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PREFAZIONE 


La storia delle Corporazioni artigiane dei nostri Co- 
muni medievali è titolo di nobiltà antica e gloriosa, 
e di cui il valore storico può sempre più essere ap- 
prezzato, oggi, nella attuazione di nuove e originali 
forme corporativiste, dell’ Italia fascista. L'attenzione 
di studiosi italiani e stranieri, specialmente nel secolo 
passato, e al principio del nostro, si è rivolta allo 
studio della storia delle Corporazioni e alla raccolta 
e pubblicazioni di fonti statutarie. Ma sono stati s0- 
prattutto propositi e iniziative di singoli; è mancato in 
Italia il disegno di un’opera coordinata e condotta con 
unità di indirizzo. Lacuna grave questa per l'Italia, 
dove il fenomeno corporativo ebbe un’originalità tutta 
propria e improntò di sè, potremmo dire, tutta la vita 
politica ed economica dell'età comunale; mentre in altri 
paesi, dove lo stesso fenomeno ebbe minore importanza, 
non sono mancate sistematiche pubblicazioni di fonti 
e collane di studi, fatte a spese, 0 con cospicue sov- 
venzioni, dello Stato e di altri Enti pubblici. 

La R. Deputazione di Storia Patria per la Toscana, 
in seguito al Convegno storico di Arezzo del maggio 
del 1937, ha preso l'iniziativa di dare all'Italia una 
raccolta organica di fonti e di studi sulle Corporazioni ; 
la Casa Editrice Le Monnier, non immemore della sua 
nobile tradizione, è venuta incontro alla iniziativa della 
R. Deputazione. 
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La collezione è costituita di due serie: 1) FoxTI, 
2) Srupi. La prima serie comprenderà Svatuti, MA- 
mricoLe, Arti delle Corporazioni. La seconda serie 
comprenderà pubblicazioni italiane e straniere, che il- 
lustrino la storia del Corporativismo e dell'economia 
corporativa. 

Avere incominciato in questa impresa dalla storia 
toscana è dovuto, per ovvia ragione, ai limiti del campo 
storico regionale della nostra Deputazione, ma il fatto 
trova altresì giustificazione più profonda: la Toscana 
nelle vicende della sua storia, e nelle fonti storiche che 
ne restano, offre ricca materia per lo studio dello svi- 
luppo delle Corporazioni per una serie non interrotta 
di documentazione dalle origini delle Corporazioni alla 
loro soppressione, ed offre altresì ricca materia ad esal- 
tazione di ciò che rappresentarono nell'economia del- 
PEuropa, dal Medio Evo al Rinascimento, — ed è 
quanto diré della civiltà moderna — i Comuni di Pi- 
renze, di Pisa, di Lucca, di Siena, di Arezzo, per 
dire solo dei maggiori. 

La prima serie si inizia con l'edizione di fonti sta» 
tutarie delle Corporazioni fiorentine. Di ogni Arte, 
maggiore, mediana, 0 minore, sarà pubblicato lo sta- 
tuto più antico, che generalmente appartiene ai se- 
coli XIII e XIV. Si avrà così per Firenze un quadro 
del primo ordinamento statutario. Si è preferito questo 
sistema a quello per cui sarebbe possibile di seguire lo 
sviluppo di ogni singola Arte attraverso le successive 
redazioni, aggiunte e modificazioni statutarie, perchè 
la pubblicazione dei testi, procedendo simultaneamente 
dal più antico al più moderno per tutte le Arti, offre 
più larga e più immediata materia di studio sul fe- 
nomeno artigiano e (motivo ancor più importante) 
perchè lo studioso sa di avere sotto mano il testo in- 
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tegrale dei singoli codici; senza rimaneggiamenti 0 
omissioni, conseguenti a un lavoro di raffronto con i 
testi anteriori. Lavoro questo del resto che dovrebbe. 
farsi nel solo caso, in cui si fosse certi della interdi- 
pendenza delle varie redazioni: il che non sempre av- 
viene, potendo tra due testi superstiti essercene uno o 
più d'uno perduti; e allora il raffronto diventa peri- 
coloso ai fini d'una precisa conoscenza della legisla- 
zione dell Arte. 

La collezione perciò riprodurrà scrupolosamente e 
completamente il testo dei singoli codici statutari, riu- 
nendo in uno stesso volume il testo di statuti di Arti 
affini, quando questi siano di non grande mole. 

In questa medesima serie di fonti potranno anche 
essere pubblicate matricole e documenti vari delle Cor- 
porazioni, seguendo sempre, finchè è possibile e almeno 
per i tempi più antichi, il sistema di dare î testi nella 
loro integrità. 

La seconda serie si apre con la traduzione della 
fondamentale opera di Alfredo Doren, già professore a 
Gottinga, sulle Arti fiorentine, traduzione vivamente de- 
siderata in Italia. Diciamo che l’opera è fondamentale, 
anche se in qualche parte essa possa essere o sembrare 
meritevole di revisione. A tale revisione potranno ora 
attendere con più agio studiosi italiani. Al qual pro- 
posito sia lecito augurarsi che siano studiosi nostri a 
rivolgere la loro attenzione a questo trascurato o non 
abbastanza curato campo di studi, che per il passato è 
stato di preferenza trattato dagli stranieri. La collezione 
sarà lieta di accogliere il frutto delle loro fatiche. 

La R. Deputazione fin dal Convegno storico aretino 
ha iniziato una ricognizione sistematica, attraverso le 
sue sezioni, del materiale statutario, che si conserva 
in raccolte pubbliche e private. Per fortuna il fondo 
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più ricco è quello del R. Archivio di Stato di Firenze. 
La R. Deputazione rivolge incitamento e preghiere per 
ulteriori ricerohe per la. ricognizione statutaria. Si 
tratta di prezioso patrimonio italiano, che deve essere 
salvato, e che è stato în qualche parte disperso e sot- 
tratto. La R. Deputazione, così scarsa, come è, di mezzi, 
rivolge preghiere ad Enti pubblici e privati per il finan- 
ziamento ulteriore dell'impresa, e ricorda a titolo d'onore, 
e con gratitudine, la generosità intelligente del Principe 
Piero Ginori Conti, e i sussidi avuti dal Ministro delle 
Corporazioni, S. E. Lantini, e dalla Cassa di Rispar- 
mio di Firenze. 
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. Firenze, XXVIII Ottobre 1939.XVIIE 


NiccoLò RopoLico- ANTONIO PANELLA 


AVVERTENZE DEL TRADUTTORE 


1) Le citazioni in nota: Lana, Seta, Cambio ccc., si 
riferiscono agli statuti delle respettive arti fiorentine, con- 
servati nel R. Archivio di Stato di Firenze. 

2) Tutto ciò che nel testo o nelle note è chiuso in 
parentesi quadre è stato aggiunto dal traduttore in seguito 
a riscontro con le fonti originali, allo scopo di illustrare 
meglio il pensiero dell'autore 0 di correggere eventuali 
errori, 

3) Molti sono i passi riscontrati dal traduttore sugli 
originali, ma non è stato possibile, per ovvie ragioni, fare 
un riscontro generale, 

4) Nel lavoro di riscontro il traduttore è stato coadiu- 
vato dal Sovrintendente del R. Archivio di Stato di Firenze 
e dai suoi intelligenti e cortesi funzionari. Un ringrazia- 
mento particolare anche al Dott. Antonio Gigli per l'accu- 
ratissima revisione delle bozze. 
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Carroro I. 


COME SORGE LA COSTITUZIONE DELLE ARTI FIORENTINE. 
(pp. 1-67). 


Ponuria di fonti sugli inizi della costituzione artigiana, p. 2, — Organizza» 
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della Bella, p. 40, — Gli Ordinamenti del 1299, p 47. — L'importanza 
della costituzione dol 1293-95, p. 48, — Storia interna dellearti nino 
al 1293, p. 49, — Società di arti minuto, p. 50. » La Città e ilContado, 
p. 51. — Il potere soereitivo delle arti, p. 52. Gli uMzdali delle arti, 
|. 53. — Gli statuti, p. 54. — T primi passi fatti dallo arti per divenire 
anche corporazioni politiche, p. 55. > La nuova formazione in atto 
delle arti politiche e dei raggruppamenti della arti, p. 54, — Le forze 
che allora agirono, p. 58. — Sviluppo ulteriore del movimento dopo 
il 1293, p. 60, > Como esso verme determinato è fissato negli ordina» 
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menti, p. 61, — L'assorbimento di arti minute per opera delle arti po- 
litiche, p., 62, — Come tale processo venne ostacolato, p. 63. — Vari esem- 
L pi tratti dal periodo 1293-1330 circa, p. 64. — I gravami dello arti, p. 65. 
ù — Gili estranei alle arti dopo il 1330, p. 97, 


CaprroLo IT. 


IL SINGOLO E L'ARTE. GENERALITÀ. 
- (pp. 68-162). 


$ 1. ZF potere coercitivo dell’arte. — Dissonsi circa il significato del potere 
soorcitivo dell’arte tra il Below, l'Eberstadt ed il Koutgen, p. 68, — 
Distinziono tra i vari significati che xi debbono attribuire al potere 
soercitivo in base alle condizioni locali florentine, p. 70. — Potere di 
coercizione politico, p. 74. > Potere di coervizione finanziario, p. 75. 
— Potere di coercizione giurisdizionale, p. Potere di coercizione 
di polizia economica, p. 77. — Monopolio dell’arte, p. 77, - Obbligo di 
entrare a far parte l'arte, p. 78. — Potere coercitivo reale in materia 
di contribuzioni e obbligo di obbedienza, p. 79. - Delimitazione lo- 
calo del potero coercitivo dell'arte, p. 81. — Altri problemi, p. 82. — 
Lalegislazione comunale in materia di diritto di coazione dell'arte, p. 82.- 
Lotta dello arti per l'estensione della loro potenza, p. 83. = Ripartizione — 
Da deisingoli mestieri o professioni tra le singole arti, p. 84. - Dolimitazione 
È 85, — Lo Stato © le competenze delle arti, p. 89, — Corti ars 
si bitrali, p. 90, — Principio su cui si fondano i lodi, p. SI. - Zone nou- 

. 99. — Ja a più di un'arte, p. 94, — Come procedono 
le arti contro i non iscritti ad alcuna arte, p. 95. — Potere coorcitivo 
nel eampo tributario, p. 96. — Potero coercitivo giurisdizionale, p. 97. 

— Potere soorcitivo di polizia economica, p. 99. — Idem, contro i sup- 
positi, p.. 102. — La politica comunale dell'abbondanza por pe stessa 

© di fronte alle arti © alle loro pretese nel loro campo giuridico cont- 
tivo, p. 102. » Conflitti tra il Comune e lo arti degli enercenti di generi 
alimentari 0 quelle degli edili, p. 103. » Contraddizioni dello Statuto 
dol 1415 e loro spiegazioni, p. 111, - Che cosa ai debba intendi 
«wercenti un ramo d'industria, p. 115. = Lavoratori fluttuanti, 
— Ordinamenti dello arti riguardo al lavoro straordinario 
ranso degli operai di passaggio, p. 116.> « Artifox publicus », p. 117. 
- Provvigione del 1491, p. 118, 


$ 2. Za Matricola, — Che cos'è la matricola © sun importanza, p. 121. > 

È Hì « Liber nociotatum », p. 123. — Il giuramento dei nuovi armossi al- 
Te l'arto, p. 124. - Obblighi degli immatricolati, p. 125. - Condizioni per 
l'immatricolazione, p. 126. - Azione delle correnti contrastanti comu- 

? nali © delle arti, p. 128, — Provvisione del 1475 contro lo arti pisano, 
pe p- 127. — Ksclusiono dogli uaurai dalle arti, p. 129. - L’immatricola- 
zione in pratica, p. 130. — Il collegio inquirente per gl’immatricolandi, 

p: 130, — Requisiti obbiettivi per essore ammessi all'arte, p. 131. = Vari 
criteri seguiti dallo arti nello condizioni d'immatricolazione, p. 131. — 
= Discepolato © saggio, p. 134. — Requisiti morali, p. 130. — Tassa d'en- 
tratura, p. 136. — Carattere tributario della matricola, p, 138. — Gli 
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immatricolati protaai della professione o del mestiere dell’arte, p. 140. 
- Estensione del potere politico delle si arti, p. 141. — Erodita- 
rietà del diritto d'immatricolazione, p. 14) importanza, p. 142. 
- La consuotudine popolare a riguardo ali ossa, p, 143. — Carattere 
familiare doll'arte, p. 143, - Sua importanza, p. 144. — Il diritto di 
{nt parto dell’arte [quasi] dominium utile, p. 145, — Elementi giustifi- 
oativi di talo interpretazione, p. 140. — La cerchia dei boneficiati, p. 140. 
- Riduzione della matricola per compiuto noviziato, per godimento 
di minori diritti dell’arte, per limitazione di esercizio a determinati 
mostiori, a favoro degli ausiliari d'arte e di chi intendeva esercitare 
l'arto come arto ausiliaria, p. 147 — Aumento della matricolaper gli 
immatricolati nati fuori, p. 159, — Matricola normale, p. 161. Sta. 
tistica, p. 102, 


Carmroro II, 


L'INTERNA STRUTTURA DELLE BINGOLE ARTI: 
NORME DELLA LORO REPARTIZIONE LOCALE E GRADUAZIONE 
GERARCHICA (pp. 163.229). 


1) CLASSIFICAZIONE AMMINISTRATIVA (pp. 163-187), — Necessità di tale 
classificazione, p. 183. 

a) Suddivivione locale; 1) Città, p. 104. — Circoscrizione urbana, 
p. 185. — 2) Sobborghi, p. 166.- 3) Contado, p. 107. > Organizzazione 
degli artofici manuali del Contado, p. 168. - 4) Distretto, p. 170. Patti 
tra lo arti di Firenze © quelle di Pisa, Arezzo, Cortona ece., p. 172, — 
La loggo dol 1475, p. 176. 

b) Suddiviwione in «membra », secondo criteri di differenziazione 
sconomica, p. 177. — Importanza gonorale è carnttore dei « membra » 
p. 178; — per le circoscrizioni elettorali, p. 181; — nell'arte dei Medici 
© Speziali, p. 182; — nell'arte di Por 8, Maria, p. 183. — Rapporti ro- 
ciproci tra i «mombra», p. 187. 


> II) Ctassiricazione rcONOMICO-sOCtALE, (pp. 188-220). — Sua importanza 
2 ° nelle corporazioni italiane © fiamminghe, p. 188. 
a) Gli artefici « pleno iure », 90, — Come si distingue il « vorus 
artifox», p. 191, — Artefici privilegiati, p. 191, » Capitaliati, p. 192. 
- Lo arti capitalistiche e lo arti del ceto modio, p, 193. — Loro atteg- 
giamento di fronte agli artiori privilogiati, p. 193. - Il rispettivo sen- 
timento di classe, p. 194. — Privilogi, p. 190, 
D) Gli artefici del secondo gruppo, muniti di minori diritti, p. 198. 
- Artefici manuali del Contado, p. 199, - I mestieri ambulanti, p. 200. — 
1 salariati, p. 203. - Gli operai delle industrie, È 204. — La roggezione 
all'arto, p. 205, — Oppressione statale a sétvizio della classo capita- 
listica, p. 206. — La condizione degli operai addetti allo industrio nel. 
l'ordinnmento corporativo, p. 207. = Divieto di coalizione, p. 208. — 
Asporità dei contrasti, p, 210. - Violenti sollevazioni del ceto operaio 
sotto il duca di Atene, p. 213. - Il tumulto dei Ciompi, del 1378, p. 214. 
— Le tre nuove arti, p. 216, — Dissolvimento dell'arte dei Ciompi, p. 217. 
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- Politica dello altre duo arti operaio 1378-1882, p. 218. + Loro crollo, 
p. 218. — Il secolo XV, p. 219, — Lavoranti-garzoni, discepoli, membri 
familiari p. 219, — Considerazioni generali sul discopolato © sul gar. 
zonato, p. 220, © Le loro condizioni a Firenze, p. 221. — Gli ausiliari 
del commorcio ed i fattori all'eatero in particolare, p. 223, — Nessuna 
differenza tra discepoli © garzoni, p. 226. — Difotto di associazioni tra 
lavoranti-garzoni, p. 228, — Le fratellanze, p. 228. 
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GLI ORGANI DELLA VOLONTÀ DELLE ARTI. 
(pp. 230-315). 


I, — L'ORDINAMENTO DEI FUNZIONARI. 

n) Qli offiziali ordinari — I consoli, p. 231, — L'organizzazione del 
collegio dei consoli, p. 232. — Attribuzioni, p. 232, = Il consiglio del. 
Parto, p. 233, — Il camarlingo, p. 235. — Il notaio, p. 235. — I mons 
dell'arto, p. 230, — Lo magistrature proprie di alcuno arti, p. 297. 

L'offiziale forestiero, p. 237. — Il gonfaloniere, p. 238, — I rot. 

i «a mombra », p, 238, — I sindaci, p. 240, — Gli ausiliari dell'am- 
miniatrazione finanziaria © della concelleria, p. 241. — I consoli dei 
mercanti dell'arte di Calimala, p. 242, — I regolatori, p. 243, — Gli of- 
fiziali inferiori dell’amministrazione di polizia, p. 244, — I nensali, p, 245. 
-1esindici comitatus +, p. 246. — I aavi ed avvocati, p. 246. > La corto 
arbitrale stabile, p. 246, — Il Proconsolo, p, 246, — Gl'impositori, p, 247, 
— Gli operari, p. 248. 

b) Gli offiziali atraordinari, nominati in occasione di determinate 
@ ricorrenti circostanze. — I sindaci, organi di controllo, p. 249. — Gli 
statutari, p. 250, — I festnioli, p. 250. — I sindaci, quali procuratori del- 
l’arte, p. 250, — Offiziali con mandato limitato, p. 251. » Conigli 
geo, p. 262. 

0) Raruno dell'arte, Balie © Consigli. — In cha coma consisteva in 
origine l'adunata generale degli artieri, p. 252. > Rappresentanza, p. 259. 
- Balle straordinarie, p, 254. — Caratteri di tutto l'organamento degli 
offiziali, p. 256. — Cariche onorifiche e cariche occupate da funzionari 
cd impiegati di profewsione, p. 257; 


HI - Le ELEZIONI DEI coNsoLI DELL'ARTE, = Loro carattere generale, p. 259. 

a) 1293.1320. Diritto elettorale attivo, p. 200, — Diritto elettorato 

prutivo: p. 201. = Com'era dato il voto e modo di elezione, p. 264. > 
‘oriodi elottorali, p. 267. - Divieti, p. 268. 

b) 1320-1433. isposizioni degli statuti 1322-25; il riordinamento 
dol 1328 per le elezioni dei priori; riordinamento del sistema eletto- 
ralo, p. 268, — Contraddizioni tra gli ordinamenti vocchi e i nuovi, in 
materia olettoralo, p. 277. » Influsso della Mercanzia sul riordinamento 

.6 sulle riforme, p. 280, — La riforma del 1337, p. 281. — Il sorteggio. 
p. 283. » Importanza del nuovo sistema per lo svolgimento delle arti, 
p. 286, — Maggiore accentramento statalo, p. 287, — Suo sviluppo ul- 
teriore, p. 288, - Diritto elottoralo passivo, p. 289. - Riforme dol po- 
Hodo del governo degli ottimati, p: 200. -, Gom'ergno composti. i cole 
logi elettorali per gli serutini, p. 291. - Mutamenti politici, p. 293. — 
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Il colpo di mano del 1393, p. 2Ò4. - Distruzione della costituzione re- 
pubblicana, p. 299. - Invadenza della faziono dominante nello elezioni, 


pr 296. 

‘) 1439-1529, Il decreto del 1433 sullo elezioni nello arti, p; 209. 
- Ritorno dei Medici o disposizioni dolla Balla del 1434, p. 303. = Ca» 
rattero del terzo periodo, p. 305. — Sorge un'aristoorazia di funzio- 
nari, p. 300. 


IIl, — Li ELEZIONI DEGLI ALTRI OFFIZIALI DELL'ARTE: 

Loro importanza relativamente modesta, p. 308. — Il primo pe- 
riodo; secondo © terzo periodo, p. 310. — Sono introdotti lo « serut. 
tinium » © l'eimbursatio », p. 311, > Com'era eletto l'offiziale fore- 
stioro, p. 313. 
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L'AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA. 
(pp. 316-412). 


1) Generalità. Diversità tra lo corporazioni tedesche ecc, 0 quelle ita. 
liano, p. 310. — Il camarlingo, p. 318. - Limitazioni dei suoi poteri di- 
acrozionali, p. 319. 


1) Entrate ordinarie: a) Lo matricole, p. 323. = b) Le imposte or- 
dinario, p. , pi 925. — Imposta di 
p. 320, » Imposta sullo 

vendite, p, 328. — Bistoma tributario dell'arte della Lana, p. 330. — 


- Imposte straordinario, p. 34, — Provvedimenti fiscali por 


alle imposte del Comune, p. 
Cam doll'arto, p. 37. — forzato, p. 348, — Aumento delle 


tariffo per la matricola, p. 348, Prestiti contratti presso non ascritti 
all'arte, p. 349. 


111) Uscite delle arti. 

1) Spese ordinarie: a) Solari degli uftiziali dell'arte, p. 351. = 0) Fe- 
ate, p, 352. - c) Minute speso correnti, p. 352. » d) Locazione di un lo- 
tale adibito a raduno degli artiori, p. 353. — e) Beneficenza, p. 353. — 

ieri che trovavanai fuori di Firenze, p. 35: 

9) Imposte statali a carico delle arti, p. 355. 
1203, p. 356, — Tali imposto del 131 

1315, p. 360. -— Loro carattere, p. 393. — Lo imposte del 1320, p. 365. 

primi 30 anni del Treceni 

ro abolizione dopo il 1330, p. 372. = Tentativi posteriori 

. - Nuove gabello negli ultimi 


P. 374. — b) Le gabelle imposte dalla Mercanzia, 

nolle arti per far fronte alle rappresaglio, p. 377; — 

dell'arto, 377; - per Or Ban Micholo, 

i» por do amministrato era fosto ro- 
5.866 = per improso dell'arto di utilità degli artieri, p. 385. 


TV) IL bilanoio e la tecnica ione finanziaria, - Poriodi di ge- 


387. brr pi reagne Î 
stione, p. 387. — Modo difettoso il bilanoio, p. 387. — En- 
ordinarie i 


oniti, p. 389. — n 

pi 308. = Difetto di un concetto unitario noll'amministrazione della 
dussa, p. 393, — Le finanze doi « mombra », p. 394, - Contabilità, p. 395. 
- Attivo e passivo, p. 398, — Lo «Spsochio», p. 401, 


V) Le «sostanze » delle arti. - La Casa dell'arto, Pp. 402, — Altro proprietà 
immobiliari, p. 403. — Investimenti fruttiferi, pi 404. — Statistica ca- 
tastalo, p. 407. - Amministrazione dello sostanze dello arti nelle ul- 
time vicende della repubblica, p. 408, 
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Nonostante che il Hartmann *), il Volpe *), il Solmi *) ed al 
tri abbiano illustrato i primordi della storia delle arti medievali 
d'Italia, appare ancora oggi impossibile diradare, se non ricor- 
rendo a vaghe congetture, le tenebre che ancora avvolgono le 


1) Hartman, Zur Geschichte der Zanfto im fraton Mittelaltor, in Zoît- 
schiift far Sozial. und Wirtachaftegeschichto, vol. III; e nei auoi saggi pub” 
crt or titolo Zur Wirtschaftageachicht Italiona im frahan Mittelalter, 
Gotha, 1904, pp, 16-41. 
2) Voce, Studi sulle istituzioni comunali di Pisa, Pisa, 1002. 
dal} ora, Lo ‘associazioni in Italia avanti le origini del Comune, Mo- 
lona, 1898. 


1.— A. Domus, Ze arti fiorentine. 1 
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origini delle arti fiorentine. Se il Hartmann nelle sue severe ri. 
cerche ha potuto per Roma e per Ravenna dimostrare fondata- 
mente la continuazione di istituti corporativi romani antichi, che 
furono poi trasmessi al medio evo cristiano attraverso i Bizpitini, 
ion si può tuttavia per la Toscana sulla scorta delle fonti com- 
provare in alcun modo tale continuazione, © ciò neanche laddove, 
come a Lucca in tempi relativamente remoti, s'incontrano cor- 
porazioni artigiane cristallizzato in forme ben determinate. 
Taeciono a Firenze le fonti sino alla metà del secolo XII. Ma 
so Giovanni Villani, riferendosi al 1150, ci dice che i mercanti 
di Calimala curavano l'amministràzione della chiesa di 8. Gio- 
vanni, che allora costituiva ancora la chiesa metropolitana, se ne 
può senz'altro inferire che almeno quell'arte avesse allora già un 
passato, visto che il governo le affidava sì larghi poteri e si può 
altresì asserire come costituisse un segno eminente di illimitata 
fiducia nella competenza amministrativa dell'arte il fatto che Fi- 
renzo affidasse a lei sola il sacrario più importante della città, il 
tempio del suo Santo, l’antico bel S. Giovanni *). Senonchè non 
possediamo alcuna traccia di codesta precoco emancipazione del- 
l’arte di Calimala, nè sappiamo come sia avvenuto che, uscita gra- 
datamente dalla cerchia di diritto privato, l'arte stessa abbia dopo 
alcuni decenni avuto il riconoscimento di diritto pubblico prima, 
ed abbia poi finito per collaborare attivamente con l'amministra» 
zione del Comune. Questo però sappiamo sicuramente che fu la 
glasse dei mercanti a darsi per prima nel medio evo un ordina- 
mo onomo, morcè cui riusci ad esercitare il suo influsso 
‘nella vità pubblica cittadina e statale ed a far valere i suoi inte- 
ressi. Nessun dubbio vi può essere che fu il ceto dei mercanti 


irentini cello ce. si costituì in corporazione nell'arte di Cn. 


e che in grazia della sua situazione dominante nella 
cittadinanza assunse la direzione politica, erigendosi su di una 
base economica solida, aero commercio dei panni 6 
specie con l'importazione delle stoffe di Fiandra, Francia ed 
Inghilterra. È molto probabile, del resto, che già nei suoi pri- 
mordi l'alta classe mercantile fiorentina non si sia limitata al- 
l'importazione di panni già raffinati, ma si sia data al_processo 
di perfezionamento di essi mediante la coloritura e l'acconcia- 
tura, processo che assicurava uno smercio maggiore presso i po- 
poli esigenti dell'Oriente, e che poi costituì il pregio principale 


1) Davinsons, Geschichte von Florenz, Berlin, 1896, vol, I, p. 790 0 sogg» 
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dell’arte 1). Nessun dubbio, ripetiamo, vi può essere circa quanto 
abbiamo più sopra detto sul ceto dei mercanti fiorentini, quando 
si pensi che già alla del secolo XJ mercanti fiorentini tro- 
vavansi sui mercati di Parma e S, Donnino, che già nel 1120 
una via appona fuori di città aveva preso nome dalle balle di 
merci che ivi erano fatte affluire per essere condizionate per la 
spedizione, quando si sappia che prima del tramonto del se 
colo XII i mercanti fiorentini eransi già fatti notare sul maggiori 
mercati mondiali dell'Occidente europeo, quelli della Sciampagna, 
è che nel 1178 era stato conchiuso un trattato tra Firenze, Siena 
ed il marchese del Monferrato, trattato che si riferiva espressa- 
mente al commercio di quelle due città toscane con la Francia, 
e quando infine ancora si sappia come giù nel 1193 i Fiorentini 
avessero un fondaco n Messina, che vi dette nome ad una ruga *). 


1) Gîr. anche ScnavnE, Handelegeschichte dor romanischen Volker des 
Mittolmeorgebietca bia sum Endo der Kreusage, Manchen, 1900, p. 779 0 ng: 

1). "Tra coloro che dissentono è G. v. Bow nella recensione (Conrade 
Jahrbùcher, ILL Folge, vol. 24, pp. 701-707 del nostro vol. Die for. Wol- 
tentuachind), Secondo il v. Below, il Davidaohn © l'autore di questo vo. 
tute hanno subito l'influsso della teoria delle gilde di Ennon-Nitzach, nè 
hanno osi compreso veramente che cosa rappresenti nel medio evo un 
harmanto all'ingromo. Probabilmente degli atorisi che cononsiamo noi. il 
ilo che meno di tutti è capace di subire l'influano 
ini, avrà più di ogni altro scosso il capo sorridendo per 
om vedere chiaro, unicamente pel 


gi 

giuridica dello gildo de’ ‘mercanti, mentre poi abbiamo ereduto dover nostro 
di assumore lo dit 

di tiche cangorate od in parto anche antipatiche. Per quanto si riferisce poi 
orinirenze Îl Below non riesce a citare che un solo sostenitore della sua al- 
famazione pér cui l'arte dolla Lana sarobbe anteriore d'origino all'arte 
te alimala, © talo sostonitore por lui è lo Martwig (Quiddee Zeitechrift, 
Vol. L p. 16). il quale bisogna pur dire che lotamenta isolato. A 
o onD' dol resto del tutto ignote le questioni economiche e con Ja sua us- 
lui bone, che l'arte di Calimala sia nata solo dopo la venuta a Firenze de- 
di Umiliati, cho ivi avrobboro introdotto il lavoro di raffinatura delle stallo, 
Sii ai condanna da sò, sì como se no può render conto ogni competente in 
egli tia Dovrobboro dunque essero gli Umiliati mi aver introdotto in Fi 
mat $ procedimenti di perfezionamento delle atofle, quegli Umiliati 
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Comunque sia, certo si è che pure nel corso della seconda 
metà del secolo XII l'i i i 
ici 


caso, che i consoli di Calimal Consiglio 
per lo più quando si trattava di trattati commerciali, o di rego. 


a cui il Below stesso vuol negare ogni merito nella produzione dei panni. 
Ora tutti gli altri storici moderni, a capo di cui il vecchio Pagnini, poi il 
Porrona, il Villari, il Poruzzi (Storia del Commercio ece.), il Filippi (L'arte 
di Calimala) ed infine il Santini, l'ultimo ad occuparsi dell'argomento, 
por non citare che Î più importanti, sono tutti concordi col Davidsohn e 
con l'autore di questo libro. Potremmo quindi chiedere al Below se pure 
gi atorivi ora citati abbiano subito l'influsso della teoria delle gilde Ennen- 
itasch, mentre forse non la conoscono neppure di nor 

dol Below è avvenuto ciò che suolo avveniro quando 
che la propria incompetenza non riesce ad abbracciare. Ora il Below è 
un eccellente conoscitore della storia economica tedesca, ma non deve egli 
sol per questo eredere di poter assurgere ad esprimere il o giudizio 
puro sullo svolgimento di altro economie completamento diverso. Lo stesso 
può dirmi doi giudizi che il Below dà aui grandi mercanti medievali, giudizi 
che non corrispondono neppure per la Germania & che in ogni modo non 
corrispondono certo por i paesi mediterranei, muniti, come questi erano, 
di una civiltà economica assai più elevata ed intensa. Basterebbe, del re- 
sto, a nostro giudizio, che il Below por rendorsi conto dolla diversità tra 
i rapporti economici al di qua e al di là delle Alpi, gettnase uno sguardo 
nello Porschungen, vol. III, dol Davipsonx, la grando opern dello 
Scuaune, Handelageschichte der Mittelmeorvdlker im Zoitalter der Kroussage, 
sorta sotto l'egida dello stesso Bolow. Ed invero non ni capisce come si 
possa conelliare con le esigenzo di una oritica fonduta ed obiettiva il si. 
stema: seguito dal Below, e per cui egli sempre daccapo si aforza in tutti 
i modi di andar a scovare il minimo distacco dalla interpretazione lotterale 
di un documento aul quale magari non ci si può attenere con siourezza, è 
fnoendogli poi difetto la propria cononcenza a volte si perde in fantasti. 
chorie ed omette di citaro il documento più sicuro. 

1) Ci potremo poi attenore in genere allo ricerche nusui minute del 
SawtiNt (Studi wull’antica costituzione del Comune di Pirenze, Fironzo, 
1901), senza tuttavia associaroi completamente alle suo deduzioni. Il di. 
fotto delle indagini, del resto, veramente lodevoli del Santini, ci sembra 
sesore soprattutto quello che ogli dall'interpretazione letterale dei singoli 
documenti oredo di poter trarre circa l'importanza giuridico-contituzionale 
di certe determinate arti, conclusioni più esteso di quanto non sin con. 
sentito da un'interpretazione più obiettiva, Con ciò intendiamo diro, in 
sostanza, che egli trae conseguenzo esagerate dalla menzione, a mo” d’osem- 
pio, od omissione nello fonti di alcuno arti o gruppi di arti o magari 

ino dall'ordine in cui possano esse essere elencate. Del resto il San- 
tini devo essersi più volte accorto come fosse por lui pericoloso il far risa- 
lire il raggruppamento ‘dello arti maggiori, medie e minori, senz'altro ad 
un’opoca, in cui tali gruppi non erano per anco formati. 


x 
PI 


pra 
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lare il traffico tra due Comuni limitrofi, sì come avvenne col 
trattato di Lucca del 1184), il quale non solo assegnò ai con- 
soli di Calimala funzione consulente, ma li portò contemporanea- 
mente a partecipare al potere legis! o e a quello esecutivo. 
Nè fu neppure mero caso che di lì a poco un console dell’arte 
dei mercanti venisse chiamato a fianco di un membro della or- 
ganizzazione dei « milites » (e cioè di quella parte per lo più no» 
bile della cittadinanza, obbligata al servizio a cavallo), per sti- 


pulare in nome del Comune un trattato con S. Gimignano circa 


ai diritti sulla rocca di Semifonte*), E ancora di lì a poco tro- 
viamo consoli di Calimala quali ambasciatori di Firenze, quali 
arbitri in contese diplomatiche o politico-commerciali. Poi loro 
venne, oltre all'opera di S. Giovanni, affidata l’amministrazione 
del lebbrosario di S. Eusebio e quella della chiesa di 8, Miniato *), 
ed anzi già allora essi ricevettero l’incarico di raccogliere le of- 
forte dei Comuni soggetti per S. Giovanni Battista, e ciò in so- 
stituzione dei consoli, supremi magistrati del Comune fiorentino, 
pel caso, ben s'intende, cho vacasso l'ufficio del Consolato *). Se- 
nonchè, tutto è ancora instabile e la rappresentanza nel Consiglio 
del Comune, la collaborazione all'amministrazione pubblica quali 
diritti non sussistevano ancora affatto. La prevalenza sociale © 
la considerazione di cui ln classe dei grandi mercanti, raggrup- 
pata nell’arte di Calimala, godeva nella cittadinanza, costituivano 
vantaggi che unicamente le pervenivano dall'alti mazione po- 
litica, di cui quella classe godeva nel Comune. Se poi essa giuri» 
dicamente rappresentasse gl'interessi di_t il complesso della 
cittadinanza e quindi anche quelli delle classi non mercantili, 


ciò è un’altra questione *). Un mutamento nella politica gonerale 
di pa momentaneo di ossa dalla parte guelfa 


a quella ghibellink, ullare la val litica 
dei grandi ti e per far ai consoli di subentrare 
gli rin rappresentanti delle classi inferiori, sui quali allora 


1) V. Bawrnsi, Studi sull'antica costituzione del Comune di Firenze vit» 
39, 
PSA) V. Samos, ibid, pi 41: 

9) V. SANTINI, ibid, p. 42. 

4) V. Saxmit, ibid., p. 43. 

4) Il Santini dà ciò per sicuro © suppono inoltro che le arti mercantili 
del Cambio, di Por Santa Maria ecc., che appaiono nelle fonti solo più 
dtdi, csistessoro giù allora, ma che avessero affidato la loro rapprosen» 
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appoggiandosi potette la nobiltà, ghibellina temporaneamente ri. 
consolidarsi. Ora di tale rivolgimento è prova un unico docu- 
mento più volte da noi accennato ed anche discusso, ed è il trat- 
tato del 1193 relativo alla soggezione del castello del Trebbi 
in cui în tutte quelle funzioni sino allora solo esercitate dai Con- 
soli dell'alta classe mercantile, subentrano funzionari chiamati i 
«septem rectores super capitibus artium », i quali pure non sono 
solo consiglieri del podestà in carica, sibbene anche garanti ed 
esecutori del trattato stesso, muniti altresi dell'ufficio assai im- 
portante è promettente, della revisione degli Statuti del Comune 
fiorentino. Il Santini, adducendo a confronto l'organizzazione 
della lega guelfa delle città toscane, ha voluto tentare di offrire 
un adeguato quadro di quella che secondo lui sarebbe stata pro- 
babilmente l’organizzazione delle arti in Firenze in questo pri- 
missimo stadio del loro svolgimento. Ora, secondo quanto crede 
il Santini, per la nuova organizzazione inferiormente vi sareb» 
bero i « capita » delle singole arti, e cioè i rettori che in parte 
avrebbero rappresentato un'arte sola, e in parte una associazione 
di arti minori. Superiormente, poi, sarebbe un collegio ristretto, 
munito solò di autorità politica. Ma, obietteremmo ora noi, non 
si può attribuire a questa concezione del Santini valore maggiore 
di quello che abbia una semplice ipotesi, frutto, come abbiamo 
visto, di mere congetture tratte da un semplice rapporto di ana- 
logia. Non potendo quindi accettare senz'altro l’iden del Santini, 
dobbiamo, rigettarla come quella che non è sufficientemente fon- 
data. Noi ignoriamo infatti il numero delle arti che allora per 


tanza politica all'arte di Calimala, e dice che con l'ulteriore loro aviluppo 
cane venoro poi a poco a poco emancipandosi da quella tutela, assumendo 
la propria rappresentanza politica. A nol sembra invece più probabile che 
nolla seconda metà del secolo XII tutti gli elementi della cittadinanza, che 
praticavano il commercio all'ingrosso, fossero compresi e riuniti nella unica 
Pie di Calimala 6 che nolo in seguito allo sviluppo economico e progressivo 
£ all'esereizio sempre più intenso del commercio all'ingrosso, lo professioni 
spscinlizzate (dei cambintori eco.) divenute più frequenti. e rappresentate 
quindi da un maggior numero di professionisti, organizzaronsi per conto 
proprio in altrettante arti, pretendendo pur orse la partecipazione alla 
vita dello Stato. Tali concetti noi abbiamo del resto già esposti nol 
der Florentiner Zinfte im 

XV, che non 
, ma nem» 


nostro studio Entwicklung und Organiaati 
ISten und 140 Jahrhundert, in Schmollera Forschungen, v 
ha dal Santini avato l'onore, non diremo di una sola citazione 
meno di sasere ribattuto. 
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prime conseguirono dirittì politici !), nè siamo autorizzati ad in- 
dicare tali arti per mediane e minori, a meno che non si voglia 
a tali indicazioni negare qualsiasi Significato tecnico specifico, 
quale quello di gruppo composto di un determinato numero di 
arti, esattamente definibili e munite di diritti statutariamente 
stabiliti. Conviene perciò attribuire a quelle indicazioni di arti 
mediane e minori il valore, del tutto vago e generico, di una 
graduatoria gerarchica-sociale entro il regime corporativo, nè si 
può neppure associarsi all'opinione del Santini, che alla esteriore 
varietà dei termini, di consoli, priori, rettori, capi, capitudini, 
varietà del resto assai instabile allora è in seguito, nè certo netta 
distinzione tecnica com’egli intende, vorrebbe far corri 
una distinzione soverchiamente rigida tra forme di governo. A 
tale congettura tutta sua il Santini si aggrappa affannosamente, 
nonostante che essa lo trascini sovente in gravi disagi *). Ora è 
bene a tal riguardo avvertire come non si debba perdere di vista 
il fatto che allora tutta la formazione artigiana, ed in primo 
luogo l'interna struttura delle arti, ln loro organizzazione, è an- 
cora del tutto in fieri e, ad eccezione forse per l'arte dei mer- 
santi, non si erano ancora costituite formazioni stabili o tali 


1) Ciò ha fatto il Davidsohn, che dal numero di getto dei rettori sonz'al- 
tro deduce che sette fossero le arti. Ancor meno dovremmo noi seguirlo 
quando dalla froquei Tî GOmparsa nello fonti dell'XI e XII secolo 
doi rappresentanti dei singoli mestieri d'arti vorrebbe far resultare quali 
IR ariana dano quel modo rappresentate da rettori. Ma ciò non 
collimerebbe neppure se fosse possibile di fare per quell'epoca primitiva 
una statistica dei rrtuic n pen singoli mestieri. Non bisogna poi nep- 
pure dimenticare come nelle soarso fonti di quel tempo, i mestieri manuali 
giono menzionati nsani sposo così per cano, Infine è difficile, data la scarna 
documentazione fiorentina, stabilire se la lega di tutti gli artefici cho oser- 
citavano le piccole industrie forse anteriore è la formazione delle singole arti 
tra costoro fosso invece il prodotto di uno sviluppo posteriore, oppure se 
fossero preosistite piccole associazioni di coloro che protessavano uguali 
attività industriali.mercantili, che poi, per scopi politici, si unirono in un 
gruppo di asso . Più verosimile è questa supposizione, Cfr. anche 
il nostro lavoro Entwicklung sco,, in cui è pure riportato quanto riguarda 
Pisa, © che il Santini ignora. 

7) ‘Tale è specialmente il caso nel 1236 presso i « mercatores commu- 
nos », di cui i enpi emergono nelle fonti, ora quali consoli, ora quali capi- 
tanî, 0 ciò deve naturalmente, a tenore di quanto abbiamo osservato già 
altrove, certo, condurre il Santini fuori di atrada facendogli oredore che în 
un anno solo ri fossero in quell'arte compiute tutte le possibili evoluzioni. 


(V, Same, loc. vit.). 
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che dessero affidamento di stabilità. Come avrebbero del resto, 
data tale instabilità, potuto i notai delle Consulte, intenti a pro- 
tocollare, usare’ sempre con assoluta esattezza termini tecnici an- 
che se ve ne fossero stati? Gruppi, infatti, costituitisi lì per lì, 
di lì a poco si scioglievano © giunti appena a farsi dallo statuto 
riconoscere la rappresentanza, ripiombavano poco dopo, per un 
certo tempo, nell'oscurità. Un rapido slancio economico recante 
seco trasformazioni e-neoformazioni sociali, il sorgere o il ramifi- 
carsì, in seguito a una maggiore suddivisione del lavoro, di altri 
generi di professioni e di mestieri, la decomposizione capitalistica 
della società unitamente alla progressiva intensificazione del traf- 
fico per parte delle grandi industrie che lavoravano per l’espor- 
tazione, tutti codesti fattori provocarono sempre nuove condi- 
zioni economiche e sociali anche nel campo giuridico-costituzio- 
nale, Visto dunque che lo sviluppo economico aveva assunto un 
ritmo accelerato, perchè potesse nella seconda metà del seco- 
lo XIII avvenire la cristallizzazione dei rapporti economici © 
sociali e perchè fosse possibile addivenire ad un loro inqua- 
dramento politico stabile, e tale da resistere agli assalti delle 
nuove formazioni e dei nuovi istituti economici di una certa 
importanza, occorsero certe reazioni eccezionalmente potenti di 
ordine politico, occorse spesso attutire forti attriti e superare 
aspro lotte. 

Ma una cosa possiamo affermare con sicurezza ed è che col 
1193 venne definitivamente a cessare nel Consiglio del Comune 
l'esclusiva rappresentanza della classe dei grandi mercanti. È 
bensì vero che la partecipazione delle arti alla cooperazione po- 
litica durò quanto il governo della nobiltà ghibellina; tuttavia 
sta di fatto che la loro unione in un'organizzazione retta da una 
superiore autorità collegiale si addimostrò salda abbastanza per 
poi di lì a poco far sì che alle arti nel loro assieme fosse daccapo 
assicurato il diritto di collaborazione politica a fianco alle orga- 
nizzazioni dei cavalieri 6 mercanti chiamate queste ad agire nel 
governo in prima linea. Ma dobbiamo osservare: 1) che nel corso 
della successiva generazione vengono attraverso la suddivisione 
progressiva delle professioni a costituirsi, oltre all'arte dei mer- 
canti, altre ed nutonome organizzazioni mercantili, e prima fra 
queste l'arte del Cambio, poi quella di Por Santa Maria, che al- 
lora comprendeva i mercanti di ritaglio di panni d'importazione 
ed infine, anche se del tutto provvisoriamente, i « mercatores 
communes », che possiamo identificare con i merciai dell'arte dei 
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Medici e Speziali 1); 2) che l’arte della Lana si distacca dall'or- 
dine dei mestieri d'arte e grazie allo slancio che piglia il ramo 
lana, l’arte assume forma capitalistiea di grande industria ed il 
lanaiuolo *) non è più ridotto a difendere i propri interessi tra i 
Fiorentini minuti, ma esso ha la sua rappresentanza autonoma a 
fianco delle arti dei grandi mercanti *); 3) che in questo tempo si 
organizzano corporativisticamente pure i Giudici e Notai *), gra» 
zie alla loro situazione sociale, per cui essi consideransi facienti 
parte di una classe di transizione verso quella della nobiltà feu- 
dale, pretendendo ed ottenendo di partecipare al governo. Ora, 
in sostanza, per tutte codeste considerazioni ne viene che per i 
primi trenta anni circa del secolo XIHIT per un verso le profes» 
sioni più considerate di Firenze sono rappresentute nel Consiglio 
del Comune dai capi delle rispettive arti e che eventualmente 
sono loro anche aggiudicate funzioni di ordine legislativo ed ese» 


1) Cfr, il nostro lavoro Entwicklung eco, a p. 13 e sogga 0 SANTINI, 
loo. cit, La dimostrazione che lo svolgimento è avvenuto così, la si può 
son una corta sicurezza avere dalle fonti pubblicato dal Santini stesso. 
Tale Lavinus Latinieri do Galigaio appare nel 1204 (Doe. p. 137) quale 
uno doi « priores mercatorum et artium » Nello stesso anno (p. 144) lo 
stesso appare quale s consul mercatorum » (di Calimala), nel 1231 quale 
«consul Por 8, Mario ». Ora ciò si spioga nppunto col fatto che nel frat- 
tempo l'arte di Por Santa Maria si era ‘ata da quella dei « Mercatoror 
Calimalao » 6 che Latino ora entrato a far parte dell'arte nuova. Certo si 
è che con alcuno osservazioni ironiche 0 con dell'umorismo non ci se la 
sbriga n riguardo della teoria della gilda madre (Stammgilto), Non ni deve 
peraltro credere che si possa trattare a Firenze di una gilda complessiva 
[globale, unica] nol senso del Nitzsch, © cioò di un'arte che comprendose 
tutti coloro che complessivamente eransi dati al traffico, ma se non altro 
si può per Firenzo credere che eainteaso un'arte che comprendeva tutti gli 
clomenti parteeipanti al commercio all’iagrosso, n vi è alenno che abbia 
dol resto mai sostenuto qualche coma di diverso. 

3) Il termine lanaiolo va tradotto în tedesco con quello di « Tucher » 
6 non con quello di « Weber » (tessitore), come fanno invece alcuni, con- 
{rarinmento a quanto abbiamo pubblicato nel nostro lavaro Entwieklung. 

3) I motivi per tale interpretazione dello sviluppo nell'arte della Lana 
sono stati diffusamento da noi esposti nel nostro lavoro Entwicklung eco., 
D. 14 è sogg,, ed ancor oggi sinmo dello stesso avviso, nonostante il paroro 
Lontrario del Santini, che poi, dopo tutto, non ha neanche ritenuto meri. 
tevole di menzione la nostra interpretazione. Il Santini non ricorre mai 
ill'evoluzione economica per spiegare la atorin politisa © giuridico-costitu» 
Lnalo, ma tutto egli fa derivare da spostamenti di forze, senza poi darsi 
la pona di toner loro dietro indagandone le cause, Cfr. ora però Scnavnk, 
op. oit., p. 779 0 segg È 

4) La prima volta nel 1220. V. SANTINI, op. cit., p. 76 6 segg. 
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eutivo, mentre per altro verso la grande massa della popolazione 
minuta dei mestieri d'arti e dei piccoli mercanti ancora non è 
riuscita ad avere che la sola rappresentanza generale di secondo 
rango; non possono cioè quei mestieri d'arti essere rappresentati 
dai capi delle respettive organizzazioni, ma solo dui capi della 
lega costituita nel 1193, i quali capi siedono, muniti degli stessi 
diritti, a fianco dei consoli delle grandi arti mercantili, dei Giu- 
dici e Notai, ecc. 

In particolare poi lo svolgimento procede ancora per molto 
tempo tortuosamente. L'alterna partecipazione delle singole classi 
della cittadinanza e delle sue organizzazioni artigiane al reggi- 
mento della città dipese dai vari motivi seguenti: le esigenze 
dell'istante, i bisogni che in un dato momento si affacciavano 
e volevano praticamente essere soddisfatti, gli oggetti su cui oo- 
correva lì per lì deliberare 0 che bisognava esaurire, In corrente 
politica che predominava in quel dato momento, la situazione 
generale politica data dalle grandi lotte che agitavano l’Italia e 
il mondo, di fronte a cui occorreva assumere un particolare at- 
teggiamento, È c6mpito quindi di chi si accinge a studiare la 
Storia politica e costituzionale di Firenze di prendere in esame 
tutte quelle mutevoli situazioni e l'influsso che man mano esse 
ebbero sugli ordinamenti delle arti, ed il Santini, bisogna dirlo, 
ha in complesso pienamente corrisposto a tali postulati, nè era 
ciò cosa facile e ciononostante, come abbiamo detto, il Santini 
vi ha corrisposto degnamente anche se, come a noi sembra, egli 
trazga a volte deduzioni esagerate da piccole premesse, come 
quando, a mo' d'esempio, da pochi nomi e piccoli fatti egli fa 
derivare magari grandi rivoluzioni politiche 1). Si può dunque 


1) Valga un esempio pel 1204, Secondo il Santini (op. cit,, p. 62), «la fe- 
derazione gonerale delle arti medio © minori » (circa tale eapreasione v. lo 
nostro riserve più sopra a p.7) ottenno di comprendere nella propria 
lega anche le arti maggiori dei mercanti. Ora a priori, e ne conviene pure 
il Santini, è naturalmente molto improbabile che ciò sia avvenuto. Nè 
prima nò dopo ci se ne offre un esempio, ed anzi sarà sempre avvenuto 
invece questo, che anche dove gli antagoninmi politici entravano in giuoco, 
le arti doi mercanti © la lega delle arti «i saranno riunite soparatamento. 
La tesi del Santini abbisognava adunque di esempi decisivi cho la dimo- 
strassoro giusta, ed invece l'unica prova sarebbe per ora l'espressione usata 
di « priores mereatorum et artium », che si trova in un unico documento 
del 1204, Quei priori sono tre ed uno di essi resulta console dell'arto di Ca- 
limala pure nel 1204. Secondo ogni probabilità, i tre « priores mercatorum 
ct artium » furono uno rappresentante di Calimala, uno dei Cambiatori, che 
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pel momento concludere dicendo che quando si tratta, come 
avvenne nel 1218 a Perugia, di stipulare accordi commerciali per 
far cessare rappresaglie ed altri inttalci al traffico, o di aprire 
nuove comunicazioni e costituire libere vie al commercio, o in 
breve di prender provvedimenti per la politica commerciale estera, 
i capi delle arti mercantili, nel loro complesso o almeno taluni 
tra loro, seguitano ancora come per lo innanzi è per una gene- 
razione a cooperare in prima linea, quali esperti, nel Consiglio 
del Comune, Contemporaneamente poi venne crescendo l'influsso 
dei larghi strati della cittadinanza artigiana e quello doi capi 
della federazione delle arti, quali suoi rappresentanti, e crebbe 
tale influsso in seguito allo difficoltà interne, soprattutto finan» 
ziarie, opprimenti la comunità pel rapido estendersi del suo terri- 
torio e per cui il Comune quasi permanentemente ebbe a tro- 
varsi in stato di guerra. Intanto il popolo minuto non era solo 
organizzato in corporazioni artigiane, ma contemporaneamente 
pure in vicinie, e in seguito alla sempre crescente prosperità eco» 
nomica, il popolano ogni giorno di più veniva acquistando fiducia 
in se stesso, nella propria forza. È facile intendere quindi come 
egli non fosse più a lungo disposto a tollerare che si trattassero 
senza di lui le questioni più importanti della vita del Comune 
© prime tra tutte, quelle riflettenti le imposte, rassegnandosi su- 
pinamente a lasciarsi gravare del carico principale dei tributi. 
Fu ossenzialmente dietro pressione del popolo minuto che già 
nel 1218 fu colpita d'imposta la nobiltà terriera, sino allora esente, 
e che venne fatta un'inchiesta sull’illegittima occupazione del 
suolo pubblico. Il popolo minuto riuseì pure a far udire in Con- 
siglio la propria voce in questioni particolarmente importanti 
por tutta la comunità ed ottenere che iîl sistema dei consiglieri 
rappresentanti di classe fosse completato con l'istituzione di un 
collegio eletto per circoscrizioni territoria i, talohè gli strati in. 
feriori potessero far pesare sulla bilancia la forza del numero, 
Che poi, come il Santini opina, senza addurne tuttavia i motivi, 
la federazione delle arti minori beneficiasse dell'appoggio dell'arte 


appaiono in quell’anno per la prima volta, e il terzo della federazione delle 
arti; ed il notaio, annoverando nbiatori tra i mercanti, deve avere ri. 
como alla espressione abbreviata, ma comprensibile n tutti, di « priores 
mercatorum 6 artium », senza però che on ciò ammettere una 
fusione e noanche l'eventualità che i mes îeno entrati n far parte 
della federazione delle arti. 
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della Lana, ci pare assai dubbio. Quello che però è sicuro si è 
che quel primo successo delle arti manuali riunite fu come un 
trampolino da cui esse presero l’abbrivo per ulteriori progressi, 
Già nel 1225!) vennero a fianco del podestà chiamati arbitri 
nella contesa tra l'arcivescovo di Firenze e il Comune di Lucca 
i priori delle arti e da allora in poi si può dire non vi fosso più 
un affare di Stato d'importanza per la risoluzione del quale non 
fossero chiamati, oltre ai consoli delle arti dei mercanti, anche 
i rappresentanti della lega dei mestieri. Ora per la massa dei 
Fiorentini di quel tempo le lotte settarie aristocratiche dei Guelfi 
@ dei Ghibellini ebbero solo importanza in quanto fecero nel- 
l'asprezza della lotta valere presso l'una o l'altra la propria al- 
leanza, ma la massa stessa ancora non prese parte direttamente 
a quella lotta faziosa svolgentesi tra le classi superiori, mentre 
vi prese parte quell'alta borghesia che erasi fusa con la classe 
magnatizia un po' per via di matrimoni e un po' mutando pro- 
fessione *). Tuttavia, se è voro che In massa stessa non s'intro- 
mise direttamente in quella lotta settaria, non è men vero che 
essa seppe sfruttare per la propria emancipazione con altrettanta 
energia ed abilità la favorevole circostanza della scissione gcop. 
piata per motivi politici e personali tra le classi superiori, non 
meno che le situazioni eritiche delle finanze del Comune, e se 
in principio le classi inferiori erano rappresentate in Consiglio 
da un ristretto numero di priori, che difficilmente potevano farsi 
valere di fronte al grande numero dei consoli delle arti maggiori, 
sta di fatto che a fianco di quei capi della lega delle arti e cioò 
dei priori, si trovano dal quarto decennio in poi del secolo XIII 


') Noi eredinmo giusta questa data, appunto perchè l’anno 1225 si 
presta meglio ad emoro considerato quale prima tappa degli sforzi della 
dlasso degli artefici manuali per aggregarsi allo sviluppo generale pro. 
grossivo, 

3) Cfr, SANTINI, op. cit. passim. La fusione avvonno în parto, cosicchè 
mercanti arricchiti, costretti al servizio militaro equestre, ottennero i di. 
titti doi « militon » per lo più appartenenti alla nobiltà feudalo, avvicinan. 
dosi socialmente alla nobiltà per usanze cavalloresche, per il cerimoniale 
Sd in parto anche facondosi armare cavalieri, La fusione stessa avvenne 
poi in arte anche in questo modo: che nobili spiantati si dettero a profes 
Mioni borghesi e non solo alla professione di notaio, ma anche a quella di 
Inercante eco., così passando prima economicamente @ poi socialmente alla 
borghesia. V., oltre il SaxrrNt, il SALVEMINI nel suo lavoro, Za dignità ca. 

nol Comune di Firenze, Firenze, 189, e Magnati e Popolani în 
Pironze dal 1280 al 1295, Firenze, 1899, 
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ripetutamente anche le « capitudines artium » *), che secondo ogni 
probabilità erano rappresentanti delle arti singolarmente intese. 
Ora tale rappresentanza, se non era una rappresentanza di primo 
piano, era tuttavia una rappresentanza che poggiava su di una 
larga base numerica 6 per di più essa non entrava solo in funzione 
per superare soprattutto difficoltà finanziarie, ma interveniva 
anche in questioni di alta politica, che sino allora erano state 
riservate solo all'approvazione dei rappresentanti delle classi su- 
periori, Infatti, già nel 1234, vennero le « capitudines » quali ar- 
bitre da sole incaricate della risoluzione di un conflitto tra i Co- 
muni di Volterra e di S. Gimignano, senza, cioè, che venisse 
chiamato, come dieci anni prima era avvenuto, il podestà di 
Firenze. Da alcuni documenti del 1236 *) (quando i Fiorentini 
tutti uniti si schierarono con successo contro un podestà ghi- 
bellino amico della nobiltà), crede dunque il Santini di rilevare 
che anche in quell'occasione l’arte della Lana e l'arte di Por San- 
ta Maria si fossero nuovamente unite in uno stretto accordo 
armato con i mestieri dell’arte. Non possiamo noi tuttavia nep- 
pure qui seguirlo, rimanendo anzi fermi nel giudizio che le « Arti » 
Si emanciparono solo per virtà propria e che i loro rappresentanti 


1) Bi discute molto sul signifionto del termine « capitudinea », 0 la que- 
stione fu a suo 
(Op. ciù., p. 77 0 nogg.) si è provato ad interpretare anche quella sprossione 
So foonioamente propria a designare gruppi di uffiziali ben doterminati. 
Egli credo che l'omprensione « oapitudines artium » nel 1234, 


n Losa 
ro stesso invece ad indicare sempre tutti i consoli, tanto quelli 
dello arti maggiori quanto quelli delle arti minori chiamati in Consiglio, 
Fer tal modo la federazione dello arti non sarebbe più stata rappresentata 


golarmente rappresentate da propri consoli © che le anti si unissero 
Pre acopi politivi în tanti gruppi rappresentati nel Consiglio dalle Mese 
pitudini. 


9) V. Santini, Documenti dell'antica costituzione di Firenze dal 1280 
al 1295, Firenze, 1901, pp. 423 e 431. 
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nel governo si occuparono sempre unicamente dei loro propri 
interessi e non anche di quelli di altre classi della popolazione 1). 
Una prima tappa importante nell’ascesa di quel movimento di 
emancipazione fu quella del quarto decennio circa del Dugento, 


1) Nel maggio del 1236 vennoro convocati (v. SaxriNI, Stuli, p, 100) 
i «consules militum et negotiatorum et eapitudines artium ». Ora, da 
il Santini deduce che il termine « negotiatarea », che qui apparo usato in 
luogo del solito « mercatores », debba avere un significato speciale 6 che 
mentire col termino « mervatores » erano allora intesi tutti i componenti 
«elle arti maggiori, con quello di « negotiatores » si debbano inveco inten 
dere solo quelli ascritti alle arti di Calimala @ del Cambio, ciò che sta- 
rebbe dunque a dimostrare come i consoli della Lana e di Por Santa M. 
rio, certo chiamati in Consiglio, veniasero allora considerati tra le « capi: 
tudines artium » © compresi nella lega degli interessi delle arti minori. Se- 
nonchè talo interpretazione va rigettata senz'altro, come quella i cui re- 
sultati sono completamento errati e difettano di fondamento, Il termino 
dli « mercatores » non presenta affatto contorni netti o ben procixati (stò 
che dimostrano infatti i documonti stessi, pubblicati dal Santini. Vedine 
l'indice), Tale termine sta anzi di regola ad indicare i componenti l'arte 
di Calimala, ma spesso pure tutti coloro che fanno parte delle arti dei mer- 
vanti ed eventualmente tutti i Fiorenvini che si occupavano di commercio, 
Ugualmente indeterminato per l'estenzione del suo si ato è il termine 
« negotiatores », In ogni modo però non v'è alcuna benchè minima ragione 
per oscludere dai « consules nogotiatoram » i rappresentanti dello arti di 
Por Santa Maria © della Lana, pur sapendo come una volta avvonisse che 
gli ascritti all'arte della Lana fossero indicati col termine di « mercatorea 
artis lano ». Il Santini richiama poi l'attenzione su due altri documenti 
del I° agosto e del 12 settembre del 1236 (v. op. cit., p. 101), in cui oltre 
ui consoli dei Militi, dei Giudici, di Calimala e dei Cambiatori, vengono 
nominate le enpitudini delle arti, mentre mancano ivi puro i consoli della 
Lana e di Por Santo Maria, Ma cionondimeno non è questo un argomento 
che c'induoà ad appoggiare la tei del Santini. Perchè dunque mancano, 
chiedoremo ora noi, nel primo documento i Giudici, che qui invece sono 
nominati? Devono nel primo documento i loro consoli essere considera 
eventualmente tra le capitudini delle arti? E como è che nel 1237 (v. Di 
cumenti eco. p.452) a fianco delle « capitudines artium » non resultano 
nolle sedute del Consiglio che i « consules campsorum » e quelli dei Giudici 
è dei Notai? Sonvi per avventura tra le « enpitudinos artium » compresi 
anche i consoli di Calimala, oltre a quelli della Lana e di Por Santa Maria? 
Noi dunque obiettiamo appunto con ciò questo, che mediante l'interpre- 
tazione troppo letterale dei testi documenti viene ad urtare contro 
ostacoli iniormontabili, ehe non potranno essere superati se non accogliendo 
una delle seguenti duo tesi: 1) che i rappresentanti dello arti non menzio- 
nati nei singoli documenti sieno, per qualche ragione a noi sconosciuta, 
stati assenti in quelle sedute; 2) che chi ha redatto i protocolli abbia com. 
mosso qualche inosattozza. Così, però, cadono da sè tutte lo altre conelu- 
sioni. Le capitudini dello arti sono dunque ivi como altrove i rapprosen- 
tanti della federazione delle arti, nolla quale eransi stretti | piccoli traffi- 
canti (moreiai) ed i piccoli esercenti di mostiori. 
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in conseguenza degli antagonismi che sempre più andavansi 
acuendo tra Ghibellini e Guelfi, dell'intervento personale di Fe- 
derigo II e dei suoi legati nelle cose fiorentine e in conseguenza 
altresì del continuo riaffiorare delle crisi finanziarie del Comune, 
che non potettero essere superate neanche mereè una messa in 
pari del bilancio semestrale comunale tecnicamente riordinato 
in modo sorprendente '). In ogni modo, di maggiore efficacia 
che non l'organizzazione in una lega di piccole corporazioni pro- 
fessionali fondate sui mestieri d’arte, fu in quell'epoca la orga- 
nizzazione militare di tutte le forze popolari sotto due capitani, 
che vediamo sorgere nel 1244*) e che fu della maggiore impor- 
tanza per l'ulteriore sviluppo dello statuto e della politica interna 
del Comune fiorentino, Si tratta dunque di una milizia che già 
nel 1236 aveva reso temporaneamente buoni servigi quando i 
Fiorentini si «chierarono contro un podestà ghibellino e che ora 
era diretta contro la signoria dei nobili ghibellini, assumendo 
però tutt'altro slancio e più solida struttura, in modo che agli 
olementi guelfo-ecclesiastici ed antimperiali riuscì subito di vol- 
gere tutta la loro azione contro un movimento spirituale dichia- 
rato eretico ed aprire il varco ai brutali istinti delle masse, ecci 
tandole con le persecuzioni degli eretici alimentate da infuriate 
prediche domenicane *). Sembra anzi che nella seduta di Consi- 
glio del 20 dicembre del 1244 abbiano avuto valore decisivo i 
voti dei larghi strati dei mestieri dell'arte, doppiamente rappre- 
sentati nel Consiglio, e cioè dai propri priori e da 150 delegati 
oletti col sistema territoriale, è rappresentati altresì in sede ese- 
cutiva dai suoi due capitani *). Ma ora quelle arti a larga base 
si sentirono nella lotta contro la nobiltà ghibellina non solo sor- 


1) V. Santisi, op. cit, p. 110, 

1) Tbid,, p. 127 è segg. 

#) Si tratta dello stosso mezzo di cui sì avvalse la Curia anche in Ger- 
mania nella sua lotta decisiva contro Federigo II. 

4) L'espressione « capitudini @ priori delle arti» è qui così indotermi- 
nata, e no conviene anche il Santini stesso (op. cit.. p. 131), ché non è pon 
sibile di darlo un aignificato preciso. È però possibile che, non essendo mene 
zionati i consoli dello arti doi mercanti, sieno essi da intendersi compresi 
tra quelle capitudini, Ma a dire il voro, per quel tempo noi non siamo riu- 
sciti n brovare alcun altro esempio tale da avvalorare In nostra supposi. 
zione, È tuttavia pure probabile che con l'espressione « capitudines ot prio. 
ros arbium » s'intenda solo una doppia rappresentanza della federazione 
delle arti, di capitudini cioè, © di priori. Per gli scopi nostri la soluzione della 
cosa non ha grande importanza. Quello:che è sicuro si è pertanto che nella 
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“ rette dal Papa, che dette alla loro organizzazione militare il 
orisma di una « societas fidei », ma anche dalla maggioranza del- 
l'alta borghesia, dalle arti dei mercanti e persino dalla nobiltà 
guelfa. Senonchè, il movimento non sfociò ancora in una vittoria 
stabile, ed il governo dei podestà ghibellini durò ancora quattro 
anni e probabilmente la Società del popolo si sarà disciolta do- 
pochè la lotta che l’aveva chiamata in vita si era pol momento 
sopita, ma non si sarà disciolta senza che ne rimanesse il ricordo, 
inteso a farla risorgere non appena le esigenze lo avessero richie- 
sto, In un protocollo di Consiglio del 9 agosto 1245, a fianco dei 
q consoli dei giudici e notai, dei cambiatori, dei mercanti di Ca- 
limala, di Por Santa Maria © dei priori dell'arte della Lana, ri- 
compaiono le capitudini e i priori delle arti *), od è assai proba- 
bile che la lega delle arti manuali sia per tal modo riuscita, an- 
x che pel numero dei suoi rappresentanti nel Consiglio del Co» 
mune, a controbilanciare assai bene l’azione dei rappresentanti 
delle altre classi. Dobbiamo qui pertanto energicamente insistere 
5 su questo, che quella collaborazione al governo del Comune tra 
rappresentanti delle arti dei mercanti e rappresentanti dei me- 
stieri dell'arte era accidentale; non era.essa cioè garantita da 
3 alcun diritto sancito dallo Statuto. Sotto tale rapporto fu l’an- 
° no 1250 che recò il primo grande mutamento con la costituzione 
Ù del Primo Popolo, la quale rese la provvisoria organizzazione 
A costituitasi per la lotta del popolo lavoratore un istituto costitu- 
> zionale duraturo *). Ma ora tale istituto fu posto al comando di un 
: capitano solo, e fu munito di propri statuti, di un proprio go- 
verno, di propria amministrazione e di competenze determinate, 
ben delineate, e con ciò entriamo in un altro periodo della storia 
delle arti fiorentine. 
Mentre siamo in certo modo edotti della storia esterna delle 


«uociotas fidei » orano i minuti quelli che rappresentavano la parto certo 
più importante, costituendo l'elemento radicale istigante alla lotta, ma ciò 
Ronza che tuttavia fossero escluso lo classi fiorentine più olovato. 
1) Davipsonx, Forschungon zur Geschichte von Florenz, vol, 111, p. 231. 
1) È uno dei maggiori meriti dei lavori del Santini quello di avero di- 
' mostrato che l'ordinamento del Primo Popolo non era cosa nuova, nò sorta 
unicamente dalle esigenze del momento, sibbeno cosa già preparata dagli 
avvonimenti degli ultimi 15 anni circa ed in ispecie dall'organizzazione dei 
popolari iniziati alla lotta, dalla « sociotas fidei », eco, Solo a questo modo 
si riesce a apiagare come l'istituto dol Primo Popolo sia potuto divenire 
stabile ed abbia potuto durare nei suoi elementi essenziali sino alla fino 
della repubblica fiorentina. 
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arti di questo primissimo periodo, quasi nulla sappiamo della 
loro vita interna. Qui le fonti ci abbandonano quasi del tutto e 
vi è appena una speranza che dopo i penosi lavori di scavo del 
Santini e soprattutto di quelli del Davidsohn, si possano fare 
altre scoperte d'importanza. Troppo crudelmente hanno inveito 
le brutali distruzioni, opera nefasta delle lotte combattute per 
le vie di Firenze, troppo gl’incendi, le alluvioni ed in parte an- 
che veri attentati commessi sistematicamente contro i documenti 
storici fiorentini. 

In parte conosciamo la forma di governo delle arti dei mer- 
canti, Queste venivano amministrate, sulle orme del governo 
delle città, da consoli, che a Firenze, a quanto appare, sin da 
principio venivano dall'arte eletti entro il proprio seno, senza 
che emerga qualsiasi intromissione per parte dei magistrati del 
Comune nell'autonomia amministrativa delle arti. Il numero dei 
consoli delle arti dipese naturalmente dal numero degli imma. 
tricolati ed oscillò quindi tra due (Seta) *), ed otto (nell'arte della 
Lana), di cui uno eventualmente diveniva giudice ®). A dirigere 
gli affari del Consolato, che, a quanto sembra, rinnovavasi allora 
annualmente, è a rappresentare di quando in quando l'arte este- 
riormente, compaiono a capo del consolato da uno a due priori, 


1) V. il nostro lavoro Entwicklung, p. 04. 

#) In principio sembra che non fossero se non quattro, sì come si ri. 
Jova dal regeato del 1220, in Davipsonx, Forse, vol. III, N. 1168. Il ra- 
pido aumento numerico dei consoli è indice del rapido progresso dell’arte, 
Ma dal numero doi consoli di un'arte che prendevano parto allo aodute 
di consiglio voler determinarne il numero complessivo è cosa pericolosa, 
perchè anche se tutti erano chiamati ad intervenirvi solo rarissimamento 
suranno stati tutti in grado di partecipare alle sedute, Gli affari dell'arte, 
i viaggi por ragioni di commercio è le ambascerio tenevano infatti gl'im- 
matricolati proprio dello arti dei mercanti talmente impegnati, che molto 
spesso certo non tutti i consoli convocati avranno potuto intervoniro allo 
adunanzo di consiglio. Così pure non ni può accogliere l'opinione del San- 
tini, per cui il termine « capitudo » (vedi più sopra a p. 13, nota 1) stesse 
ad indicare tecnicamente solo quella parto del collegio dei consoli di ogni 
singola arto (v. SANTINI, Op. cid» p. 78), « che aveva, il diritto di assistere 
Al Consiglio generale del Comune ». Ora, che sia stato convocato un dato 
numero proporzionale di consoli, non è traccia in alcun luogo, ma invece 
è manifoxto che fossero sempre convoenti 0 ì priori o.tutto il Collegio dei 
consoli 0 che il termino « capitudo » stia ad indicare solo coloro che erano 
offettivamente presenti alla seduta, ma ciò non toglio che i presenti po. 
tessoro essere anche tutti quelli che componevano il collogio dei consoli. 
(Così, a_mo' d'esempio, nvvenno per l'arte della Lana nel 1234; v. Da- 


vipsony, Forsch., vol. TIT, Reg. 1189). 


— A. Domes, Ze arti fiorentino. T- 
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che durano, secondo il Santini, in carica due mesi. Ora, pure 
essendovi dei documenti che attestano come procedesse l’orga- 
nizzazione delle arti maggiori, ci possiamo però solo per analogia 
fare un'idea di come procedesse l’amministrazione delle arti mi- 
nori, degli esercenti i mestieri, 

Se non c’inganniamo, dovremmo credere che in quei primordi 
delle arti vi fossero in°gran numero piccole e piccolissime orga» 
nizzazioni; inizialmente sorte da! bisogno di mutua assistenza 6 
da quello degli artefici di consultarsi tra loro su cose del me- 
stiere, ma tutto procedeva ancora senza norme stabili e tali as- 
sociazioni erano sprovviste di ordinamenti e soprattutto singo- 
larmente prive di forza politica '). Ma dovremmo anche credere 
che spinte in seguito dal bisogno secondario di procacciarsi im- 
portanza politica, quelle arti minori si concentrassero in forma- 
zioni più grandi e più robuste, da cui, poi, data l’incipiente sud- 
divisione e specializzazione del lavoro, alcune arti si distacoa- 
rono per costituire un'arte separata propria, sino a che poi ln 
vita politica, sempre più complessa, non introdusse in questo 
cnos di formazioni in lotta ed animate da crescenti aspirazioni, 
maggiore ordine e disciplina, Avvenne così che nel 1293, e forse 
anche prima, si costituisse tra queste arti una unione sotto la 
spinta della ineluttabile esigenza di far valere politicamente gli 
interessi sociali comuni, Tale unione condusse per il momento 
a quell'imponente successo politico, già da noi accennato, ed in 
seguito ad un'organizzazione d’assieme © stabile di tutte le arti, 
prima sotto la direzione di sette rettori, i quali a loro volta, sì 
come facevano i consoli delle singole arti dei mercanti, olegge- 
vano dalle loro file i priori che costituivano un comitato politico 
al cui fianco era, è restò anche in seguito, un Consiglio dell’arte. 
Secondo ogni probabilità anche le arti, che poi a quel modo si 

n confederarono, erano dirette singolarmente da rettori, in con- 
trapposizione ni consoli delle arti dei mercanti *). Di più esatto 
però nulla sappiamo circa la interna struttura di quelle arti e 
voler trarre dalla costituzione della Lega Toscana deduzioni per 


1) Di quei primi tempi non conosciamo del resto che una sola di tali 

arti, quella doi vettori. V. Boxarst, Stat. ined. civ. Pisarum, vol. III, pi 103. 

4) Dalla distinzione dolla nomenclatura non si può far derivare la distin- 

zione dello caricho, delle funzioni, delle balie. I termini infatti di « recto, 

i ros » è «consules » vengono a volte usati quali sinonimi, come avviene per 
cs. nella matricola dell'arte della Seta (Arch. di Stato di Firenzo, Arte 
della Seta, 6): « consulum et rectorum artis ed universitatis do ln Seta » 
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analogia sulle condizioni successive delle singole arti, sarebbe 
arrischiato, quanto se volessimo determinate quali effetti le cir- 
costanze sopravvenute avessero su quelle formazioni dei primordi 
del regime delle arti ancora in fieri !). 

Tuttavia alcuno liste di matricole delle arti, che risalgono ai 
primissimi tempi di esse e che ci sono state conservate, ci con- 
sentono di gettare un po'di luce, sia pure assai vaga, sui rap- 
porti dell'immatricolato con l’arte, sulla corporazione a cui egli 
apparteneva e allora, cosa strana e tale che meglio di qualunque 
altra fa apparire le manchevolezze e l'instabilità dell'ordina- 
mento delle arti, si vedrà come il rapporto tra l'immatricolato 
è l'arto non fosse considerato stabile, ma avesse bisogno ogni 
tanto di essere sottoposto ad una rinnovazione. Il giuramento, 
infatti, doveva nell'arte di Calimala essere rinnovato ogni dieci 
anni, ed abbiamo ragione di credere che lo stesso sia avvenuto 
anche per le altre arti, le quali per anzianità e per interna struttura 
erano inferiori n quella di Calimala *). Dal numero di 250 artieri 
che nei tre mesi, che vanno dal dicembre del 1237 sino al marzo 
del 1238, prestarono in quell'arte il giuramento, emerge un alto 
grado di prosperità dell’arte stessa, quale si può dire non sia 
stato poi più raggiunto nei tempi di cui ci occuperemo più avan» 
ti"). La frequenza numerica pertanto fu ancora conservata per 
gli anni successivi, tanto che nel decennio 1237-1246 le nuove 
matricole registrano 160 nomi*). Ma in seguito l’arte di Cali- 
mala comprese solo la cerchia più elevata della borghesia, ed 
appunto perciò si rinchiuse in se stessa e divenne, quasi diremmo, 
una cricca di famiglia appena appena partecipe della attività 
della vita commerciale e dell’amministrazione e dell’organizza» 
zione delle forze economiche del Comune. Numericamente ed 


1) Più ai avvicinano a quelle arti le condizioni di Pisa, quali noi ab» 
biamo menzionate nel nostro lavoro Entwicklung, p. 9 0 aogg. 

3) V. la formula del giuramento în Fictert, L'Arte dei mercanti di Ca- 
timata în Firenza e il suo più antico statuto, Fironzo, 1889, p. 184. 

3) V SANTINI, op. cit, è Studi, p. 43 e segg. 0 Fruatts, L'Arto doi mercanti 


di Calimala cit, p. 187 © segg. 


4) Il SANTINI commette qui un errore di saloolo che quasi non sembra 
pomibilo (Studi, p. 44). Egli semplicemente somma i 160 nuovi immatri» 
colnti con î 250 già conteggiati nel 1237 e giungo por tal modo ad una som- 
ma di più ch 400 immatricolati effettivi per la metà del XII secolo, 
evidentemente non tenendo conto delle morti, delle uscite ecc. sopravve- 


nuto în quei disci anni. 
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economicamente, l’arte di Calimala fu superata dall'arte della 
Lana e da quella ‘lella Seta. 

Pure l’arte della Seta ci ha lasciato liste matricolari che risul- 
gono anco più addietro di quelle dell’arte di Calimala, e cioè 
al 12251). Esse sono ordinate per sestieri, ma nei particolari 
risultano assai poco chiare e sono interpolate da tante aggiunte 
in diversi punti, che non si riesce sempre a riordinarle in giuste 
rubriche, nè appare possibile di potere per l’arte della Seta fare 
il novero degl'immatricolati con quella sicurezza con cui la si 
può fare per l'arte di Calimala. Se non c'inganniamo, nel 1225 
gli immatricolati, che ci è possibile contare, furono circa tre- 
cento (esattamente 290), che vanno ripartiti tra sette quartieri 
di città. Più numerosi, strano a dirsi, non sono gl’immatricolati 
del quartiere da cui l’arte attinge il proprio nome, sibbene quelli 
del quartiere di Calimala*), che ne contò ben 106, mentre gli 
immatricolati del quartiere di Por Santa Maria sono solo 64. Di 
ll a poco gl’immatricolati dell'arte di Por Santa Maria erescono 
molto. Sino al 1235, in dieci anni, si contano 216 nuovi iseritti, 
di cui 66 soli per l’anno 1229, quando probabilmente avvenne 
l'ammissione in corpore di un ramo dell'arte stessa sino allora 
non peranco organizzatosi. Dal 1236 al 1245 i nuovi iscritti fu- 
rono 217, di cui 146 del 1240, certo per la stessa ragione del 1229, 
mentre in altri anni non si notano alcune nuove iscrizioni "), A 
tal proposito bisogna prima di tutto tener conto del fatto che 
gl'industriali cd i mercanti della Seta allora molto probabilmente 
non appartenevano all'arte di Por Santa Maria e che perciò non 
erano annoverati in quella matricola. Di quei mercanti ed indu. 
striali della Seta possediamo una matricola a parte, formata, 
come la suddetta, solo ai primi del secolo XIV da liste arretrato, 
oggi disperse. Quella matricola speciale ha inizio nel 1247 e non 
ha del resto valore per il tempo che c'interessa ‘). 


1) Pubblicate sino al 1250 dal Saxrist nei suoi Documenti a pp, 541-548, 
ma senza un commento che era indisponsabilo. 

4) Non occorre dire che Kallimala o Callemala indicano la stessa cosa. 

3) A_S. F., Seta, N. 6 b: « Hoc est matricula.... omnium Magistrorum 
Artis mercatorum Porte 8, Mario Civitatis Florentie roportorum in aotis.... 
diote Artis, facta.,.. s0u retracta ox ipais nctia tempore consulatus.... Doni 
de Barberino ete, (4 nomi)... secundum formam oapituli constit diote 
Artis loquentis do hac matricula facienda.... eb ad hoc ut de predicti: habca- 
tur memoria 1289, 3. TIT» (atile fiorentino, e per noi 1290). 

4) Seta, N. 6 (raccolta di più quaderni, da noi indicati con a, b, e). Il 
N. a incomincia così: « Tempore consulatua Vanni Bruni ot Bonini Giusti 
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Per quanto questi dati e fatti dei primprdi delle arti fioren- 
tine, documentati, e quindi sicuri, sieno scarsi, per quanto essi 
non ci consentano di offrire un quadro alquanto particolareg- 
giato o chiaramente abbozzato, del sorgere del sistema delle arti 
© della loro organizzazione iniziale, possiamo forse affermare al- 
meno questo, che in quel periodo iniziale del regime delle arti 
fiorentine non si scorge, sotto qualsiasi forma, alcuna costrizione 
a far parte di un'arte, nè possiamo naturalmente a più forte 
ragione credere che le arti sieno sorte in seguito ad un'imposi- 
zione di farne parte, mentre tale è l'opinione che notoriamente 
è stata accolta universalmente per il regime tedesco delle cor- 
porazioni. Ora non volendo valersi dell'argumentum ex silentio, 
ciò che del resto ha le sue buone ragioni data la penuria relativa 
delle documentazioni fiorentine, basterà ricordare che l’arte non 
venne al suo sorgere considerata un istituto che vincolava sta- 
bilmente il singolo, e tanto è ciò vero che venne richiesto l’ob- 
bligo del rinnovo dell’immatricolazione ogni dieci anni. Si può 
dunque conchiudere dicendo che quello della libertà fu appunto 
uno dei tratti più caratteristici di tutto il regime delle arti; che 
il singolo, dopo scaduto l'impegno giurato, era lasciato libero di 
uscire dall'arte senza che avesse l'obbligo di rinunziare all’eser- 
cizio del proprio mestiere. Ed ancor meno si può ammettere 
un'iscrizione forzata, o una unione di tutti gli esercenti di un'arte 
allo scopo d'impedire, 0 rendere praticamente impossibile a coloro 
che erano estranei all'arte, l'esercizio del mestiere già praticato 
dagli immatricolati. Non è dubbio che il diritto di coazione del. 
l’arte, che spunta in seguito n Firenze, sia in primo luogo sorto 
da esigenze politiche ed in ispecie di politica finanziaria, 6 che 
lo scopo fosse che chi voleva divenir partecipe dei vantaggi po- 
litici derivanti dall'immatricolazione, dovesse contribuire alla 
vita dell'arte, dovesse anche sopportar gli oneri finanziari, co- 
stituenti la contropartita del singolo per i vantaggi ricevuti. Fu 


consulum eb roctorum wi ev universitatis de la Seta oivitatis Floren » 
tie ete.... reducti sunt in seriptis homines et magistri diete artia ad modum 
matricule secundum formam statuti dicte artis.... sumpti et exemplati 
per me... iudicem ordinarium noterum.... (1308, 1° giugno) ex libris ma- 
trieulariis dicte Artis oxtraordinarils compilatis et inceptis tune in 1247 
quarta idus Januarii. Ad hoc ut ipsorum hominum et magistrorum diote 
artis memoria de cetero habeatur st latiua clarius et distinetius reperian- 
tut » Seguono poi sei pagine è mezzo di nomi, in tutto 357, senza indica. 


zione dell'anno in cui i singoli furono iscritti. 
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solo in seguito al solido inquadramento del regime delle arti 
nella costituzione della repubblica, che potettero le arti inserire 
nei loro ordinamenti e render veramente attuabili tutti quei 
poteri costrittivi, di cui tratteremo più avanti. 


ETTI 


L'ordinamento del 1250, quello del cosiddetto Primo Po- 
polo 1), è da considerarsi quale primo tentativo energico fatto 
dal popolo per costituirsi di fronte alla nobiltà feudale un sicuro 
assetto concentrando più intensamente che fosse possibile tutte 
le sue forze, ed innanzi tutto posponendo e sopprimendo gli in- 
terni antagonismi sociali-economici; fomiti di interne secessioni. 
Per tale ragione appunto assunse quell’ordinamento un carattere 
osscnzialmente militare, con un capitano e dodici anziani di po- 
polo (i quali guidavano il popolo e consigliavano il detto capi- 
tano) ?), Il popolo, secondo il principio della milizia su base ter- 
ritoriale, venne ripartito in venti gonfaloni, essendo così più 
pronto a correre sollecitamente alle armi (quando bisognasse). 
Di conseguenza anche il Contado venne suddiviso in 96 gonfa- 
loni e venne pure decisa la erezione di un Palazzo del Popolo, 
quale simbolo della potenza e della forza del popolo. Venne al- 
tresì tratto dai gonfaloni un Consiglio del popolo, che ebbe l'uffi- 
cio di curare gl’interessi specifici del popolo costituendo per tal 
modo, come è stato giustamente osservato, uno Stato entro lo 
Stato, in quanto quest'organizzazione speciale dei Fiorentini che 
lavoravano, che esercitavano un mestiere e comunque traffica» 
vano, divenne, come tale, parte integrante di tutto lo Stato, nel 
suo complesso, che, rappresentata dal podestà e dai suoi consigli, 
comprendeva il popolo fiorentino. Quella che per noi appare la 
cosa più importante si è pertanto che mercanti © artefici, quali 
organi corporativi, quali arti, della stessa classe, rimasero quasi 
del tutto estranei alla costituzione di questo primo statuto del 
Popolo. Dove infatti si trattò principalmente di una sicurezza 


1) V. Hanmwia, Fin Menachenalter Florentiner Geschichte, in Deutache 
Zeitachrift far Geschichtswissenachaft, volume I, pp. 10-48. Una più minuta 
esposizione dell'epoca del Primo Popolo (1250-1260) sulla scorta di nuove 
indagini d'archivio, manca per ora e ne siamo ancora in attesa, 

8) V. Giovansi VILLANI, Cronica, Firenze, 1844-45, vol. VI, o. 39, 
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di ordine militare, bisogna dire che a Firenze, come del resto 
anche in genere negli altri Comuni italiani,»sì ricorse molto gii 
stamente all'ordinamento su base territoriale quale il più ra: 
nale e il più adatto allo scopo *). È bensì vero pertanto che alle 
adunanze del Consiglio seguitarono come prima a partecipare i 
consoli, ma, intervenendo, essi furono sempre designati quali 
«onpitudines (omnium) artium », segno questo che si volle in- 
sistere anche formalmente sull’avvenuta unificazione di tutti gli 
elementi non nobili, e fu solo allora, quindi, che partendo dal 
basso furono compresi anche i grandi mercanti tra le arti 3), 
mentre lo corporazioni dei grandi mercanti prima non erano 
indicate col nome di arti. Non intendiamo qui proseguire la 
storia di questo Primo Popolo, appunto perchè le arti come tali 
non vi ebbero un'importanza se non relativamente secondaria. 
La lode tacitiana, di swpore spiccatamente sentimentale-roman» 
tico, che Dante ed il Villani tributano a quel viver sobrio e la- 
borioso dei Fiorentini del buon tempo antico, non appare certo 
immeritata quando si consideri lo slancio grandioso verificatosi 
a Firenze nel breve decennio del governo del popolo, con le vit- 
torie su Siena, Pisa, Pistoia, con l'aumento di territori conseguito 
specie nel Valdarno di sotto, con l'istituzione di un «liber iurium » 
e soprattutto col fiorin dell'oro, nato in quell'epoca, e che co- 
stituì forse il onpo d'opera del genio mercantile fiorentino. Come 
poi, a giudicare almeno dalle fonti a noi sino ad ora note, non 
sia da attribuire in generale alle arti alcun merito speciale per 


1) Sarebbe un lavoro nasai romunerativo quello di tenore dietro con 
uno studio comparativo alle cause per cui în una parte dei Comuni italiani 
del medio evo è stota adottata a base di tutta la costituzione la circosori» 
Siono militare territorialo în gonfaloni, e in un'altra la suddivisione poli: 
tic del lavoro, © cioè per arti @ leghe di arti. V., su quanto riguarda i fatti 
dich lo cause, Exst Savi, Veber die Anfange der Signorie in Oberita- 
tt Berlin, 1000, p. 16 e segg. E per alcuni accenni ciroa le cause; SaLvi: 
Mint, Magnati 6 Popolani ccc» p. 50 e seg. Senonchè non ci sembra del 
auto giurtificato il vedere, come fa il Salvemini, la signoria delle arti dap- 
hartutto ove domini il Popolo grasso, ed una suddivisione in compagnie 
Rortete dove predomini il Popolo minuto. Piuttosto si può diro che ab: 

na mddivisione costituzionale territoriale 
ita industriale © mercantile della 


(Prato in Toscana), Firenze, 1905, p- 08 © s0gg: i 
3) Nelle fonti sino al 1250 le « artes » vengone. quasi sempro tenute di 
sinti dai « morentoree » delle vario altre ussociazioni corporative. 


filetti (atea niente 
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codesti grandi progressi, già abbiamo detto *). In ogni modo il 
fatto stesso che fin dall'inizio fossero all'arte di Calimala e a 
quella del Cambio affidate l’amministrazione ed il controllo della 
coniazione delle monete d’oro, sta a dimostrare che spetta almeno 
a quelle due arti il merito principale di quella importantissima 
riforma. Pel resto sappiamo come nei Consigli si trovassero pure 
il maestro sartore ed il guantaio, difendendovi energicamente i 
propri interessi. Se poi gli Anziani, sì come avvenne in altre città 
e come il Salvemini perciò crede sia avvenuto pure a Firenze, 
fossero eletti per metà dalle compagnie d'arme, e per metà dalle 
compagnie delle arti, non si può affermare così senz'altro *). 

Fu nei successivi tre decenni con l'avvento di una nuova 
generazione, che si verificarono i mutamenti decisivi. Dopo 
un'epoca di progresso relativo, calmo e sicuro, si susseguono 
allora nel primo decennio con rapidità fulminea catastrofi su 
catastrofi, Abbiamo infatti la sfortunata battaglia di Montaperti, 
il ritorno vittorioso della nobiltà ghibellina. Abbiamo la cacciata 
della Parte Guelfa da Firenze ed in seguito anche quella da tutta 
la Toscana, a cui segue poi il rapido rivolgimento degli anni suc- 
cessivi, con l'intervento di Carlo d'Angiò chiamato dal Papa, che 
dopo breve lotta sconfigge Manfredi a Benevento e lo uccide, 
ponendo così le fondamenta al regno degli Angioini nel Mezzo- 
giorno e la fine alla signoria dei Ghibellini in Italia, 

Il governo ghibellino di Firenze, diretto da Guido Novello, 
la cui inettitudine fu pari all’arroganza, più di quanto non avesse 
fatto la nobiltà guelfa difese gl'interessi puramente feudali non 
solo escludendo in tutto e per tutto i mercanti e gli artefici, 
oramai forti, dal governo, ma ad essi contrapponendosi in 
atteggiamento di sfida e di disprezzo, opprimendola e senza 
ritegno sfruttandola quasi si trattasse di cani (Coppo Stefani). 
Stando così le cose, non si può certamente credere fosse possi» 
bile la pacifica collaborazione delle arti. Dalle sedute di Consi. 
glio spariscono infatti tutti i rappresentanti delle classi borghesi, 
ed è stata anzi dal Salvemini, ma senza sufficiente base, avanzata 
l'ipotesi che le arti fossero allora state private di tutti i loro or- 
dinamenti politici e fossero state risospinte nella condizione di 
società (puramente economiche) per promuovere il raggiungi» 


1) Delizia degli Eruditi toscani, ed. Ildefonso di San Luigi, vol. VII, 
pp. 186 e 5. 
2) V. SALVEMINI, Magnati eco., p. 260. 
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mento di scopi economici 1). Le arti solo col rafforzarsi del mo- 
vimento guelfo, antighibellino, ripresero vita. Sia o non sia vera 
l'affermazione del Villani, per cui i primi addentellati dei rap- 
porti commerciali all'estero, e particolarmente in Francia, forieri 
di quella grande frequenza di relazioni commerciali che sappia- 
mo, siano stati posti da quei numerosi guelfi espatriati da Fi- 
renze, caduti prima in miseria e poi arricchitisi fuori, certo si è 
che col crollo del governo ghibellino giunta era daccapo l'ora 
per l'intervento del popolo fiorentino e particolarmente dei suoi 
strati superiori. Quando i Ghibellini sentirono vacillare il terreno 
sotto i piedi, li vediamo accennare ad avvicinarsi al popolo, che 
prima avevano maltrattato, sperando così di trovare in esso un 
appoggio contro l'atteggiamento del Papa, che solo apparente- 
mente era neutrale, facendo sembiante di essere disposto a far 
opera di mediazione tra i contendenti, pur essendo in realtà 
doppio ed in fondo favorevole ai Guelfi. Sessanta mercanti fio- 
rentini furono allora mallevadori presso il Papa che la pace tra 
Ghibellini e Guelfi sarebbe stata instaurata entro un dato ter- 
mine, sperando così di smuovere il Papa e di fargli togliere l’in- 
terdetto sulla città. Nella seduta solenne dei consigli riuniti del 
16 marzo 1266, di cui il protocollo è stato pubblicato dal Da- 
vidsohn, ricompaiono per la prima volta dopo sei anni le capi- 
tudini delle arti nel loro complesso, giurando con tutti gli altri 
obbedienza al Papa. Ora, se tra i più che 200 consiglieri, tutti 
citati per nome, non si trova un solo che sia indicato quale ar- 
tefice manuale, ciò è perchè il notaio non pose importanza al- 
cuna alla indicazione professionale. Ma che a tutto codesto mo» 
vimento abbiano preso viva parte i mestieri, noi ciò abbiamo 
appreso recentemente dal Davidsohn. È bensì vero che un moto 
loro contro il podestà ghibellino fu violentemente represso, ma 
l'impressione che se ne ebbe allora deve avere tuttavia contribuito 
ad avviare il riavvicinamento col Papa, desiderato certo princi. 


1) SALVEMINI, Op. cit» p. 260. Per un regesto (N. 1173) recentemente 
pubblicato dal DAviDSONN (orech, vol. TL, p. 231) è naani probabile che 
Pon solo le arti nel loro complesso, ma pure tutti gli artefici fonsero osclusi 
dal Consiglio. Ma non si può ammettere che le arti fossero stato soffocato 
è ciò non si pi 
robbero (9 anche 
Ora rocano la ripre 
Davipsons, op. cit» 
rentina, Firenze, 1901, vol. I, p. 65. 


26 CAPITOLO PRIMO 


palmente dal popolo minuto 1). Ma non a questo spettò la palma 
della vittoria, sibbene in primo luogo alle sette arti maggiori, 
che allora vennero incaricate di assumere nell'amministrazione 
della cosa pubblica una parte giuridicamente stabilita, ricono- 
sciuta e ben delineata *). Quelle sette arti, del resto, provenivano 
dal popolo grasso, dalla borghesia ricca, Alle cinque arti, che 
già prima del 1250 emergono nelle fonti, ai Giudici e Notai, che 
ora sono spinti in testa, grazie al loro rango sociale, ai grandi 
mercanti (Calimala), ai banchieri, ai fabbricanti di panni di lana 
© ai mercanti di ritaglio di panno di Por Santa Maria, ora sì ag- 
giungono i Medici e Speziali *), e poi ancora i Pellicciai e Vaiai, 
e tutte codeste sette arti verranno dette arti maggiori in con- 
trapposizione alle altre arti che verranno dopo *). Il loro ordi- 
namento fu, all'inizio, prevalentemente di ordine militare *), A 
capo di ciascuna di esse venne posto un capitano, che le co- 
mandava in tempi di rivoluzione. Gli artefici si radunavano at- 
torno al proprio gonfalone che fu in tale epoca loro appunto 
concesso, ed a luogo di raduno venne loro assegnata una bot- 
tega, che sarà stato certo anche il loro deposito d'armi, Tali 
arti conservarono, come prima, i loro consoli, quali diri- 


1) Gîr. anche l'altro regesto in Davipsomy, op. cit» p. 201 © seg: 
(N. 1175), interessante sotto altro aspetto. 

3) Noi non vorremmo attribuire soverchia importanza, come invece 
fa il'SaLvmni (op. cit., pi 200 © segg.), a quanto nolo dico (rubr. 134) 
Maxcntoxsn pi Corvo Srkvaxi, Cronica florentina, (nella nuova ed. Mu- 

joarum Seriptores, ino al 1340 è per dopo v. l'edizione 
vec isie degli Eruditi), 0 cioò che allora tutte le arti chiedoasero 
di avere consoli e gonfaloni dell'arte, ma che invece li ottenessero solo lo 
sotto arti maggiori, © «le cinque minori arti non ne se provide di loro 
altro ». A riguardo della sollevazione dello arti del marzo 1207 non trat- 
fasi forse unionmente di cose rientranti nella politica general, ma. solo 
di richieste riflottenti l'organizzazione. 

3) Meglio sarà tradurre in tedesco Speziali con Drogisten, anzichè Apo- 
thoker, perchè questo termine è troppo ristretto. 

4) Cfr. au ciò quanto è detto qui a p. 93 e sogg- I SALVEMINI, Op, di 
p. 201, contraddicendo il Santini, sostiene a ragione che solo da allora g] 
F'vittori (per quell'epoca molto utili sono Leonardo Aretino @ Marchionne 
Stefani) adottano la distinzione tra Popole grasso 0 Popolo minuto. 

5) V. GIOVANNI VILLANI, Op. vit» , 0, 13: « ordinarono che ciascuna 
delle soit arti maggiori avessono consoli e onpitudini, © ciascuna avesse 
suo gonfalone © insegna, acciocchè so nella città ei levnase niuno con forza 
Sarthe, sotto i loro gonfaloni fossono alla difesa del popolo © del comu- 
Sogue poi l’enumerazione delle insegne dello arti. Cfr, SaLvimMiNI, 
cit., p. 260 6 segg. 


ide ietie it i bat 
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genti l'amministrazione economica e quali rappresentanti nel 
Consiglio. Medie 

Venendo così la grande massa degli esercenti i mestieri del. 
l'arte e dei trafficanti al minuto ad essere esclusa da ogni parte- 
cipazione nl governo, di cui erasi invece rallegrata sino al 1260, 
non farà certo meraviglia che il nuovo ordinamento fosse a quegli 
umili esercenti male accetto. Essi fecero infatti un energico vol. 
tafaccia simpatizzando con la Parte Ghibellina, tantochè al se- 
guito dei Ghibellini sbanditi nel 1266 trovaronsi in numero piut- 
tosto ragguardevole artefici manuali. Le arti vittoriose dell'alta 
borghesia por rendere pertanto la loro situazione sicura ricorsero 
allora allo stesso mezzo, che nella prima metà del secolo XII 
aveva assicurato alle arti popolane i loro grandi successi. Psse 
concentrarono cioè le loro forze e posero a capo delle arti un 
priorato. Ora, tale termine prestandosi a un doppio significato, 
può essere che a fianco del priorato sedesse un Consiglio d'arte, 
oppure che esso esercitasse nel Consiglio del Comune una parte 
determinante *), ma quel priorato non ebbe che la durata di 
appena un anno. Esso era sorto solo in seguito alla entrata in 
lizza delle due fazioni della nobiltà fiorentina che, tentando nel 
1266 di conservare un certo equilibrio, lottarono strenuamente e Ò 
per mantenersi in equilibrio esse, come ben s'intende, eransi 
trovate costrette, per procacciarsi seguaci, a fare concessioni 
almeno agli strati superiori borghesi. Dato ciò, è chiaro co- 
me l’esistenza di quel priorato dovesse appunto correre serio 
pericolo non appena il sopravvento di una di quelle fazioni si 
fosse talmente consolidata da permetterle di mantenersi al po- 
tere da sola. Senonchè, la pace tra Ghibellini e il popolo non 

teva durare a lungo già pel motivo che proprio i più alti strati 
della classe borghese, i grandi mercanti interessati al commercio 
internazionale e al traffico del denaro, non potevano più a lungo 
seguire una politica avversa agli interessi del Papato, in quanto 
che giusto allora era stata combinata quella stretta unione tra 
i banchieri fiorentini ed il Capo della Chiesa Cattolica, che già 
alla fine del secolo doveva condurre ad un monopolio dei finan- 
zieri fiorentini presso la Corte pontifi ia. L'istituzione, nell’au- 
tunno del 1266, dei 36 Buonuomini, organo, a quanto appare, 


1) V. SaLvamni, Op. dito pe 202 0 s06g» adottando una plawsibilissima 
sella data dal 1236 al 1266 per un documento riportato dal San- 


tini per l'anno 1230. 
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costituito non solo da nobili di entrambe le parti, sibbene anche 
da elementi popolari, i quali anzi ebbero presto il sopravvento, 
provocò il mutamento decisivo col conflitto di a collegio dei 
36 con i Ghibellini, conflitto che, per colpa del tradimento di 
uno di questi e per l’inettitudine del loro capo, condusse alla 
sconfitta e alla cacciata dei Ghibellini, A tale sconfitta ghibel- 
lina contribuirono pure le arti maggiori radunate sotto i gonfa- 
Joni loro concessi di fresco, e condotte da un disertore ghibellino 1). 
Ma questa volta non avvenne come nel 1250, quando i popolani 
raccolsero l’utile immediato della disfatta della nobiltà ghibel. 
lina. Tale ultimo loro tentativo, avverso completamente al cri- 
terio di pratica tutela degli interessi, come quello per cui i po- 
polani tentarono di far da intermediari tra le due parti in con- 
tesa, fallì di fronte al contegno energico del Papa e al solido 
appoggio datogli da Carlo d'Angiò, la cui politica favorì la Parte 
Guelfa. Infatti le maggiori compagnie di mercanti si separarono 
allora dalla massa dei Fiorentini ed attratte dai loro propri in- 
teressi economici passarono decisamente nelle file della nobiltà 
guelfa, cedendo alle vive pressioni del Papa e dell’Angioino, 

_ così definitivamente suggellando il sopravvento dei nobili guelfi *). 
Un ultimo tentativo fu quello di nominare dodici Anziani popo- 
lani ed un enpitano del Popolo e quindi di rinnovare în sostanza 
la costituzione del 1250, ma esso venne dal Papa sventato con 
un altro interdetto, e così fu che nel 1267 rimase alla nobiltà 
guelfa la vittoria oramai non più contrastata con la nomina di 
Carlo d’Angiò a podestà di Firenze, con l'abolizione del regime 
popolare, con la istituzione di dodici Buonuomini che non fu- 
rono di parte popolare, e soprattutto con l'ordinamento corpo- 
rativo, della Parte Guelfa, di cui vennero allora costituite lo basi 
finanziarie, Ma caddero pure l'organizzazione del popolo sotto 
il capitano del Popolo e l'unione delle sette arti maggiori sotto 


1) Nello StikyAnI, rubr. 136, costui è chiamato « capitano delle arti » 

non « del popolo », sì come invece vorrebbe il SALVEMINI, op. cit 
. 207. 

2) Nella assai confusa esposizione dei eronisti del tempo e posteriori 
(Giovanni Villani, Marchionne di Coppo Stefani, Bindo de’ Cerchi, Leonar. 
do Bruni, Paolino Pieri, oce.), il SALVEMINI, op. cit., p. 264 0 segg, ha por- 
tato per primo ordine generalo cronologico 6 chiarezza logioa, nonostante 
che nei particolari sia ancora rimasto qualche dubbio, che solo può essere 
tolto mediante un approfondito esamo di tutto l'apparato documentario 
che è quanto mai disordinato. 
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i priori, passando il potere alla nobile e faziosn Parte Guelfa *). 
Tuttavia è da osservare come la Parte Guelfa non avesse poi 
dopotutto quel carattere esclusivamente aristocratico, antipopo- 
lare che il Salvemini le ha attribuito *), tanto è ciò vero che le 
capitudini delle sette arti maggiori ricomparvero allora nel Con- 
siglio del Podestà. Ora ciò che a noi sembra tuttavia sicuro, si 
è che l'influsso delle arti ritornò ad essere quello che ora stato 
nei primi decenni del Dugento e che anzi esso si attenuò in con. 
fronto di allora, in quanto che la classe media, allora rappresen- 
tata dal priorato, venne ad essere privata di ogni e qualsiasi 
rappresentanza dei suoi interessi, le sue arti null'altro rappre» 
sentando più se non interessi esclusivamente economici. 


1) V, per la storia della Parte Guelfa, il Boxarxi, Della Parte Quelfa 
in Pironze, in Giornale atorico degli Archivi toscani, vol, I e segg., © v. puro 
SALVEMINI, oltre che nella citata sua opera, in La dignità cavalleresca nel 
Comune di L'irenze. Firenze, 1890. 

2) So il SALviMINI, in Magnati e Popolani, a p. 284 0 sogg., rigetta ed 
a ragione quanto dice il Villani, erroneamente riportando fatti 
dopo il 1282 come se fossero necaduti dal 1267 al 1282, è tuttavi 
cho egli menzioni fugacemente è 
chionne Stefani, che hanno tutta l'apparenza di essere attondibilissimi ri. 
guardo a quanto più generalmente isco allo Statuto di Firenze e 
più apecialmente all'ordinamento della Parte Guolfa. Ora, secondo Mar. 
chionno di Coppo Stefani (rubr. 140) erano a quell'epoca ‘a capo del Co- 
mune dodici Buonomini e tutte lo proposte erano (« vinto tra loro il par. 
tito ») da ossi portate innanzi tutto in un Consiglio composto: 10 delle ca- 
pitudini delle 7 arti maggiori, 2° dol Consiglio della oredenza di 80 mem. 
bri © 30 uomini pro sesto (mercà vwi dunquo la claase degli esercenti i mo- 
atiori d'arti non rappresentati dalle capitudini poteva far valere i propri 
intorosai), « sicchè in numoro erano di trecento ». Di questo Consiglio Mar. 
chionno Stefani dice esplicitamente che si chiamava Consiglio generale © 
di osso egli dice « tutti erano Guelfi  Popolani ». Solamente dopo raduna- 
vasi il Consiglio più ristretto del Podestà « nol qual Consiglio erano popu- 
lari 6 Grandi mescolati », ed esso era composto di 10 Grandi e popolani 
per sesto, © delle capitudini eravi dunque nuovamente anche qui una forte 
rappresentanza dell'alta classe borghese. In Marchionne manca dunque tutto 
ciò che il Villani riferisce al tempo posteriore al 1282. Così in primo luogo 
non sono dallo Stefani menzionati i « 100 buoni uomini del popolo », Se» 
nonchè il Villani non accenna affatto, come invece erroneamente dice il 
Salvemini, nd ‘onsiglio del capitano », sibbene solo ad un Consiglio, 
composto esclusivamente di Popolani (e così fa Marchionne di Coppo Ste: 
fani). Nell'esposizione degli ordinamenti della Parte Guelfa (il primo sta- 
tuto che ne possedinmo è del 1335, @ per il tempo anteriore ci dobbiamo 
attenere a congetture) concordano tra loro nelle lince generali Marchionne 
6 Giovanni Villani. Entrambi ci dicono cho a capo erano tre consoli, men. 
tre un documento del 1288 (pubbl. dal Der. Luxco, in Una vendetta in 
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Se dunque il priorato delle arti del 1266 costituisce un epi- 
sodio presto superato, bisogna pur dire che fu un organo molto 
importante, quale istituto di transizione, che segnò la tappa prin- 
cipale sulla via che, dai « Priores omnium artium » della prima 
parte del Dugento, condusse al priorato fiorentino istituito nel 
1282, su cui poggiò la costituzione fiorentina sino al tramonto 
della Repubblica. Per la prima volta vediamo dunque che un 
organo uscito direttamente dalle arti era fornito non solo di 
funzione consultiva, ma di poteri legislativi ed esecutivi, ricono- 
sciuto persino dal Papa, quale parte costitutiva integrante della 
costituzione fiorentina 1). Se poi come tale esso ebbe vita breve, 
possiamo tuttavia dedurne che, creandolo, il ceto più elevato 
del popolo fiorentino, dopo tenace lotta e gradatamente raffor- 
zandosi, si addimostrò maturo per afferrare le redini del Co- 
mune. Ebbero le sette arti maggiori, quale organizzazione poli- 
tico-militare del Popolo grasso, tempo di preparare nei succos- 
sivi quindici anni i loro statuti e di consolidarsi internamente 
in modo da potere poi con un nuovo sbalzo passare con straor- 
dinaria rapidità di vittoria in vittoria. In quei quindici anni 
pertanto poco o nulla sappiamo della loro storia interna, ed esse 
furono lasciate a loro stesse, esercitando nella vita pubblica della 
città una parte assai modesta. 

La spinta a tale rapido progresso loro fu dato dalle contese 
che scoppiarono con rinnovata asprezza nel settimo decennio 
del Dugento tra le casate nobili di Parte Guelfa e quelle di Parte 
Ghibellina, contese che furono per via di matrimoni reciproci più 
acuite che non mitigate. Ma i Papi, prima Gregorio X nel 1278, 


Pirenze, in Arch, Stor, Ital., sorio IV, t. 18, p. 392) no cita soi. Secondo il 
Villani, il Consiglio della Parte era composto di 60 membri, per Marchionne 
Stofani di 40, ma per entrambi emo ora misto di Grandi e Popolani. Naturale 
era che in un'organizzazione di sui la funzione principale ora quella del- 
l'amministrazione della proprietà fondiaria, i Grandi, per la maggior parte 
proprietari feudali terrieri, predominassoro sui Popolani, i quali rappre» 
sentavano principalmente il capitale mobile. Il Salvemini tuttavia non 
adduce ragioni positivo por cui la Parto Guelfa rappresentava osclusiva» 
mento intereasi foudali © la sua affermazione, che è impossibile che sia stato 
diversamente; non ci porsuade. Possiamo poi nssociarci solo in parte a 
quanto dico il Viani, nella seconda edizione del suo noto lavoro I duo 
primi secoli della storia di Firenze, (Firenze, 1892), p. 213 0 segg. combat 
tendo l'opinione del Salvemini. Che il capitano della Parte Guelfa coi 
sida con l'antico capitano del Popolo, ci sembra poco probabile. 
1) V. SALVEMINI, op, cit., p. 260 0 sog. 


COME SORGE LA COSTITUZIONE DELLE ARTI FIORENTINE 31 


i nel 1278 Niccolò IH, questa volta quale sincero paciaro, 
Di nuovamente i loro buoni uffici. Nel 1279 si venne 
alla famosa pace del cardinale Latino, che trovò il suo degno 
posto negli Statuti fiorentini '). In realtà tuttavia si fu che il 
trattato rimase unicamente e semplicemente lettera morta sulla 
carta, perchè anche tale ultimo energico tentativo di riconciliare 
tra loro le due nobiltà in lotta falli, nonostante che si avesse 
voluto distribuire a ciascuna di esse uguali diritti, tentando di 
giungere a proclamare solennemente la riconciliazione delle fa- 
zioni de’ nobili in contesa, Fu questo pertanto per gli avve- 
nimenti seguenti il momento più importante come quello che 
provocò l’ultima decisiva trasformazione dei rapporti sociali, un 
mutamento nella stratificazione sociale contemporaneamente ad 
uno spostamento a favore della classe lavoratrice e a detrimento 
della nobiltà feudale, che erasi ancora per la maggior parte ser- 
bata affatto estranea alla vita borghese. È bensì vero che allora 
banchieri e grandi mercanti arricchiti venissero accolti tra i no- 
bili dopo essere stati armati cavalieri e dopo avere sposato donne 
nobili, ma, d’altra parte, frequenti divennero i casi di nobili 
feudali che per poter vivere si volgevano alla borghesia. Mentre 
così almeno in parte venne colmato l'abisso che ancora separava 
nobiltà e borghesia, scomparvero, per quanto si possa arguire, 
gli ultimi avanzi di quella sospettosa e timida ammirazione che 
la classe non nobile che stava facendosi largo aveva avuto per 
il patriziato, per la sua anzianità di origine, per le sue tradizioni e 
per coscienza che esso pur aveva della propria personalità e su- 
periorità. AI tempo stesso poi venne nel ceto commerciale cre- 
scendo la coscienza del proprio valore e della propria forza, ren- 
dendosene conto mercò l'importanza che andavano assumendo i 
suoi organi amministrativi autarchici, mereè il progresso ognor 
mercè il fiorir dell'industria tessile fio- 
rentina, mercè l'assunzione degli affari finanziari della Curia pon- 
tificia da parte dei banchieri fiorentini, È solo tenendo in conto 
tali elementi che si riesce ad intendere la costituzione definitiva 
del priorato nel 12825), 


1) La si trova negli Statuti del capitano del 1322-25 in fondo, ed ora 
pubblicato in SALVEMINI, Op, cit., pp. 320-333. 

2) Harrwio (op. cit.) erede che attorno a tale epoca sorga una nuova 
nobiltà, composta di parte di quella vecchia è dei ricchi, stati armati cn 
valiori, i cosiddetti nobili di corredo © cho questi aieno poi în seguito chia» 
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Con la pace del cardinale Latino proclamata con grande so- 
lennità e generale entusiasmo il 18 gennaio del 1280, erano bensì 
state vietate le singole intese politiche dei Guelfi e dei Ghibelli- 
ni, al pari di tutte le conventicole e tutte le associazioni politiche, 
tuttavia era stata fatta esplicitamente eccezione a favore di 
tutte le «societates, collegationes aut convitationes...., nisi forte 
hii qui ciusdem sunt artis officii seu mercimonii sotietates habere 
velint super hiis dumtaxat, que ad eorum artem, officium seu 
mercimonium pertinere noscuntur». Raduni armati di artefici 
così organizzati dovevano certo essere muniti di speciale licenza 
del podestà o del capitano, perchè appunto dai raduni potevano 
nascere «seditiones et scandala »'). Se non c'inganniamo, dob- 
biamo dunque da tale motivazione dedurre che poco prima do- 
vessero essere avvenute sedizioni e tumulti a noi ignoti, doves- 
sero cioè nel settimo decennio del Dugento avere avuto nelle 
arti già inizio nuove agitazioni, tentando nelle conventi 
gli artefici di riconquistare i perduti loro diritti politi 
vecchia partecipazione alla vita politica. Ed una legge del 1281 
vi è appunto che vieta alle arti di porsi a capo oltre ai consoli 
un altro uffiziale per il loro « privatum regimen », oltrepassando 
i limiti di quella sfera che era loro già stata assegnata *), Con 
quel divieto miravasi dunque manifestamente ad evitare che 
ad ogni evenienza singolo arti potessero tumultuando organiz» 


mati Grandi in contrapposizione ni vecchi feudatari, ni Magnati, Secondo 
noi conviene, a tal riguardo, osservare como la fusione, che si compiò al- 
lora, avesse effimera importanza, sì come appunto è stato osservato dal 
SALVEMINI, Dignità cavalleresca, p. 59 e segg. È bensi vero che nel 1289 
no data a criterio per la qualifica di Grande il fatto che della famiglia 
stessa facesse parte un «cavaliere» 0 vi uvosse appartenuto negli ultimi 
venti anni, ma è vero puro che col tempo poi più profonda divenne la 
barriera di separazione tra le famiglie nobili e quelle popolane sino n 
che (da circa la metà del secolo XIV) la dignità cavalleresca non scese ad 
una vana formalità © l'essere stato armato envaliere più non costitui se 
non una ridicola osteriorità, 

1) V. SaLvemini, Magnati 0c0., p. 327. 

4) V. SALVEMINI, op. cit., p. 343 e seg. (dai Capitoli XXI a p. 1926 segg.): 
«nulla de 7 artibua vel aliis quibuscumque Artibus de civitate Florentie 
possit,... eligere vel ordinare sibi aliquom vel aliquos in Potestatem vel 
Potestatos, Capitanoum vel Capitaneos vel ad alium (ic!) suum 
rogimen, cum sufficiat Potostas et Capitanous et regimen civitatis Floren- 
tio; salvo quod ipsis Artibus et cuique ipsarum, cui vel quibus non sit 
oxpresse prohibitum per Comune Florentie, licent habere Consules et Ret- 
tores de se ipsis more solito ». 
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zarsi militarmente in file serrate, com'era avvenuto nel 1266 
sotto il comando di capitani. Effettivaménte poi sappiamo come 
almeno i Beccai, a Firenze quanto altrove sempre proclivi alla 
violenza, avessero allora, se non a scopo politico certo per otte- 
nere dei rialzi di prezzi della carne, tentato un violento moto '). 

Ma non fu ricorrendo a tali mezzi illegali e tumultuari che 
le arti ottennero, di lì a poco, quei successi decisivi che sappiamo. 
Esse conseguirono la vittoria non con scissioni ed agitazioni, nè 
con azioni isolate di singole arti pel raggiungimento di intenti 
particolari, ma raccogliendo le forze di tutte le arti adeguata. 
mente organizzate e saldamente disciplinate, 

Ed ora possiamo dunque seguire i nuovi progressi politici 
fatti dagli strati superiori del ceto medio, Nel 1280 compaiono 
già tra i rappresentanti delle arti sodatori presso il cardinal 
Latino per l'osservanza della pace, oltre ai mercanti dell'arte 
della Lana, agli artieri dei Giudici e Notai, di Por Santa Maria 
e dei Medici e Speziali, pure i rappresentanti dei Beccai, dei Fab- 
bri e dei Calzolai *). Da quell’anno al 1282 oltre ai suddetti fu- 
rono al caso di cooperare politicamente anche i Rigattieri *) ed 
i Maestri di pietra e di legname, e tutte queste ultime arti emer- 


1) V. SauvaauiNI, op, cit, p. 92. 

1) V. Davipsonx, Forseh,, vol, III, p. 234, Reg. 1187 del 7 marzo 1280. 
Foto è bene, visto che mancano i rappresentanti di tre delle Arti mag- 
giori, consideraro quelli delle altre quattro quali rappresentanti di tutto il 
gruppo, Allora quindi, si potrebbero considerare i rappresentanti doi Boconi 
ceo. quali rappresentanti del gruppo delle arti medie, che sarobbe, dunque, 
giù esistito a quell'epoca! Ma ciò è solo una suppowizione su cui vorremmo 
provocare una discussione. 

#) Allora forse non ancora, come invece dopo (ofr, il mio lavoro Ent- 
wicklung n p, 46), riuniti ai Linaiuoli. Cormette un doppio errore, a mio 
giudizio, GrovanNI VILLANI, VII, e. 13 (non 14, come cita il Salvemini) 
quando, discorrendo delle nette arti maggiori del 1206, nccenna alle cin- 
que arti medie che «s'ordinarono poi quando ai oreò in Firenze l'uficio 
de' priori dell'arti », © quando prima tra esso cita i Baldrigari (« ciò sono 
morcanti di ritaglio di panni fiorentini, ealzaiuoli © pannilini © rignttiori »), 
commette, n nostro nvviso, il doppio errore di fare già nel 1282 riunire i 
Rigattieri ni Linaiuoli, mentre la riunione avvione solo nel 1291, como ri- 
sulta infatti dalle font 


tazioni. 


$ — A. Done, Le arti fiorentine. 1 
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sero di lì a poco quali arti medie a fianco delle arti del 1266, 
costituendo un secondo strato tra i mestieri d’arte riconosciuti 
politicamente. È il tempo in cui le arti, rinnovando il priorato 
su basi più larghe e più solide, assumono durevolmente le redini 
del governo della repubblica. 

Il Salvemini 1) ha per primo dimostrato con le sue minute 
ricerche come il priorato sia passato attraverso più fasi diverse 
e piuttosto complesse e non si tratti, come si è creduto fino ad ora 
uniformemente alla tradizione, di un repentino sbalzo futto dalla 
più elevata arte della città, quella di Calimala, da cui poi le altre 
arti maggiori sieno state trascinate nel movimento. Stando adun- 
que alle fonti, trattasi invece di un movimento in avanti gra- 
duale, anche se proseguito per tappe frequenti; di un movimento 
progressivo degli strati superiori popolari verso una mèta ben 
premeditata. Tale movimento della classe popolare fu provocato 
e favorito daccapo dall’antagonismo tra le due frazioni della 
nobiltà, scoppiato una volta ancora con raddoppiata asprezza 
dopo la pace del cardinal Latino. Così venne dapprima, a fianco 
del collegio dei Quattordici, costituito all'inizio del 1282 di ma- 
gnati delle due parti in contesa e popolani, posto un comitato 
di tre immatricolati, uno per ciascuno delle arti di Calimala, 
del Cambio e della Lana, con l'ufficio di controllare, prima d'ogni 
altra cosa, l’amministrazione finanziaria. Aggiunti poi a tale 
nuovo organo dovevano essere altri quattro di ciascuna di quelle 
tre arti con voto consultivo. Senonchè, già pochi mesi dopo ven- 
nero a quei primi priori aggregati un rappresentante per cia- 
scuna delle seguenti arti: l'arte di Por Santa Maria, quelle dei 
Medici e Speziali e dei Vaiai e Pellicciai, dimodochè il numero 
dei priori sale a sei e nel loro collegio vengono ad essere rappre- 
sontate tutte le arti maggiori, ad eccezione dell’arte dei Qiudici 
e Notai, che veramente non apparteneva alla classe borghese. 
Ma avvenne allora che la nobiltà guelfa, impressionata delle vit- 
torie dei Vespri siciliani, che stavano riaccendendo In fiaccola 
ghibellina e che giovavano quindi ariche alla parte dei Ghibel- 
lini di Firenze, per opporsi al pericolo che le sovrastava, si volse 
daccapo ai popolani e riapparve allora la solità incostanza dei 
tempi per cui si riaffermò nella sua piena evidenza lo sposta- 
mento fondamentale delle forze, manifestatosi sin dal 1267. Que- 


1) SaLvmmNI, Op. cit, p. 92 è segg. V. puro CacoksE, in Un Comune 
libero oco., p. 147 e segg. 
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sta volta però per l'alleanza di una frazione della nobiltà col 
Popolo grasso avviene che questo afferra subito la direzione del 
movimento, giungendo, nel corso dell'ultima lotta decisiva du- 
rata un decennio, ad assicurarsi la vittoria su tutta quanta la 
classe della nobiltà. 

L'accordo tra Guelfi e parte popolare appare la prima volta 
nei suoi effetti quando, in occasione della nuova elezione del 
collegio dei Quattordici allora sempre in efficienza, ed avvenuta 
nella prima metà del 1282, prima dell’insediamento del priorato, 
il voto decisivo fu quello delle capitudini delle arti maggiori, 
mentre dopo l' insediamento del priorato nella seconda metà 
dello stesso anno, fu il collegio dei priori, in luogo di quelle ca- 
pitudini, che, assieme ad altri organi, ebbe nelle operazioni elet- 
torali un influsso veramente decisivo, e se lo ebbe assieme 
ad altri organi questi però non erano sempre gli stessi men» 
tre i priori intervenivano sempre *). Così il primo passo era 
fatto: al posto del comitato delle arti con voto consultivo era 
subentrato un organo cui spettavano funzioni essenziali di go- 
verno, cui spettava il voto decisivo nella elezione della più alta 
magistratura del Comune. Ed ora, giunti a questo punto, pos- 
siamo seguire da vicino il cammino alquanto rapidamente dai 
priori nell'esercizio della loro carica percorso in un anno dall'ini- 
zio delle loro funzioni. Vennero essi, infatti, a prendere il posto 
che era stato quello del collegio dei Quattordici, divenendo così 
la più alta magistratura del Comune. Ma già prima della fine 
del 1282 talune provvisioni avevano cominciato ad essere pro- 
poste dai Quattordici assiem priori, e poi nel gennaio del 1283 
a questi venne affidata ln riforma di alcune leggi, 6 furono essi 
a non più i Quattordici, che accolsero il giuramento del Capitano, 
organo esecutivo principale del Comune, sino a che poi, e pro- 
babilmente nel maggio del 1283, il collegio dei Quattordici non 
scomparve completamente dalla scena politica, venendo sosti- 
tuito dal collegio dei priori. Venne così dunque a realizzarsi 
un'idea, che nelle sue linee fondamentali già una volta si era 
affacciata nel giugno del 1282, nella proposta di un consigliere 
radicale. 

Ma mentre questo avveniva, l'istituto del priorato aveva già 
subìto un mutamento assai forte nella sua intemna struttura e 
nel modo come era composto, Tuttavia la cosa più importante 


1) Sarvinni, op. cit., p. 102 © segg. 
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si è che sebbene nei primi dieci anni del collegio si trovino ancora 
di quando in quando dei Grandi tra i priori stessi, sino a che poi 
gli Ordinamenti di Giustizia loro chiudono l’accesso alla più alta 
carica di governo, avvenne tuttavia questo che priori pur ap- 
partenenti a famiglie magnatizie erano immatricolati però nelle 
arti, ed esercitando una professione da borghese !) non erano 
muniti di dignità cavalleresca, Quello che invece è per noi di 
capitale importanza si è che dopo brevi oscillazioni siasi unita 
al movimento anche l’arte che ancora mancava tra le arti mag- 
giori, quella che nella gerarchia delle arti era in testa a tutte, 
l'arte dei Giudici e Notai, la quale, già dal mese di ottobre del 
1282, si unì alle altre per fornire il collegio dei priori di suoi im- 
matricolati. Solo allora l'istituto del priorato perdette il carat- 
tere di comitato professionale corporativo di clas&, che aveva 
avuto per tanto tempo, quando, cioè, alle sei arti corrispondevano 
sei priori, ciascuno essendo il rappresentante dell’arte a cui ap- 
parteneva © che lo aveva eletto ?). Solo il fatto che ora un col. 
legio di sei rappresenti un complesso di sette arti, innalza il 
collegio dei priori al di sopra di un istituto di carattere me- 
ramente corporativo e gli imprime il carattere di organo sta. 
tale di governo. Il collegio dei priori diviene ora dunque un 
istituto, nel quale culmina la costituzione di tutto il Comune 
fiorentino. 

Ma il Comune è pur sempre uno Stato che conserva tutto il 
enrattere di uno Stato di classe, anche dopo che la nobiltà so- 
stituita dalla parte popolare ha perduto il suo predominio. Se i 
priori rappresentano tutto il Popolo, in realtà poi sono essi uni- 
camente i rappresentanti del ceto borghese superiore dalle cui 
file essi sono usciti. Ne venne quindi allora che pure gli altri 
strati della cittadinanza nuovamente mirarono in alto, preten- 
dendo di far parte attiva, come in genere, della vita dello Stato, 
così in particolare ricoprendo anche le cariche centrali di go- 
verno, Fu appunto questa lotta per la partecipazione al governo 
che contradistinse il successivo decennio e, per salire, gli strati 
inferiori sociali sfruttarono le contese delle fazioni dei nobili. 


1) SALVEMINI, Op. cit,, p. 103 e segg. 

9) Questa considerazione manca in Salvemini. Egli fa solo rilevare 
l’imporbanza sociale dell'entrata dei Giudici, importanza che poi è relati. 
vamente piccola, visto che tra i Cambiat gli artieri di Calimala tro 
vavansi molti Grandi. 
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Infatti se l'alta borghesia si era avvalsa dell'aiuto della nobiltà 
guelfa ed era così riuscita a dare la scalata #1 potere, ora la classe 
inferiore pretende dalla Parte Ghibellina nuovi iritti politici e 
privilegi in cambio dell’appoggio datole. E le prime a farsi largo 
a quel modo sono le cinque arti medie, consolidate, come ve- 
demmo, quali corporazioni munite di diritti politici. Già nel 
1282 1), in epoca in cui i Buonuomini erano ancora in carica, 
era stato ripetutamente in Consiglio proposto dai Ghibellini di 
trasmettere alle dodici arti maggiori l'elezione del supremo or- 
gano politico. Se ora pel momento tale mèta non era stata an- 
cora raggiunta, ciò che csse avevano ottenuto rappresentava 
pur sempre qualche cosa, sia attraverso riforme nella legisla- 
zione e nella costituzione, sia attraverso graduali infiltrazioni 
consuetudinarie. Mentre nel Consiglio del podestà si trovano 
negli anni seguenti solo le enpitudini delle sette arti maggiori, 
quelle delle dodici arti (o quindi con le setto arti maggiori an- 
che le cinque medie) fanno parte del Consiglio del capitano del 
Popolo, e ne sono assenti solo quando si tratti di questioni di 
commercio internazionale, di invio di ambasciatori, di politica 
estera 6 cioò di cose che in prima linea interessavano i circoli 
che si occupavano del commercio con l'estero *). Le cinque arti 
medie certo non esercitarono a quell'epoca parte alcuna degna 
di rilievo nel collegio dei priori, nò sembra d'altra parte che ne 
fossero por legge state escluse. Non appare neppure che sia stata 
in certo modo stabilita ln cerchia di coloro che ne potevano far 
parte, dopochè il collegio stesso aveva perduto il suo carattere 
di comitato corporativo e sappiamo che solo pochi rappresen- 
tanti del ceto medio superiore entrarono a far parte dei priori 
del primo decennio. Vedremo poi come le arti mediano, anche 
per la loro interna costituzione, godessero diritti minori di quelli 
riconosciuti alle arti maggiori, e in primo luogo più ristretta fu 
la compotenza delle loro curie, ma di ciò tratteremo in seguito *). 
Di massima importanza è pertanto questo, che l'ordinamento 
militare delle arti, che già si appalosa nella prima metà del se- 
colo e che per le sette arti maggiori venne rinnovato nel 1266, 


1) Possiamo dal 1282 seguire lo Consulte pubblicate dal Gherai 
e olota in osso una lacuna di quasi duo anni (1283-85), 
non emerge chiaro lo svolgimento avvomito ln quelli anni decisivi. 

3) Cfr, SALveMi 109 è segg., 0 Davinsona, op, cit, Rogg. 1195-1198. 


8) V. Vol. IL Cap. VI 


ti 
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ora venne esteso alle dodici arti maggiori 3), e così fu costituito 
il nerbo delle ‘milizie, a cui era riservata la vittoria del 1293. 

A tali progressi compiuti dalla parte popolare, a questo esten- 
dersi della collaborazione politica ad uno. strato del ceto medio 
lavoratore, ragguardevole per numero e per importanza econo- 
mica, viene ora a corrispondere anche un importante mutamento 
nel potere esecutivo del Comune, A fianco infatti del Capitano 
conservatore della pace, creato dal cardinal Latino nel 1280, 
sorge ora un difensore delle Arti e degli Artefici. Allo stesso modo 
che i priori sorti a fianco del collegio dei Quattordici, scaccia» 
no questi poi ad essi sostituendosi, il Difensore si sostituisco al 
Capitano, Mentre dunque ai nomi diversi di due magistrature 
si sostituisce respettivamente una magistratura unica, il Difen- 
sore assume un carattere esclusivamente popolare, in contrappo- 


- sizione a quello neutrale che aveva avuto il Conservatore della 


pace. Segno dunque anche questo del costante incalzare di un 
movimento, che ora si appoggia principalmente alle dodici arti 
politicamente organizzate. 

Tale movimento popolare sfocia in ultimo in riforme nel 
campo amministrativo generale e legislativo, e ne abbiamo con- 
tezza nonostante che il materiale di cui possiamo disporre a ri- 
guardo presenti molte lacune *), La nuova legislazione che sorge 
riguarda i seguenti provvedimenti: la costruzione di un Palazzo 
del Popolo per maggiormente tutelare la sicurezza dei priori e 
del Popolo; l'istituzione di ufficio annonario in relazione ad 
un'energica politica di disciplina nei prezzi dei viveri ®); una 
riforma della politica tributaria, e particolarmente in materia 
di imposte dirette; un nuovo estimo per tutta la popolazione © 
la conseguente distinzione tra Magnati e Popolani, almeno nel 


1) V. Savini, loo, cit, Si rileva dal Davipsonn, Forsh., vol. ILL, 
p. 235, Reg. 1191 del 21 maggio 1283, come tale organamento, militare 
fosso molto imperfetto © deficiente, contrariamente n quello delle compa. 
gnio di milizia Si tratta dunque di un giuramento prestato dagli 
artieri nelle mani dei conwoli dell'arte di Por Santa Maria, quali rappro- 
sentanti del « Defensor artium [et artificum] », pel quale ossi sì obbligano 
ad accorrere, armati o disarmati, al uo « hospitium » non appena vi sieno 
da lui chiamati per eseguire i suoi ordini. In seguito, tale organizzazione 
militare delle arti decade completamente, lasciando solo scnraissimne tracce 
nogli statuti delle arti dopo il 1293. V. più avanti Vol. II, Cap. VIII, an- 
che relativamente alla fugace sua ricomparsa a tempo dei Ciompi. 

3) V. per maggiori particolari SaLvemini, op. cit., cap. Vs 

9) V. SALVEMINI, op. cit., p. 131 e segg. 
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Contado, tutta a favore di questi. I nuovi provvedimenti legi- 
slativi indicano soprattutto che dal 1284 ha inizio una politica 
più tesa contro la nobiltà feudale *), mirante a proteggere ancor 
più i lani dalle soperchierie dei potenti. Venne infatti in- 
trodotto l'obbligo del sodamento, l'istituzione di un elenco uffi- 
ciale dei Magnati, l'assegnazione della risoluzione di tutte le 
contese tra Magnati e Popolani ad un foro puramente popolare, 
quello del Capitano. Ora tutto questo nuovo ordinamento legi- 
slativo, anche se in fondo, come il Salvemini ha dimostrato, 
altro non è se non l'applicazione di principii giuridici medievali 
relativi alle particolari condizioni dei Grandi, esso tuttavia di- 
mostra all'evidenza come la forza politica delle dodici arti mag- 
giori si fosse in quegli ultimi anni consolidata, come queste si sen- 
tissero talmente forti da assumere un atteggiamento aggressivo 
persino contro il comune avversario, infliggendogli l’ultimo de- 
cisivo colpo, passando per far ciò anche sopra tutti i contrasti 
sociali ed economici agitatisi entro la cerchia del Popolo, supe- 
rando tutte le rivalità di famiglie e di ericche. Nè riuscì ad op- 
porre a quel movimento democratico alcun durevole ostacolo il 
momentaneo risveglio delle forze del feudalismo guelfo in seguito 
alla vittoria dei Fiorentini sugli Aretini a Campaldino, dovuta 
principalmente ai nobili cavalieri, perchè, alla ricomparsa dei 
Magnati nel Consiglio del Popolo, ed all'ultima riforma dell'esti- 
mo del 1288 avversa al ceto popolare, seguì già nel 1289 una 
riforma di tutto il sistoma finanziario fiorentino nell'interesse del 
Popolo, con un ordinamento finanziario cautamente congegnato 
© un bilancio preparato con molta arte. In quello stesso anno 
fu pure abolita la compra-vendita dei coloni, la quale se a torto 
è stata considerata la fiaccola antesignana di un movimento per 
l'abolizione della servitù della globa?) che ha impiegato tanti 


1) V. Sanvasunni, op. cit p. 130 0 seggi: cd ora senza distinzione tra 


q imostrazione dobbiamo al Salvemini, che però (e lo 
Siliuri ed altri eritici) è caduto nell'errore opposto di sminuire 
Na provvigione del 6 agosto dol 1289, La sun importanza 
| proomio tutto adoro di bello espressioni, sibbeno 
Sho por ossa per la prima volta viene energicamente pro- 
ì non ristretto al onso particolare, del diritto 
ttarsi da sè per quella somma per cui 
Ammesso pure che quella leggo del 
stata provocata da uno petizione di 


stette 
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secoli per venire a maturazione, rappresenta pur sempre un mo- 
vimento di costante progresso dell'economia monetaria, che mina 
tutti i rapporti statici, lasciando che con una somma di denaro 
versata una volta tanto si riscattino tutti i diritti feudali terrieri. 
Quell’ordinanza che sancisce l'abolizione della compra-vendita 
dei coloni attesta altresì come si fosse modificata ln mentalità 
del Popolo nei Comuni italiani, come esso non coltivasse più quel 
sacro rispetto di una volta per il magnifico feudatario che scom- 
pare quando i popolani dimostrano di avere acquistato la co- 
scienza del proprio valore, Ma oltre a ciò avvenivano nello stesso 
anno 1289 due altri fatti specialmente importanti per la nostra 
trattazione: 1) il ritorno alle compagnie d'armi, alle società del 
Popolo e l'istituzione er novo della carica del Gonfaloniere, cui 
doveva, poco dopo, essere riconosciuta l'importanza, seppur no- 
minale, di supremo uffiziale del Comune; 2) la costituzione di 
un altro gruppo di arti formato da mestieri già suddivisi in un 
gran numero di arti per lo più minuscole *), e che ora si concen- 
trano in nove più grandi arti, entrando quale gruppo delle arti 
minori, nell’agono politico*). Si tratta per essi dei Vinattiori, 
degli Albergatori, dei Venditori di spezie e generi coloniali pri- 
ma salaioli, oliandoli e caciceioli, poi chiamati Pizzicagnoli cd 


abitanti del Mugello, sino allora soggetti all'arcivescovo di Firenze, i quali 
non volevano essere venduti ai ghibellini Ubaldini, è che la sua 
importanza capitale © genoralo sta nelle parole: « quod aliquis Nobilia, vel 
aliquis alius.... laycus vel clericus nullo modo emat vel acquirat fidolon, 
colonos, servicia vel alia similia », dalle quali si scorge come l'atto eman 
dal Comune non fosse diretto, come invece a torto afferma il Salvemini, 
contro i Ghibellini, ma contro la vendita în generalo doi servi da parte di 
chicchessia, La disposizione, inoltro, per cui il Comune nolo ha la facoltà 
di comperare doi coloni, viene dunque completata nel senso che i coloni 
sequistati per una somma di denaro sarebbero stati autorizzati, per sò © 
per i propri discendenti, n subito riscattarsi, aì come del resto è anche il 
caso di quei Mugellani in cui il Comune appare intermediario dol riscatto, 
al qualo in ultimo si mira. Trattasi insomma di un'altra grande vittoria 
dei Popolani sui Magnati, di una nuova spinta data all'idea che in città 
si diventa liberi, principio che già da molto tempo ora del resto in attua: 
zione, Cfr. ancho Vincani, / primi due secoli di at. Ror., Vîr., 1906, pi 284- 

1) Cfr. più avanti Cap. LIT. : 

*) Le cinque arti minori vengono a volte considerate tra le maggiori 
(dimodochè sono 12 arti maggiori e nove minori) e a volte tra le minori 
(6 allora il rapporto sarà da 7 a 14), © n volte ancora esse vengono tenute 
separate costituenti il gruppo delle arti mediane. Non ci fermeremo qui 
su altro suddivisioni gerarchiche dell arti, in rapporto specialmente alla 
Mercanzia. 


li 
| 
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Oliandoli, dei Galigai grossi, dei Corazzai, in seguito riuniti con gli 
Spadai, dei Chiavaiuoli e Ferraiuoli vecchi e nuovi, dei Coreggiai, 
Tavolacciai e Scudai, dei Legnaiuoli grossi, dei Fornai e Panat- 
tieri, Tutti costoro assunsero in un primo tempo, nel 1289, un or- 
dinamento politico-militare, senza, a quanto sembra, divenire par- 
tecipi dei diritti politici delle dodici od anche delle sette arti *), 
e solo il gonfalone venne loro intanto concesso dal Comune al 
pari che alle altre arti loro superiori. 

Non si può dire con sicurezza quale fosse la vera ragione che 
condusse all'ultimo risveglio della potenza dei Grandi negli anni 
dal 1290 al 1292, quali furono le circostanze per cui avvenne il 
primo tentativo di tassazione (per quanto sia possibile determi- 
nare) espletato dalle arti *), per cui si ricorse a più severo san- 
zioni in materia di « monopolia et conventiones » *) già sottoposti 
adivieto, Nè si può con certezza dire come avvenisse che tempo- 
raneamente scemassero di nutorità i priori. Neanche il Salve- 


1) Il SaLveaiNI, Op. cît., pp. 148 0 segg. 0 156 6 segg., pono questa 
organizzazione delle Arti n nol 1287, muovendo dal seguente passo 
del proemio degli Ordinamenti di Giustizia del 1293: « omnos alio infra- 
scripte Artes civitatis Florentio (seguo qui l’enumerazione dello novo arti 
minori), que vexilla habent et habere solent a Comuni Florentio a quinque 
annis citra », e sostiene poi che nel 1289 avvonne un più stretto collega» 
mento delle nove arti politiche, sorte due anni prima, con le dodici già 
osistenti. Ma tanto Grovanxt Viksant (VII, r. 132), quanto Maromoxna 
DI Corpo STEFANI (rubr. 182) riferiscono circa un passo innanzi fatto dallo 
arti nol 1289, Il Villani acconna, certo erroneamente per quell'anno, ad 
un collegamento delle setto arti maggiori con lo cinque medie, allora 
per la prima volta ordinate militarmente, mentre, come sappiamo, il col- 
logamento era già avvenuto da parecchio tempo e Marchionne di Coppo 
Stofani non riporta in quel punto importante nò i nomi nè il numero 
delle arti costituito di fresco. Del reato entrambi nulla sanno di un movi. 
mento delle arti por l’anno 1287. Ora, secondo noi, basta solamente inter. 
pretare l'eaprossiono «n quinquo annils citra » degli ordinamenti emanati 

000 prima della fine del 1292, in modo che (0 ciò si può sicuramente fare) 
Fanno in corso resti compreso nel computo, per giungere al 1289 0 almeno 
a cavallo del 1288 6 del 1289, ed in ogni modo, e ciò è decisivo, per giun- 
goro a dopo la battaglia di Campaldino © quindi vedere como non si tratti 
per quell'epoca di un doppio movimento delle asti, sibbene di uno solo. 
Provino Prent (Cronica della città di Firenze, od. Roma, 1775, p. 43) mon- 
ziona già pel 1280 le insegne dello 21 arti. Tuttavia è chiarissimo che egli 
abbia rotrodatati fatti del tempo suo, allo atesso modo che già pel 1271 di. 
scorre delle cinque arti della Morcatanzia (op. cit., p. 39), nonostante che 
questa sia sorta solo al principio del secolo XIV. 

3) V, più uvanti Cap. V. 

4) v. Vol. II, Cap. VIL 
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mini è riuscito attraverso le sue ricerche a chiarire tutti questi 
punti oscuri. Solo all'inizio del 1292 scoppiò la nuova, ultima 
e decisiva, reazione popolare, e si ode allora il nome di Giano 
della Bella, un nobile, noto per fare il demagogo. Nel mese di 
dicembre di quell’anno si lottò con maggiore accanimento di 
prima sul modo di eleggere i nuovi priori, quasi si avesse il 
presentimento di una nuova imminente battaglia decisiva. Il 
becenio Dino Pecora, il Cleone del suo tempo, voleva, raddop- 
piando il numero dei priori, assicurare almeno a ciascuna delle 
dodici arti maggiori un rappresentante in quel collegio, © già si 
riaffacciò il progetto dell'esclusione dal priorato di tutte lo ca- 
sate di cavalieri. La vittoria riportata allora dalle sette arti del 
Popolo grasso per la prossima elezione dei priori, riuscendo a 
respingere tutti i progetti più radicali, sembra appunto abbia 
nel mese di gennaio del 1293 prodotto una reazione di quattro 
tra le cinque arti medie, facendo sorgere una lega giurata ed il 
pericolo imminente di una nuova scissione tra le arti unitesi 
nel 1289 6 di conseguenza un rafforzamento della potenza dei 
Grandi. Avvenne allora che, per prevenire tale pericolo, si de- 
terminasse, dopo breve discussione nei vari consigli del governo 
in carica, di prendere provvedimenti ed emanare provvisioni 
per il consolidamento, rafforzamento € sicurezza delle arti e de- 
gli artefici. Dalle discussioni durate otto giorni uscirono poi il 
18 gennaio 1293 gli Ordinamenti di Giustizia, che costituiscono 
per il Comune fiorentino la legge fondamentale della sun costi- 
tuzione !). Gli Ordinamenti sono, come è stato dimostrato dal 
Salvemini ?), un riassunto, una codificazione, e in certi punti 
anche uno sviluppo di tutte le leggi ed ordinamenti, che erano 
stati emanati sino allora per il concentramento di tutte le forze 
popolari e per la difesa contro la potenza dei Magnati. Non si 
può certo dire che con essi sia stato creato un diritto del tutto 


nuovo. Era stata già Bologna ad incamminarsi per prima su 


1) 11 sorgere degli Ordinamenti, i rapporti tra lo loro diverse redazioni, 
giunte sino a noi, i molti errori ed alterazioni dei cronisti sui fatti fonda: 
mentali sono stati dal SaLveMiNI per primo chiariti con grande naeumo» 
V.i suoi Magnati è mi, p. 198 0 sogg. e l'accurata sua pubblicazione 
dogli Ordinamenti del 6 luglio 1295 (ibid., da p. 384 a p. 432), a gui ora 
Gel Vicorrero chi intenda occuparsi di tale argomento. V. anche il «aBE”. 
Gel SALVaMINI pubbl. nell'Arch, ator. ital., serio V, vol. 10, intitolato: gli 
ordini della Giustizia del 6 luglio 1295. 
3) V, SaLvemmni, Magnati cec,, a p. 175 0 #ogg- 
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quella via con i suoi Ordini Sacratissimi *), ed a questo propo- 
sito è stato più volte osservato com la legislazione fiorentina 
si sia avvicinata a quella di Bologna per forma e contenuto. 
Ora sé con ciò si giunge a diminuire l'importanza degli Ordina» 
menti, quali un prodotto genuino del genio fiorentino, resta 
tuttavia a dirsi questo, ed è la cosa principale, che pur avendo 
nei particolari gli Ordinamenti subìto molte modificazioni, non 
può loro essere negato il merito che nei punti essenziali sono 
rimasti in vigore sino al termine della repubblica. Gli Ordina. 
menti sono in sostanza la Magna Charta della libertà di Firenze, 
l'ancora della sua costituzione, la spina dorsale della sua esi 
stenza, 

Ciò che più c'interessa ora per il nostro studio non sono le 
disposizioni contro i Magnati, che poi occupino il maggiore spa- 
zio negli Ordinamenti © che i 


in seguito sono state in più punti 
ritoccate, sibbene sono i primi paragrafi fondamentali, destinati 
a far poggiare il Comune fiorentino sul regime delle arti, su 
ventuna corporazioni, saldamente costituite ed in principio an- 
che militarmente ordinate, erette sull'artigianato, munite di di- 
ritti politici, tra loro collegate dagli stessi sentimenti popolari. 
A mezzo di ventun « sindaci » loro procuratori, le arti rinnovano 
ancora una volta la lega del 1289, che era divenuta vacillante 
e giurano di rimanere unite 6 di sorbare fede immutabile al Ca- 
pitano del popolo, impegnandosi altresì in ogni tempo, armate 
6 disarmato, di dare « consilium, auxilium, adiutorium et favo. 
rem» agli ufficiali del Comune e di denunciare subito, ed even- 
tunlmente con l'appoggio di tutte le altre arti, qualsiasi molestia 
arrecnta da un magnate ad un artiero, Era loro pertanto severa 
mente vietato di stringere qualsiasi altro legame stipulando unioni 
per altri scopi, intendendo per esso soprattutto intese od accordi 
riguardanti fissazioni arbitrarie di prezzi (dogane e posture) © 
società speciali tra singole arti per raggiungere fini particolari. 
Per l'elezione alla suprema magistratura, quella dei priori, non 
vennero stabilite norme obbligatorie, e vedremo poi infatti come 
in breve si ricorrease ni più disparati e spesso assai intricati si. 


1) Circa il grado di derivazione degli Ordinamenti fiorentini dagli Or- 
dini di Bologna v, puro SALVEMINI, op.cit., p. 287 e segg. Noi possinmo 
sorvolare su tale questione perehò le disposizioni degli Ordinamenti che 
riguardano le nrti sono derivate clalle condizioni proprie fiorentine. Cfr. pure 
VILLARI, op. cib., p. 425 © sogg. 
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stemi elettorali. Intanto fu fatto obbligo al Capitano di convo- 
care, al più tardi un giorno prima che scadessero di carica tutti 
i priori, in adunanza i priori ancora in carica, nonchè lo capitu- 
dini delle dodici arti maggiori ed alcuni altri sapienti, perchè 
decidessero quale sistema di elezione dovesse essere adottato 
per la prossima formazione del collegio dei priori !). Nel collegio 
dei priori ogni sesto doveva essere rappresentato da un priore 
e nessun'arte da più di uno di loro. Per la prima volta appare 
ora la disposizione, gravida di prossimi seri perturbamenti se- 
guiti da aspre lotte, per cui chi optava per la carica di priore 
doveva esercitare stabilmente (continue), e cioè professionalmente, 
un'arte (nel più lato senso della parola) e non essere cavaliere 2). 

Tutto sommato, quelle prime disposizioni fondamentali se- 
gnarono appunto il trionfo di concezioni politiche borghesi-mer- 
cantili. Solo chi apparteneva al popolo, per mestiere e per abito 
sociale, poteva dunque prender parte attiva al supremo governo 
di una repubblica in cui vigeva il regime industriale-commer- 
ciale. Analogo è il cosiddetto divieto, posteriore di data, per cui 
due anni dovevano trascorrere da quando il priore era scaduto 
dalla carica bimestrale per poter optare per la rielezione. Tale 
disposizione era soprattutto diretta, come in altri Comuni ita- 
liani, ad evitare che si costituissero cricche politiche, coalizioni, 
che fosse la carica di priore resa ereditaria in certe famiglie, sì 
come avveniva a mo' d'esempio in Germania 'e a Venezia, dove 
le cariche erano riservate alla nobiltà. Quel divieto, ossia quel 
periodo d'incompatibilità alla carica di priore, ebbe anche lo 
scopo di allargare, entro i limiti degli Ordinamenti, quanto più 


1) Gli Ordini dicono solo della formazione della Commissione eletto» 
rale, ma non da quali arti i priori dovossoro essere tratti. Pel modo como 
procede l’olezione v. a p, 45 © segg. 

1) £ in certo modo giusto quanto dico il SALvrMINI, 0 cioò che la di- 
sposizione «che i priori fossero artefici e non cavalieri » datava già dal- 
l'istituzione del priorato nel 1282, ma allora si tò solo di oscludore i 
onvaliori, mentre la disposizione assai più importante che i priori « continuo 
fnciant » un'arte, è una disposizione nuova propria degli Ordinamenti. Pure 
giustamente osserva il Salvemini che i Grandi come tali non venivano 
esclusi dal collegio dei priori, tuttavia conviene anche osservare como, o8- 
sendo omsi costretti per poter essere priori ad ossere artefici ed'osercitare 
durevolmente un'arte popolare, si dovessero rassegnare a far getto dogli 
ultimi avanzi del feudalesimo e passare effottivamente,tra i popolani. Ora 
contro tali elementi dei Grandi non saranno mai statiapplicati gli Ordi- 
namenti, anche se furono costretti a presentare fideiua 
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fosse possibile, la cerchia di coloro ghe potevano aspirare al 
priorato, La carica creata nel 1289 di Gonfaloniere di Giusti- 
zia, con la sua scorta di mille pedoni, ricevette allora la sua 
sanzione statutaria e da allora il Gonfaloniere fu il primo tra 
i priori, il «primus inter pares», eletto, al pari dei priori, 
ogni due mesi, con l'osservanza dello stesso divieto di cui 
sopra. Il Gonfaloniere di Giustizia veniva eletto a turno tra 
i sesti di città, avendo l'incarico speciale di vigilare sull'ap- 
plicazione degli Ordinamenti e di far sì che essi fossero pure 
osservati dagli organi del potere esecutivo e giudiziario, il Po- 
destà e il Capitano. 

Ma avviene di solito che nei movimenti dal basso la parte più 
avanzata delle classi sociali inferiori spicchi un balzo ardito in 
avanti, prendendo subito possesso del terreno conquistato, ma 
poi a poco a poco all'alta marca segue la bassa, allo scatto ini. 
ziale impetuoso ed all'accaparramento magari violento di poteri 
segue un'adeguata ripartizione di diritti ed una più equa distribu. 
zione delle cariche tra le varie gradazioni della parte popolare trion- 
fante e s'instaura tra le varie correnti popolari un modus vivendi *). 
Avvenne infatti nel nostro caso che le nove arti minori da prin- 
cipio si accaparrassero i frutti della vittoria *) soprattutto acqui- 
stando temporaneamente il diritto di partecipare alla composi- 
zione del collegio dei priori, e di lì a poco venne deliberato che 
uno almeno di essi doveva appartenere alle arti minori *), otte- 
mendo che si ponesse fine alla guerra con Pisa, che da molto 
tempo aveva provocato la chiusura all'importazione di generi di 
sussistenza, gravando essa quindi assai sulle classi più povere. 
‘Tre mesi dopo l'emanazione degli Ordinamenti, le stesse arti 
minori ottennero altresì che fossero inasprite le vigenti disposi. 
zioni contro i Grandi, i quali vennero allora esclusi dal Consiglio 
del Popolo, da quello dei Cento e soprattutto dal Consolato delle 
arti, che fossero riveduti gli elenchi dei Magnati, con l'aggiunta 
di altri nomi, che fossero aumentati i poteri del Gonfaloniere, 
che ne fosse raddoppiata prima e quadruplicata poi la scorta, 


1) Possiamo rilevare la stessa cosa nel tumulto dei Ciompi del 1378. 

3) V. in SaLvemtxi, op. cit, p. 196, le citazioni dalle cronache del tem. 
po, che ne trattano, 

3) Non vorremmo dar peso a quella votazione dello 12 arti maggiori 
citata dal SaLvmasi, op. cit., p. 197, perchè non sono chiare le circostanze 
in cui avvenne. 
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che gli fossero assegnati duecento guastatori per la distruzione 
dei palazzi dei Grandi, che fosse istituita una milizia, che si com- 
minassero pene gravi per chi congiurasse con i nemici di Firenze, 
che fosse l'obbligo tributario comunale esteso ai baroni feudali 
del Contado, che fosse inserita nello statuto la circoscrizione in 
popoli e pivieri (città e contado) *), ed a coronamento del nuovo 
edificio statale furono i Magnati esclusi da molti uffici pubblici, 
a cui sino allora erano stati ammessi *). Poi, senza neppure ten 
tare di mascherare la lesione di diritto commessa, si procedette 
attorno alla stessa epoca, per via amministrativa, contro tutti 
i Grandi che a suo tempo si erano impadroniti di terre di po- 
polari *), Ma v'ha di più. Tali provvisioni furono in pratica ap- 
plicate con spirito di parte, e la loro interpretazione vareò il loro 
contenuto giuridico. ll periodo che corre tra il 1293 e il 1295 
emerge infatti per le persecuzioni brutali, terroristiche, inflitte 
dalle classi inferiori ai «casati ». Dino Compagni ce le descrive 
drammaticamente, e se è vero che Giano della Bella, l'anima 
di tutto quel movimento, si valesse del mezzo ardito di distrug- 
gere l'organamento della Parte Guelfa, di confiscare tutta la sua 
immensa proprietà immobiliare, derivatale a suo tempo 

confisca dei beni delle casate ghibelline sbandite, così privando 
i Magnati del loro ultimo baluardo; se ciò è vero, è più che com- 
prensibile che tutto il loro odio si appuntasse ferocemente con 
tro quell'energico demagogo, che agiva sapendo dove voleva 
giungere. I Magnati riescirono allora ad appoggiarsi al Popolo 
grasso, che vedeva nel contegno degli strati inferiori del ceto 
di mezzo ) un pericolo di perdere i frutti della vittoria conse- 
guita nel 1293 e tale appoggio essi lo trovano in primo luogo 
nella più elevata delle arti, quella dei Giudici e Notai, che sempre 
si era conservata più delle altre vicina ni Magnati, e poi nel beo- 


1) V. più avanti Cap. LIT. 

1) Di fatto poi già dal mese di gennaio del 1293 nessun Grande ora 
stato più priore. La richiesta della loro esclusione legale appare la prima 
volta nel novombre del 1292. I Grandi trovano anche più tardi il modo di 
coprire talune cariche quali quelle di castellani, di ambasciatori, sco. (v. 845 
vimini, op. cit., p. 208). Tali disposizioni passarono in parte negli Ordi- 
namenti di Giustizia del 1295. 

3) V. SALVEMINI, op. cit., cap. VIII, e spocie a p. 209 @ Bogg. 

4) Una legge emanata allora contro i Beccai © probabilmente per po: 
stura (sonza che so no conosea il contenuto) avrà spinto anche quegli strati 
socinli all'opposizione. 
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caio Dino Pecora, in cui albergavano bassi istinti di odio sociale 
per un verso @ di invidia per l’altro contro il suo rivale Giano, 
che allora trionfava a Firenze. Ciò che a Dino non riuscì con 
la forza, gli riuscì con l’astuzia. Giano, abbandonato dalla massa 
del popolo minuto, che egli aveva pur condotto alla vittoria, 
fu rovesciato sotto l'accusa di essere ghibellino e nemico del 
popolo, di avere attentato agli Ordinamenti, che egli stesso aveva 
erento. Egli dovette andarsene in esilio nè potè mai ritornare, 
chè un tentativo di ricondurlo in patria fallì *). 

La reazione pertanto avvenne subito ed il Popolo grasso 
ricomparvo a galla. I Grandi speeulando sulla loro maggiore 
perizia militare stavano per scendere a combattere per le vie 
di Firenze, ma la lotta potette essere prevenuta mediante alcune 
concessioni fatte il 5 luglio 1295, inspirate dal timore che le arti 
avevano di una conlizione tra Grandi e Minuti, Per tali conces- 
sioni, senza che esse attentassero alla solidità della situazione 
in cui si trovavano le arti stesse, i Grandi vennero ad acquistare 
in alcune arti non prive d'importanza, maggiori diritti, e nei nuovi 
ordinamenti rifatti, che vennero allora emanati, venne concesso 
di far parte del collegio dei priori non solo a chi osercitasse effet- 
tivamente un'arte ma anche a coloro che senza esercitarla si 
fossero fatti immatricolare in un'arte, così potendo documentare 
di far parte del Popolo, e di nutrire sentimenti democratici, 
sottoponendosi quindi alla giurisdizione delle arti e ai loro poteri 
di polizia *). Si torna a questo modo indietro rispetto alle ante- 
riori prescrizioni del 1293, per cui era d'obbligo l'esercizio offet- 
tivo, continuato, di un'arte. Tra Grandi e Popolo grasso era 
dunque gettato un altro ponte, che dava a quelli il modo di par- 
teciparo al governo della cosn pubblica, semprechè ossi fossero 
capaci e disposti ad adattarsi alla concezione giuridica e politi. 
co-democratioa. Le arti maggiori, e ce lo indicano le matricole, 
ne uscirono dunque considerevolmente rafforzate con nuovi ele- 
menti militarmente addestrati, già pratici di governo e atti ad 
organizzare, senza che avessero più a temere la forza sempre 
in agguato dei Grandi vinti e non domi. Tale modus vivendi 
finalmente raggiunto tra le due classi superiori di Firenze doveva 


1) V. per i particolari SaLvemiNi, p. 215 6 segg. 

2) Si tratta poi anche di limitazione © più precisa interpretazione 
sostituzionale del concetto di Grandi secondo gli ordinamenti e di alcune 
insignificanti concessioni in materia di diritto penale. 
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essere tanto più aceetto a quella che allora era la classe domi- 
nante, il Popolo grasso, inquantochè, superate di lì a poco nel. 
l'alta borghesia gravissime discordie tra famiglie, provocate 
da ragioni politiche, fu necessario scendere a trattare con le 
arti minori, e l'accordo, certo, non avvenne che nel corso del 
Trecento. = 

Tutto sommato, possiamo dunque considerare la costituzione 
del 1293-95 quale prodotto della vittoria decisiva del terzo stato, 
ed uno dei maggiori trionfi della democrazia sulla nobiltà, del 
lavoro sul privilegio della nascita, ed al tempo stesso l'espressione 
tipica della importanza che in quel momento avevano le singole 
classi, del peso che fu riconosciuto alle forze borghesi che furono 
tutte equamente distribuite principalmente in grazia della loro 
unione in grandi raggruppamenti, i quali, ad onta della loro 
grande varietà intrinseca, complessivamente avevano interessi 
comuni, Tale è dunque il vanto delle arti maggiori, medie e mi- 
nori. Ma sorgono ora alcuni quesiti pei quali ci si può chiedere 
come fu che diritti e doveri di ciascun gruppo subissero in se- 
guito vari mutamenti, come fu che i gruppi stossi fossero poi 
spesso tra loro in lotta, e come avvenne che dopo la conquista 
graduale di sempre maggiori diritti politici da parte delle arti 
minori '), alla fine del Trecento subentrasse poi una forte rea- 
zione plutocratica delle arti maggiori durata sino all’ avvento 
del partito popolare mediceo, con cui le classi inferiori provviso- 
riamente ricominciarono a salire. A tali domande non è difficile 
rispondere, cho in primo luogo quelle lotte furono lotte di gruppi 
contro gruppi, ma che i singoli gruppi quasi sempre saldi nella 
loro unione lottarono quali masse politicamente ordinate e non 
quali informi masse tumultuarie ed anarchiche *). È appunto ciò 
che dimostra chiaramente come quella ripartizione in gruppi 
corrispondesse perfettamente a criteri reali della loro importanza 
sociale eflettiva, anche se non mancarono, come del resto non 
potevano mancare in una comunità politicamente ed economi. 
camente così irrequieta ed attiva come quella di Firenze che si 


1) V, più avanti Vol. IL Cap. X. 

#) Dal punto di vista dell iale si possono benissimo parago- 
naro tutti codesti movimenti a quelli dei tempi modernissimi. Anche oggi 
ln tendenza si una maggiore mitezza delle lotte sociali, incanalan- 
dolo in competizioni ppi bone organizzati per cui si cerca di ridurre 
al minimo l'azione del singolo © la sua volontà. 
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trovava nel suo maggior splendore a tempo della repubblica, le 
lotte per la conquista del potere, anche se la vita economica, 
che vibrava così animata, provocava sempre nuovi spostamenti 
nella distribuzione delle forze economiche. Ma tanto più va ap- 
prozzata la elasticità dello statuto fiorentino del 1293 in quanto 
allora più non esisteva quella unione corporativa delle singole 
arti in un gruppo unico sotto un'unica direzione, quale fu la 
federazione con cui un secolo prima era stata inaugurata la sto- 
ria delle arti fiorentine. 

Evitato così uno spreco di forze che poteva derivare da at- 
triti tra le singole unità che formavano un raggruppamento, un 
altro grande merito degli Ordinamenti* del 1293 e del 1295 fu 
quello per cui ciascuna delle ventuna arti potette definitivamente 
assurgere ad ente munito di vita politica. Ma per intendere bene 
ciò bisogna riferirsi sia pur brevemente alla storia interna delle 
arti fiorentine durante il secondo periodo della loro esistenza, 
dal 1250 al 1293, su cui il Davidsohn con i regesti da lui pub- 
blicati è venuto gettando più luce, pur rimanendo incolmate 
certo lacune che ci si presentano per quel periodo, cosicchè per i 
punti più importanti dell'interna costituzione delle arti siamo 
costretti a riferiroi per analogia alle fonti di periodi anteriori. 
Non ci occuperemo quindi di tutti quei punti ai quali avremo 
più agio di riferirci in seguito quando tratteremo più esauriente. 
mente del governo delle arti dopo il 1293, nè trascureremo allora 
di accennare per quanto è possibile, anche alle loro origini, Ora 
considereremo tutto ciò che ci sembra atto a far meglio com- 
prendere le origini della costituzione delle arti del 1293, a met- 
tere meglio in mostra le forze di cui ci si avvalse prima per co- 
stituire le arti stesse e poi per svilupparle. Prenderemo dunque 
le mosse da un punto già da noi trattato e per cui diremo an- 
cora una volta che l’attività artigiana si esplica a Firenze durante 
la seconda metà del Dugento frazionata in un grandissimo nu- 
mero di associazioni, di cui almeno le più piccole miravano a 
raggiungere i loro particolari scopi economici ristretti, immediati 
@ definiti, non avendo esse altri scopi, specialmente politici, da 
perseguire, nè essendo esse atte ad ingerirsi in aleun modo nella 
vita politica, e tanto meno ad assumere funzioni di governo. Il 
suddetto frazionamento sembra sia stato tale che neanche gli 
appartenenti a uno stesso mestiere entro»la città erano tra loro 
riuniti, limitandosi essi a costituire associazioni isolate divise 
per circoscrizioni cittadine e a condurre un'esistenza quasi in- 


4, — A, Dones. Le arti fiorentine, L 
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dipendente 1), Sappiamo d’altra parte pure che vari mestieri, 
che poi finirono per costituire arti separate, erano allora ancora 
riuniti, come ad es. i Fabbri ed i Chiavaiuoli 2) ed eventualmente 
anche in modo, che di coloro che esercitavano dati mestieri, 
quelli che dimoravano in quei dati quartieri della città avevano, 
per es., una propria loro amministrazione, intraprendendo tran- 
sazioni finanziarie senza: assumere affatto contatti con i loro 
compagni di esercizio o di arte di altri quartieri *). Sappiamo 
come vi fossero allora molte arti del tutto indipendenti che poi 
in seguito, dopo il 1293, ritroviamo quali membri di arti mag- 
giori politiche *). Osserveremo inoltre come, mentre ci è dato 


1) V. Reg. 1185 in Davipsonx, Porsch., vol. II, p. 233 è seg. dell'11 6 
rospettivamento 21 dicembre 1276, Trattasi degli « Homines galigarii ar- 
tis galigario minuti populi sanotorum Apostolorum » e dei loro rettori che 
acquistano per l'artò la « galluzza », facendola portare a Fitenze per riven- 
derla con tenuo guadagno ai compagni dell'arte. 

4) V. Davinsonx, id. id., Reg. 1199 (12 dicembre 1286). 

3) Ibid., Rog. 1177 del 2 giugno 1267: un rettoro (nominato) « artin et 
societatis pistorum et vinateriorum et nlbergatorum minutorum do Sextu 
Portao 8, Panoratil » la, qualo procuratore di 23 di quelli osercenti 
di quol sesto, e in nome di tutti i « pistores » dimoranti nol sesto ntenso 000, 
un ito 0 forse per gli atosai scopi di cui qui sopra alla nota 1. Pi 

troviamo i suddetti mestieri ripartiti in tro arti (Fornai, Vinat- 
tieri, Albergatori). Senonchò la cosa s'imbroglia perchè troviamo, in un 
altro documento dell’anno precedente (Reg. 1175, op. cit,), cinquo « recto» 
rer artis vinatteriorum ». Sorge quindi il quesito, in qualo rapporto sta- 
vano quei rettori col rettore della lega menzionata nol 1207, che riuniva 
vari mostiori, localmente circoscritti? Potremmo forse spiegarci la cosa 
così, che sotto la denominazione di vinattieri nolla fonte del 1200 sie- 
no pure compresi gli esercenti degli altri mestieri (« pistores, albergato- 
res»), è che il rettore del 1267, membro dollo capitudini comuni, abbin 
porò in cono finanziarie avuto ampia facoltà di stipulare contratti eco. in 
nome degli esercenti i mestieri del sesto, che lo avevano alotto. Si sa, del re- 
ato, che i « mombra » avevano appunto in cose finanziario una corta libertà 
d'agiro. V. su ciò al Cap. ITI è il mio lavoro Kntwieklung, p. 96 e segg. So 
poi anche in ultri campi vi fosse prima del 1293 una libertà ugualo por 
quelle unioni © collegi locali, non potremmo affermare con sicurezza. 

4) Alle arti da noi menzionate a p. 20 del nostro lavoro Entwieklung — 
dell'arto dolla Seta (ibid., p. 62 e segg.), dei Petraivoli e dell’« ars salis», ibid., 
p. 21, v. Davipsons., op. cit., vol. IMI, Regg. NN. 1192 (1283), 1233 (1301) 
6 1238 (1302) — sono ora, in seguito alla pubblicazione doi documenti fatta 
dal Davsonx, da aggiungere anche gli Zonai, di cui ricorre mengione por 
la prima volta solo nel 2294, i Pittores nel 1295 (v. Davipsonx, ibid. 
Reg. 1216) o i Cerbolattari nel 1301 (îbid., 1234). I Regesti del Davidaohn 
sotto il titolo « Gewerbe » contengono molte altre denominazioni di me- 
stieri, che non sappiamo se sinno giunti ad organizzarsi in arti. Il «col» 


E 
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di stabilire che in alcuni luoghi del Contado fiorentino, che cir- 
conda la capitale, e che le è politicamefite ed economicamente 
collegato, esistano organizzazioni di mestiere, che pure, a quanto 
sembra, fruiscono di piena indipendenza ed autarchia ammini- 
strativa, d'altro canto poi sonvi arti di città, che già allora hanno 
esteso la loro supremazia sul Contado, aggregandosi tutti î loro 
mestieri, che venivano esercitati nei villaggi © nei borghi, atti- 
randoseli principalmente nella loro orbita per loro imporre es- 
senzialmente contribuzioni di una certa entità, organizzando così 
nel Contado tutta una rete di mestieri alle loro dipendenze *). 
Ricorsero dunque le arti cittadine alle forze del Contado, prima 
di tutto por trarvi dagli esercenti i mestieri i mezzi per soddi- 


logium mercatorum ob campaorum, qui utuntur Venotils » 600, (DAvIDsOnN, 
op. cit, vol. III, Reg. 1203, anno 1291) era invece un'associazione libera, 
avento altri bei 

1) Per arti del Contado indipendenti v. DavIiDsonN, Forsch,, vol. III, 

. 1176 del 6 maggio 1207, ove sono menzionati due rettori « macinag 
facontium în Montisci ‘ho, in Cipe di uno statuto della loro arte, 
impongono una gabella di 100 ‘soldi ad un maestro perchè tiono un disco» 
polo da cui trae guadagni. V. inoltro Davrsonx, op. cit,, vol, ITL, Rog. 1188 
dol 28 marzo 1281, in cui tre consiliari © più di due terzi degli iscritti al- 
î' «ur vinaoteriorim de Empoli et hospitatorum » si accingono alla repar- 
tizione tra gl'immatricolati della gabella sul vino, repartizione loro ordi- 
nata appunto dal Comune. (Qui dunque si rileva un rapporto vol Comune, 
ma non con l'arte dei Vinattieri di Firenze, che allora già osistova). V. poi 
peso ibid., Reg. 1213 (a, 1295), un « camorarius artis lastrarum do 
Fosulis 

Ciroa l'estensione dell’organizzazione cittadina sul Contado v. Davin- 
son, op. cit., vol. TIT, Reg. 1180 (17 maggio 1273), ov'è menzionato un 
“ Foctorum artis calzolariorum ad recolligendum salarium recto» 
rum a calzolariîs comitatus ». Così nol Reg. 1181 del, 12 settembre 1274 
gi tratta di una vendita di tutti i orediti che Parto stona ha vorso i « cal- 
solarii comitatua ot districtus », derivanti da una tassa loro imposta, ven- 
dita fatta dal camerario in occasione di una tassa imposta all'arte dal Co- 
muno, V. puro ibid., Reg. 1182 (14 settembre 1274), dove è detto che l'arte 
dei Fabbri pone una bassa di 18 denari su ciascun fabbro del Contado e 
di sei donari su ciascun © pregolarius (?) » por soddisfare così al salario dei 
guoi uffiziali. 

ich pure, aetrazion futta dall'imposizione di gravami, la sfera d'azione 
delle arti si estendosse ‘eventualmente nl Contado, è dimostrato dal Reg. 1199 
bre 1286 (ibid.), dove è detto che i consoli dei Fabbri è Chin- 
vaiuoli chiedono sia vietato impiantare «furnum furnacem vel fabri. 


en Mii di ferro eee. per quei forni, pena il pagamento regpottivamente 
di 1000 e 100 denari. E così fu fatto. 
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sfare ai gravami loro imposti dal Comune, e poi per trarre da 
essi di che pagare gli stipendi degli impiegati dell'arte. Se poi 
ciò avvenne allora già per diritto di costrizione e se tutti gli 
esercenti quel dato mestiere nel Contado potessero essere obbli- 
gnti a far parte dell’arte di città, oppure se solo quelli dovevano 
contribuire naturalmente alle spese dell’arte, i quali vi si erano 
fatti iscrivere volontariamente per beneficiare della loro imma- 
tricolazione, su ciò le fonti nulla ci dicono, 

E nulla possiamo dire di preciso circa i poteri coercitivi delle 
arti in città, Che tale diritto di conzione secondo ogni probabi- 
lità non esistesse nel primo periodo dell'artigianato fiorentino, 
giù abbiamo detto; ma dopo il 1250 troviamo in due documenti 
due casi in cui emergono tentativi energici delle arti per costrin- 
gere i propri iscritti a piegarsi ai loro ordini. In tutti e due i casi, 
però, coloro che non volevano piegarsi ricorsero alle autorità del 
Comune. In uno di quei casi si tratta di uno « qui plicat.... dogas 
vegetum et aquama e che era stato condannato dai rettori dei 
Bottai, evidentemente perchè non si era sottoposto all'arte e gli 
si voleva quindi sottrarre il modo di impiegare lavoranti già 
pratici del mestiere, tentativo frustrato in seguito al ricorso del 
danneggiato alle autorità comunali *). Nel secondo caso trattasi 
di un mercante romano cui l’arte di Calimala vuole vietare di 
tingere in Firenze panni franceschi, pel motivo che egli non 
aveva voluto iscriversi all'arte stessa *). Il mercante tenta por- 
sino di mettere in moto il Senato di Roma ma, da quanto ap- 
pare, non vi riesce, perchè anche le minacce del Senato di ri. 
correre a rappresaglie a carico di mercanti fiorentini a Roma 
non avrebbero soverchiamente impressionato il Consiglio fioren- 
tino. Vediamo dunque come in realtà vi fosse a Firenze la ten- 
denza ad imporre l'esecuzione degli ordini delle arti, ma non vi 
si riuscì sempre ed a volte il tentativo incontrò opposizione negli 
organi di governo. Questi tuttavia, come vedemmo, si sono inol- 
tre opposti molto energicamente ai tentativi di dogane e posture 
per fare arbitrariamente salire i prezzi *), In seguito avremo agio 
di dimostrare quando e come i suddetti tentativi di coercizione 
delle arti raggiungessero lo scopo voluto all'epoca classica del. 
l'artigianato fiorentino, 


1) V. Davipsonx, ibid., Reg. 1196 del 1286, 
*) Id. id., Reg, 1223 del 1207. 
3) Id. id., Reg. 1201 del 1290; 1230 del 1300; 1205 del 1318, 
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Sappiamo inoltre come gli uffici dell’arte fossero ricchi di or- 
gani e di personale. Ai rettori o consoli vennero aggiunti un 
Consiglio dell’arte, un ragioniere *) ed uno scrivano *). Quale 
persona giuridica l’arte contrae prestiti per mezzo di un suo 
procuratore, eletto. Sappiamo pure come i consoli amministras- 
sero, a quanto pare in campo ristretto, la giustizia, e non solo 
era ammesso ricorso anche per modeste somme al giudice delle 
appellagioni del Comune *), ma persino il furto, almeno sino 
al 1292, esorbitava dalla giurisdizione penale dell’arte e solo a 
quella epoca sembra che sia stata accolta una petizione per il ri- 
conoscimento della comj a, almeno delle arti maggiori, di 
giudicare di certi reati di furto, per ci in primo luogo si sarà 
trattato di sottrazioni di materiale per parte di lavoranti che 
lavoravano a domicilio *). 

Siamo poi particolarmente edotti circa l'attività dei consoli 
dello arti in altri campi, Così sappiamo che essi funzionavano 
da testi nelle stipulazioni di contratti tra maestri e discepoli, 
senza tuttavia ingerirsi affatto nel contenuto *). Così siamo a 
conoscenza che una volta in loro presenza e con la loro appro- 
vazione venne a risoluzione uno di quei contratti e venne im- 
posta l'esecuzione delle condizioni per la risoluzione stessa ‘). 
Sappiamo pure che erano essi che accoglievano il giuramento 
dei nuovi immatricolati ") 6 quello dei sensali, i quali esercita- 
vano il loro ufficio per la compera di materie gregge e strumenti 
di lavoro e per la vendita del prodotto finito *). Erano i consoli 


1) V. Davinsonx, ibid., Reg. 1190 del 1283, [Non corrisponde la citazione]. 

3) Id. id., Reg. 1193 del 1283, 

3) Jd.id., Rog. 1186 del 1279. Trattasi di una pona pocuniaria di 20 soldi, 
a cui î rettori dell'arte dei Beccai hanno condannato un beccaio, per avere 
detto che un consolo avova mentito. 

4) [d, id., Reg. 1205 del 21 ottobre 1202. Manca porò il resultato della 
petizione, ma se no trae il contenuto da quanto appare nei primi statuti 
dello arti dopo il 1293. 

3) Cfr. soprattutto i Reg. sui contratti con i discepoli nel mestioro dei 
pittori, in Davtpsonx, Foreck,, vol. IL Regg. 1187, 1139, 1142, 1143, del 
1395 0 1296, © in quello delle costruzioni, id. id,, Reg., 1108 @ 1109 del 1291, 

5) Id, id., Reg. 1112 del 1271, 

7) Id. Reg. 1192 del 1284. 

8) Id. id., Reg. 1189 del 1281, Trattasi di un «sensalis lane et alia- 
rum rerum pertinentium ad hano arter » © del suo « officium senserie super 
mercationibus rerum ece. (come sopra), preterquam de pannis Florentinis ». 
Certo era già allora, come in seguito, l'ufficio del sensalo di panni separato 
da quello del sensale di lana. 
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che apponevano il.sigillo alle missive, che in nome del Comune 
erano inviate a potentati stranieri !) ed erano essi che rappre- 
sentavano l’arte al di fuori e promettevano risarcimenti per 
danni eventualmente arrecati dagli artieri®); Essi prestavano 
giuramento al « Defensor artium » in nome dell’arte, e ciò dopo 
l'istituzione di quell’ufficio. Erano essi che stipulavano per l’arte 
contratti per forniture di materiali per gli ascritti all'arte stessa, 
contratti di trasporti, noli, eco. *), e, come ubbiamo visto, pro- 
cedevano contro i turbatori e ciurmatori. Ma bisogna pur dire 
che questi dati sporadici raccolti con grande fatica d'indagini 
non sono sufficienti a darci un quadro organico e completo del- 
l’attività delle arti nella loro amministrazione. 

Cionondimeno possiamo affermare con sicurezza che le arti 
avevano già allora i loro statuti scritti ed anche li avevano le 
arti che poco dopo cessarono di essere enti autarchici divenendo 
aggregate o sottoposte ad una delle arti maggiori *). Su tali sta- 
tuti giuravano î nuovi immatricolati e furono essi lo fonti per 
l'amministrazione della giustizia, della polizia e della finanza 
delle arti, Semonchè, ignoriamo sino a qual punto gli organi co- 
munali intervenissero nella legislazione delle arti, e se, come poi 
avvenne, solo avessero vigore gli statuti da loro ratificati. Certo 
si è cho quando vi fosse stata incompatibilità tra le disposizioni 
di uno statuto dell'arte e quelle del Comune, solo questo ave- 
vano valore. Molte delle norme degli statuti anteriori delle arti 
passarono poi negli statuti riformati dopo il 12935), è sarebbe 
un lavoro interessante, ma certo assai faticoso, quello di sceve- 
rare dai più vecchi statuti a noi tramandati, le disposizioni tratte 
appunto da statuti anteriori, come, del resto, ha fatto il Filippi 
per l'antico statuto di Calimala *). Per la minor parto le varie 
norme statutarie delle arti recano la data della loro origine, ma 


1) V. Davipsonx, Forsch., vol. II, Reg. 1190 (19 maggio 1283) circa 
l'ambasceria al Papa riguardo ai suoi ostaggi. 

2) Id, id,, Reg. 1197 del 1286 (Calimala). 

4) Id, id., Reg. 1185 del 1276 e 120 risp, 1102 del 1283. 

4) V. menzioni di statuti delle arti in Davibsonx, Forsch,, vol. III, 
Rog. 1176 per i « facientes macinas in Montisoi » (1267), Reg. 1182 per i 
Fabbri (1274), Reg. 1183 por gli Albergatori (1274), Reg. 1180 per i Bec- 
cui (1279), Reg. 1189 per i Lanaiuoli (1281), Reg. 1193 per i Cambia» 
tori (1283). 

3) V. altri esempi nei capitoli seguenti. 

9) V. Fiumi, L'Arte di Calimala oco., p. 15. 
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per la maggior parte esse fanno intravedere un'origine anteriore, 
nè dovrebbe allora essere impossibile, almeno in alcuni casì, di 
scoprire la data precisa. In ogni modo ciò non basterebbe 
certo a ricostruire gli statuti più antichi. 

Lo studio più interessante di ogni altro è certo quello dello 
sviluppo delle arti © l'indagare il modo come esse sieno assurte 
a corporazioni politiche e ad organi principali della costituzione 
fiorentina. Noi ce ne siamo del resto già occupati dal punto di 
vista della storia esteriore delle arti, e quindi ci limiteremo ora 
a fare il tentativo di spiegare come sia avvenuto, seguendolo 
dall'interno all’esterno, quello sviluppo propriamente tipico della 
formazione corporativa e lo porremo allo stesso tempo in rap- 
porto alle condizioni speciali della storia di Firenze. A tal pro- 

ito occorre fare un'osservazione di capitale importanza per 
la storia dello sviluppo delle arti ed è che furono esigenze di 
ordine politico quelle che soprattutto influirono sullo sviluppo 
delle arti stesse e se queste divennero organi politici di governo, 
ciò si fu perchè bisognava pur organizzar le forze in atto per 
adattarlo alle varie funzioni di una bene ordinata comunità, 
mettendole al servizio di questa. Tale processo avviene, e del 
resto lo abbiamo già veduto, durante la prima metà del Dugento, 
in guisa che in un primo tempo sono le arti più robuste che di- 
vengono organi politici, sia perchè hanno un forte numero d'im- 
matricolati, sia perchè sono economicamente più importanti e 
socialmente potenti. Le arti minori invece, povere e socialmente 
anche inferiori, riunite in una lega, non contano quali arti iso- 
late, per sc stesse, e giungono ad acquistare diritti politici solo 
mercò una federazione, che poi è anche piuttosto rilassata. Que- 
sta prima costituzione dunque cadde, come abbiamo visto, in 
seguito agli avvenimenti del quinto è sesto decennio del Du- 
gento, ma gli clementi di essa rimasero ancora parzialmente 
vitali e così potettero nel 1266 sette di quelle arti costituirsi 
quali arti maggiori, e maggiori non solo nel senso di più alte, 
sibbene anche in quello di arti più potenti, più forti, ordinate 
militarmente, divenendo da allora in poi stabili colonne dell'edi. 
ficio statale. 

Ma ciò avvenno presso le arti maggiori in modo che non fu 
per esse sempre richiesto il requisito dell'esercizio uniforme di 
attività professionale, e solo per le arti di Calimala, del Cambio 
e della Lana fu preteso che gli immatricolati esercitassero una 
sola professione e cioè per Calimala la mercatura all'ingrosso 
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ed il perfezionamento dei panni, per l’arte del Cambio gli affari 
di banca, per l’arte della Lana la produzione di panni. Tutte le 
altre arti divennero corporazioni munite di attività anche po- 
litiche nel senso che più rami d’industria, più o meno tra loro 
affini, si costituirono sotto un'unica direzione, Così î Giudici uni- 
ronsi ai Notai, i Mercanti di ritaglio, forse già allora, forse an- 
che solo venti anni dopo ?), ai fabbricanti di seta, i Medici agli 
Speziali, a cui poi di lì a poco unironsi i Mercini, che, come 
sì vede, non avevano con gli altri rapporto alcuno di attività 
professionale, dimodochè fu quello più che altro un caso di ag- 
gregazione puramente meccanica, quale avvenne, del resto assai 
di rado, a Firenze. Pure ullora quelle sette arti, cui vermero ri- 
conosciuti gli stessi diritti politici, e di cui il grado stereotipi- 
camente gerarchico altro non stava a rappresentare se non il 
grado di considerazione sociale, mostrano grande diversità fra 
loro per numero di iscritti, per ricchezza media dogli artieri, 
potenza finanziaria dell’arte 6 genere dell'industria. Al carattere 
infatti prettamente capitalistico dell'industria dei panni, di quella 
di banca, della mercatura all'ingrosso, si contrappone per es, il 
commercio assai più ristretto delle pelli di vaio. Le varie centi- 
naia di iscritti all'arte di Por Santa Maria non si possono certo 
paragonare al relativo picciol numero dei mercanti dell’arte di 
Calimala, mentro d'altro canto i capitali di cui disponevano i 
singoli mercanti di Calimala erano tali da compensare piena- 
mente per l'importanza dell’arte il difetto del loro numero. Non 
si tratta quindi di un equilibrio meccanico delle forze tra le sette 
arti, sibbene di un complesso di elementi socialmente ed ccono- 
micamente pressochè equiparati e ripartiti in determinate arti. 
Senonchè, dopo che queste furono una volta per sempre costi- 
tuite formarono quasi altrettanti centri di cristallizzazione, a cui 
vennero aggregandosi altri generi d’industria, che non si erano 
ancora organizzati politicamente, 0 a cui potettero essere anche 
assegnati d'obbligo dall'autorità di governo, 

Possiamo figurarci analogo il procedimento svoltosi più tardi 
nei raggruppamenti politici formatisi tra le arti mediane e mi. 
nori. Anche tra queste, poche sono quelle in cui si noti unifor- 
mità di mestiere tra i componenti. Forse i Calzolai, da cui poi 
in seguito si diramano gli Zoccolai, o i Beccai pel secondo, e iLe 
gnaiuoli, i Fornai, i Galigai pel terzo raggruppamento. Per gli altri 


1) V. il nostro lavoro Entwicklung, p. 92 e seg. 
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casi non è sempre possibile di rilevare oggi dagli statuti e dagli 
ordinamenti posteriormente al 1293, se l'uniformità del mestiere 
dei singoli componenti sia stata la condizione originaria e se 
sia poi sorta una interna scomposizione con la susseguente pro- 
gressiva divisione del lavoro, o se la scomposizione «in mem. 
bra», quale appare a tempo del maggiore sviluppo dell’ordina- 
mento delle arti, sia il prodotto della riunione di elementi origi- 
nariamente separati. Ma a favore di quest’ultima interpretazione 
in genere milita principalmente il fatto che abbiamo per Firenzo 
molti esempi di aggregazioni ad arti più grandi e che lo stesso 
fatto avviene anche in altre città: per es., Pisa in Italia e Stra- 
sburgo, Colonia e Basilea in Germania *). Come avviene che i 
Merciai vengano accolti nell'arte dei Medici e degli Speziali e 
che ancora nel 1296 con questi lottino per la piena uguaglianza 
dei diritti), come avviene pure cho i tessitori di seta si aggre- 
ghino all’arte di Por Santa Maria, e che le due arti, in seguito a 
lotte interno analoghe tra loro, temporaneamente si dividano 
nel 1288*), così avviene viceversa che i tessitori e i venditori 
di pannilini si uniscano con i Rigattieri *), costituendo una unione 
che è stata sempre rilassata, tantochè ancora nel Tre e Quattro- 
cento assni più in questa arte che non in altre si può osservare 
una larga autonomia amministrativa in entrambi i membri co- 
stituenti il complesso dell'arte). Lavoranti in pietra e in legname 
costituiscono assieme l’arte dei maestri di pietre © di legname. 
I Coreggiai ed i Tavolacciai disputano ancora nel 1305 tra loro 
pel diritto di portare e pagare il gonfalone loro concesso cumu- 
lativamente dal Comune e per la ripartizione della spesa per la 
contribuzione di grano all'esercito *). Possiamo, del resto, an- 
dare anche più in là, e non tener conto di tali esempi, perchè si 
può aver anche la riprova statistica del lento ed incessante pro- 


1) Por Firenze, ofr, il notro studio Entwicklung ece., p. 34 0 segg. 

3) V. Entwicklung, p. 52. V. pure Davmsonn, Forsch., vol, I1I, Reg, 1220 
del 12 novembre 1296, In seguito nd una petizione, viene concesso all'arte 
di poter ogni tre anni avere una volta il gonfalone comune delle arti doi 
Metlici, Speziali e Merviai riunite in una « societas » 6 che uno dei suoi con- 
soli assieme a tre consoli dei Medici e Speziali prenda regolarmente parto 
alle sedute di Consiglio. 

3) V, Entwicklung eco,, p. 64. 

4) Ibid., p. 45. Non 1282, come vuole il Viuuaxt (VII, 0. 13). 

4) V. più avanti Cap. ILL 

4) V. Davipsonx, op. cit., vol. III, Reg. 1244, 
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cesso fiorentino di concentramento delle arti. Così sappiamo co- 
me il 29 agosto del 1282 le capitudini di 32 arti vengano ammesse 
nel Consiglio del Comune, ed è questa l'unica volta in tempi così 
arretrati în cui sin menzionato un numero complessivo di arti 
comunque munite di diritti politici *). Le sette arti maggiori 
erano allora completamente organizzate da un pezzo è le cin- 
que medie in via di consolidarsi, ma le altre venti arti dovremmo 
quindi annoverarle tra le minori), di cui più tardi non ne in- 
contriamo che nove. 

Per noi pertanto la questione più grave di tutte © che ha 
attinenza con le questioni più generali della storia fiorentina 
delle arti è quella di sapere se le aggregazioni di singole arti più 
piccole in un'arte più grande munita di diritti politici, siano avve- 
nute spontaneamente, solo quale conseguenza di un impulso cor- 
porativistico naturale, favorito nella attuazione da circostanze 
Speciali, o se siano avvenute attraverso un'azione concomitante di 
organi superiori di governo, 0 se quel processo sia stato opera 
di coercizione, oppure se trattisi di organizzazioni munite di 
poteri coattivi create a scopo statale senza la cooperazione delle 
singole arti come tali e magari anche a malgrado della loro stessa 
volontà. Queste due ultime ipotesi sono senz'altro da scartare, 
come quelle che troppo contraddicono a tutto il carattere poli. 
tico della borghesia fiorentina, allo spirito del sistema costitu. 
zionale della seconda metà del Dugento. Contro la prima ipo- 
tesi, e cioè contro l'iden di un processo speciale autoctono delle 
arti, magari sotto la pressione di necessità politiche per spinte 


1) Qui si tratta solo di queste, e non dello arti in gonoro. 

#) V. Saxvastina, op. dit, p- 87 e sog. Il Salvemini, facendo qui il ten- 
tativo di ricostruire, dalla composizione posteriore delle arti mediano, i 
nomi di 45 arti che allora esistevano ancora a Firenze oltre lo setto arti 
maggiori, fa uno sforzo con mezzi inadeguati, cui è moglio rinunziare. Man- 
cano per es. nell'elenco i Mereiai, che in quel tempo costituivano forse an- 
cora un'arte n sò, mancano tanti altri mestieri, come quello degli Orafi 0 
quello dei Pittori, che più tardi vennero accolti in una delle arti maggiori. 
Mancano i Bottai, di cui sappiamo che costituivano un'arte indipendente 
è che, data la importanza del commercio del vino a Firenze e data quindi 
la richiesta di botti, erano sicuramente numerosi ed anche tenuti in una 
serta considerazione, tanto da poter accampare la stessa i un poli- 
tica per es, dei Galigai e dei Trecconi. Per contro lalaiuoli, Oliandoli © 
Caciaioli formavano già allora un'arte (Davinsons, Reg. NN. 120 © 1192). 
In fondo del resto la cosa non ha soverchia importanza; ciò che più prome 
è il processo evolutivo storico delle arti, sì come ora lo abbiamo esposto. 
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dall'alto, sta tutto il contenuto della tradizione letteraria delle 
fonti. Già nel 1266, all'epoca della costituzione delle sette arti 
maggiori, dice il Villani che il podestà col collegio dei 36 ordinò 
che ciascuna delle arti maggiori avesse suoi consoli e capitudini 
e il proprio gonfalone ') ed anche se Marchionne di Coppo Ste- 
fani non si espriméè in modo ugualmente sicuro *), tuttavia nulla 
egli dice che contraddica alla nostra ipotesi, mentre autori po- 
steriori a lui, come il Machiavelli), l'Ammirato *) ed altri con- 
cordano, chi più chi meno, col Villani. Se pel 1266 si tratta sem- 
plicemente di una costituzione politica delle sette arti maggiori, 
senza che si sia direttamente informati che sia avvenuta con- 
temporaneamente un'aggregazione di alcune arti minori ad arti 
politiche, vi è un documento del 1284 che sembra non lasci dubbi 
su quanto allora è avvenuto, Quando dunque in quell’anno si 
trattò dell'acquisto da parte del Comune di molini e case del 
monastero di Settimo senza che si riuscisse a venire nd un ac- 
cordo sul prezzo, avvenne che un mese dopo, cîrca il 7 di giugno, 
i Consigli, gonerale e speciale, del « Defensor artium » deliberas- 
sero che ciascuna delle dodici arti maggiori doveva stabilire as- 
sieme « cum aliis artibus sibi coniunetis et subpositis » un prezzo, 
e la somma divisa per dodici doveva essere offerta all'abate a 
titolo di pagamento per quei fabbricati *). Ora noi crediamo che 
quella espressione non abbia che un unico significato, quello cioè 
di un atto di organizzazione cosciente e voluto, per cui erano 
state alle 12 arti maggiori, ossia arti fondamentali, assegnate 
varie altre arti © cioè mestieri d'arte, ossia arti prive di diritti 
politici e in modo che degli iscritti a tali arti, parte venivano 


1) V, Giovaxxi VILLANI, VII, 6. 13: « Ordinarono cho ciascuna dello 
1 arti maggiori di Firenze avessono consoli... © ciascuna avesse suo gon- 
falono @ insogna » 0co.; segue poi la descrizione del gonfalono. 

#) Marentonne pi Corro Srerani, Rubr. 134. 

1) Maomiav®LLI, Istorie florenti ed, Fanfani e Passerini, Firenze, 
1873, L. IL; per l’anno 1266 dice toro (e cioè il collegio dei 36) distin- 
sero tutta la città in arti © sopra ciasun’arte ordinarono un magistrato... 
Consognarono oltre una bandiera », ecc. Ciò naturalmente non è esatto, 

hè le arti avevano già consoli ecc. prima, ma in ogni modo sta a di. 
mostrare che vi era un ordinamento tradizionale. 

4) Scirione Ammirato, Zstorie Rorentine, con l'aggiunta di Scipione Am. 
mirato il giovane, Firenze, 1846, vol. I, L, II, p. 237: « Essendo il popolo 

distinto in 7 arti... vollono che ciascuno avesse il suo consolo e 
capitano col gonfalone di quell’arte » eco, 

5) Davipsoxx, op. cit., Reg. 1195. 
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& fruire piena uguaglianza di diritti con gli immatricolati a quelle 
arti maggiori, e considerati «coniuncti», e parte venivano ad es- 
sere considerati artefici di second’ordine, rispetto a quelli del- 
l’arte maggiore che li aveva aggregati, e cioè «subpositi ». Avre- 
mo in seguito anche agio di vedere meglio come tale costituzione 
corrisponda effettivamente e pienamente alle condizioni di cose 
posteriori. x 

Così vennero tracciate dunque le direttive per l'ulteriore evo- 
luzione. Come sia proceduta la costituzione delle nove ultime 
arti politiche del 1289 non sappiamo. Per alcune di esse sarà 
avvenuto che parte dei mestieri d’arte, che non avevano ancora 
conseguito diritti politici, avranno per se stesse costituito, a loro 
volta, il germe delle nuove arti, ottenendo poi mercè la conces- 
sione di un «vexillum » (quale simbolo di unità politica ed in- 
dipendenza) il riconoscimento ufficiale di arte, e questo movi- 
mento sarà stato seguito da altri mestieri ed anche forse da 
quelle arti che erano sino allora state subordinate alle arti 
maggiori, dimodochè anche per aleune di esse si sarà trattato 
in principio di enti dalla struttura interna corporativa già com- 
piuta, ma non di arti caratterizzate dall'esercizio di un mestiere 
unico © uniforme. 

In ogni modo però rimanevano evidentemente molte or- 
ganizzazioni di mestieri, che erano prive di riconoscimento 
da parte del Comune e al di fuori della costituzione delle 21 ar- 
ti, sì come questa esisteva dal 1289, e si era consolidata poli. 
ticamente mediante la coalizione delle arti stesse. Con gli Or- 
dinamenti di Giustizia del 1293 e 1295 intervenne un obbligo 
di organizzazione ben maggiore con la dèterminazione fonda» 
mentale già citata e per cui solo gl'immatricolati alle 21 arti, 
esplicitamente nominate e politicamente costituite, erano da con- 
Siderare cittadini fiorentini muniti di pieni diritti, e solo ad 
essi veniva riconosciuto l'esercizio di tutti i diritti politici, pas- 
Sivi ed attivi. Venivano gli ordinamenti stessi accolti quale 
legge fondamentale negli statuti del Comune e subivano ulte- 
riore interpretazione ed integrazione con la disposizione che 
solo le 21 arti esplicitamente menzionate nel primo capitolo de- 
gli Ordinamenti di Giustizia potevano avere i propri rettori e 
consoli, e quindi una costituzione stabile ed i loro propri statuti. 
Mentre dunque tutto ciò veniva stabilito riguardo agli iscritti 
alle 21 arti e alle arti stesse, veniva ordinato che tutti gli eser- 
centi un mestiere, i quali non facessero parte delle 21 arti e 
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fossero privi di qualsiasi costituzione corporativa, non muniti di 
diritto di riunione e di diritti speciali ricSnosciuti alle arti, doves- 
sero considerarsi soggetti solo alle leggi generali del Comune 1). 

In altro nostro lavoro abbiamo tentato di provare *) come sia 
occorsa ancora una generazione perchè le disposizioni di legge 
entrassero poi in pratica attuazione e come le ultime ripercus- 
sioni loro si avessero solo nel secolo XV. Del resto ci dovrem. 
mo meravigliare se così non fosse stato. Infatti, troppo grandi 
erano le difficoltà che dovettero essere superate in principio @ 
che non potettero essere eliminate semplicemente dalla lettera 
di una legge. Pensiamo un momento al fatto che in una città 
di alta cultura, qual'era Firenze, nelle 21 arti non erano com- 
presi i mestieri dei Pittori e degli Orafi. Pensiamo che i Sellai, i 
Sarti, i Pescatori e i Pesciaiuoli, solo per nominare alcuni altri 
mestieri d'arte, non avevano rappresentanza politica e che do- 
vevano quindi rassegnarsi a non godere, per le disposizioni del 
1293, i più elementari diritti politici, orgoglio dei Fiorentini. 
Ora, quando ci si renda conto di ciò, sì vedrà pure come do- 
vesse essere forte il desiderio delle arti escluse di procacciarsi 


1) V. Stat, Capitanei del 1322-25, Libro I, e. 10 (o pure quello del 1355, 
L.1, 0, 7, è del 1415, vol. III, p. 20): « Nulla ars avo universitas, que non 
sit nominatim spocificata in onpitulo ordinum Justicine posito sub Ru: 
brioa: De sociotato, unione eto...., possit habero.... statutum sive breve vol 
sonstitubiones aut consulos aut sindicum vel aliquem alium super so que» 
sumque nomine censeatur, Bed simpliciter et indistinoto homines balia artis 
ot societatis suns nogociationes exorcoant fideliter et vivant et se regant 
tatata.... et ordinos communis... ot populi florentini. Et insuper quod 
nulla ox dictia artibus possit.... simul congregari. Nullus quoquo notarius 
vol alia persona audeat electionem talium rectorum et eorum artium statuta 
reformationes et conventiones sorivere ». La esocusione npetta al Capitano. 

2) V. il nostro paegio Entwicklung 000, a p. 20 © segg. DI quanto ivi 
abbiamo detto, nulla abbiamo da revocare di le obiezioni del Sal 
Vemini © del Davidsohn. È bensi vero che ci era sfuggito il punto dello 
statuto del podestà del 1322-25 (L. II, r, 84) citato dal Salvemini e che 
tratta della giurisdizione dei consoli delle 21 arti è di quella di altre arti 
politiche, ma occorre pur osservare che sino n quando non sia stabilito 
di qual'epoca sin quella disposizione, © r caso, non sia in parte stata 
tratta da statuti anteriori senza che poi si adatti ai tempi del 1322, sino 
tilora non lo si può riconoscere piena forza probatoria di fronte allo parole 
chiare degli altri statuti citati qui alla nota precedente, Sia come si 
certo è che quella disposizione nulla dice di più se non che solo le 21 arti 

izzazione bene sviluppata, mentre altre arti se 


dovevano avero un’organizi o 
galtavano ad esistore tollerate. Cfr. anche Entiwicklung cce., p. 23 © s0Rg: 


© più avanti il Cap. V. 


; 
i 
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un posto al sole e di entrare in qualche modo a far parte delle 
arti riconosciute costituzionalmente. Ma non è men chiaro che 
molte difficoltà dovevano essere eliminate prima che le arti ne- 
glette potessero essere accolte ed aggregate in quelle già costi 
tuzionalmente esistenti e che erano allora le sole legalmente ri- 
conosciute e stabilmente inquadrate, Si può facilmente immagi- 
nare come l'ammissione di nuovi membri fosse dall’artiere delle 
arti ufficialmente ordinate e quindi privilegiate considerato in 
certo modo quale una diminuzione dei suoi stessi diritti, perchè 
allargandosi la sfera degli aventi diritto al voto con le nuove 
ammissioni, diminuiva l’importanza relativa del proprio voto 
non solo, ma diminuivano anche le probabilità dell’artiere del. 
l’arte principale di essere eletto a qualche carica nell'arte o ma- 
gori negli uffici pubblici del Comune *); quando anche l'ammis- 
sione di nuovi mestieri d’arte non portasse seco pure tn au- 
mento delle cariche e degli uffici nell'arte. Ora della portata di 
talo specie di « diminutio capitis» per l'artiere dell'arte princi 
pale possiamo farci un'idea giusta solo quando ci si riferisca a 
quello che era il sentimento del civiamo nei Fiorentini. Se poi 
si fosse ricorso all'espediente di considerare i nuovi ammessi solo 
alla stregua di membri di secondo ordine, muniti di minori di- 
ritti e doveri, como avvenne con l’arte dei Rigattieri e Linaiuoli 
e poi dei Sarti, non è chi non veda come allora veniva a crearsi 
nelle file degl'immatricolati un elemento irrequieto sempre in 
tensione per raggiungere l'uguaglianza dei diritti *). Ma occor- 
reva altresì trovare il modo di ovviare ad altri inconvenienti; 
bisognava, cioè, trovare il modo di adattare gli statuti che le 
nuove arti da ammettere già possedevano a quello dell'arte 
principale, cercando di eliminare senza suo danno le incom- 
patibilità. Certo, si ricorse anche all'espediente di annettere 
inorganicamente al quaderno degli statuti lo disposizioni ge- 
nerali dell’arte nuova aggregata, c & concederle al tempo 
stesso da principio un’ amministrazione largamente autono» 
ma), per poi, quando si fosse addivenuti ad una successiva 


1) Tn specio por gli uffici comunali. L'aggregazione di un nuovo mestioro 
d'arti, munito di diritti, ad una delle arti esistenti non significava sempro 
{i riconoscimento di maggiori diritti ad uffici amministrativi comunali, ma 
ne entro l'arte stessa. 

3) Cfr. Entwicklung cco., p.49 © sogg., e qui il Cap. III. 

2) Così par i Sellai è i Venditori di tinte nell'arte dei Medici, Speziali 
6 Meroiai, nel loro primo statuto. Si tratta qui di una legatura comune 
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redazione statutaria, inserire in maniera organica lo statuto 
dell’arte nuova quale membro tra le disposizioni generali sta- 
tutario dell’arte principale. 

Occorsero circa più di trenta anni dunque perchè fossero su- 
perate tutte codeste difficoltà, ma ancora in ultimo le irrequie- 
tezze sì prolungarono per parecchio tempo ed avvennero atti 
rivoluzionari tali da scuotere la costituzione fiorentina tutta 
quanta ab imis fundamentis. Ma l'episodio del duca d’Atene, la 
decimazione degli abitanti di Firenze operata dalla peste che 
dette luogo alla riduzione, presto rimediata, delle arti a 14, ed 
infine il tumulto dei Ciompi, furono fatti che ebbero anche sulla 
costituzione artigiana i loro effetti, effetti che'lasciarono le loro 
tracce nella interna struttura di ciascuna delle arti '). Sappiamo 
poi dalle fonti della fine del Dugento e dell'inizio del Trecento 
come parecchie delle arti non menzionate negli ordinamenti con- 
tinuassero nd onta del divieto legislativo generale la loro esi- 
stenza, L’« Ars casei et aliarum mercium » si potrà infatti iden- 
tificare per quella ordinariamente detta arte dei Pizzicagnoli e 
Oliandoli ?), mentre troviamo nel 1294 un'arte « Zonariorum »"), 
con a capo un rettore ed avente propri statuti, che non può es- 
sere confusa con l’arte dei Coreggiai. Negli anni 1295, 1301 e 1302 
troviamo |’ « Ars Salis », più volte nominata già prima del 1293 *). 
Nel 1295 abbiamo a Fiesole 1° e Ars Cavantium lapides » 5), poi 
un'arte dei Dipintori nel 1295 e 1296, che allora non faceva pe- 
ranco parte dell’arte dei Medici*), poi nel 1296 un'arte dei Bottai 
e Cerchiari, più tardi membri dell'arte dei Legnaiuoli ?); nel 1301 
i Cerbolattari, che di Il a poco trovarono posto tra i Merciai ") 
ed ancora nel 1325 abbiamo i Cuochi e Laganai *), nel 13260 


puramente esteriore di quaderni divorsi por formato, scrittura eco. Solo in 
pochissimi paragrafi si osserva un'invadonza del corpo d'arte nella logisla- 
zione di quei membri. 

1) V. Entwicklung coo., Capp. II 6 IV. 

3) v. Davmpsonx oce., Reg. 1207. 

3) Id. id., Reg. 1208. 

4) Id. id., Reg. 220 (renp.* 1212), 1233, 1236, 
> Reg. 1219. 

Reg. 1216 rosp.!® 1137, 1139, 1141 © sog. 

Reg. 1218. Così troviamo ancora nel 1309 un'arte dei Bot- 
tarii, Arcari, Madiarii e Cerchiarii del Contado, Ibid., 1250, 

#) Id. id., Reg. 1234. 

) Id. id,, Reg. 1261, © Id. id., Reg. 1251 per l'anno 1310, Se per l'« ara 
omendi et vendendi equos » © per quella del 1315 (id. id., Reg. 1261) « bal- 
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l’arte dei Prestatori di cavalli da tiro e da sella e altre bestie «ad 
vecturam » 1), nel 1329 l' « Ars et Societas Laganariorum et Cial- 
deriorum » *). Più chiara è pertanto una provvisione del 1298 che, 
riferendosi al divieto posto alle arti non enumerate negli Ordina- 
5 menti di Giustizia, di ordinarsi con statuti e rettori, fa eccezione 
esplicita a favore di un'arte insignificante, qual'era quella dei 
Mercanti di buoi ed altre bestie, assicurandole l'esercizio della 
giurisdizione consolare [« secundum statuta eorum et consuetu- 
dinem hactenus per longa tempora observatam....»] e stabilendo 
che î consoli o rettori rendessero giustizia [u.... prope domum 
S, Eusebii et etiam in comitatu Flor. sc. in ipso mercato et prato 
communis Fiorentie et in mercatis omnibus florentini comita» 
tus r]?). Vi è poi un altro caso simile, ed è quello del 1305, in cui 
sono agli O afi accordati rettori *), e vi è, infine, il fatto che le 21 
urti politiche sono una volta chiamate maggiori tutte assieme, in 
contrapposizione a quelle non politiche che resultano le minori 9: 


drigariorum ot vendentium panno# florentinos ad ritaglium » si trattasso 
: di arti già organizzate o semplicemente di mestiori non dol tutto ordi. 
nati nulla possiamo stabilite. L' «ars emendi et vendendi equos » fu in 
soguito sottoposta all'arte doi Fabbri, © l'altra coatituiva un membro 
assai importante dell'arte così multiforme dolla Seta. 
1) Davipsonx, op. cit,, vol, III, Reg. 1286; in soguito sottoposta ni Fab- 
bri. Cfr, Vol, IL, Cap. VIL 
*) Davipsonx, op. cit., vol. III, Reg, 1302. 
3 1) V. Entwicklung und Urganisation der flor. Zanfte ecc. p. 22 0 DA 
vipsons, op. cit., vol, III, Reg. 1228. 

4) Davinsonx, id, Reg. 1247. 

5) Ibid,, Reg. 1241 del 27 marzo 1304. Il Davidaohn, dal fatto che 
ancora il 9 marzo 1304 vengono nominate solo dodici arti maggiori, de- 
duce che nel frattempo debbano essere state elevato nove arti al rango di 
arti maggiori. Lo stesso storico, poi, dal futto che il 31 marzo vengono 
nominate ancora lo 21 arti maggiori, mentre il 9 aprile vengono daccapo 
menzionato lo 12 arti maggiori, trae l’altra conseguenza che quell'eleva- 
mento ad arti maggiori fosso stato revocato, Ora a noi sembra cho il Da 
vidsohn incorra qui nello stesso errore del Santini, stando cioò troppo at- 
tacento alla lettera dello fonti © alla terminologia. Una nomina ad arte 
maggiore per la breve durata di appena un moso è priva di procedenti © per 
so stessa affatto improbabile, în difetto di altro prove. Il termine « arti 
maggiori » è qui usato due volte, evidentemento por eccezione, per indi- 
care le arti politiche in antitesi a quelle non politiche, un po' como è av- 
venuto, © il Davidsohn non se accorto, nella neguento motivazione 
del passo degli Statuti del 1322-28, citato più addietro a nota | di p. 61: 
«quoniam per capitudines 21 maforum artium.... omnis negotia civitati 

iantur ». Spesso, del resto, si trova che nolla stessa circostanza ci 


riferisca prima ad un minor numero di arti, poi nd uno maggiore. Infatti 
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Il periodo che va dal 1293 al 1330 si può considerare periodo 
di transizione, in cui si nota un'ininterrotta oscillazione tra le 
esigenze di una politica comunale eminentemente centralistic 
mirante a rafforzare quanto più era possibile l'avvenuta costitu- 
zione delle arti politiche, e le tendenze particolaristiche di quelle 
non politiche, che energicamente premevano per partecipare alla 
vita politica, intendendo tuttavia di non volere sacrificare troppo 
della loro autarchia e indipendenza al diritto di partecipare al 
governo. Pure laddove sono menzionati i consoli ed i rettori di 
tali arti, non è escluso che essi, non essendo più a capo di arti 
perfettamente indipendenti, stessero invece a rappresentare, en- 
tro il collegio generale dei consoli del complesso dell'arte, le loro 
arti oramai passate ad unità più vaste 4). 

In maniera veramente caratteristica ha poi infine la struttura 
del sistema tributario fiorentino esercitato il suo influsso sullo 
sviluppo del sistema delle arti. Non possiamo ora noi intratte- 
nerci su tale argomento, perchè già in altro lavoro ce ne siamo 
occupati *), ed anche perchè vi torneremo sopra più avanti *). 
Gi limiteremo quindi ora a rilevare come il Comune, premuto 
dalle esigenze finanziarie, più volte ricorresse a colpire il commer- 
cio ed i mestieri d'arti di [« gravezze sul guadagno o procaccio »], 
sulle vendite o sugli esercizi [ue in sulle faccende »] *). Furono 
perciò escogitati tutti i mezzi, che si dimostrarono poi tutti inat- 
tuabili. Ma già subito all’inizio si volle inquadrare direttamente 
parte delle arti non ancora organizzate politicamente nelle 21 arti 


vedremo ancho in seguito come, protraendoni ancora la cosa di cui si tratta 
nol regesto, ci ni riferisen ancora altre volte allo capitudini dello 21 arti, 
con la differenza però che questo non sono più chiamate maggiori. 

1) Ciò emerge all'evidenza nel caso del camarlingo, di sui i conti ven 
noro nel 1328 (Davipsons, op. cit., vol. III, Reg. 1290) riveduti da un 
Collegio nominato da 32 orafi. Ora noi meppiatzo, puro (v. Entwicklung 000,, 
p. 66 0 seg. 0 Davmosons, op. cit., vol. III, Reg. 1278) come dal 1322 l' « ana 
lnrificum », pel motivo che « proximis elapsis temporibus tamquam mem- 
brum sino onpite fluotuans », veni nasegnata all'arte di Por Santa Ma- 
ria qualo membro munito di pioni diritti. Ma ciò non escludo che ossa fruisse 
nel campo finanziario della più ampia autonomia, che potesse imporre gra 
Venzo speciali per gli scopi suoi particolari, che potesse fare per proprio 
conto speso oco., come, del resto, avveniva spesso presso i membri in ge- 
nore, V. Cap. Ill. 

V. Entwicklung oco., p. 20 © seggi 
V. più avanti, Cap. V. 

4) v. Davipsonx, nel già citato volume III dello suo Forschungen sur 

Geschichte von Florenz eco.» p. 1262 e sogg. 


I 


5. — A. Dorkx. Le arti fiori 
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esistenti, e ciò evidentemente fu fatto per agevolare l’introdu- 
zione di un migliore ordinamento tecnico-finanziario e per adot- 
tare maggiori facilitazioni di controllo per l'incasso delle cosid- 
dette gabelle®). Purtroppo nulla più sappiamo oltre questo puro 
fatto. Ignoriamo quindi quali fossero le arti inquadrate a quelle 
già perfettamente e politicamente organizzate, se il provvedi- 
mento stesso poi fosse di lunga durata, se tale inquadramento, 
costrittivo, fatto a scopo della legislazione tributaria, fosse solo 
temporaneo senza che conducesse poi alla fusione organica tra 
le une e le altre arti. In ogni modo tutto fa credere che l'inqua- 
dramento fosse definitivo. È bensì vero, d'altra parte, che i ten- 
tativi del decennio successivo, sempre rinnovatisi, e fatti con 
la mira di trovare il sistema migliore per stabilire una tassa 
d'esercizio razionale, hanno condotto a sciogliere daccapo, 6 ciò 
sempre a scopi fiscali, le arti di fresco costituite per rendere i 
singoli mestieri e non le grandi «societates» politiche di arti, 
soggetti tributari diretti. Senonchè, tali forze centrifughe dovet- 
tero alla lunga cedere a quelle centripete. È dal 1330 che si può 
dir s'inizi il periodo della vera costituzione inquadratrice siste- 
matica delle arti, che dura due secoli e solo ha fine col tramonto 
della repubblica. In ogni modo questo si può dare per sicuro, ed è 
che tale costituzione non è riuscita mai ad abbracciare tutti i 
mestieri che si esercitavano in Firenze nel Tre e Quattrocento, 
e neanche in modo che essi fossero assegnati ad una delle 21 arti 
quali membri di second’ordine oppure magari quali « suppositi » 
completamente privi di diritti, alla stregua del proletariato del- 
l’arte della Lana; dimodochè rimase sempre fuori di quella cor- 
chia chiusa una quantità di gente fluttuante, trecconi e riven- 
duglioli e soprattutto molti tra i salariati. L'occasione poi di 
penetrare in quella cerchia bene ordinata per lo più si presen- 


1) Di quanto sopra siamo edotti da un passo contenuto nella legge 
tributaria del 1320 (Provy. del Cons. Magg. XVIL, ff, 61-04; Capitoli XXIII, 
1.100 © segg.; Rog. 1270 delle Forach., vol. III del Davimsonx, in cui però 
non si tratta di quel paso). In quel è detto che i consoli e consigli 
dello sotto arti (o n mono elenosie 40, che però in parto già allora erano 
membri di una delle 21 arti, v. infatti, Entwickluny eco, p. 26 © segg.) 
devono procedere alla repartizione « inter homines sue artis st homines 
mombrorum olim deputatorum et ordinatorum ad solvendum cum dictis 
artibus, sicut et quomodo ficbat eb observabatur tempore quo ipse gabelle 
artium vondebantur ». L'assegnazione dei mestieri a membri di arti giù 
costituite aveva evidentemente lo scopo di non frazionare troppo 
l'appalto per la riscossione delle gabelle. 
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tava solo quando interessi speciali di arti organizzate esigevano 
per ragioni di opportunità o di necessità “l'aggregazione di uno 
di quei mestieri sciolti, oppure quando il governo ordinava, per 
motivi che diremo più avanti, l'inquadramento di essi *). Tali 
masse di esercenti disorganizzati sottostavano tuttavia per quanto 
riguardava gli esercizi da loro esercitati, alla legislazione generale 
tigica di polizia ed în ispecie agli ufficiali della grascia, il cui uf- 
ficio era appunto quello della sorveglianza su quelli elementi 
fluttuanti *). Volendo ora rivolgere particolarmente la nostra at- 
tenzione all’ordinamento delle arti costituite, dobbiamo trala- 
sciare di occuparci più minutamente di quelle arti disorganizzate 
e limitarci a chiarire i loro rapporti con le arti costituite, ma 
conviene in ogni modo avvertire che neppure quelli elementi 
instabili, che si trovavano al di fuori di tutto il sistema delle 
arti, difettavano di ogni e qualsiasi organamento, nè loro era 
del tutto estranea una forma di associazione, Essi potevano, sia 
pure sotto assiduo controllo degli organi di governo, radunarsi 
per scopi religiosi, umanitari 6 di fratellanza. Di tali confrater- 
nite Firenze ne ebbe molte, penetrando esse sino nei più umili 
strati sociali. Ora non è chi non veda come sino a tanto che il 
Comune seguì, per coprire il proprio fabbisogno finanziario, il 
sistema di colpire di aggravi diretti gli esercenti, già per ciò 
solo avevasi un inizio di organizzazione. Molti esempi possono 
infatti dimostrare che per riscuotere quote di prestiti, per osi- 
gere la riscossione delle gabelle dagli appartenenti ad un mestiere 
o ad arti tra loro affini, erano nominati degli incaricati o procu- 
ratori *), oppure anche avveniva che erano quelle arti stesse che 
si costituivano in consorzi per prendere in appalto la riscossione 
delle gabelle *), nominando altresì chi doveva rendere i conti al 
Comune *). Senonchè, tali specie di consorzi istituiti per deter- 
minati fini passeggieri, 0 quelle confraternite, non ebbero alcuna 
attinenza con le arti politiche © la storia particolareggiata di 
quelle confraternite © fratellanze rientra nella storia locale fio- 
rentina e va ancora seritta, visto che il Passerini non ha corri- 
sposto pienamente al cémpito che si era prefisso con la sua Sto- 
ria degli stabilimenti di beneficenza. 

1) V, più avanti Cap. IL. 

2) V. Vol. II, Cap. XI. 

3) V. Davipsonw, Forech,, vol. IIL Reg. 1282 (1325). 

4) Id, id., 1286 (1326). 

5) Id, id., Reg. 1302 (1320). 
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IL SINGOLO E L'ARTE. GENERALITÀ. 


IL POTERE COERCITIVO DELL'ARTE, 


Dissonsi olrea Il significato del potere coereltivo dell'arto tra il Below, l'Kborstadt 
od il Koutgen. Distinzione tra | vari significati che al debbono attribuire al 
potero coereitivo in base alle condizioni locali fiorentine. — Potere di ceerolzlo» 

ziorio, > Potore di coorolzione giurindi» 

vconomica, = Monopolio dell'arte, — 

Potere coereltivo renle In materia di 

di obbedienza, — Delimitazione localo del potere voor: 

gitivo dell’arte. — Altri problemi, — La legislazione comunale in materia di 

diritto di conzione dell'arte. = Lotta delle arti per l'estensione della loro po- 

tenza. — Ripartizione del sinizoli mestieri 0 professioni tra Je singole arti. — 

Delimitazione teonioa. — Lo Stato è le competenze delle arti. — Corti arbitrali. 

= Prinoipio su eni ai fondano i lodi. = Zone neutre. — Appartenenza a più di 

un'arte, = Como procedono Je arti contro { non Iseritti ad alcuna arto. — Potere 

coereltivo nol onmpo tributario, — Jotero coereltivo giurisdizionale. — Potere 
qooroitivo di polizia economico. — Idem contro | suppositi. — La politica co- 
munale dell'abbondanza per se stoma è di fronte alle arti © alle loro protone 
nel loto campo luridico sonttivo. > Conflitti tra il Comune e le arti degli 
ssorcenti di generi alimentari e quelle degli edili. = Contraddizioni dello Statuto 


del 1419 e loro spiegazioni. = Che cosa si debba intendere per esercenti un 
ramo d' 


(dustria. — Lavoratori fluttuanti. = Ordinamenti delle arti ndo 
stenordinario è temporaneo degli operai di passaggio. — + Artifox 
— Provvisione del 1401. 


La nuova letteratura, più che su altre questioni riferentisi 
alle corporazioni medievali, ha con vero accanimento polemiz» 
zato sulla questione del potere coercitivo delle corporazioni e 
sulla sua importanza soprattutto per l'origine delle corporazioni. 
L'Eberstadt si è schierato con grande sicurezza contro l'opinione 
propugnata principalmente dal Below, per cui i più antichi 
Zunftbriefe della Germania, ad eccezione di uno solo, pongono 
pu re coercitivo quale scopo le della corporazione (e 

Te e oe drain pniziale d respinge nettamente 


l'argomentazione del Below, oppugnando che quanto questi af- 


1) V. por tutta la polemica, Esknstapr, Der Ursprung dee Zunft- 
wesens, Leipzig, 1900, p. 14. 
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ferma, avvalendosi anche di una documentazione, non si può 
sostenere se non coartando l’interpretazione delle fonti e adat- 
tandola artificiosamente alla propria tesi, mentre è vero il con- 
trario, e cioè che lo scopo della origina zione volontaria, 
libera, sia stato quello religioso-umanit che «la confrater- 
mita non disponeva ancora in alcun modo di qualsiasi diritto di 
gbelianm i propri compagni oltre la sfera dei compiti iniziali ». 
*Eberstadt sostiene, inoltre, che la costrizione non è elemento 
sostanziale della corporazione, che essa non è intrinseca alla sua 
natura, nò rientra nel concetto suo intrinseco, sibbene è una for- 
ma giuridica, destinata bensì a creare alla corporazione una sfera 
di diritto di comando, ma entro certi limiti, nei quali si svolge 
solo il diritto di porre le proprie norme statutarie e costituire 
la propria autonomia amministrativa. È quindi il potere coerci- 
tivo della corporazione unicamente di diritto formale, la cui ten- 
denza è quella di assicurare l'esecuzione, l'applicazione della vo- 
lontà della corporazione stessa, mentre pel suo contenuto la con- 
zione corporativa è obbligo di contribuzione e di concorso, non 
obbligo di entrare a far parte della corporazione. Non ha dunque 
quel diritto Tormmale wi valore di un diritto corporativo esclusi» 
vistico, nè quello, quindi, di privilegio professionale *). 
Recentemente il Keutgen nel suo Amter und Zinfte ha di. 
sousso minutamente sulla stessa questione, ma da altri punti di 
vista 3), Il potere coercitivo della corporazione per lui esisteva 
già prima che fosse sorto tutto l'ordinamento corporativo, che 
ha sempre pel Keutgen le sue radici, come, del resto, tutta la 
struttura corporativa, nella « Marktordnung ». Pel Keutgen trat- 
tasi fin dall'inizio di un obbligo di far della corpora- 
zione, quale emerge anche negli obblig! osÌ, Cl ” 
ternite. Il Keutgen si pone quindi decisamente 1 
ma con lui (e con lo Schmoller) concorda in questo che il potere 
coercitivo della corporazione non è scopo a se stesso, ma solo 
mezzo pel raggiungimento degli scopi propri delle associazioni ar- 
tigiane, scopi che egli ripone essenzialmente nell'avere una pro- 
pria giurisdizione. La coazione delle corporazioni, dice il Keut- 
gen, va persino molto al di là della sfera stessa della corpora- 
zione e può esistere persino laddove non vi sieno corporazioni, 


1) V. Emnsrapr, Magiaterium et fratornitas, Leipzig, 1807, p. 156. 
*) Kiuraes, Amter und Zanite, Jena, 1903, Cap. I. Zunfiswang und 
Rinung: v. particolarmente a p. 188 0 s0gg- 
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ma vi sieno tuttavia norme giuridiche artigiane per tu 
esercenti determinati mestieri 1). Tale potere coercitivo 
sorto dalla « Marktordnung», e dal vecchio sistema com'erano 
regolati gli uffici, ha potuto presto imporsi e dall’ulteriore svi- 
luppo dell'egoismo economico delle città nacque poi nella Ger- 
mania meridionale il diritto corporativo, in principio unica- 
mente diretto gontro_| Sorettiori della. glità, sviluppandosi poi 
in seguito nello forme più varie. Ma siccome così inteso, tale 
istituto non trova, a quanto noi sappiamo, corrispondenza in 
Italia © meno che mai a Firenze, non mette conto che noi ce ne 
occupiamo. 

Vediamo dunque che tanto il Keutgen quanto il Below non 
si fermano sulla natura giuridico-formale del potere di coerci- 
zione corporativa. Il Keutgen non vi scorge il diritto dell'arte 
d’imporre per propria discrezione precetti muniti di forza obbli. 
gatoria, altrimenti non avrebbe egli potuto discorrere di potere 
coercitivo corporativo senza corporazione, sibbene egli ne rico- 
nosce l'essenza nel contenuto, ma questo egli lo scorge nell’oser- 
cizio dei poteri di polizia (economica) della corporazione. Invece 
per il Below, che proprio giunto n questo punto se la cava con 
poche parole, l'essenza del potere coercitivo corporativo, che è 
per la teoria da lui enunciata la causa originaria e il fine di ogni 
corporazione, risiede nel conseguimento di privilegi di ordine 
monopolistico, nel diritto, cioè, di escludere coloro che non 
sono entrati a far parte della corporazione non solo dai diritti 
inerenti all’immatricolazione, ma anche dall’ esercizio di quel 
dato mestiere e quindi coerentemente a se stesso il Below 


1) L'ewprossione diritto di coazione dell'arte senza l'arto è uno di quei 
paradossi che a prima vista intontiscono, ma în seguito ad un più novero 
esame ei si accorge che non reggono. Se Îl K. intende diro che il potere 
‘coercitivo che le corporazioni esercitano nol campo d'esercizio dei mestieri 
singoli, vione esercitato dal governo della città dove la corporazione non 
sinto, va bene, ma qui si tratta di ben altra cosa e non di uno stesso con- 
tenuto sotto forme diverso. Ma a parte questo, neppuro linguisticamente 
si può ammettere che un'espressione composta di più termini com'è quella 
di potere coercitivo si riferisca ad un soggetto che esplicitamente eselude 
Uno dei termini di cui è composta l’espressione. [Questa osservazione si 
riferisce alla parola tedesca Zunfiswang o appunto pel K, si avrebbe la 
contraddizione seguente: Zunftswang ohne Ziinfte © cioè potere coercitivo 
corporativo senza le corporazioni. (Nota del T'raduttore)]. Ora la ragione 
di quel qui pro quo del Keutgen è questa, che egli non si è abbastanza cu- 
tato di penetrato bene il significato del potore di conzione, 


N 


c‘ 


| 


> IL SINGOLO E L'ARTE. GENERALITÀ nl 


considera quale 1’ opposto alla coazione il libero esercizio del 
mestiere 1). E 3 

Per quanto noi sappiamo, sino ad ora è stato solo una volta 
fatto il tentativo di approfondire veramente il concetto del po- 
tere coercitivo delle corporazioni in senso materiale, e lo sì è 
suddiviso in varie categorie e se ne è considerato pure la esten- 
sione e la sfera di attuazione nel caso singolo. Ciò ha fatto lo 
Schmoller nella sua opera intitolata Strassburger T'ucher und We- 
berzunft®), e l’Eberstadt si è a lui attenuto in tutti i punti es- 
senziali, senza andar più in là *). Ora per lo Schmoller si deve 
prima di tutto tener conto della coazione nel campo reale per 
cui agli organi della corporazione non spetta che il controllo e 
la verifica, senza che perciò sia costituito alcun vincolo giuridico 
personale. Dal potere conttivo reale bisogna distinguere la forma 
più netta della costrizione che è quella le, per cui tutti 


jutto perchè i poteri di economica dell'arte pos- 
sono essere meglio esercitati, poggiando su più solida base. "Tale 
potere coercitivo personale fa dell’arte un ente amministrativo 
utile e pratico. Esso si esplica anche in potere fiscale, in obbligo 


| gli osercenti una data arte sono Obbli ati iscriversi nell'arte, 
sopratti 


X ‘di servizi, ed in un vincolo di essere a disposizione 
6 per contribuire e concorrere in tutto e per tutto alla 
Sua esistenza. Il potere coercitivo (e qui emerge maggiormente 


il dissenso tra lo Schmoller ed il Below) in tempi più arretrati 
non ebbe il carattere di un rigido diritto esclusivistico artigiano, 
quasi monopolio artificiosamente instaurato, ma fu in rapporto 
tutt'al più con una pura 6 semplice distinzione dei vari rami 
d'industria tra loro separati e repartiti tra i vari generi di lavoro, 
In ultimo lo Schmoller considera il diritto coattivo delle corpo» 
razioni di ordine locale, per cui una determinata corporazione 
non poteva essere esercitata ag non entro la fera di ginziatia ona 
della città. Lo Schmoller pei cisamente nega che le limita- 
zioni imposte ai forestieri nell’ esercizio del commercio pro» 
vengano dal potere di coazione della corporazione, sostenendo 
invece che esse sieno piuttosto derivazioni di criteri giuridici 


1) Cir, Territorium und Stadi, Mùnehen und Leiprig, 1900, p. 320, dove 
è dotto che laddove esistono corporazioni pubblico è obbliuto a com- 
mettere il lavi tI iscritti alli "azione, 
MOtpert tto i Berassburg, 1870, pi 384 © meg 
8) V. Magioterium et ‘fratornitas, Leipzig, 1897, p. 191 è sog. 
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medievali !), e di quello, in particolare, che il Comune sia una 
corporazione privilegiata e crede egli che il sorgere delle corpo- 
razioni non abbia a riguardo di quelle limitazioni fatto altro 
che rafforzare ed accelerare tendenze già in.atto. 

Sorge ora il quesito: possono, e in che modo, la conoscenza 
che abbiamo delle condizioni di Firenze e l'abbondanza del ma- 
teriale delle fonti, di cui possiamo disporre per il Tre e Quattro- 
cento, aprirci nuovi orizzonti per attingere ulteriori chiarimenti 
circa il contenuto del potere coercitivo delle corporazioni ? Non 
esiteremo ad affermarlo, senz'altro. Effettivamente ulteriori 
chiarimenti si possono ottenere, in primo luogo per Firenze, o 
speriamo che possano essi anche servire quali elementi di giu- 
dizio generale in questo campo d'indagini. 

Ma abbiamo, del resto, già osservato una cosa, e cioè che 
per il sorgere del potere di conzione delle corporazioni, o per la 
controversia vertente sulla questione, in merito all'importanza che 
osso può aver avuto per le origini del sistema corporativo, nulla 
o quasi nulla potremmo dalla storia fiorentina a tal riguardo at- 
tingere, se non che il potere coercitivo, sì come possiamo rile- 
vare dalla costituzione delle arti già definitivamente compiuta, 
altro non sia se non il prodotto di un'evoluzione lenta e durata 
quasi un secolo, lungo dunque quanto il divenire della costituzio» 
ne stessa delle arti. È naturale che queste disposero dell’eser- 
cizio di un certo potere coercitivo sugl’ immatricolati, ricono. 
sciute che furono dallo Stato e chiamate a collaborare po- 
liticamente, I loro consoli esercitano poteri di polizia economica 
e siedono in giudizio, nè si può diversamente ammettere se non 
che il Comune riconoscesse le loro sentenze, entro certi limiti de- 
terminati dagli statuti, Timiti che a noi non sono, per quei tempi 
originari, esattamente noti. Bisogna altresì pure ammettere che 
il Comune garantisse l'esecuzione di quelle sentenze *). Vi furono 
anche ci tivi di esercitare il potere coercitivo su estranei 
all'arte. Ma sono gli statuti delle arti e del Comune che tI 
consentono di assumere più precise nozioni sulla natura del po- 
tere di coazione e sulla struttura da esso assunta in seguito al 
completo sviluppo della costituzione delle arti dopo gli Ordina. 


1) Lo Sehmoller di fronte al potere coercitivo vorporativo personale, 
considera il potere coercitivo reale logato a cose di numero limitato, quali 
tende, banchi, tavoli, occ. 

3) V. un esempio in Davmsonx, op. cit., vol. III, Reg. 1199 (1286). 
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menti di Giustizia. Tenteremo ora prima di tutto di precisare 
meglio che potremo (per i diversi cAmpi dell'attività delle 
arti fiorentine) tutta l’azione di quel potere nelle sue linee 
più generali, nel suo contenuto essenziale e nella sua esten- 
sione, mentre ci riserbiamo soffermarci più particolarmente su 
tale argomento, quando tratteremo delle funzioni amministrative 
dell’arte *). 

Occorre tuttavia subito avvertire che la suddivisione per lo 
studio del potere coercitivo delle arti fatta dallo Schmoller ed 
accettata dall'Eberstadt, e per cui lo Schmoller adotta la tri- 
partizione del potere di coazione personale, locale e reale, non 
ci sembra indicato a penetrare nell’essenza dell'istituto stesso, e 
ciò soprattutto perchè tale tripartizione senz'altro difetta dal 
punto di vista logico. Infatti lo Schmoller si giova di tre criteri 
diversi, che non hanno lo stesso valere e non sono quindi com- 
misurabili tra loro, La distinzione e la suddivisione reggono 
solo quando tutte le parti di un argomento sono tra loro giu. 
stamento ordinate avendo tuttavia tra loro un solo punto di 
contatto, Ora In definizione dello Schmoller non risponde in 
modo sufficente a tali esigenze. I poteri di conzione reale e 
personale sono in effetti correlati e cioè il potere coercitivo 
trova la sua limitazione o nella sfera personale o in quella reale, 
in quella delle cose. I due concetti si esauriscono quindi vicen: 
devolmente ed abbracciano assieme tutto il concetto logico ma 
il potere di coercizione, locale, è invece congiunto ugualmente 
con entrambi gli altri ed il suo correlato sarebbe un concetto 
che escluderebbe la limitazione in senso geografico del potere 
coercitivo ad un territorio racchiudente la città e i suoi imme- 
diati dintorni, 


1) Noi crediamo che questo sla il procedimento da adottare, Esso è 
stato già seguito dall'Eberstadt, ma ritenuto da molti erroneo 6 antisto- 
rico. Cho talo sia il procedimento da seguiro erediamo prima perchè gli 
olemonti essenziali del potere coorcitivo delle arti furono di por sò già in 
funziono dal momento in cui le arti ebboro assegnato nella vita statale 
un ufficio determinato dagli Ordinamenta, e poi perchè il tener intanto 
subito conto di taluni resultati importanti ottenuti dallo ricerche di det. 
taglio, giova alla chiarezza dell'esposizione genorale, L'illusione che possa 
Aver valore per la soluzione di quostioni complesse solo una esposizione 
di certe premesse, bisognerebbe fosso lasciata 
iziono storsa, che iede naturalmente una 
suddivisiono della materia e un raggruppamento dei vari elementi, in 
rapporto ni resultati dello ricerche fatto in precedenza ? 
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Ma occorre, sempre riferendosi a Firenze, fare un’altra osser- 
vazione. Prendendo le mosse dalle condizioni politiche, che fu- 
rono create dagli Ordinamenti di Giustizia e dalla legge, per cui 
solo le arti negli Ordinamenti stessi elencate potevano ‘sì so 
lidi ordinamenti e_fruîre di diritti politici, dovremmo pure am- 
mettere che sorgesse allora per le arti un potere di coazione, che 
si può definire politico. Non si tratta qui (e ci 0 tiene que- 
sto potere coercitivo politico distinto dalle altre entegorie che 
nomineremo in seguito) di una prerogativa dî poter esercitar un 
potere di coazione direttamente riconosciuto alle arti come tali, 
mercè cui esse, avvalendosi dei mezzi posti a loro disposizione, 
possano obbligare gli esercenti determinati mestieri a sotto- 
stare alla loro autorità, ma si tratta invece di una necessità 
indiretta creata dalla legge fondamentale del Comune, per cui 
ai mestieri, non ancora accolti nelle 21 arti, è aperta la via 
a farsi accogliere da alcuna di quelle arti. Non trattasi dun- 
que qui di un potere di coercizione che le arti potessero eser- 
citare nell'orbita delle toro competenze contro coloro che ten- 
tassero di sottrarsi alla loro autorità, sibbene di un potere cont» 
tivo, che, date le condizioni politiche oramai fisse e immutabili, 
veniva esercitato su coloro che non erano ancora «tenuti» al- 
l’arte *), un potere quindi, che, come vedemmo, poteva eventual- 
mente essere pure rafforzato mediante interventi dello Stato *). 
Quel potere, infine, non limita la sua azione imponendosi al 
singolo artiere qualora questi per avventura tentasse di sottrarsi 
all'autorità dell’arte stessa, mentre la grande maggioranza degli 
esercenti quello stesso mestiere 0 professione all'arte rimangono 


soggetti; ma quel potere coercitivo abbraccia intere classi di 
esercenti, © costringe tutti coloro che veseraitamio un mostiert o 
ma-professione, che non siano ancora costituiti in arte oppure 
anche solo appena precariamente organizzati, ad iscriversi nelle 
arti già esistenti e riconosciute dallo Stato. Si Tratta dunque di 
una comzione di ordine organizzativo, non di un potere di coer- 
cizione in rapporto ad esigenze di estensione di poteri 0 di con- 
solidamento di quelli già esistenti; non trattasi quindi di una 
coazione che emani dalla singola arte come tale, sibbene di un 
potere di coercizione creato da una legge fondamentale dello 
Stato, che pone l'ordinamento generale del sistema corporativo. 


1) E cioè non iscritti ad un'arte politica, 
2) Cîr, più addietro a p. 05 © seg. 


B. 
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Nettamente opposto a tale coercizione politica, è la coazione 
in senso stretto e che si risolve in quel complesso di diritti di coer- 
S. cizione esercitati direttamente dalle arti, nella TRAI 
Gorpi politici muniti di poteri riconosciuti dallo Stato. Ora tutti 
quei diritti, per l'epoca di cui trattiamo, sono pure essi di na- 
tura politica, inquantochè riposano sul riconoscimento, avvenuto 
con gli ordinamenti del 1293, delle arti quali organi amministra- 
tivi più importanti del Comune, ed anche se in parte vennero 
maturando durante lo sviluppo autonomo delle arti nel corso 
del Dugento, trovarono poi nel riconoscimento politico delle arti 
la loro sunzione. Il potere di conzione delle arti trovò la sua pra- 
tica attuazione solo quando, avvenuta la trasformazione delle arti, 
queste assursero nella vita g iù im 
i del une, non dis) lo esse anteriormente di po- 
rl esecutivi se non in misura ridotta, ed avendo per il con- 
seguimento delle loro pretese e per l’esplicazione dei diritti di 
coazione loro riconosciuti in pratica, bisogno del concorso delle 
autorità di governo. ? 
"Tali attribuzioni di coercizione esercitate dalle arti perautoriz- 


, zazione statale e nei loro particolari dagli organi competenti În- 


deri, sono di natura assai complessa, 6 variano, tanto se si cone 


nuto possiamo subito procedere alla seguente distinzione: 


1) Il potere coercitivo finanziario è il diritto che hanno le 
arti di costringere certe persone a prestazioni fi jnrie nell'in- 
teresse dell’arte, sia che tali prestazioni abbiano cara! Tini 
Buti propriamente detti o di altri gravami. Esso si esplica dun» 
que sempre sotto la forma del pencorso della retribuzione, ma 
non sempre sotto quella dell'iscrizione nell'arte, tanto ciò è vero 
che assai spesso il potere coercitivo artigiano oltrepassa la cer- 
chia degli immatricolati, dei veri e propri artieri, estendendosi 


anche a quelli che per il genere dell'arte che esercitano non pos- 
sono essere considerati quali facienti stabilmente parte della cor- 


porazione, come, ad es., la lazione straniera fluttuante, Così 
pure il potere coercitivo de ‘arte si estende ai fattori, lavoranti 
e discepoli soggetti all'arte, che eventualmente posso Gssere 


presi d'aui tra i contribuenti delle imposte di- 
rette, Si tratta dunque per tal genere di diritto di coazione di 
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essere a servizio dell’arte per contribuire e concorrere in tutto 
e per tutto alla sua esistenza *). 

2) Il potere coercitivo giurisdizionale è il vincolo impo- 
sto all’artiere di sottoporsi ‘alla Magistratura: giudiziaria del- 
l’arte ed uniformarsi alle sue sentenze. Esso viene esercitato în 
rapporto al mutar delle leggi dal Comune emanate sulla com- 
petenza appunto delle arti in materia di diritti reali o personali. 
Ma ciò che più importa si è di rilevare come anche tale potere 
coercitivo giurisdizionale, pur considerato per tutto il vasto suo 
campo d'azione che ci resulta aver avuto nella storia fiorentina, 
non sia affatto ridotto alla cerchia degli artieri immatricolati, nè 
tampoco agli altri appartenenti all'arte (lavoranti, discepoli, ecc.), 
perchè all'obbligo di accedere alle curie delle arti ed uniformarsi 
ai loro giudizi, è sottoposto nei casi singoli chiunque citi dinanzi 
alla curia dell'arte un immatricolato. A quel vincolo in genere 
soggiacciono per legge in civilibus *), ciò almeno da dopo il 1340 
circa, i discendenti di immatricolati alle arti, anche quando non 
le appartengano più, o non esercitino un mestiere 0 professione 
sottoposti ad essa, per tutti quei processi non ancora chiusi è 
che erano stati nperti dinanzi alle curio delle arti avverso i loro 
antenati e tenuti poi in sospeso dopo la loro morte *). Allo stesso 


1) Cfr, per maggiori particolari Cap. V. Questo genero di potere coerci- 
tivo lo si ritrova occasionalmente già prima del 1293. V. DAVIDSOHN, 
op. cit., vol. ILL, Regg. 1180-1182. 

8) V., Vol, IL Cap. VI. 

3) Le categorie che soggiacciono alle curie consolari sono chiaramonto 
onumorato negli Statuti del 1415, vol. II, p. 182 (rubr. * De consulum 00» 
gmitione oto.: © Et sub dictis artibus ot... sub enrum consulibus et carum 
iuriadiotiono teneantur et subaint.... ultra 008, qui per farmam statutorum 
#6t ordinamentorum communis Florentie,... tenentur.... (0 ciod eccetto c0- 
loro che sono già immatricolati).... omnes non matriculati in aliqua ev 
dictia artibus ot eorum consulibus (!) vendentes, omenter seu quamodo 
libot traficari faciontos tam in grossum quam ad minutum de rebus eb 
mercantiia quibuscumque spectantibus.... ad dietan artes...; et quod om- 
nes... factoroa nou discipuli artium predietarum.... aut laborantes vel 
operantes de ipsis artibus.... tensantur ot cogi possont «ub dictia artibua 
ot consulibus dictarum art! . no si descripti forent in matricula.... dicta- 
rum artium. Et omnes.... qui essent aut osso dicerentur vel apparerent 
nunc vel in posterum haeredes cuiuseumque merentoris vel artificis ali 
cuius artium praedietorum et cuiuscumque personno, quao esset sou fuerit 
in futurum obligata alicui artefici artium praedictarum.... tam defuneto 
quam qui în futurum docederot pro illis dumtaxat promissionibus, obliga- 
tionibua, conventianibus atque rebus, quae factao vel receptao quomodo- 
libet apparerent per illum, cuius essent vel case apparerent haorodes ct 


| 
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obbligo, di cui sopra, sono pure tenuti, in forza di un'altra prov- 
visione del 1371, in genere tutti colorò che non fan parte delle 
21 arti, per tutte le cause dagli immatricolati loro intentate. 

3) Il potere coercitivo in materia di polizia economica. 
consiste nell’obbligo imposto all’artiere di sottoporsi agli organi 
di polizia economica artigiana e di osservare tutte le norme delle 
îrti regolanti il mestiere o Ta professione. Esso s identifica nella 
‘sua essenza col potere di coercizione artigiana reale, nel senso 
dello Schmoller, e per esso_tutti coloro che esercitano un deter. 
minato mestiere o professione anche quando, per qualsiasi mo- 
tivo, non facciano comunque parte dell’arte nè le sieno imma- 
tricolati, sono soggetti alle norme di polizia economica emanate 
dall'arte e ratificate dagli organi del Comune, Il potere coerci- 
tivo in materia di polizia del mestiere non è neppur esso l'ob- 
bligo di far parte dell'arto, sibbene è un potere coercitivo reale 
di polizia, a cui sono soggetti, come ben s'intende, oltre che i 
vori artieri, i suppositi, tutti gli elementi cioè non fruenti di 
pieni diritti, 0 a ne siano addirittura privi, dipendenti dalle 
autorità dell'arte. In alcune arti in cui la coazione economica 
non abbia piena attuazione, le sono soggetti anche coloro che 
non possono essere obbligati ad iscriversi o non debbano, a te- 
nore del giudizio espresso dalle autorità comunali 1). 

4) Il potero monopoliszatore dell'arte, ossia l'obbligo pel 
quale l’arte Tusivo diritto ttresercitar quel dato me- 
stiere 6 professione. È questo tra i vari generi di poteri voercitivi 
dell'arte quello più forte, quello a cui unicamente si riferisce il 
Below, quando dice che il potere coercitivo in genere dell'arte 
è lo scopo stesso per cui si è costituita la corporazione, In so- 
stanza così considerato il potere coercitivo artigiano dà all'arte 
il diritto, e per lo più anche la forza, di escludere dall'esercizio, 
di uno dei mestieri da lei esercitati, tutti coloro che non inten- 


prout teneretur et cogi posset illo cuius appareret haores, si viveret, Et 
quod consules dietarum artium.... possint.... sontra huiuamodi non ma- 
trieulatos cognoscere et procedero.... ex onusis, modis et formis superius 
emarratis, perindo ao ai in dictae artis matricula scripti essont et no si essent 
artificoa artium prodictarum.... ad petitionem.... cui bet et secundum 
formam statutorum dietac artia et in ea quantitate, în qua possent dioti 
consules cognoscere secundum formam statuti talis artis ot communis Flo- 
fentie. Salvo quod praedieta non vendicent sibi locum in iis casibus et do 
iis creditis de quibus appareret publicum instrumentum,... » 
1) Ofr. più avanti a p. 78, 0 Vol. II, Cap. VII 


3 « Lube ù 
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dano di iscriversi ad essa, assicurando a questo modo ai propri 
immatricolati un monopolio in quei dati rami d’industria. Tale 
potere d’eselusione converte quindi sempre in obbligo assoluto 
per gli esercenti determinati mestieri, l’immatricolazione nel- 
l’arte 1). Senza ora tornare daccapo sull'rgomento della genesi 
delle arti, si può affermare senz'altro che per l’arte già svilup- 
pata, giunta già all'ultimo stadio delia sua organizzazione, rico- 


nosciuta legalmente e divenute parto integrante della costitu- 
zione politica statale, l'acquisto di un diritto di monopolio co- 
Stitnisce effettivamente per gl’immatricolati uno scopo, alla rea- 
lizzazione del quale essi volgono intensamente le loro speranze, 
speranze che effettivamente poi spesso non costituiscono se non 
un mero ideale, alla cui realizzazione si oppongono ragioni gene» 
rali di Stato, e stringenti interessi che ne impediscono il coro» 
namento. Accenneremo in questo stesso capitolo?) ai conflitti che 
sono poi necessariamente scoppiati tra diritto artigiano e cioè 
particolaristico, e diritto di Stato o comunale, 

Ma questo intanto si può asserire con sicurezza; che per 
quanto si riferisce a Firenze, non è assolutamente ammissibile 
che il potere coercitivo delle arti abbia un'unità di contenuto. 


so 


Riguardo poi al lato formale di tal potere possiamo fare le 
distinzioni seguenti: 

1) Il potere che ha l'arte di costringere a far parte della 
sua compagine è un potere coercitivo le, Esso consiste 
nell'obbligo imposto a determinati individui 6 complessi di per- 
sone di immatricolarsi. Tale obbligo si basa sul motivo che tali 
individui esercitano quel dato mestiere o professione. Solo chi 

la sotto tale vincolo è soggetto "al pot Toveraliià dell’arte 
in tutte le sue emanazioni, con tutta la propria persona, ma 
d'altra parte egli beneficia, come controprestazione, di tutti i 


1) Il monopolio dell'arte, inteso come qui è esposto, non s'identifica 
certo con quei « monopolia, posture, conventiones et. », che il Comune fio» 
rentino combatte strenuamente fino dal 1290. Qi termini stanno ad 
indicare aumenti arbitrari di prezzo fatti dalle arti, monopoli economici 
ad esclusione della libera concorrenza tra gli artieri. Invece per monopolio 
dell'arte nel senso di cui sopra nel testo s'intende una unione di tutti gli 
esercenti una data arte nel quadro dell’organizzazione delle arti. 

#) A_p.88 è segg. 


AR 
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diritti e privilegi di cui l’arte stessg dispone, non appena 
egli abbia soddisfatto pienamente alla matricola e sia divenuto 
«cittadino » dell’arte. Può tuttavia pure essere che l’individuo 


am rappresentato dall'arte almeno nei suoi rapporti esterni, pur- 


chè sia almeno un suo «supposito »*). Nelle arti politiche tale 
potere coercitivo personale appare sempre quale scopo che tali 
arti si prefiggono e che quando sia stato raggiunto non deve 
più essere perduto. Senonchè, convien ora qui fare alcune osser- 
vazioni. Imponevansi allora considerazioni relative al bene ge- 
nerale del Comune, considerazioni inerenti al rispetto della li- 
bertà dei cittadini*), e d'altra parte bisognava pure rispettare nella 
sua piena attuazione la libera volontà delle parti a riguardo ap- 
punto dell'obbligo di far parte dell’arte, nè era facile faro una 
netta distinzione reciproca dei singoli mestieri o professioni dal 
lato tecnico *), e siccome poi in alcuni casi non era neppure ne- 
cessaria la coercizione personale perchè l’arte conseguisse la rea- 
lizzazione della sua volontà, ne veniva che l'arte si acconten- 
tasse 0 si dovesse nocontentare 4) della: 

2) Costrizione reale, e cioè dell’esercizio di un diritto di 
coazione che non limitava in modo assoluto, a favore dell’arte, 
la libertà degli individui, come tali, ma solo la limitava in al- 
cuni determinati casi secondo criteri reali. Così inteso, dunque, 
tale potere coercì lo si può considerare secondo l'aspetto di: 

a) Conzione a contribuire, e cioè obbligo di pagaro al- 
l’arte talune imposte, regolarmente od occasionalmente esatte; o di 

b) Coazione con l'obbligo di obbedire a leggi, ordinanze, 
sentenze, emanate dallorto, semprechòè questa ossorvi i limiti 
prescritti dallo Stato alla sua competenza. Tale forma di coa- 
zione si esplica in una sfera che è Ta più èstesa, ma essa è puro 
la forma meno rigida tra le altre forme attuabili che conosciamo. 
Essa contempla nel campo del diritto civile la parte che soc- 
combe in una causa svoltasi dinanzi alla curia consolare, e che 
all'infuori del mestiere da lei esercitato nessun altro rapporto 


1) V, più minutamente Cap. III. 
3) V. più avanti a p, 88 © segg. 


— #) V. più avanti a p. 85 z 
4) Xi bbblgo d'iscribione non sfggiacoiono per ce. tutti coloro che in 


forza di privilegio entrano a far parte dell’arte senza esserne atati costretti 
dal genere del mestiere che esercitano (cfr. più avanti a p. 141 o seg.). Ma 
se poi essi s'isorivono in un'arte allora s'intende che soggiacciono al potere 
coereitivo reale e cioè ai poteri finanziario, giudiziario © di polizia dell'arte. 


Ù 


I 
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abbia avuto od abbia ancora con l’arte stessa, Tale potere coer- 
citivo contempla altresì la popolazione fluttuante, che ha l’ob- 
bligo di ottemperare almeno alle disposizioni di polizia econo- 
mica, emanate dagli organi dell’arte, ecc. + 
Emerge dunque in tesi generale la giustezza della interpre- 
tazione dell’Eberstadt, per cui l’unità dell’azione coercitiva del- 
l'arte consta esclusivamente del diritto (svolto entro limiti sta- 
biliti dallo Stato) di comandare ed emanare ordini ed istruzioni 
muniti di forza obbligatoria. È solo attenendosi a tale interpre- 
tazione estensiva e vaga che si possono intendere bene tutte le 
emanazioni del potere cosrcitivo delle arti, tanto dal punto di 
vista formale, quanto da quello materiale. La provvisione del 
Comune non ha mai, come vedremo in seguito, tollerato il rigi- 
do potere coercitivo artigiano, per cui era fatto obbligo d'im- 
matricolarsi o di accedere all'arte, ai venditori di generi di vetto- 
vaglie ed agli esercenti l'industria edilizia ed anche di fronte al 
potere coercitivo, più attenuato, quello reale fu sempre in difesa 
dell'interesse del Comune e di quello della massa della popolazione. 
Ma anche in altre circostanze si trovano intiere classi della po- 
polazione che solo in alcuni determinati casi soggiacciono al po- 
tere coersitivo delle arti, come ad es. fu della intiera popolazione 
del Contado dopo la provvisione del 1491*), che la liberò dal- 
l'obbligo della matricola, sottoponendola unicamente all'autorità 
giudiziaria e di polizia delle arti cittadine, così fu per i lavoranti 
temporanei e girovaghi di varie industrie. Così fu per es. per i 
cerchiai che soggiacquero in genere solo ai poteri di polizia del- 
’arte dei legnaiuoli in cose del loro mestiere, ma non in civili- 
bus è furone ti dall'obbligo della matricola *). D'altra parte 
poi il potere giudiziario artigiano si estende su intiere classi di 
gente, che non hanno rapporto alcuno con i mestieri rappresen- 
tati nell'arte, come fu in primo luogo per gli eredi d'immatrico- 
lati, che soggiacquero alla competenza della curia consolare, sue- 
‘cedendo nei diritti dell'immatricolato defunto. Troviamo infine 
intieri mestieri d'arti che sono considerati spettanti non ad un'arte 
determinata, ma a varie, soggiacendo cioè gli esercenti di quei me- 
stiori al potere coercitivo generale artigiano, dimodochè è loro la- 
sciata libera la scelta di far parte di una anzichèjdi un'altra arte*). 


1) V. Cap. II 
3) V. Vol. IL, Cap. VII. 
#) V. più avanti n p. 85 e segg. 
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Le cose poi non sono affatto semplici dove si tratti dei limiti 
locali del potere coercitivo delle arti e di tutte le varie sue forme, 
a cui abbiamo accennato più sopra. Per princi il potere di 
coercizione artigiana si estende su tutto il Trino del Tone 
di Firenze, 6 cioò sulla città, sui borghi è sobborghi, sul Contado 
e sul distretto. Ma anche ivi si notano varie gradazioni, per cui 
possiamo osservare come nelle città soprattutto del distretto e 
che già prima dell'assoggettamento a Firenze avevano loro sta. 
tuti ed arti politicamente riconosciute, i rapporti tra arti di città 
e di provincia sieno in particolare regolati con accordi stipulati 
caso per caso, senza tuttavia che ci si distacchi mai dal principio 
gonerale della supremazia delle arti cittadine su quella della pro- 
yinoia. Il fera solo, senza Il distretto, soggiacque sal potere 
di conzione artigiana della capitale in tutti i campi, e fu uni 
camente verso la fine del periodo di cui ci occupiamo, che venne 
con la provvisione del 1491!) tale regola vulnerata in un 
punto di grande importanza, tantochè quella legge inferse un 
colpo decisivo alla solidità del sistema corporativo fiorentino. 

In ogni modo questo è assodato, che il potere coercitivo delle 
arti è assai più complesso di quanto non si sia creduto sino ad 
ora e non se ne viene a capo con poche parole e tanto meno di- 
cendo che oramai, essendone conosciuti contenuto ed estensione, 
non è più il caso di discuterne. Quanto a noi, crediamo di avere 
oramai dimostrato ciò con quello che abbiamo sin qui detto, 
non solo, ma se non c'inganniamo, dovrebbero appunto condurre 
alle stesse conclusioni indagini più approfondite e che non si li- 
mitino alle origini del sistema delle arti, ma che si estendano n 
Comuni muniti di una costituzione artigiana sviluppata. Certo 
dovrebbe la via sin qui battuta per tale studio essere prima libe- 
rata di molti ingombri dogmatici, che inceppano ancora l’in- 
dipendenza di giudizio sui fatti osservati ed impedisce di trarne 
giuste conclusioni. 

Lusingandoci dunque di aver gettato un po' più di luce sul 
carattere e sull'importanza del potere coercitivo delle arti fio- 
rentine, bisognerà ora chiarir meglio soprattutto quattro cose. 
In primo luogo occorrerà vedere quali mestieri e quali profes- 
sioni appartengano ad una piuttosto che non altra arte è 


1) Cîr. Ponnaxn, Die Wirtschaftapolitik der Florentiner, Renaissance 
und das Prinzip der Verkehrafroiheit, Leipzig, 1878, p- 43, © qui, più avanti, 
ul Cap. ITL 


6, — A. Donks. Le arti fiorentine 1. 
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uali a ness e come si possano distinguere icamente i vari 43 
Mestieri tra loro. In secondo luogo, OGNI OR vedere su che @ 
cosa fondino le singole arti fiorentine le loro pretese di coazione, 

e quale atteggiamento assuma di fronte ad esse lo Stato, In terzo /3 
luogo, chi sia da considerare tto di tale potere coercitivo, 
quale gsercente. o Poemi un determinato mestiere (e la 
questione verte propriamente su questo punto: trattasi di eser- 
cizio professionale ordinario o straordinario ?). In TATO qua: (#4 
pasa risolvere anche questo quesito: sino a dove 

‘etese di coazione in concreto dell'arte di fronte al sì noto or 

è ogni verranno in discussione i modi come sì esplica il rin 
coercitivo). La soluzione del quarto quesito dovremo lasciarla a 
dopo, quando tratteremo della funzione delle arti nella vita sta- 
tale, ma sugli altri quesiti, che vertono su rapporti di principio, 
discuteremo ora, tanto più inquantochè si possono cavare dalla 
soluzione di essi alcune direttive per giungere ad ulteriori chia» 
rimenti. 

Per quanto riguarda la prima questione convien subito av- 
vertire come la pretesa dell’arte (e di qui dobbiamo prender le 
mosse) non riferivasi di primo acchito ai singoli esercenti un 
mestiere, sibbene ad intiere classi e quindi al mestiere o pro» 
fessione come tali. 

La legislazione comunale quasi non ha toccato quelle que- 
stioni, e si è limitata a porre il principio fondamentale che nes- 
suno potesse essere costretto ad iscriversi in un'arte, quando il 
mestiere 0 la professione da lui esercitati non fossero di quelli 
propri di un'arte. Si tratta dunque di un principio essenzialmente 
formale per cui si mira soprattutto ad impedire alle arti d'inva- 
dere la sfera individuale di coloro che esercitavano un mestiere 
o una professione che non dipendessero da un'arte *). 

Ma entro le arti stesse ci si rese perfettamente conto delle 
difficoltà che sarebbero necessarinmente derivate da una distin- 
zione troppo rigida dei singoli mestieri per tutta quella multi. 
forme attività economica, incanalatasi in un numero così grande 


1) * Statuta Capitanoi * del 1322-20 (1. III, $ 8); del 1355 (1. III, $ 3), 
* Stat, pop. et comm. del 1415 (vol. III, p. 20): «nec etiam aliqua ars vel 
consulos alivuiua artis habeant et utantur aliquo statuto contra aliquem 
vel aliquos, qui non sint suppositi et subesso non teneantur ipsi arti... nisi 
sponte se supposuerunt ipsi arti, vel nisi quatenus eis permittitur per for- 
mim statuti pogiti sub rubrica, quod a sententiis consulum non possit 
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di ramificazioni e specializzazioni professionali ed abbiamo anche 
la prova come apparisse almeno in una” delle arti costituite, la 
visione, per quei tempi certo mirabile, della complessità dei rap- 
porti economici. Infatti si dichiarò in tale occasione come ap- 
punto in considerazione di tale complessità di cose, non si po- 
tesse applicare troppo rigidamente il potere coercitivo dell’arte, 
è come, quindi, occorresse concedere alcune agevolazioni in ma- 
teria di aggravi soprattutto a quei minuti trafficanti che sareb- 
bero stati costretti, per la molteplicità dei loro traffici e industrie, 
ad immatricolarsi in più arti contemporaneamente *). La divi. 
sione del lavoro faceva d'altronde sorgere in corrispondenza dei 
vari reparti del mestiere, dello sminuzzamento del lavoro e del 
conseguente moltiplicarsi dei rami d’industria, sempre nuove spe 
cializzazioni tra gli esercenti e nuove interdipendenze tra me- 
stiere o mestiere, dimodochò andavano continuamente nascendo 
nuove industrie aventi addentellati di qua e di là, e ne venivano 
così moltiplicati i conflitti tra arte ed arte, le lotte per l'esten- 
sione o limitazione delle respettive sfere d'influenza e quindi di 
coercizione. Si sentì perciò la necessità di creare fori atti a di- 
rimere in pratica tali conflitti e di emanare altresì opportune 
norme, che segnassero appunto i limiti delle competenze, ridu- 
cendo così al minimo i casi di controversia. 

Sino a tanto che le arti furono ancora formazioni più o meno 
vaghe, sino a tanto che non ebbero esse ordinamenti robusti 
e sino a che alcuni tra i rami più importanti d'industria erano 
ancora in attesn di essere inquadrati in una delle arti esistenti, 
sino allora ebbe ugualmente ogni arte una sfera libera di attività 
alla propria periferia, sfera non ancora invasa da altre arti ed in 
cui poteva manovrare senza inc i i i 
con altre arti più o meno affini. Fu in quell'epoca ancora possi- 
bile ad un'arte qualsiasi di muoversi liberamente senza urti di 


quante sono lo diver. 
mi di quelle che nella città, contado © di- 
si do di Firenzo wi esercitano, 0 gran numero degli artofici delle maggiori 


chare, E di poi n 
cola lo sposo ev fuctioni di quelle arti 
ragioni si accordano age 

arti a p. 93 0 segg 


: 


sd dite cn E 7 IO 


84 CAPITOLO SECONDO 


gomito con altre. Ora, in quel primo periodo, che dura circa 
trent'anni, fu, senza essere in ciò disturbate, reso agevole a tutte 
le arti di accrescere la loro importanza aggregandosi altri me- 
stieri non ancora in arte costituiti o da un'arte dipendenti, ov- 
vero inquadrandosi mestieri d’arte, privati, non politici, Ciò 
riuscì, in genere, più facilmente alle arti potenti, che godevano 
di un certo prestigio ed erano quindi in grado di esercitare una 
certa forza di attrazione. Si capisce quindi come in tale azione 
di assorbimento riuscissero, assai prima di quelle minori, le arti 
maggiori, munite com'erano di diritti politici bene assicurati, 
Spiegasi così, infatti, come potesse nel 1320 l'arte di Por Santa Ma- 
ria inquadrarsi gli Orafi, nonostante che questi avessero maggiori 
affinità con i Fabbri. Solo in seguito, quando cioè il lavorìo di 
separazione, di diseriminazione e distinzione, fu compiuto, quando 
gli ultimi avanzi dei mestieri d’arte, come quello dei Barbieri o 
dei Sartori, passarono dal semplice stato di Universitas a quello 
più progredito di organizzazione artigiana *), solo allora acuironsi 
gli attriti ed i conflitti per l'appartenenza, appunto, di intieri 
rami d’industria piuttosto ad una che ad altra arte*). Ma più 
ardua impresa, e noi già vi accennammo, fu certo quella di su- 
perare altre difficoltà, oltre quella dell'appartenenza di singoli e 


1) Discordie tra le arti (e lo abbiamo già detto) non mancarono nep. 
pure in tempi anteriori (V. Davipsonx, op. cit., Regg. 1220 © 1244). Un 
documento del 1288 (v. il nostro lavoro: Entwieklung ece. a p. 62, nota 3) 
necenna ad una rubrica dello statuto del Comune « de sedandis discordiis 
que inter artes orirentur ». Ma allora trattavasi certo per lo più di contro- 
vale per diritti politici o di quollo che ai riferivano all'assegnazione di 
singoli a questo 0 a quel mestiere, e di cui ci accingiamo ora a discorrere, 

2) Molto interessante ci sembra un fatto che osserviamo nel 1379 nol. 
l’arte dei Coreggini (Coreg., I, f. 54), la quale appunto in quell’opooa pre 
teso che si isorivessero nei suoi albi gli orafi d'ottone che sino allora avi 
vano fatto parte dell'arte della Seta © tutti gli altri dello stesso mestiere 
di orafi, loro promettendo un console tratto dalle proprie file ed una rap- 
presentanza nogli altri uffici dell'arte, Tuttavia, dicono | Coreggiai, che 
non vogliono usare costrizione nò ledere ì diritti giurisdizionali dell’arte 
di Por Santa Maria. Ora tale tentativo di una delle arti minori di attrarre 
cioè a sò un membro di un'arte maggiore fu forse in relazione alla corrente 

lo democratica di i, i i 
Ciompi alle arti minori una certa preponderanza anche nel governo del 
Comune. R gli orafi d'ottone essendo una piccola frazione dol mombro de- 
gli orafi, avevano, como ben s'intende, ben poco da dire nell'arte dolla 
Seta, mentre avrobbero potuto assumere maggiore importanza nella pie- 
cola arte dei Coreggiai, ma la reazione che di lì a poco sorse fece naufra. 
gare il progetto, 
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bene specificati mestieri alle arti politiche. Intendiamo alludere 
a quelle derivate dalla necessità della distinzione dei singoli rami 
d’industria dal punto di vista tecnico, difticoltà che per es. oggi, 
data l'odierna vita economica assai più evoluta @ complessa, 
sono certo più gravi per una costituzione artigiana ben svilup- 
pata con corporazioni munite di poteri coercitivi. La difficoltà 
di stabilire i limiti di attività tra i vari mestieri emerse allora 
particolarmente nel campo dei generi alimentari e in quello del 
traffico. Difficile fu, infatti, tenere divisi i Venditori di vino da- 
gli Albergatori, i Mercanti di materiali dai Beccai e dai Fornai, 
e quindi sorsero molti litigi. Lo stesso può dirsi per i vari rami 
dell'industria del ferro, suddivisa nei Fabbri, nei Corazzai e Spa 
dai e nei Chiavaiuoli, 

Le arti fecero da principio naturalmente il tentativo di de. 
scrivere nei loro statuti, e per lo più nella parte introduttiva, la 
loro sfora d'azione e il campo in cui avrebbe agito il potere loro 
costrittivo discrezionale. Mentre poi alcune arti si limitarono ad 
espressioni generiche evitando di scendere ai particolari, menzio- 
nando solo i maggiori e diversi gruppi di esercenti !), altre invece 
vollero addivenire alle più minute distinzioni, dettate appunto 
da quella che fu la strana ripartizione dei mestieri medievali *). 


1) Solo pochi si accontentano della sommaria denominazione di « von- 
dentos ementes ob operantes morcantias spectantes nd artem ». 

8) Ecco duo soli esempi particolarmente carattorisvici. I Fabbri sori- 
vono nella introduzione al loro statuto (Fabri, I, $ 1, 1349): © Ars fabro- 
Mum dividatur ot distinguatur per membra hoc modo: 

a) faciontes bumeros, marras, vangas, s0curea, mannarias, segna, abate 
tera», succhiollos, martellinos ot nadrellos, moschettas, palottas, catenas... 
#it unum membrum eb nominetur membrum artis grosse; 

b) ferratores, mariscalchi ot facientea forros et chiovos squorum, mu- 
lorum, asinorum et bovum sint membrum ferratorum 

') facientes frena, calcaria, fibulas, bullas, nous, sprangas, puntales 
ob forra pro coreggiis, pro spatia et oultellia ot ferramentis et pro forzerinis 
6% catonollis et stagnatores sint frenarii eé fibiarii (erano dunque essenziale 
mente coloro che facevano i finimenti agli articoli di pelle); 

4) tacientes cultellos cuiuseumque conditionis et generis, forfices, 
rasorioa et faciontea manions pro gladila vel coltellinis ot arrotatares ob te» 
times ruotas pro arrotando ferros, incisoria et alia ferramenta sint... mem» 
brum coltellinariorum 

è) Tacientes ensos, quadrellos et spuntones, pomos, claas, doratoree 
coltelloram et spuntonorum, cultellinorum si membrum #padarionum 
(e. più avanti Gap. INI per gli ulteriori passaggi all'arte dei Corazzai) ; 

1) fnoientos  elmos, cappellos, crescutas, baccinectas, cervellarias 
sint,... membrum cervellariorum ». 
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Bastano gli esempi riportati in nota a dimostrare quante 
volte s'intersecassero tra loro le linee di demarcazione tra le 
competenze di varie arti, quanti identici campi d'azione fossero 
nei propri statuti invasi reciprocamente dalle arti, nè ciò av- 
venne solo tra arti eventualmente tra loro legate da evidente 


Come ai rileva, dunque, sono citate anche arti non munite di pieni di. 
ritti, Cisombra ora opportuno, a complemento di quanto sopra, trascrivere 
qui i particolari dell'arte dei Corazzai e Spadni (Corazzai, IL, $ 26, 141 
«facientea de dieta arte vel de aliquo eius mombro vid.; corazzas, piatta», 
lamerias, cosciales, gamberuolos, aluptas, gorzales, elmos, crescutaa eb bi 
cinettos, anolottas et viserias nc etiam testerias et covertas, sbarios, lan- 
ternas, et alin arma, ferramenta sive laboreria de piastria sive d'acciario 
vel d'ere pertinenti: dittam artem corzarariorum (#i0!). Ac otiam actaro, 
ornare, forbiri facere aut ad vendondum tenore spatas, quadrelettos, spun: 
tones, stoccos, cuatolieros ( ?), cultellos et alin omnia arma spectantia ad 
diotam artem spadariorum et quomodolibet laborantes seu laborari fi 
oientes de arte prediota ». Ed infine (Chiav., II, f. 26, 1400) in cui da vari 
capitoli dello statuto si rileva ciò che i chiavaioli possono faro e vendere, 
© Gioò « possono fare chiavi, toppe, chiavistelli, arpioni o bandelle, aguti, 
gangheri, catene, trepiedi, molli, paletto, luoerno 0 ramaioli, campanelle 
di forro, padelle © ogni ferramento atto a fornire © serrare forzieri, came 
© soppidiani (e così puro tutti gli altri ferramenti) © stagnaio, Item cer. 
velliere, bacinotti, pianelle a freddo, item rotelli, palveso, soudi.... spade, 
spuntoni, coltella da fodire o da tagliare n tavol Icioni vecchi, 
coretti, maniche, falde ed ogni armo di maglie vs 
lestra è rocchi, Broccolieri, verettoni, lance, spiedi, mannaio, ronconi 
vecchi, ferri di lance, corazze, gu di ferro © bracciali, gamberuoli. 
Item funi, strambe, canapi con taglie è senza taglio. Bambagia, gromma, 
cenci da panelli e da carte, coverte da libri vecchi, invoglio, sacca e 
sacconi, enmiciotti, vetro, ottone, bronzo, stagno 6 piombo, acciaio, vena, 
rame lavorato nuovo © veochio, Item vangho, palo, marre, boocnstrini, 
#cure, pennati, segoli, falci, coltellini, forbici, sucohielli, pialle.... ferri da ca- 
valli e chiovi con tutti gli nocessori. Da ciò vediamo dunque come in un 
primo tempo si unissero all'arte dei Chiavaioli ancho i mercanti di ferri 
vecchi, e como questi poi alla lor volta si trasformassero în rigattiori di 
carattere generale divenendo, cioò, mercanti di ogni genero di cose, tan- 
tochè non si trattò più di riaggiustare © di rifare © vendere solo metalli 
stracci, carta, 000, Più somplico assai 
loguente Pisa per gli aggregati all'arto doi 
Fabbri (Bowani, Statua 600, TTT, 882): « agutaioli, pennatarii, speronarii, 
coltellarii, spatarii, topparii, ferrarii, motallariî et agotarii ». In corrispon- 
denza dell'industria così svariata del ferro possiamo citare l'arte dei Me- 
dici, Speziali e Merciai, che pure racchiude mestieri i più disparati (Stat. I, 
$ 2, 1310): « Medici sunt: omnes medicantes in physica vol cirurgia et reat- 
tantes 08sa et medicantes boccas in civitate vol comitatu florentino quo» 
modocumque medicaverint cum scriptura vel mine scriptura, Spotiarii 
sunt: omnes vendentes vel vendi facientes in grossum vel ad minutum in 
civitate vel comitatu Florentio piper, crocum, sive safferanum, mel, 0e- 
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affinità, come erano per es. le arti dei Fabbri, Chiavaiuoli, Ar- 
maiuoli, come era l’arte della Lana e quella di Calimala, come 
erano i Calzolai, i Coreggiai e i Galigai, ma anche tra arti tra 
loro assai dissimili. Pensiamo infatti all'arte di Por Santa Maria, 
che oltre ad abbracciare prima di tutto grande parte dei mer- 


sam, sucheram, pulverem zucheri, sinziberem, connamun, allumen do roccia 
vel do Castiglio, candelas, torchios, uttiacham, trezolam, indacum, vergi- 
hum, mondiglam verzinii, uvas passas, granam, scotanum, robbiam, ebbium, 
senapom, vocium (1), pecem marinam, stangnum, plumbum lavoratum et 
non lavoratum, bacheramen et omnes alins ros xpottantos ad Spetioriam, 
« Morciai (Stat, II, $ 24, 1349) niono vendenti et facionti vendere sta- 
migna, cappelli, borso di cuoio @ di panno, usolieri, guanti, montonine, 
serbolaoti, caprivoli, corvi, fultra, onppelline e onppucci di fultre 6 di punni 
spade, coltelli, coltellini, che si chiamano morselliori (nota bono: quindi 
anche qui vi fu concorrenza con i Fabbri e gli Spadai); bombicine sfilata © 
solida, sonagli, tintinnabuli, calzo lana e lino, berrette, apocchi, aghi, dadi, 
funi, bulloote stagnate 6 non stagnato, stoppa, minudello © canape» sco» 
dello, taglieri, quadrella, stradi, buloioni, chiavi di forro, ferri da lancio, 
mezgino, bicchiori o orcia, melarance, bottoni d'ariento è smaltati © inorati, 
fibbio © puntali da spade © ogni altro forramento stagnato, chiovi di ferro 
è auricolai, bonde e veli di sota (nota bene: quindi vi fu qui concorrenza 
son lo urti dei Linaioli e di Por Santa Maria), guaino è armi di maglia, 
Sicotrico (1), nizatoria © tela a laccio © armante, guanti o gongiore, vagli 
£ stacci e moantonine rosse e giallo: © facienti overo vendenti orpello bianco 
£ giallo 0 oro o vero ariento battuto (nota bene: concorrenza con l'arte 
di Por Santa Maria), valona © galinga, panno lino bianco 0 tinto, buche: 
fame, valescio o bordo,,.. corrego, soarsello, brachieri di qualunque ragione 
o forma, cavezzo, redini, posole, pectoragli d'ogni ragione © forma, erocchi, 
Suronsai, fondo, cavezuli pastoie, contracinghio, coperte di libri, valigie, 
forrioro, apuratoi di coltelli, coreggio per sproni, collari per gorgiore © per 
cani, fibbio per farsetti, bocche a guanti, cviame di buo, di vacca, di bufalo, 
di cavallo, conci cioà bianohi, nori di gruogo, rossi, ranci e ogni altro co- 
loro 6 nomninatamente coiame tinto in gromma, alumo, mortina e galla, 
govatti, corbi, onmosci, montoni, becchi, ‘erni ovvero il loro coinme di qua- 
lunquo colore, coiami di troia 0 di posco, eamuto 0 cerbolaoto (concorrenza 
von i Coreggini © Calzolai), flbbio, puntali, rimottitoi, chiavellini, bulecte, 
anella di ferro 0 d'ottone, squilloti, quadrelli, aghi da cucire, sairo, losino, 
pnnroccatoi, spranghe di ferro o di rame overo ottone... fibbie, anelli, un- 
Lolli di stafiali overo crochi, emnoielli per gorgiore, bollo per tavolacci..-- 
filo di ferro o d'ottone, ottone di piastre e ogni altro.... palvosi, scudi, ta- 
volacoì, rotello, targo, bracciaiuole, ieri 0 alcuna arme (concorrenza 
con Por Santa Maria e gli Spadai).... © ogni incointore d'esse armi..., onrte 
di papiro o pecorine 0 di onpretto 0 carte da stracoiaro, libri di carte bum. 
baline © pacorine o di capretto sl nuove come veochie, el soripte come 
none soripto e desse libri legati; © ancora vendenti auricalchi in piastra 
© filo di ferro e di rame, galla, bossoli, coralli, spade, stoochi bolognesi, 
partici, pelli verdi © rossi, guanti di ferro 0 farsute, bacoinetti, bendoni 
veli, camuto, fibbie a bragionna ( 1), camoscio, carnieri, fornimenti da ferraro, 
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canti di tessuti, pel fatto che comprendeva pure i mercanti di 
armi e gli Orafi, facilmente poteva entrar in conflitto con le arti 
dell'industria del ferro. E non è chi non veda come soprattutto 
i Merciai che smerciavano ogni specie di articoli, potessero entrar 
in conflitto con i fabbricanti di quelli stessi articoli, essendo essi 
(secondo il costume medievale) quasi sempre anche venditori di 
tutte quelle minutaglie diverse, che formavano appunto oggetto di 
commercio pei Merciai*). Fu solo in casi eccezionali che ci si 
decise a fissare i limiti divisori tra due arti affini, ma ciò nv- 
venne in forza di disposizioni esclusivamente autonome artigiane 
e successe quindi questo, che quando due arti affini prendevano 
ciascuna di propria iniziativa le proprie misure sulla stessa cosa, 
questa spesso veniva da ciascuno di loro regolata in modo diverso, 
provocando attriti ?). 


nacchere, booche d'optimati, coso necessarie a corpi di morti, bilance, mar- 
chi, tavole ingessato, lanterne, vernici di marcella, mortella frescha, borda, 
specchi d'avorio, @ ogni avorii piccolini, bisaccio, valigie, forzorini di cuoio, 
tavolette da lato gialla; fuocienti frusti 0 selle 0.... lavoranti 0 arredanti 
selle, © intaglianti con i quali.... saranne matriculati nolla detta arto 
e exercitassino arte di nelle 0 di dipinture; © facienti o vendenti gunino 
di coltellini o di «pade 0 di qualunque altra ragione, borse © guainati, uso» 
Ieri, erbe montanino, buccie, cerbolaoti, e cerbolactai e orpellai, brocche 
stagnato, fiasohi. battenti stagno, orpello, oro, ariento.... bande nove, 
paternostri, fibbie di stivali © forri di lesine, © setole, tavole di giuoco, 
pettini di legnio e d'osso; vendenti ovvero correndanti cosciali, gamboruoli, 
vintole overo guanti, bracciale, musachina, broccoleria, tavolacci, forze: 
rini, sì grandi vome piccioli dipinti o figurati di cuoio © oointi.... catene 
da corazze è cateno da cani 0 ancora acciaio e ferro e caveze, briglie, streg- 
corde da battere e da sonare, sonagli, tintinnabuli.... corvollerio veo- 
+ @ tutti i qui » agabellano.... allo porte della città di Firenze al- 
l'ufficio della gabella per merce alcuna mercantia» Da questo elenco si 
vede dunque come il notaio abbia enumorato tutti gli articoli cho erano 
oggetto di «mercio da parto doi Morciai senza osservare alcun ordino ed 
incorrendo anche in ripetizioni. 

1) Cfr. nota precedente, 

%) Ecco un esempio: Albergatori, III, f. 40 (1350). Dopo la ponte fu, a 
causa della docimazione del popolo fiorentino, prospettata ln riduzione 
delle 21 arti a 14 ed i Vinattieri vennero fusi in un'arte sola con gli Alber. 
gatori. Riseparatisi poi nel 1350 si dovette daccapo stabilirne i confini © 
quindi fu dett Vinatterii sunt qui... publice et notorie dietam artem 
Vinatteriorum exercent », e quindi si disse che lo statuto si riferiva a que- 
sti soli e non agli Albergatori, « vel alias singulares personas vendentes 
aut vendi facientes diotum vinum ad minutum qui... non sunt notorii ev 
publici vinatterii ». Criterio dunque fu qui il giudizio della voco pubblica. 
V. qui più avanti a p. 90 e segg. circa i tentativi successivi fatti dal go- 
verno di stabilire ulteriormente i limiti d'attività e d'azione dell'arte. 


ce 
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Per quanto dunque si riferisce alle cause di tali conflitti, sa- 
rebbe stato naturalmente in primo luogo indicato che il Comune, 
cui incombevano la revisione annuale e l'approvazione degli sta- 
tuti delle arti, intervenisse laddove avesse appunto notato negli 
statuti casi d'incompatibilità tra le arti. Ma così non fu, almeno 
da quanto può emergere dalle fonti. Sembra quasi che gli ap- 
provatori degli statuti delle arti si sieno limitati a controllare 
se vi fossero contraddizioni tra le disposizioni comunali e quelle 
artigiane, senza curarsi delle anomalie che avessero potuto ri- 
scontrare tra gli statuti delle varie arti. Stando così le cose, ci si 
limitò dunque ad escogitare un procedimento per i casi in cui 
il dissenso tra le parti fosse diventato acuto e si fosse mutato 
in aperto conflitto, dopochè non avevano a nulla giovato gl'in- 
terventi pacifici per accordare le parti), Per lo statuto del Co- 
mune del 1322-25, il primo che ci sia stato conservato, era il Capi- 
tano del Popolo che doveva intervenire tra le parti, facendo opera 
di mediazione dopo avere consultato i consoli delle 12 arti mag- 
giori *), e tale disposizione rimase generalmente in vigore anche ne- 
gli statuti successivi *). Senonchè, în pratica poi sembra che tale 
norma non sia stata applicata. Infatti, in un conflitto scoppiato 
tra Vinattieri ed Albergatori nel 1351, chi decise della vertenza 
fu la Signoria ‘), mentre poi in un'altra controversia tra le stesse 
parti nel 1377 chi la risolse furono i consoli dell'arte di Calimala *). 
In una vertenza poi del 1408 arbitri furono i gabellieri del vino 
venduto al minuto *), Ma anche i priori fecero spesso da arbitri. 
Così avvenne che nel 1348 in un conflitto tra i Beccai e i Vendi. 
tori di generi alimentari decidessero appunto i priori ?), che pure 
nel 1406 sedarono un conflitto tra Fabbri e Chiavaiuoli, mentre 
in altra occasione simile funsero da arbitri tra quelle due stesse 
arti i consiglieri della Mercanzia unitamente ai consoli delle arti 


1) V, Sota I, $ 69, 1334. I consoli devono, a ragione dei molti conflitti 
con lo altre arti, nominare duo « ad concordandum cum aliis artibus », 0 
per parte loro lo stesso devono fare le altre arti. Si trattava allora della 
questione, no î marti facossoro parto dell'arte della Seta o doi Rigattieri. 
Infatti più tardi vennero i sarti assegnati all'arte doi Rigattiori. 

3) Stat, Cap. 1322-20. L. V, #5. 

3) 14, id, del 1355 (L. I, $ 196). Stat. del 1415, vol. IT, p. 102 © sog. 

4) Provv. del Cons. Magg. 39, f. 202; Alberg. TIT, f. dé. 

5) Alberg. III, f, 168. 

9) Ibid. 

*) Provv, del Cons. Magg., 92, f. 24 (16 novembre 1342). 
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maggiori, meno quelle dei Giudici e Notai *). Avvenne dunque 
certo in pratica che fosse lasciato alle arti la facoltà di scegliersi 
gli arbitri che avessero preferito. Più tardi fu la Mercunzia, che, 
divenuta una specie di organo di vigilanza ‘6 controllo su tutta 
quanta l’amministrazione artigiana, assunse definitivamente la 
competenza di risolvere le vertenze tra le arti *). 

Non è, del resto, tra i lodi tramandatici, traccia alcuna di 
un principio informatore giuridico e di un criterio qualsiasi che 
fosse stato seguito dalle autorità per redigere i loro lodi. A se- 
guire per un periodo di una certa lunghezza il decorso delle con- 
troversie sorte tra le arti degli Albergatori e dei Vinattieri, che 
si bisticciavano sempre, o quello delle vertenze tra i Fabbri e i 
Chinvaiuoli, si riscontra un continuo mutar di considerazioni e di 
vedute, e pur trattandosi in quasi tutte quelle controversie delle 
stesse argomentazioni addotte dalle parti, è data a volte ragione 
ad uno dei contendenti e a volte all’altro *). Potette pure avve- 


1) Chinv., II, in fondo (1452). 

8) Cfr. Vol. II, Capp. VI è XI. . 

3) a) Vinattiori © Albergatori. Già nel primo 6 secondo statuto degli 
Albergatori (I, $ 48; IL $ 45, 13%4 risp. 1334) è detto che coloro che nol 
Contado vendevano ai loro sportelli solo ureoi 0 ciati non dovessero essore* 
dai Vinattiori considerati come loro appartenenti, no pagavano solo la 
usuale gabella per ln mescita. Quando pol dopo l'unione © la successiva 
soparazione delle due ari sito (v. più sopra a p. 88, nota 2), gli AL 
bergatori definirono di proprio arbitrio lo loro competenze, ne nacque una 
vertenza, che fu portata dinangi alla Signoria (Provv. 39, f. 202, Alberg. 111, 
i. 44; 6 aprilo 1351). Gli Albergatori chiesero dunque che la licenza della 
vendita al minuto del vino fosso lasciata senz'altro a loro dopochè il vino 
ora atato « gabellatum et signatum », sostenendo cho lasciando libera quanto 
più ai poteaso la mescita, il gettito dell'imposta sul vino sarobbe salito, cd 
il popolo ne avrebbe risentito un grande vantaggio (« redundareb maxima 
utilitaa et comodum dicto populo»), Il secondo statuto del Podestà si 
diparte in genere dallo stesso punto di vista (Stat. Pod. 1355, L,1I, 
590), solo che accorda generalmente la concessione della vendita del 
vino al minuto alle stesso condizioni sonza porre Jo stesso limitazioni agli 
Alborgatori. Senonchè, il nuovo lodo arbitralo, assai particolareggiato, 
del 1408, emanato dai «gabolliori vini ad minutum » (Alberg. III, 
f. 108) considera le coso diversamento. Per esso ci si riferisce esplicita» 


mente alla decisione del 1351, che era stata in favore degli Albergatori 
è da questi estorta approfittando della miserevole condizione (miserabile 


documentazione diretta). Ora per la disposizione del 1377 ciascun alber- 
gatore che avosso voluto vender vino al minuto era tenuto a pagare 
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nire che la questione sorta fosse risolta in modo che lo sfrutta- 
mento del campo d'azione, oggetto della controversia, venisse re- 
partito tra le parti in causa. All'atto pratico, cioè, ciascuna delle 
due arti contendenti veniva allora autorizzata a fabbricare o 


l'imposta dei Vinattieri © così viceversa per ogni vinattiere che invadesse 
il mestiere degli Albergatori, ogpitagse gente, ecc. Considerando però 
che questa ultima sentenza arbitrale non era in pratica mai stata ap: 
plicata, si decideva ora che dovesse avere applicazione, In seguito a 
tale vordetto, i Vinattieri roclamarono ed esponendo nei particolari la di- 
versità dell’osoroizio di entrambi i mestieri, protesoro che quelli Alberga- 
tori, che desiderassero vendore il vino al minuto, s'immatricolassero nel- 
l'arto dei Vinattieri, e che tale determinazione avesse anche forza retront. 
tiva. Ma gli Alborgatori ai opposero richiamandoni allo concessioni già loro 
impartite, facendo emergere nuovamente | vantaggi che ne avrebbe rica- 
vato la Camera dol Comune pel maggior gettito della gabella sul vino, 0 
suffeagando la loro tesi sol rievocare la decisione del 1406 della Mercanzia, 
che era stata a loro favore. Gli Albergatori menarono altresì vanto di avere 
varì membri, mentre i Vinattieri ne avevano uno solo. I gabellieri pronun- 
ziarono in definitiva il seguente lodo: 1) ogni albergatore poteva imma- 
iricolarsi nell'arte attieri, pagando una tassa d'iscrizione molto 
bassa, di cinque libre, acquistando pieno diritto di osercitare il mestiere 
di vinattioro, è così viceversa pei Vinattiori; 2) tutti gli Albergatori e i 
mombra aubiccta în città © nol cireuito esterno di tre miglia, che volessero 
moscoro vino a persone che non erano da loro ospitate, 0 che volessero 
avere un banco di mescita, avevano l'obbligo d'immatricolarsi nell’arte 
doi Vinattiori, © così viceverna por questi, quando avessero voluto allog- 
giare forestieri 0 affittare letti. Ma lo Statuto del Comune del 1415 dispone 
dn modo affatto opposto al lodo doi gabellieri, che era giusto per entrambe 
le parti in contesa, Lo statuto tornò, infatti, al vecchio eriterio, in favore 
degli Albergatori © contrario ni Vinattieri, ai quali ultirni fu severamente 
vistato di dar da mangiare © do dormire a forestieri, mentre potevano, 
dal canto loro, gi Albergatori, moscere vino senza che perciò, com'è detto 
osplioitamento, fossero sottoposti ai consoli dei Vinattieri. Non è certo im. 
possibilo però che tale disposizione, come del resto tante altre, giono state 
tolte pari pari dallo statuto del 1355 ed inserite in quello dol 1415 (at- 
torno a cui, como si sa, fu lavorato molti anni) per la semplice ragione 
cho potettero i suoi redattori avere ignorato il lodo dei vinattieri, In 
seguito pare che non si verificassero più vertenze tra Vinnttiori ed 
Albergatori. ) 

3) Fabbri 6 Chiavaiuoli. Riconoscendo i Fabbri nel loro primo statuto 
(I, $ 78, 1344) il diritto ai propri immatricolati di tenere tutti i ferri per 
la forratura doi cavalli « et omnia et singula nlia ferramenta et mervantias 
ad ipsam artem fabrorum pertinentin sine molestia... et non obstante 
statuto alicuius artis », essi intendevano certo rivolgersi principalmente 
contro i Chiavaioli è poi contro i Correggiai e contro i Rigattieri. Tuttavia 
sembra che per molto tempo andassero d'accordo tra loro i Fabbri ed i 
Chinvaiuoli, Infatti ancora nel 1394 ossi avevano un elenco dei ferramenti 
che i respottivi Immatricolati potevano indistintamente cd ugualmente 
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vendere certi determinati articoli e ad usare un determinato si- 
stema di fabbricazione, rimanendo, come ben s'intende, inibito 
all'altra parte di fare altrettanto. Senonchè, tali lodi furono di 
breve applicazione perchè la linea divisoria della competenza 


fabbricaro. Ogni mese di gennaio dovevasi procedere ad un'inchiesta in 
entrambe le arti per sapere quali fossero gl’immatricolati che dovevano poi 
per un anno rimanere rispettivamente iscritti all'arte, Solo nel 1400 venne 
poi pubblicato un lodo assai minuto tra le due arti (Fabri I, f. 112) che 
può essere così riassunto: Chiavaiuoli era concesso vendere tutti quei 
ferramenti che erano desti ad essere inchiodati nel muro 0 nel legno ovo. 
@ tutte lo cose « pertinentia ad masseritia ». Ai Fabbri era invece concesso 
di vendere i ferramenti per cassoni, e ad entrambi i Fabbri e Chiavaiuoli 
di fabbricare qualsiasi ordigno in ferro, con o senza acciaio, di cui abbiso» 
gnasiero per il proprio mestiere. I Fabbri poi potevano « abtare e appun- 
tare » ferro anche se misto ad acciaio, ma non « de novo facere ». Agli uni 
© agli altri fu permesso « stagnare ferra », ma sempre nd entrambi fu vio» 
tato emanare nuovi ordinamenti attorno a tali coso, sonza prima ossersoli 
reciprocamente comunicati. Dopo sembra che la pace non sia più stata 
turbata per cinquanta anni, sino a che cioò non venno emanato nol 1452 
un altro lodo pronunziato dai Sei della Mercanzia © dai consoli delle 11 arti 
maggiori. I Sei ed i consoli si posero al lavoro con molta coscienza 6 sot. 
toposero ad un attento esame gli statutt di entrambe le arti. Oggetto della 
controversia era stata essenzialmente la fabbricazione di « forri acceriti », 
su sui il lodo del 1406 non si era pronunziato chiaramente. In tale c0ca- 
sione si constatò per di più che gli « Orivolai ed i Fabbricanti di candel. 
lieri » erano considerati tra i Chiavaioli, visto che non se ne trovava 
neanche uno tra i Fabbri che non facesse contemporaneamonto parte 
dell'arte dei Chiavaioli, mentre poi se ne trovavano parecchi che erano 
immatricolati unicamente nell'arte dei Chiavaioli, Il lodo stabili dunque 
che fosse concesso ai Fabbri di fabbricare ruote, girelle, ed altri articoli 
acceriti. Ad entrambi fu permesso di «compilare » gli orivoli. Le spese 
pel lodo furono ugualmente distribuite fra lo parti (Chiav. 1I, alla fine 
del 1452). 

©) Una controvorsia tra lo arti dei Legnaioli e Calzolai, penetrante 
nei più minuti dettagli, vertè dal 1452 al 1406 ed oltre, sul mestiere degli 
Zoscolai, immatricolati nell'arte dei Legnaioli (Legn. IV, f. 27 è negg.) è 
specialmente sulla questione sino a che punto potessero gli Zoccolai mu- 
nire gli zoccoli di correggio. La vertenza venne, dopo molti tentennament 
risolta così: tutti gli Zoccolni che intendessero vendere gli soccoli muniti 
di correggie, potevano farsi immatricolare nell'arte dei Calzolai pagando 
una tassa ridotta d'iscrizione di 4 fiorini, ma quelli zoccolai che apparte- 
nevano unicamente all'arte dei Legnaioli e che in genere vendevano zoe- 
coli senza correggio (giunge) avevano facoltà di « conficare giungio nuovo 
e vecchie a' zoccoli ». Tale lodo sa di quello spirito gretto di misure di po- 
lizia, cho si osserva negli statuti posteriori delle corporazioni tedesche. 
(Noto è l'arresto del Brumellesco voluto dall'arte dei Maestri perchè os- 
sendo orafo non era autorizzato a murare, Guasti, La Cupola di S.t Ma- 
ria del Piore, Firenze, 1859, doce, 116-118). 
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finiva sempre per sfumare ed altre controversio spuntavano 1). 
Più sicuro e più pratico apparve del resto l'espediente di consi 
derare il campo di sfruttamento controverso, neutrale, aggiudi- 
candolo cioè ugualmente ad ambo le parti, dimodochè coloro che 
avessero voluto farne oggetto del proprio lavoro, fossero costretti 
ad immatricolarsi, fruendo di determinate agevolazioni, in en- 
trambe le arti che si contendevano l'esclusività della fabbricazione 
0 della vendita dello stesso oggetto. Ma potette pure a volte av- 
venire che a costoro fosse lasciata libera ln scelta dell’arte a cui 
iscriversi *). Inequivocabile fu tuttavia il lodo ogni qualvolta 
venne affidato alle autorità di governo e quando trattavasi di 
cose della pubblica annona o di cose rientranti nell'edilizia o nel 
movimento dei forestieri. Allora avveniva che si allargasso possi- 
bilmente la sfera di competenza dell’arte nella fabbricazione e 
nella vendita, e che si riducessero, o addirittura si abolissero, 
tutti i monopoli. Se i Beccai, dunque, tentarono tutti i mezzi 
per aggiudicarsi l'esclusività della vendita della carne*), i For- 


d) Già nel nostro lavoro Die forentiner Wollentuchindustrie abbiamo 
accennato a! punti di differenziazione tra l'arte di Calimala e quella della 
Lana. Già nel 1299 ora stato emanato dalla Signoria un ordino ad entrambe 
quello arti (Spogli Strozziani, Merentanti I, 15) di abolire i reciproci or. 
dinamenti contrastanti, perchè «i mercanti delle arti possino havero che 
trattaro insiemo ». Nel 1317 poi (Lana 1 b, $ 23) venne inibito « emere, Ja- 
borare aut perficere aliquem pannum Bretagninum vel.... do Burgi vel de 
Borri sive nerbonensem vel provinciales », e ciò evidentemente perchè la 
rifinitura di quei panni spettava esclusivamento all'arte di Calimala, Nel 
1332, quando questa aveva già perduto molto della propria im) 
venne nuovamente limitato il suo campo di attività a favore dell'arte 
della Lana © di quella di Por Santa Maria (Calim. IV, b, 20). L'arte di Por 
Santa Maria comprendeva anche i Ritagliatori di panni forestieri. Gli Or- 
dinamenti allora emanati vennero poi nel 1334 completati con la interes. 
santo disposizione che a nossuno fosso permesso di vendere panni oltra- 
montani in una bottega che fosse situata necanto ad un'altra dell'arto 
della Lana appartenente allo stesso padrone, quando nel muro divisorio 
dello duo botteghe si trovasse una finestra od una porta (GIUDICI, op, cit., 
p. 193). V. più avanti al Cap. VI circa le vertenze tra l'arte di Calimala 
© quella della Seta in merito a: locali di vendita, Cfr. pure pol resto Stat. 
comm. del 1415, vol. IT, p. 189 è segg. 

1) Cfr. la vertenza tra Fabbri 6 Chiavaioli (nota b, alle pag. 91 è sog.). 

1) V. ibid, è più avanti a p. 103 e segg. Bota 

*) Provv, del Cons. Magg. 32, f. 24 (1342). Avendo l'università degli 
Oliandoli, dei Pizzioagnoli, dei Biadaioli, dei Fumaioli, del Bicchierai ‘e 
doi Venditori di carni fresche 6 secche « et aliorum membrorum ad dictam 
Spectantium » presentato una petizione esponendo che i Beccai non erano 
in grado di rifornire la povera gente sufficientemente di cano macellata 


94 CAPITOLO SECONDO 


nai quella della vendita del pane?), mirando così ad impedire 
che vendessero il pane non solo quelli che non appartenevano 
ad alcuna arte, ma anche i venditori di generi alimentari che 
erano iscritti ad un’arte; se, inoltre, i Fornai vollero che pure 
agli Albergatori fosse negata la facoltà di vendere il pane fuori 
della loro locanda *),.il tenore del lodo fu senipre emanato in base 
all'interesse generale, e per cui i prezzi dei generi alimentari do- 
vevano essere tenuti bassi senza naturalmente che si escludesse 
il criterio dell'interesse fiscale, sì come avvenne appunto per quel 
lodo, poc'anzi da noi citato, emesso nella controversia tra Al- 
bergatori e Vinattieri, in cui prevalse la considerazione dei mag- 
giori introiti pubblici provenienti naturalmente dal maggior get- 
tito delle gabello in seguito ad una più larga vendita di vino. 
Lasciando cioè anche agli Albergatori la facoltà di vendere il vino a 
mescita, si faceva anche ad essi obbligo di pagare la relativa gabel- 
la e venivano così necessariamente ad aumentare gl’introiti fiscali, 

In genere poi, come vedemmo, il Comune ricorse, quando 
non avessero già disposto per conto loro le arti, anche all'espe- 
diente di favorire di sua autorità l’immatricolazione in due arti 
affini a colui che fosse stato disposto ad iscriversi in urti tra 
loro concorrenti, agevolandogli per tal modo lo smercio di un 
prodotto comune ad arti affini, sottraendo il venditore all’incon- 
veniente di cadere in contravvenzione per vendita abusiva, ma 
costui soggiaceva allora al potere di polizia doppio, come ne- 
cadeva a coloro che esercitavano più di un mestiere ®). Agevo- 


di fresco ed a buon mercato, a coloro che appartenendo alla stessa arte 
erano abituati a vendore carne fresca venno concosso la vendita suddetta 
0 ni Beconi fu ridotta della metà la gabella della macellazione. 

1) Venne però nol 1400 (Fornai I, f. 114) concessa licenza di vendore 

«fabe mennte © contrito » senza loro imporre d' immatricolarai all' arto do- 
gli Oliandoli, mentre poi riguardo alla licenza di vendere pano furono por 
gli Oliandoli mantenute lo stesso disposizioni anteriori. 
3) Fornai I (Agg., f. 3). Tutti gli « hospitatores et vinatbieri » ed altri 
«vendentos publico panom ad minutum sine carnibus, forculo vel morsella» 
tis extra domum suo habitationis, hospitii scu colle « dovevano » ealaria 
rootorum diete artia solvere ». 

3) Esercizi di due mestieri trovavansi assai sposso a Firenze e spes- 
so anche esercizi di mestieri che poi non erano affatto tra loro affini. Ciò 

fu causa di difficoltà quando si verificava per os, che le misure di 
polizia delle varie arti non corrispondevano tra loro. Così è detto in Coregg, 
I, f, 62 (1386) che per le disposizioni dell’arte era vietato « laborare fuori 
dello sportello della panca ». Senonchè, molti immatricolati dell'arte dei 
Coreggiai, dicevasi, essendo contemporaneamente immatricolati in una 
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azioni di tal genere, che si trovano neis lodi pronunziati dal- 
l'autorità governativa, furono anche dalle arti spontaneamente 
sanzionate in molti loro statuti, ma in sostanza erano esse 
essenzialmente di carattere finanziario, come quelle che preve- 
devano ribassi della matricola © riduzioni delle gabelle ordinarie 
delle arti*). Venne oltre a ciò anche disposto che nessuno po- 


delle arti 0 doi Modici, degli Spadai, dei Rigattieri ed esercitavano me- 
sbieri i quali non si potevano esercitare in «npothecia et pancia» Von- 
nero ad ossi applicati gli statuti anteriori che erano esclusivamente dei 
Coreggiai. [Riscontrato ora il documento testò citato dal Doren, Coregg. I. 
f. 62 (1386), resulta cho il suo contenuto effettivo non corrispondo a quanto 
il Doren afferma nel penultimo periodo di questa nota © che noi abbiamo 
letteralmente tradotto, Lo statuto citato dal Doren non fa menzione nè 
dell'arto degli Spadai, nò di quella doi Rigattieri © solo allude all'arte doi 
Medici, Spoziali 0 Morcini. Nota del Traduttore]. 

1) Cfr. il POKLMANN, op. cit., p. 47 e gli esempi ivi citati alle note 4 © 5, 
che per la loro importanza riciteremo anche per correggerlì in parte è com. 
plotarli, Il PShlmann ha infatti omonso il seguente punto assai Importante. 
Medici e Spoz. I, b, $ 2 (1810) « iuxta quos (0 cioò { * membra principal 
seribnotur omnes et singuli pizzicanioli et ali debiles persone, que prin: 
gipaliter tenentur ad alinm artem et alinm artem principaliter faciunt et 
huio arti tenentur vel tonobuntur pro eo, quod aliquam particulam seu 
membrum huius artis faciunt oto. ». Por un'altra disposizione tale imma- 
tricolato paga 40 soldi, Chi invece è immatricolato in un'arte diversa di 
quella dei Pizzicagnoli o poi si fn pure iscrivere all'arto degli Spoziali, 
deve pagaro quanto pagano gl'immatricolati della propria arte che pas: 
sino all'albra corrispondente. (Ma nel 1457 si lagnano i Medici [49, f. 10], 
che molti dell’arte loro passino a quella dei Pizzicagnoli, ma non vice: 
versa). A ciò corrisponde una disposizione dell’arte della Seta (I, f. 104: 
1359) ed una del 1345 dogli Oliandoli (I, $ 75), ov'è detto che chi appartenga 
all’arto degli Speziali ed abbia da due anni una bottega che rientri nell'arte 
dogli Oliandoli, paga a questa 40 soldi. E dunque evidente che tra le duo 
arti vi ora un accordo di reciprocità. Nel 1334 gli Albergatori (IT © III, $ 00) 
dànno ad una commissione balia di decidere sulla matricola di coloro che 
giù orano immatricolati in altre arti (« de duabus ot pluribus [1] artibus ») 
e di stabilirne l'ammontare. Nel 1408 viene stabilita a 5 libr. la matricola 
doi Vinattiori cho desiderassero farsi immntricolaro progso gli Albergatori © 
viceversa in seguito al lodo allora pronunziato (v. più addietro a p. 90, 
nota 3). In quanto alle gabello essi dovevano pagarle in un'arte sola; 
Circa lo imposte si ha notizia dalle disposizioni relativo contenute negli 
Statuti dei Chia (I, f. 48), che sono probabilmente del 1380 (da noi 
giù citate nell'altro capitolo e anche dal Ponraanx, op. cit., p. 47), è per 
cui ogni artefice che appartenesse a più di un'arte doveva pagaro lo im. 
poste nell'arte «la quale vorrà exeroitare manualmente », © so poi egli 
non facesse in alcuna arte, anrebbe libero di scegliere dove pagar lo 
imposte stesse. Diminuzioni di tributi sono concesse anche ai Fabbri im- 
matricolati nell'arte dei Corazzai (Fabri I. f. 81, 1377). Interessante è pure 
la disposizione seguente dei Maestri (I, f. 35, 1482) por cui ora stabi 
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tesse rivestire una carica contemporaneamente in due arti, e che 
chiunque fosse iscritto in due arti non potesse essere presentato 
candidato per elezioni a cariche di governo, se non per un'arte 
sola *). È ora peraltro inutile, come ben si scorge, soffermarsi 
ulteriormente su queste disposizioni, che derivano dalla natura 
stessa delle cose *)._ 


riduzione per la matricola dei Pizzicagnoli che traffivavano con materiale 
edilizio: « perchò la matricola pare alquanto ingorda © di troppa somma 
fanno resistenza a voler immatricolarsi » e perchè regnasse la pace © il 
buon accordo tra le due arti suddette. Analoghe disposizioni presero i Le- 
gnaiuoli a favore dei Cerchiari (Legnaioli, IV, Aggiunta 84, 1392), che 
vennero «sottoposti alla giurisdizione e richiesta de' consoli de' legnaioli 
solo quanto a questo vendere e comperare di cierchi » e chi di loro avosse 
appartenuto ad un'altra arte non aveva bisogno di pagare la matricola, 
Vi è poi un'analoga disposizione dei Legnaioli a favore degli Zoocolai, che 
fncovano parte dell’arte dei Calzolai (Legn. IV, f. 27). Ciò che dico il Pbnt- 
MANN (loo, sit.) delle disposizioni degli Oliandoli a favore dei mercanti di 
materiali da costruzione non è esatto, perchò entrambi quei mogtieri fa. 
govano parte della stessa arte: nò è esatto ciò che il Pohlmann (loc. cit.) 
puro dice a riguardo di una disposizione dei Rigattieri a favoro dei Sarti, 
perchè ivi si tratta invooe di agevolare l'immatricolazione ad un gruppo 
in qualità di membro munito di tutti i diritti, mentro tale gruppo sino 
allora era sottoposto (« mbponitus +) all'arte atessa; non è quindi certo que- 
sto il caso di appartenenza a due arti, Solo una volta siamo riusciti a tro- 
vare che un'arte abbia proceduto contro taluni (Lin, ob Rig. V, f, 41 0 segg., 
1357), che col pretesto di appartenere a due arti, cercavano di sottrarsi 
all'obbligo di contribuire allo foste dell'arto stessa. 
1) Così avevano già disposto gli Ord, Giust. del 1293, rubr. 3: « Et si 
contigerit (per l'elezione dei priori) aliquem vel aliquos nominari et in 
soriptis dari per diotos eleotores pro artefice 2 artium, tuno antequam in 
ipsa electione procedatur, in dieto consilio provideatur et terminetur, pro 
qua Arto talia vol tales reduoti pro pluribus artibus debeant remanere ». 
Più tardi fu lasciato libero 1° di scegliere dove si volesse prosentare 
sandidato e ciò per una provvisione del 1351 (Provv. del Cons. Magg. 39, 
{. 210) insorita nello Stat. del Cap. del 1355 (L. 1, e, 198) © nello Stat, pop. 
e comm. del 1415 (vol. IT, p. 159). 
8) Non sono naturalmente le questioni dei confini tra un'arte 0 l'al- 
tra e l'esercizio di vari mestieri più 0 meno affini, le solo cause della fre- 
uenza dell'appartenenza a più di un'arte. Vi è puro quella dell'eredita- 
riotà dell’appartenenza all'arte, che vi fa restare il figlio del padre che vi 
ha appartenuto, anche quando non no eserciti più il mestiere, essendo tut- 
tavia obbligato ad immatricolarsi nella propria arte dol suo mestiere (ofr. qui 
4 p. 141 © segg.). Ciò sarà principalmente avvenuto quando il figlio di un 
padre immatricolato in una delle arti maggiori esercitava un mestiere che 
fosse dello arti minori. Era naturale che costui per un verso rimanesse nel- 
l'arte maggiore in forza appunto del principio di ereditarietà, beneficiando 
90sì dei diritti politici più ampi a cui aveva diritto quale suo immatrivo. 
lato, e per l’altro verso dovesse entrare a far parte dell'altra arte, avendo 
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Assai più severi che non contro i tentativi di concorrenza di 
un'arte affine, furono i provvedimenti diretti contro coloro i quali, 
senza che fossero immatricolati in alcuna arte nè sottoposti vo- 
lontariamente al potere coercitivo di un'arte esercitando mestieri 
propri di un’arte, venivano a sottrarsi alla curia consolare, alla 
polizia e alle tasse dell'arte. E che così fosse è chiaro, perchè 
per quanto per un verso l'interesse dello Stato, l'intensa attività 
del Fiorentino abituato alla libertà (quale è intesa dal Treischke) 
alimentassero in lui il desiderio potente di immatricolarsi in 
una delle arti politiche, che sole potevano munire il cittadino 
di pieni diritti, per altro verso poi agivano in Ini anche motivi 
contrari di natura economico-egoistica, quali quelli di sottrarsi 
ai vari tributi spesso molto tediosi dell'arte, all’obbligo di sotto- 
stare alla curia consolare ed agîi obblighi amministrativi da disim- 
pegnare nell'arte, e che spesso lo distoglievano dal libero esercizio 
del mestiere, Ma siccome ciò avviene nello stesso campo anche 
oggi, con gli uffici pubblici imposti al cittadino, giudiziari ed as- 
sistenziali, con gli obblighi militari, ci sembra inutile soffermarci 
ancora su tale argomento. Quello pertanto che più influiva allora 
sull'animo del Fiorentino, trattenendolo dall’immatricolarsi in 
un'arte, ora la repugnanza da lui nutrita verso le severe mi- 
sure artigiane di polizia economica, che inceppavano il libero 
esercizio, nonchè lo sfruttamento capitalistico dello suo forze di 
lavoro e del suo capitale in una Comunità, che col suo sviluppo 
totalitario economico e con la sua politica economica, che abbrao- 
ciava tutto il mondo, sembrava quasi volesse invece spezzare tali 
legami 0 impedimenti posti alla libertà economica. Come nelle 
corporazioni tedesche, così elevaronsi anche nelle arti fiorentine la- 
gnanze contro i « turbatori e ciurmatori », ma non certo perchè si 
pensasse che fosse bene di frenare la libera concorrenza, di imporre 
ni consumatori il monopolio di una cerchia angusta di privilegiati, 
sibbene perchè si voleva che chi, anche solo indirettamente, be- 


ur da esercitare il ato proprio mestiare, Molti sono gli esempi di apparto- 
nonza è duo arti, V. per 08, Provv. del Cons, Magg, 01, f. 106 (1372)5 © Ni: 
colaum olim sotium Francisci.... de Florentia de arte porte S. Marie ac 
etiam do arte vinactoriorum ». Cfr. pure Mazzei Sk Laro, Lettere di un 
Notaro, cd. Guasti, Firenze, 1880, vol. I, p. 16 © 80gg. în cui viene a Fran. 
cesco Datini, risco mercante all'ingrosso pratese, fatto incitamento di isori- 
versi all'arte doi Medici e Speziali, nonostante egli sia già dell’arte di Por 
Santa Maria. Mn più tardi venne egli lasciato libero di farlo o non farlo, 
presontandogli la cosa quale di speciale favore. 


7. — A. Donkey. Ze arti fiorentine. I. 
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neficiava dei vantaggi procurati dalle arti quali ordinatrici e re- 
golatrici delle forze economiche ed organi dell’amministrazione 
pubblica, dovesse assumersi anche i pesi che una tale organizza- 
zione necessariamente traeva seco. 

Non può dunque esser dubbio che per le arti fiorentine si 
voleva che fossero riconosciuti universalmente i seguenti prin- 
cipii: 1) la competenza delle arti in materia tributaria; 2) il loro 
potere nel campo giudiziario, l'obbligo cioè imposto all’artiere di 
ricorrere, in determinati casi tassativamente previsti dalla legge, 
pel soddisfacimento delle proprie ragioni, alle corti consolari e 
solo ad esse; 3) la competenza delle arti nel campo della polizia 
economica, per cui era accordata nel campo dell'attività profes- 
sionale e di mestiere piena validità alle relative norme emanate 
dalle arti e riconosciute, mereè il diritto di coazione, sole rego- 
latrici generali nel campo professionale e di mestiere e munite 
di sunzioni; 4) il monopolio economico delle arti, mercè cui uni. 
camente gl'immatricolati di una determinata arte erano autoriz: 
zati ad esercitare una determinata professione o mestiere. Non 
può poi neppure essere dubbio che l'arte avesse il diritto di pro- 
cedere contro l'artiere che le desse uno o l’altro di quei principii. 
Certo si è che sorvegliando il lavoro e la professione degli imma» 
tricolati con estremo rigore, forse neanche in Germania superato, 
e applicando le debite sanzioni, s'intendeva curare la buona fuma 
e l'onore dell'arte e della produzione *). Ma non solo per questa 
ragione si costringevano i singoli ad immatricolarsi, sibbene an- 
che per riscuotere da loro i tributi, coi quali, come si soleva dire, 
pagavansi i salari degli uffiziuli *). Vietando, come avvenne, per es. 
in quasi tutte le arti, agli immatricolati di associarsi coi non ma- 
tricolati?) e vietando loro pure, e questo divieto ha più impor- 
tanza dell’altro, di conchiudere eventualmente con estranei al- 
l’arte qualsiasi contratto per lo sfruttamento sociale di un acqui- 
sto di merci *) rientranti nell’ambito dell’arte, si pensò evidente- 


CA 


Loliicat ca) 


acanto 


Rx 


) 


1) Cfr. Vol. II, al Cap. VII. 

3) Cfr. più avanti al Cap. V. 

3) Un'ecoezione tuttavia si trova nell'arte del Cambio, perchè ivi l'ac- 
comandigia aveva gran parte, nò la si poteva nò la si voleva vietare ai 
non iscritti all'arte (Cambio V, f. 40; v. Aggiunta degli arbitri del 1357: 
«socii tam matriculati quam non matriculati »). 

4) Legn. II, $ 8 (1314): « Quicumque huius artis fecerit societatem seu 
compagniam de aliquo lignamine emendo vel vendendo cum aliqua parto 
nondum iurata arti, debeat talem denuntiare », perchè egli potesso cssero 
costretto ad immatricolarsi. 


pressi vet 
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mente al danno che ne poteva venire alle finanze dell’arte, 
quando altri si avvantaggiasse della sicurfà che l’arte garantiva 
solo ai suoi artieri nella stipulazione dei loro contratti, senza che 
il «non tenuto all'arte » offrisse dal canto suo una contropresta- 
zione positiva *). E fu appunto perciò che si volle costringere 
l’artiere, che avesse contratto un vincolo societario vietato, di 
versare lui all'arte quei diritti che l’arte non aveva i mezzi di 
esigere dal compagno d’industria dell'immatricolato non essendo 
il compagno stesso all'arte soggetto *). A volte poi le arti anda- 
rono, come già dicemmo nelle osservazioni generali sul potere 
coercitivo dell’arte, tanto oltre da colpire d'imposte, in forza di 
diritto proprio, anche dei non matricolati, elevando per tal modo 
l'obbligo di pagare imposte al di sopra di quello d’immatricola» 
zione), Si volle inoltre così evitare che un piato mosso in se- 
guito ad uno di quei contratti fosse portato dinanzi ad un foro 
diverso da quello consolare, e nell'arte dei Giudici e Notai la 
competenza della curia artigiana venne estesa anche a tutti i non 
matricolati, che esercitassero la professione di giudice o di notaio 
(«qui offitium tabellonariatus vel iudicatus exercerint») senza che 
tuttavia loro fossero riconosciuti i diritti d'immatricolato *). La 
disposizione per cui fu imposto wi consoli di tenere sempre ag- 
giornate lo liste matricolari *) e quella che, almeno nelle arti 
maggiori, faceva obbligo di istituire un registro di tutte le società 
contratto dagli iscritti all'arte *), e la disposizione inoltre per cui 


1) Lin. et Rig. V, $ 53 (1340); «consulen teneantur facere iurare ven: 
dentes publico ete. linum et pannos lincoa et lancos nive veterea pannos. 
Pt solvere arti secundum quod tenentur solvero illi qui de novo veniunt 
ad hano artom » Cambio V, f. 105 (1400): « Nullus.... oxercens hano nr- 
tem et qui non fuorit matriculatua.... possit aprire aliquem bancum seu 
apotheonm attam ad cambiandum cum tapeto.... nisi primo deponeret et 
solveret camerario diote artis omnes illar quantitates pecuniae, quao di- 
sponuntur per statua artis ». 

3) Seta I, {. 249 (1454), Così puro doveva essere pagata la matricola ece. 
«por chi avosso aleuna acomanda d’aleuno che non fosse matriculato ». 
Cfr, anche Legn. I, $ 17 (1209), II, $ 18 (1314). 

1) Cfr. più addietro a p. 75 ® segg. 

4) Iud, et not. IL, a, 7 (1343). 

5) E così fu in quasi tutte lo arti. Infatti già nel 1299 è detto (Cam- 


bio T, $ 92) che i consoli dell'arto dei Cambiatori avessero a provvedere 
«quod fiat matricula per septem artes maioros ». Cfr. pure gli Statuti dol 


1415, vol. II, p. 181, 
9) Almeno ciò avviene nel Trecento. Un ordine della Mercanzia del 1407 


(More. VI, Agg. 9) prosorive poi ai notari di tutte le arti di registrare ogni 
mese di gennaio tutte le società costituite. 
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ogni immatricolato aveva l'obbligo giurato di denunziare imme- 
diatamente alle capitudini la costituzione di ogni nuova compa- 
gnia?), tutte codeste disposizioni vennero date allo scopo che quelle 
potessero essere in grado, ad ogni istante, di procurarsi informa- 
zioni su coloro « qui tenentur arti » e che di conseguenza avessero, 
per far valere i propri diritti, l'obbligo di rivolgersi ai tribunali 
dell’arte per gli affari di loro competenza *). Ma un altro scopo 
ebbero quelle liste, quello cioè di servire di base all'imposizione 
dei tributi e specialmente poi le matricole servirono da registri 
per le elezioni, perchè solo i registrati avevano diritto ad occu- 
pare cariche nell'arte 3), 

Dove alle sue direttive politiche non si opponessero conside- 
razioni riguardanti la politica dell'abbondanza, il Comune fioren- 
tino fu del parere che gli organi artigiani fossero più specialmente 


1) E così per tutte le arti maggiori. Nel 1338 l'arte della Lana (Lana 
Va, 29; è nel 1361, VI a, 25) prescrive che ogni anno dal notaio « officia» 
lia forosterius » sia intituito un « liber sociotatum » con riproduzione delle 
marche (o tessoro) della società © che entro otto giorni quei noci, così 
registrati, abbiano a comparire dinanzi al notaro «ad confitendum vel 
negandum societatem », In altre arti vien citato solo il « capud apothecue », 
che ha poi l'obbligo di denunciare i suoi soci. (V. Seta I, $ 35, 1334). Se 
alcuno (Lana I, b, 8, 1317) « nogat societatem » può essore anche amen- 
tito da sei testimoni @ dovrà egli allora pagaro 100 fiorini di multa. Così 
puro deve subito essoro denunciata ogni cessazione di sociotà commersiale, 
porchò possa essere cancellata dal registro. Da tali disposizioni fondamenti 
di diritto commerciale è poi nato il moderno obbligo dei libri di commer- 
gio. Cfr. Gorbscumnt, Universalgeschichte des Handelsrechts, Stuttgart, 
1801, 34 odiz., vol. I, p. 270 © seg. 

*) Giò emorgo per es. chiaramente dalla disposizione dell’arte della Seta 
(I, $ 39; 1334), che giustifica l'ordino della denuncia dell'uscita da una so- 
gietà, col fatto che solo così vengono i soci, che continunno a far parte di 
ossa, esonerati dal seguitare a pagare i debiti dell'uscente. 

*) V. per es., Lana I a, 49 (1317): Istituzione di una matricola «et qui 
in dieto libro non esset vel reperietur seriptus non habent in diota arte 
aliquod oflicium, beneficium vel honorem », Analogamente, Lana 45, f, 53 
(1370). Cfr. pure Cambio V, f. 81 (1367); tuttavia powsono per un'aggiunta 
del 1377 (ibid., {. 72) seguitaro ad essere olotti allo cariche continuando 
ben s'intende a pagar le imposte coloro, i cui padri, fratelli, zii, eco. ap- 
partengano all'arte e ne esercitino il mestiere, come pure coloro che prima 
Vi avevano appartenuto, ma poi ne erano usciti senza che fossero entrati 
in un'altra arte e senza che i loro congiunti avessero contemporaneamente 
cessato di appartonervi. Analogamente, Fabri I, $ 16 (1544) 1 «Salvo 
tamen quod qui per 10 annos eserouerint artem predietam in dieta ma- 
tricula seribi possunt.... de voluntate consulum +; essi possono poi rivestire 
una carica nell'arte, 
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atti ad esercitare la vigilanza sulla onestà ® fidatezza degli eser- 
centi e fossero anche più al caso di emanare giudicati, sempre 
però nell’ambito della competenza delle arti. Se poi a volte an- 
cora nel Quattrocento il Comune ordinò che venissero assegnati 
ad una determinata arte dei mestieri sino allora rimasti fuori 
dell'ordinamento artigiano, ciò avvenne con la espressa motiva- 
zione che sarebbero quei mestieri allora sottoposti ad una mag- 
gior disciplina e sarebbero più facilmente evitate le frodi nel pa- 
gamento delle gabelle e simili *). Per liberarsi dagl'inetti e per 
evitare che essi s’insinuassero presso i maestri e li ingarmassero, 
fu vietata la costituzione in società con tali elementi inesperti *), 
e per gli stessi motivi fu pure inibito ai garzoni ed ai discepoli 
di impegnarsi con chi non fosso immatricolato *). In alcune arti 
poi ai fa rilevare In necessità di adoperare una rigida disciplina 
a mezzo di autorità competenti, perchè queste potessero chia- 
mare responsabili coloro che avevano commesso cose vietate e 


cose disoneste *). 


1) Lin. et Rig. V, f. 133 (1434). Por ordino della Signoria e della Mer- 
canzia vengono sottoposti all'arte « pignolatores, fustanores, barracanorea, 
greggiari, cotonini, vergatarii bordorum pro faciendis materassis et bor- 
dorum uccellatorum, valeriorum et guarnellorum » @ cioò tutti coloro che 
erano occupati alla lavorazione della tela © del cotone, abitando in città 
o ontro il cirouito esterno di quattro miglia, © ciò por le irregolarità che 
erano state riscontrato nel pagamento della gabella, Cfr. puro a p. 200 0 sog. 

2) Coregg. I, $ 14 (1342): «Ad hoc ut illi qui artes prodictas facere 
nesciunt cum magistria dietarum artium falso ot simulate so non valeant 
immiscore ot... magiatros diotarum artium decipero et fraudare », è vietato 
di contrarro società «cum aliquibus qui non sunt de diotia artibur.... et 
non sunt dooti ot experti de diotis artibus ». 

#) Corazzai o Spadai LI, $ 26 (1410) © passim. 

4) Chiav. I, $ 51 (1329): « ut faciontos do diota Arte... obediant arti 
ot reotoribus ob offitialibus artis ot ab illicitis et inhonestis, que quando. 
cumque committi censueverunt per non subpositos, so nbatinoant eb ut 
inobedientes arti et illicita committentes possint pena debita condempnari », 
devono i consoli costringere tutti i « facientes de rebus artia » ad obbedire 
all'arte è ad essa «promittere, cavere » eco, di pugero le ammende, altri» 
menti dovono i consoli sottoporli a processo. Trattasi dunque qui del po- 
tere coerciivo reale non personale dell'arte, di un potere disciplinare e pu- 
nitivo, non della costrizione ad ontrar nell'arte. Diversamente è per i Pol- 
lajoli, che nel 1428 furono assegnati all'arte degli Albergatori (Alberg. IIL, 
f. 131), Nol 1428 gli Otto della guardia stabilirono che nelle botteghe dei 
pollaioli in Mercato Vecchio non si dovesse giuocare. Ma siccome i consoli 
degli Albergatori non erano competenti a punire se non i propri artieri, 
vennero «tutti i pollaioli a bottega» sottoposti all'arte stessa, pagando 
tuttavia solo 50 soldi (per un’Aggiunta del 1432: 2 lire) di tassa di entratura. 
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La competenza delle capitudini in materia di polizia econo- 
mica e în materia disciplinare emerge soprattutto nelle dispo- 
sizioni per cui certe classi di artefici manuali sussidiarie venivano 
assegnate e sottoposte ad una determinata arte e a volte anche 
a più arti assieme, non perchè ciò fosse consigliato da interessi 
economici e sociali-propri degli stessi artefici manuali, ma perchè 
la vigilanza di polizia e sotto certi riguardi anche il poter libe- 
ramente disporre del loro lavoro, apparvero condizioni indispen- 
sabili di vita per i mestieri principali dell'arte, muniti di pieni 
diritti *). Che interessi finanziari dell’arte esercitassero qui scarso 


1) Questo fu sicuramente il caso nell'assegnazione dei becenmorti al- 
l'arto dei Medici (per cui, del resto, non venne neppure chiesta l'immatri- 
colazione), pel motivo che essi eransi resi colpevoli di parecchio estorsioni 
6 non avrebbero ciononostante potuto essere citati in giudizio dai consoli, 
perchè non erano « sottoposti ». V. puro l'aggiunta (Med. II, f, 80, 1374): 
« maxime quia creditur huiusmodi lortos foro subpositos dioto artia, 
quia conformes oxistunt arti predicte ». Vennero poi (ibid., f. 89) nol 1376 
omesse disposizioni pel pagamento di gabelle e fu emanato un regolamento 
di polizia con la nomina di otto guardie. Tale fu inoltre il caso por tutti i 
sensali quando lavoravano per vario arti (o quindi per tutto le arti tessili, 
per l'arto del Cambio, gli Speziali, i Pellicciai ecc.) © fu il caso puro per tutte 
Quelle numerose olnani di oporai industriali, di cui abbiamo trattato in 
Mie flor. Wollentuchinduatrie, (Cfr, puro qui al Cap. ITT), e por i Sogatori di 
legname © pei Monatori del fodero del legname (che veniva giù per l'Arno) 
i quali lavoravano por i Legnaioli, © fu pure il cuso poi Fonditori ed i la- 
voranti nello zecche © cioè gli « affinatores, amoratores, lavatores, rimetti» 
80 immiscontes,... facere havo laboreria 
campsorum » (Cambio V, $ 11: assognati all'arte dei cambiatori; 
por gli Arrotatori ed i Brunitori assegnati all'arte dei Corazzai c00- 

Morita, a nostro parero, di essere qui rilevato che i carbonai furono 
assegnati in parte ni Fabbri, in parte ‘agli Armaioli © in parto ai Chiavaioli, 

rchè questi tre mestieri nvovano bisogno per l'esercizio razionalo del loro 
voro di essere abbondantemente provvisti, ed anche a buon mercato, di 
carbone di legna (Fabri I, f. 85; 1379): « ad hoc ut de charbonibus de chu- 
stangno attis ad fabricandum sit abundantia in civitate Florentie ». Anche 
i senaali doi « cozzones equorum, ronzinorum, mulorum » furono sottoposti 
all'arte doi Fabri (ibid., £. 80; 1375). Il motivo di tale assegnazione emerge 


chiaro dal fatto che vigova una tariffa per le senserie di vendito da pugaro 
subito, © ciò dunque non poteva avvenire che qualora l'arte forse stata 
in grado di esercitare un diritto di coazione. Particolarmente caratteri- 
stico è a tale riguardo il fatto che la tariffa, incominciando con una senseria 
pari a 35 soldi per un valore di vendita sino a 20 fiorini, terminava poi 
con un massimo di 3 fiorini e tale anche per le vendite ad un prezzo altis- 
simo, Proseguendo tale sistema di assegnazione furono poi, nol 1381 (ibid., 
£. 87) costretti ad entrare nell'arte anche i prestatori di cavalli ec0., quando 
ossi « publice et palam retinent equos ad prestandum » © non appartones- 
sero ancora ad altra arte. Infine nel 1405 (ibid., f. 122) vennero anche us- 
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influsso, emerge già da ciò, che tutti quelli elementi o ave- 
vano a pagare una tassa d'entratura assai piccola, oppure ne 
erano anche addirittura esenti e che dopo tutto nell'ordinamento 
tributario le loro quote quasi non avevano importanza alcuna. 
Quanto invece soprattutto importava si era di avere in sogge- 
zione economica quelle classi, tantochè la loro condizione in 
rapporto al complesso dell’arte può essere considerata analoga a 
quella degli artefici manuali del Contado in rapporto a quelli 
della città. 

La politica del Comune fiorentino è stata quella di lasciare 
che il potere di coazione delle arti si esplicasse nei limiti da noi 
descritti e che l'interesse generale del Comune si svolgesse paral. 
lelamente a quello delle singole arti, ciò che si poteva solo otte- 
nere riconoscendo appunto alle arti quei poteri coercitivi, mercè 
cui esse potevano assurgere ad efficaci organi amministrativi del 
Comune, ottenendo altresì che l'ordinamento ed il controllo delle 
forze economiche a quelli organi affidati, trovassero nella citta- 
dinanza corrispondenza e buona accoglienza. Ma se tale fu per 
un verso la politica seguita dal governo, per l'altro verso essa 
tuttavia non potetto poi più procedere parallelamente a quella 
delle arti, perchè molti furono i punti di grave collisione tra gli 
interessi particolaristici delle singole arti e l'interesse generale, 
ossia dello Stato. Molti furono infatti ì punti in cui emerse la 
necessità per parte del governo di restringere a favore della li 
bertà generale e cioè civica, la libertà delle arti, il loro diritto di 
autodecisione. Tali punti noi li possiamo comprendere tutti nella 
politica della abbondanza, quale nelle sue linee generali co la 
descrive il Pòhlmann, senza che concordiamo in tutto e per 
tutto con lui. Infatti la politica dell'abbondanza, che è la politica 
il cui compito era quello di soddisfare abbondantemente la popo- 
laziono dei più necessari bisogni, abbracciava in Firenze soprat= 
tutto due campi materialmente e nettamente distinti, quello del ri- 
fornimento dei mezzi di sussistenza © quello della edilizia. Le mi- 
sure adottate nel campo della sussistenza erano si può dire co- 
muni a tutte le città medievali e Firenze offre per esse un esem- 
pio per tutte, ma la politica edilizia fiorentina ci conduce invece 
a considerare più specialmente l'essenza di quella che più pro- 


sunti i «facientes chiovos ad forrandum equos ». Cfr. puro per l'assogna- 
zione, quali sottoposti all'arte della Lana, dei fabbricanti di strumenti da 
lavoro: v, Die flor. Wollentuchindustrie, p. 322 © segg. 
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priamente e caratteristicamente era la civiltà fiorentina, la quale 
teneva ad essere provvista di materiale edile a buon mercato, 
tanto quanto al fatto che la popolazione fosse rifornita dei più 
necessari mezzi «li sussistenza 1). 

La politica dell'abbondanza *) si fonda soprattutto sul prin- 
cipio che il potere coercitivo delle arti non debba ostacolare 
mai l’approvvigionamento fiorentino delle « res necessariae » e che, 
dove sorgano conflitti debbano in ogni caso prevalere l'interesse 
dello Stato, quello della generalità, quello del consumatore, non 
quello del produttore. Tale direttiva è esposta chiaramente già 
nei primi statuti del Capitano e del Podestà del 1322-25, a cui 
quelli successivi del 1355 6 1415 poco aggiungono di nuovo. Ol- 
tre ad una serie di disposizioni riguardanti misure di polizia re- 
golanti l'esercizio della vendita di cibarie, di cui ci occuperemo 
in seguito, oltre ai divieti di incetta e di ammassi monopolistici 
di provviste, oltre a disposizioni regolanti il traffico del mercato, 
si trova in quelli statuti chiaramente proclamato il principio che 
tutti i mezzi di sussistenza possono essere venduti per le vie 0 
sulle piazze, senza che alcuno vi possa fare opposizione 0 co- 
munque pretendere indennità alcuna"). Ora è fuor di dubbio 
che con ciò si voleva soprattutto alludere a eventuali opposizioni 
mosse dalle arti 0 a eventuali pretese di indennità speciali di esse. 
Ciò del resto è quanto risulta anche da un'altra disposizione de- 
gli stessi statuti 1322-25 4), per cui non solo era vietata ogni fissa- 


1) Elomenti di una politica edilizia del gonoro trovansi del resto anche 
in altro città, quali, ad og., Venezia, Colonia, eco. 

3) Essa si ostende anche ad altri oggetti, quali i mezzi più necessari 
per la coloritura, soprattutto il robbio © l’allumo, poi la cera e i ceri, car- 
bone o legname, calzature e vestiti (cfr. Statuta populi et communis, 1415, 
vol. III p. 287 6 seg.), ma qui il Comune generalmente non invase il campo 
dol potere coercitivo dello arti, limitandosi ad usare gli altri mezzi disponi- 
bili per svolgere la sua politica dell'abbondanza, regolando l'importazione, 
la vendita © l'esportazione. 

3) Stat. Pod. 1322-25, L. III, e. 63: « cuilibet liceat habore libero et 
oxpedito absquo contradiotione alteriua et absquo aliqua solutione alicui 
facienda tenere ad vendendum in plateis et capitibus pontium et aliis lo- 
cis consuetis olera, fruotus, erbaa ceto. ». 

4) Stat, cap. 1322-25, L. V, c. 30 (quasi identico allo Stat, Pod., L. V, 
e. 2). 1 beccari non devono pattuire aleuna « dogana, conventio, monopo: 
lium, pactum ». Gl’importatori e venditori di bestiame « non debent subesso 
eb iurare sub consulibus diete artis nec alicuius », L'arte stessa non poteva 
emanare disposizioni che vietassero di allacciare rapporti di affari con tali 
importatori di bestie da macello, nò poteva altri prender accordi su ciò 


* IL SINGOLO E L'ARTE. GENERALITÀ 105 


zione di prezzo per parte dei Beccai, ma,era lasciata libera ogni 
importazione e vendita di carni, vietando, pena gravi sanzioni a 
carico dei consoli, di costringere i forestieri ad entrar nell'arte 
stessa dei Beccai, d’imporre loro gabelle ed altri aggravi, di boi- 
cottarli, in caso essi si fossero rifiutati di aderire alle sollecita- 
zioni loro fatte a riguardo, e vietando altresì d’incitare altre arti 
a porre contro di loro in pratica il «divieto». Lo stesso venne 
disposto per l'arte dei Fornai*), ed agli esercenti il mestiere 
di mugnaio, esercitato ‘n gran parte nel Contado, venne inibito 
di organizzarsi *). Le arti dei venditori di vettovaglie si op- 
posero a tutta forza a tali disposizioni limitatrici, per le 
quali essi venivano posti in una situazione speciale nella co- 
stituzione artigiana, scendendo ad essere considerati alla stre- 
gua di arti di second’ordine. Bisogna tuttavia pur dire che 
l'oggetto principale degli statuti di quelle arti fu sempre 
quello dell’upprovvigionamento della popolazione e che attra. 
verso i loro organi competenti le arti stesse vollero essere i soli 
giudici del fabbisogno ed esercitare esse sole il controllo, pre- 
tendendo che tutti coloro che praticavano il mestiere fossero 
sottoposti al potere coercitivo dell’arte, Le direttive generali 
dunque di quelle arti furono analoghe a quelle del Comune 
e quindi non vollero quei venditori di cibarie subire menoma- 
zioni di diritti e così fu che, pur riconoscendo essi la legittimità 


con l'arte di non trattare con quei liberi mercanti di bostiame eso. V, poi 
le disposizioni, ancor più minuto, contenute negli Statuti del 1415 (vol. III, 
p.237 0 seg.) Le peno comminate erano gravissime: 1000 lire por l'arte; 
500 per un console, 200 per ogni altro immatricolato dell'arte, Inoltro 
boccaio immatricolato poteva con dichiarazione fatta dinanzi alla Signoria 
rinunziaro senz'altro al diritto dell'arte è pei non essero più molestato dai 
consoli della medesima. Tutti i beccal, facienti o meno parte dell'arto, 
soggiacquero alla vigilanza di polizia del moronto delle vettovaglie, (* OM- 
tium platee S. Miohaclis in horto ‘). Cfr. pure ibid., p. 248 © sog.; p. 24 0 #0gg. 
(«super abundantia carnium +). È 
1) V, Statuti del 1415, vol. II, p. 291: «pro ulteriori copia panis cooti 
hubenda », può chiunque în città 0 nel Contado cuocere pan venale (da 
vendore), senza che sia importunato dall'arte dei Fornai © tutti costoro 
soggiacoiono ‘agli « offitilos grasciao ». V. PONLMANx, op. cit., p. 25 0 #0g: 
) Ibid. vol. II, p. 300: «non possint habere reetotom vel consulem, 
] potestatem vel defoneorim i) quod Lol 
int habere ». Lo stesso valova dei « domini molen- 
at e lo ora un mestiere di salariati ed era vietato 


Sine Reale pel Par io conto fatto per speculazione 
l'acquisto di grano da macinare per proprio , e È 
Nol 1420 i mugnai vennero sottoposti all'arte dei Fornai (I, f. 90). 


dominum, procuratorem vel 
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dei desideri del consumatore, finirà per trionfare naturalmente 
il punto di vista del produttore. Non venne quindi tolta ai 
venditori di cibarie la facoltà di determinare essi i prezzi delle 
vettovaglie, sia con disposizioni inserite nei loro statuti, sia la- 
sciando che se ne fissassero i prezzi liberamente sul mercato. 
In ultima analisi dungue riuscirono essi a sottrarsi a qualunque 
sottomissione agli organi del Comune. Troviamo infatti negli sta- 
tuti dei Fornai*), dei Beccai®) e degli Oliandoli, ecc. *), enun- 
ciato il potere coercitivo come nelle altre arti senza che, a quanto 
ci resulti, il collegio degli approvatori comunali abbiano dissppro- 
vato tale sconcordanza tra statuti d’arte e leggi fondamentali 
dello Stato. Conflitti aspri, a quanto ci risulta, avvennero per- 
tanto solo tra gli organi del Comune e l’arte dei Beccai, i quali, 
del resto, sempre e non unicamente a Firenze, al pari dei Tessitori, 
rappresentarono nell’evo di mezzo un elemento più particolar- 
mente irrequieto, incline alla brutalità e alla ribellione e già ai 
primi del medio evo sappiamo che avvennero di tali urti, anche 
se a noi non noti nei loro particolari 4). Il duca d'Atene ebbe 
nei Beccai il più forte appoggio quando cercò d'imporre la ti- 
rannide ni Fiorentini assuefatti alla libertà *). Nel 1356 i Beccai 
furono una volta temporaneamente privati dei loro ordinamenti 
per casorsi opposti alle autorità, e Donato Velluti, che allora era 
tra i priori, riferisce indignuto, come ai Beocai fosso stato in 
seguito restituito il diritto di organizzazione e come essi odiasse- 
ro lui quale autore delle misure per cui erano loro stati tolti i 


1) Fornai I, $ 30 (1337). Chi in città o Contado « vondiderit.... vol fo- 
cerit.... seu tenerit vel portaverit panem venalom ud vendendum minu- 
batim toneatur respondore diote arti ut panaterius ». 

#) Beccai I, $ 12 (1346): « Omnos.... vendentea carnes roventes.... » do- 
vevano appena avessoro varcato il 15° anno di età prestar giuramento 
all'arte. Così puro pol $ 88 «omnes pesciavoli et vendentea carnes recen- 
tes vel salata teneantur subesso arti». (Nota in margine: «quod pizzi. 
cagnoli propterea subaint arti », pretesa questa certo inattuabile). 

1) Oliandoli I, $ 95: « tonontes ot vendentes ad apotheona de misterio 
diote artis et rebus ad ipsam artem spoctantibus por maiorem partem », 
Ibid., $ 104 (1345): anche coloro che non avevano bottega, ma vendevano 
«mercantins ad diotam artom spectantes sub aliqua platea vel canto », cd 
i venditori ambulanti che « gridando e vendendo » giravano per la città 
con orcioli, stoviglie oce., dovevano far parte dell'arte. 

4) V. più addietro a pag. 32 e segg. 

5) V. Paott, 12 duca di Atene in Giornale ator. degli Archivi toscani, 
Firenze, 1857-1863, vol. VI. 
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consoli 1). Ma nuovi conflitti SCERALO nel 1465 e nel 1471, 
ed allora non fu invero questione di togliere all'arte dei Beccai 
la propria autorità, sibbene si trattò di dissensi tra l’arte e le 
autorità in merito alla distribuzione della carne. Di quei due 
conflitti, uno fu risolto in certo modo a favore dell’arte perchè 
la balla degli organi annonari comunali fu limitata a fissare i 
prezzi della carne ed a vigilare sul peso *), mentre nel secondo 
conflitto i consoli dei Beccai furono risottoposti a quelli organi 
del Comune, perchè non avevano ottemperato all'obbligo di pu- 
nire i colpevoli, ed alle autorità comunali fu affidato il compito 
di risolvere le controversie tra Beccai e mercanti di bestiame e 
quello di rilasciare licenze d'importazione, eco. 3). Sembra quasi 
cho un’altra volta ancora i Beccni avessero fatto un tentativo 
di ritornare alla carica per regolare essi le offerte dei prezzi, ape 
poggiandosi ad una compagnia allora costituitasi a scopi religiosi, 
ma il tentativo fallì nel 1504 con la soppressione della com- 
pagnia *). 

Di regola non sembra affatto che l'autorità comunale sia 
stata rigorosa neppure verso i venditori di generi di sussistenza. 
Firenze non ebbe mercati importanti, annuali © settimanali, come 
invece li ebbero le città tedesche, che non entrarono perciò in 
merito al potere coercitivo delle corporazioni € periodicamente 
vollero agevolare tutto il rifornimento delle città, libero 6 privo 


1) Donato VibLuti, op, vit» rubr. 98, dice; « È vero che considerato 
ari llontà de’ Collegi contro 
i a' Becoai, ma poi por altri 

gli furono ronduti, ‘portano nimistà ». 

2) Boocai I, {. 116 (1465). Perohò « ad promona non vigont offitium cam. 
pionis neque ematur pro offitio camiura iamen pro abundantia prout 
hactenus factum fuit... diota ars ot cius artificos non,... sunt obligati dieto 
offitio.... carnium nisi solum quond pretium ot pondus.... carnium et pi- 
scium », Ma anche questo, i osservava, ora più che altro « offeotum ox con. 
Suetudino quam ox lego ». Tutto il resto doveva essere lascinto ni consoli, 
de nvevano o mettore la stadera regolamentare = disposizione degli ar- 
tiori, punirli eco, 5 

3) tbid. I, f. 121. Pol motivo che «so a uno solo ufficio sottoposti, ne 
logalmente eserciteranno ». Il rimanente è per la maggior re illoggibilo. 
Vi si tratta soprattutto della vendita della carne agli ebrei che di 
anno ossero venduta al maggior offerente. 

4) Beoeni I, f. 141 e segg: Cfr. Ponimana, op. cit» p. 25 0 sog 
Divioto «fare compagnia per trattare di vendere o comprare... © porre 


progi n. 


levo ogni 
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di ostacoli. Ma Firenze ebbe il suo mercato costante delle vetto- 
vaglie sotto le logge di Or San Michele, che fu sotto la vigilunza 
di un organo comunale e dove convenivano, con i loro prodotti, 
mercanti di città e produttori della campagna, che vendevano 
la merce liberamente senza che se ne immischiassero le arti, Il 
pesce e la carne si vendevano però in Mercato Vecchio. Fu cém- 
pito essenziale degli ufficiali della grascia +), quello di regolaro 
il libero accesso in tali mercati, di impedire ai mercanti al minuto 
la vendita e di curare che venissero, più che fosse possibile, a 
contatto diretto tra loro consumatore e produttore, scartando gli 
intermediari. Alle arti fu essenzialmente lasciato libero il campo 
degli affari entro lo botteghe, dove esse potevano esercitare tutta 
la loro autorità. Ma il potere legislativo comunale ebbe modo di 
disporro per l'intervento governativo in genere, e particolar. 
mente nei tempi di carestia e di aumento di prezzi, stroncando i 
tentativi di sfruttamento monopolistico delle arti. Il fatto tut- 
tavia che il governo assegnasse nel Tre e Quattrocento, proprio 
alle arti che trafficavano in commestibili, una serie di mestieri 
che prima, essendo questi privi di ordinamenti, sottostavano al- 
l'autorità di polizia comunale, così allargando la cerchia di at- 
tività di quelle arti *), sta ad indicare chiaramente come anche 
il Comune fosse in genere soddisfatto del servizio di polizia cco- 
nomica delle arti nel campo degli approvvigionamenti della po. 
polazione urbana. 

Ma l'atteggiamento del governo verso i « magistri lapidum vel 
lignaminum seu lastrarum » (con cui era connessa l'industria edi- 
lizia) fu diverso sin dall'inizio. Se per la politica degli wpprovvi- 
gionamenti si trattava in fondo del bene pubblico, della cura 
dello Stato per il bene dei sudditi, nella politica edile invece oltre 
al bene dei sudditi si trattava di un’altra cosa ugualmente giu- 
stificata, seppure addirittura non anche di capitale importanza, 
Trattavasi bensì dunque di difendere interessi vitali immediati 
dello Stato, ma lo Stato non comparve allora quale rappresentante 
di tutti i Fiorentini nel loro complesso, sibbene quale imprendi- 
tore inteso nel senso del diritto privato economico e fu la enorme 
importanza che aveva per Firenze l’attività edilizia pubblica, che 
indusse il Comune ad assumere un atteggiamento oltremodo ener- 


1) A fianco di essi furono più tardi posti gli uffiziali della carne. 
2) V. più addietro a p. 101, nota 4. 


Mr 
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gico di fronte alla soverchia autorità che tendevano ad assumere 
i maestri di pietra e di legname, Le eneffziche direttive date dal 
Comune alla legislazione edilizia, non ebbe tanto lo scopo chei 
privati, i quali avessero voluto costruire, fossero provveduti di 
forze di lavoro sufficienti ed a buon mercato, quanto quello che 
all'edilizia pubblica quelle forze non mancassero mai. Tutti quei 
mezzi a cui la politica dell'abbondanza ricorse furono adoperati 
anche nel campo dell'edilizia e già nel 1290 i Consigli del Co- 
mune dettero balla alla Signoria di procedere a carico dei For- 
naciai, di fissar loro i prezzi eco. 1), ed il Comune venne anzi 
già ad esercitare per quel mestiere anche una gestione di regalla. 
Tutta questa materia è regolata esnurientemente negli Statuti 
del 1322-25. Oltre alle disposizioni per cui è vietato a qualsiasi 
maestro di pietra © di legname e di lastre di contrarre società 
[« cum aliquo vel aliquis qui lastras vondant seu teneant ad ven- 
dendum in civitate vel comitatu Florentia... »] *), oltre ad una 
serie di prescrizioni tecniche, che riguardavano quel mestiere, 
oltre ad altre misure riferentisi ai pesi e misure ed ai prezzi 
dei mattoni e di altro materiale da costruzione, è detto in quello 
Statuto del Podestà che [« quilibet possit dictam artem libere 
exercere absque contradictione alicuius ») che gli statuti, gli or- 
dinamenti o le riformagioni [«loquentes in contrario sint cassa 
et cancellentur de libris et statutis magistrorum »]. Ora tali dispo» 
sizioni da cassare si riferivano appunto alla proibizione già fatta a 
chiunque di impegnare per proprio conto qualsiasi maestro pro- 
vetto in quel mestiere, proibizione che veniva dunque tolta senza 
considerare se l’ussunto in servizio fosse o non fosse immatrico- 
lato, ed erano comminate pene gravissime all'arte se avesse osato 
annullare tale assunzione in servizio (da parte di chicchessia) di 
un maestro, appartenesse egli 0 non appartenesse all'arte, se 
avesse proclamato il divieto contro i cosiddetti turbatori e ciur- 
matori e contro un Fiorentino che avesso impegnato maestri, 
estranei o non estranei all'arte dei maestri di pietre e di le- 
Vennero poi dal Comune protetti in particolare i 
t advenac» da qualsiasi pretesa dell'arte 
fu vietato ogni versamento all’ar- 


gname. 
«magistri forenses e! 
stesso ed a tali avventizi 


1) Provv. del Cons. Magg. 6, 1-23. , so 
2) Vodi» Statuto del Podestà del 1322-25, Libro IIT, Capitolo LEXXXVII 


e capitoli seguenti, 
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te, ed ogni pagamento da essi fattole doveva essere dall'arte 
restituito. L'arte ebbe poi l’obbligo d'inserire nei propri sta- 
tuti tutte codeste disposizioni *). Purtroppo non siamo in grado 
di dire, mancandocene gli elementi, come l’arte si sia piegata 
a tali severe misure e se e come abbia reagito. Gli statuti del. 
l’arte dei Maestri di pietre e di legname non ci sono stati con- 
servati e possediamo unicamente poche note della seconda metà 
del Quattrocento, che malamente ci compensano della perdita 
delle fonti principali. Non è certo qui fuor di luogo osservare 
come il Comune fiorentino avesse bisogno soprattutto che af- 
fluisse a Firenze la mano d'opera di fuori, che questa non tro- 
vasse ostacoli all'interno, particolarmente poi per quanto ri- 
guardava la mano d'opera dei maestri di pietre che accorrevano 
a Firenze richiamati dalle grandi costruzioni che vi si facevano. 
Non occorre, del resto, prestar fede ai racconti fantastici e alle 
cifre esagerate del Vasari *), per sapere di sicuro che a frotte si 
riversavano di continuo a Firenze maestri di pietre soprattutto 
lombardi, i quali in parte assumevano la cittadinanza fiorentina, 
ed in parte maggiore, dopo un più o meno lungo soggiorno, an- 
davano oltre in cerca di altro lavoro. Certo si è che quando la 
richiesta di mano d'opera fu grande, il numero di operai forestieri 
almeno si bilanciò con quello dei lavoranti fiorentini *). Gli ope- 
rai forestieri bisognava soprattutto che fossero dal Comune pro- 
tetti meno contro i poteri di polizia e giudiziario delle arti, che 
non contro le loro pretese finanziarie. Non potevasi infatti pre- 
tendere dall'operaio 0 maestro che lavorava per un numero li- 
mitato di mesi la stossa tassa di entratura che si esigeva da coloro 
che acquistavano con la matricola un diritto artigiano vitalizio 
ed ereditario, Ora non deve in ogni modo recar meraviglia se 


+ loc. cit. è L. V, 0. LXX è segg. Per disposizioni analoghe a 
rin, Urbundon, II, 6 (1335): « dat die ymberlude, stoynmetser 
ind huyadeckere ind vort alle wercklude sij hasr broiderschaff off egoyno 
soîlen mit yn laissen wiroken, so wat vreymder symberlude, steynmetzor 
off huysdeckere » ed altri « wereklude» che «mit yn wircken willent, ind 
en sollen der nyet wedersprochen ». 

V. Vasani (od, Milanosi), II, 299, 342 6 passim. 

3) Intoressanto per ciò ci sembra particolarmente un passo di un do- 
cumento in GUASTI, La Cupola di S.@ Maria det Fiore, Firenze, 1859, 
p. 180 (per l'anno 1366), ove gli operari dell'opera di $. Reparata strin- 
gono un contratto con quattro maestri, di cui uno solo è esplicitamente 
menzionato quale « matriculatus in Arte Magistrorum ». 


udaritr 
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con disposizione della Signoria del 26 novembre 1343 vennero 
rese esecutive le decisioni dei consoli dell’arte dei Maestri di pie- 
tre e di legname 1), al pari, del resto, che per tutte le altre arti, 
ma quello che importa sapere è che si cercò d’impedire con ogni 
mezzo ogni aggravio finanziario a carico dei lavoranti forestieri. 
Fu poi una conseguenza della politica democratica instaurata in 
seguito al tumulto dei Ciompi per gli anni 1378-1382 e che non 
fu affatto avversa all'elemento straniero in Firenze, se pure gli 
edili di fuori vennero con una provvisione del 16 agosto 1380 
soggetti al potere giudiziario dell’arte *). La loro matricola con- 
tinuò anche allora ad equivalere ad una specie di diritto di re- 
cognizione. Ma già nel 1405 venne nuovamente a tutti i maestri 
di pietre della Lombardia o altri luoghi accordata licenza di eser- 
citare il mestiere liberamente e senza bisogno di matricola *). Gli 
stututi del Comune del 1415 con le loro frequenti contraddizioni 
dimostrano tuttavia che l'opposizione dell'arte ad un provvedi- 
mento così contrario al suo interesse dovette essere fortissima e 
che il Comune effettivamente non fu in grado di condurre a 
buon fine il suo progetto di introdurre in Firenze il libero eser- 
cizio del mestiere. In una delle rubriche che trattano di tali cose 
è esposto il proposito del governo in termini quali non si possono 
immaginare, più crudi ed effienci. Ivi è detto che ciascuno deve 
potere esercitare il mestiere senza bisogno di essere sottoposto 
all'arte, che ciascuno deve condurre il suo lavoro a termine senza 
preoccuparsi dei divieti dei consoli e dell'arte, che ciascuno, senza 
render conto da dove provenga, può assumere lavori « in summa » 
(im) ), senza che sia obbligato a fare un versamento all’arto. 
Ivi è detto pure che disposizioni artigiane avverse a tale licenza 


so. 
lapidum advene et sou forenson ot alii 
ton et seu qui exercebunt in civitate vel comitatu flo» 


diote arti magistrorum et consulibus ipsius artis.... et iuriadictioni ipsorum 
consulum in omnibus et ad omnia et singula ad que et prout.... sunt alli 
magriatri immatriculati ad ipsam artem. Non obstantibus quibuscumque 
obstantibus vel repugnantibus » La tassa d'entratura era 
di soli 20 soldi. 

5) Tbid. 95, f. 41, confermata nel 1420, 30 settembre (ibid. 111, f. 104). 
Licenza del 1405 motivata così: «non solum pro complacentia magistro- 
tum forensium, sed etiam pro subditorum et aliorum comoditate ». 
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decadono «o ipso, e che soprattutto i lavoranti in pietra, prove- 
nienti dal Contado, non devono essere importunati dai consoli 
dell’arte come non lo devono essere quelli forestieri e quelli fio- 
rentini che vogliono affidarsi a maestri forestieri. E più avanti 
è detto che ogni rifiuto di lavorare assieme a forestieri, qualun- 
que sia il capo dell'impresa edilizia, è punito, che puniti sono 
l'arte ed i suoi consoli che costringano chicchessia ad iscriversi 
contro sua volontà all'arte. Poi è detto ancora che qualora l’arte 
abbia riscosso una tassa da chi ha assunto i lavori per la costru- 
zione delle mura, dovrà restituirgli metà dell’importo incassato 
e l'altra metà dovrà essere impiegata per le mura da costruire. 
Ancora una volta viene poi in ultimo proclamata l'esonzione dei 
maestri di pietre forestieri da ogni vincolo imposto dall'arte, 
fosse pecuniario o d'altro genere '). Si tratta pertanto sempre del. 
l'antica interpretazione rigida, adottata già dagli statuti del 1322. 
25, ripetuta ancora nel 1405 e che ora riappare in una legisla- 
zione più minuta. Ma ciò che è strano si è che quasi subito dopo 
seguono nello stesso statuto altre disposizioni che con le sud- 
dette, in evidente contrasto, sono assai più favorevolmente in- 
tonate per le arti, senza che si faccia neppure il menomo tenta- 
tivo per smorzare quelle contraddizioni stridenti. La rubrica 68 2) 
infatti, altro non è se non una ripetizione letterale della disposi. 
zione del 1380 che sanziona la dipendenza di tutti i maestri di 
pietre forestieri dalla giurisdizione dell’arte © stabilisce per essi 
una matricola ridotta, dell'ammontare di 20 soldi. La rubrica 69 *) 
poi, che è tutta una ripetizione dello statuto del 1405, pure riba- 
dendo il principio della libertà di mestiore per tutti i forestieri, 
la sottopone tuttavia alla grave limitazione, che è importante, e 
per cui dove esista un contratto, e quindi per tutte le controver- 
sie che riguardano i contratti di lavoro, gli operai forestieri de- 


1) Statuti dol 1415, vol. IL, pp. 211-214, Tutta la lunga rubrica che» 


oltre ni punti già da noi citati ne contieno di quelli che qui non rientrano, 
si può dire sia il prodotto di una compilazione tutt'altro che ponderata. 
Nà è meno evidente che essa derivi dagli statuti del 1322-25 @ risp. 1355; 
mentre una serio di disposizioni posteriori, devisioni della Signoria ce. vi 
sono state aggiunte disordinatamente. In ultimo sono poi in parte ripe. 
tute, quasi vocabolo per vocabolo, disposizioni già riportate antecedente. 
mente nella stessa rubrica. 

3) Ibid., p. 216. 

3) Ibid., p. 215. 
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vono soggiacere all'arte e devono a questa pagare una gabella 
annua di 1 lira e 4 soldi. 

Volendo ora, ad onta di tali contraddizioni, rappresentarci le 
cose com'è probabile sieno state effettivamente, dovremmo dire 
che all'arte premesse soprattutto che le fosse riconosciuta la com- 
petenza in materia di polizia e giudiziaria almeno nelle cose che 
rientravano nella sua sfera e le fosse altresì versato per lo meno 
un modesto contributo finanziario da quelli operai fluttuanti. È, 
del resto, chiaro, che l’arte dei maestri avesse ragione di avere 
tali preteso in quanto che quelli elementi di fuori non beneficia- 
vano forse pure loro di tutte quelle provvidenze pel bene della 
mano d'opera che le passate e le presenti generazioni avevano 
provocato ed ottenuto? Non godevano essi forse in genere di 
tutti i diritti degli artieri all'infuori di quelli politici? Ciò am- 
messo, non è chi non veda come fosse giusto che pure dagli arte- 
fici forestieri si pretendessero delle controprestazioni, Si potrebbe 
anche quasi dire che nel corso del Quattrocento i eriteri dell’arte 
dei maestri si sieno venuti sempre più affermando di fronte a 
quelli del Comune progredendo anche sempre più. E ora, sempre 
a riguardo dell’arte dei Maestri, convien fare un'osservazione. 
Allorchè dunque nel 1469 fu necessario far venire di fuori operai 
per i restauri © l'ingrandimento del Palagio dei Priori, vennero 
essi subito colpiti dal Comune con una imposta di capitazione, 
al pari di tutti gli altri forestieri, mentre dall'imposta erano 
esenti solo coloro che si fossero obbligati a risiedere stabili in 
Firenze !). Ora ciò potrebbe certo a prima vista destar meravi. 
glia in quanto che sappiamo come per vecchia consuetudine fos- 
sero appunto gli operai immigrati permanenti quelli che erano 
più colpiti dei lavoranti temporanei, ma conviene a tal proposito 
ricordare come tutti gli elementi forestieri permanenti fossero 


vanno gridando per le vie è 
comprendere... alcuno, 

sino poderi a mezzo affitto », ecc. 
niore, seriche e di pannilini, che dovevano essere 
Soffermarei qui sulla politica d'immigrazione del Comune non è il caso. 


8— A. Dorn. Ze arti forentine, TL 
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sottoposti all’allibramento catastale introdotto nel 1427 in con- 
fronto di cui la lieve imposta di capitazione costituiva un gra- 
vame relativamente tenue, ma intanto sì gli uni che gli altri 
sembra che fossero egualmente obbligati ad immatricolarsi 1), 
L'imposta di capitazione poi, sempre che si trattasse di artefici 
dell'arte, è sicuro che andava a finire, non nelle casse del Co- 
mune, sibbene in quelle dell'arto dei maestri, la quale negli anni 
seguenti ne ritrasse considerevoli entrate*), e se più tardi av- 
venne che tale imposta dell'arte dei maestri al pari di quella 
sugli altri operai stranieri ma fluttuanti, fosse esatta a favore 
del Comune e dell'Opera del Palagio *), l’arte dei Maestri se ne 
rivalse nel 1481, elevando in compenso la matricola dei forestieri, 
pur conservandola tuttavia ancora assui bassa ‘). Certo si è porò 
che l’arte dei Maestri ottenne di far valere sino nd un certo punto 
le proprie pretese di ordine finanziario a carico della mano d’o- 
pera fluttuante, ma estendere durevolmente a suo carico il pro» 
prio potere coercitivo non le fu possibile, 


Tracciare una linea di demarcazione tra coloro che esercita- 
vano un'arte (in senso lnrgo che comprendeva anche i commer. 
cianti) e per cui s'intendevano complessivamente i « mercantes et 


1) Cfr. nota 4 di questa pagina, 

#) Maestri 3, f. 16 è seg. Negli ultimi anni la tassa dei Lombardi (senza 
che si ostendosso ni «famigli ») rose 53 %/, 095/,, 0 65% 1. che passarono 
allo spedalo dell'arto. 

?) Spogli Strozzi-Brunetti, 105, f. 2 (1470, 21 novembre). « Che a tutti 
i forestieri che venissono nella città, contado 0 distretto di Firenze per 
faro alcuno esercizio, cioò a Maestri, fornaciai, a chi vendo voli, velotte, 
muestri meroiai, di Magnali, e portatori che stieno nelle donne di Pisa 0 
di Firenze, et a ciumatori che non sieno dootori intenda imposto di 
tassa per ciascun anno f, 1 largo per ciascuno (n. b., si tratta dunque di 
un aumento sensibile in confronto del 1469), a maestri di murare, di spia- 
nare mattoni o tegoli, maestri calzolai, o di tessere panni lini o di guar- 
negli 0 altre cose et dispacei et enstra porcegli (1) et a simili liro 4 por cia- 
xcuno; & portatori 8, 50 per ciascuno; a manovali, vangatori, sappatori, 
panaioli 0 alcuni (che) stessi con altri per fare 0 da se facossi alcuno oxor- 
citio d’arte s. 30 per ciascuno ». Se poi alcuno dei lavoranti forestieri si 
fosse rifiutato al pagamento « s'intendino obligati a pagamenti i maestri 
6% quelli con chi lavorassino ». 

) Maostri 3, f. 36 (1481). Siccome molti forestieri pagavano solo 10- 
20 s. per la matricola, e molti pur dovendola pagaro non la 
fu prescritto che nessun forestiero potesse pagaro meno di 20 
posto », altrimenti 40 s. (Non è ben chiaro che cosa s'intenda qui per 
« fitio »). 


i a ein e TL irani 


i 
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artifices» in contrapposizione a coloro ghe solo d'occasione e 
temporaneamente 0 solo per uso e consumo proprio, esercitas- 
sero un'arte qualsiasi, o facessero un affare di natura commer- 
ciale, non è certo cosa facile per l'economia medievale che assai 
più che la nostra moderna forniva modo di esercitare d'occasione 
un'arte. Fu il Sombart*) a richiamare giustamente l'attenzione 
degli studiosi sull’esercizio- occasionale e temporaneo del com- 
mercio nell'economia mercantile del medio evo e sulla grande 
diffusione della compartecipazione sociale tacita, per lo più con 
l’accomandigia, che si manifestava nelle imprese commerciali, © 
per cui ognuno che avesse avuto denaro da impiegare poteva di- 
venire mercante d'occasione. Manca sino al 1491 a Firenzo una 
disposizione legislativa che stabilisca la linea di demarcazione tra 
esercizio professionale stabile ed esercizio occasionale di un'arte, 
e che almeno ponga quel problema sotto una qualsiasi forma. 
In ogni modo per giungere 1 tale distinzione occorre attendere 
proprio quando la vita mercanti ed artigiana fiorentina è sul 
declinare, quando le arti maggiori non sono quasi neppur più 
da tanto da far valere la loro politica, ed i veri artefici più non 
hanno quasi importanza alcuna, Ma si può, poi dopo tutto, dire 
che si fosse în quell'epoca ancora in regime ubblicano ? 
Senonchè, l'ironia con cui in quella provvisione del 1491) 
(caposta ed analizzata dal PòhImann nelle sue parti più gene» 
rali), si allude allo tendenze monopolistiche degli esercenti i mo- 
stieri minuti, presentandoli nei relativi provvedimenti quali es- 
seri ridicoli e di [«danno universalo et ai privati et al pub 
blico »]; non deve indurci » dare precipitati giudizi generali, 
nè sulle tendenze di libertà delle arti maggiori, nè sui propositi 
osclusivistici dell'artefice manuale e sul venditore al minuto, quasi 
mirassero così ad uno sfruttamento brutale di monopoli scono» 
mici, Nè devesi quindi neppur dare soverchia importanza al fatto 
che maestri di murare premessero, per farlo entrare nell'arte, 
sul povero contadino [« pel rassettarsi un poco la casa sua o del- 
l’oste o d'uno vicino o ricoprire un poco il tetto »], nò al fatto 
che si volesse obbligare a pagare la matricola gli Oliandoli [« per 


1) Somnarr, Dor moderne Kapitalismus, Leipzig, 1902, vol, I, p. 104 


0 sog. 
35 Prov. del Cons. Magg., 183, £. 3 © segg. (POniatams, Die Wirtechajta. 
politik dor Florentiner Renaissanoe und das Prinzip der Verkehrafroiheit. 


Loipsig, 1878, pag. 43. 
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fare cascio da mastrice dicendo fare il pizzicagnolo »]. Nè sover- 
chia importanza è da attribuire al fatto che Vinattieri al minuto 
tentassero imporsi a chi due o tre volte all'anno portasse qual- 
che soma a Firenze, nè a quello che i Betcai si lagnassero che 
[«ammazzassero uno porco a mezzo 0 uno agnello o uno castrone 
per una festa »]. Riguardo poi alle cosiddette tendenze alla libertà 
di commercio delle arti maggiori, dobbiamo osservare come l’arte 
della Lana, ad es., più certo di qualsiasi altra arte fiorentina, 
abbia sostenuto energicamente l'esclusività del diritto di fabbri- 
cazione di un determinato articolo e nessun'altra arte fu meglio 
di lei in grado di disporre di mezzi potenti a tal fine. Essa poi 
considerò un favore speciale quello di conceder, nel 1401, ai frati 
di Camaldoli la facoltà di fabbricarsi la stoffa per le proprie tu- 
niche e se non avvenne che l’arte vietasse alle dorme di filare e 
tessere a domicilio per proprio uso 1), ciò fu esclusivamente per- 
chè all'arte ne mancarono i mezzi, mentre seppe essa poi benis- 
simo impedire che i manufatti privati venissero messi in vendita 
sul mercato. 

Dei venditori di commestibili e degli edili abbiamo già di. 
scorso. Riguardo ad essi fu l’interesse generale del Comune che 
trionfò sulle aspirazioni monopolistiche delle arti, le quali furono 
costrette a lasciar libero non solo il lavoro straordinario, non or- 
ganizzato nelle arti, ma eventualmente anche quello ordinario 
organizzato. Delle altre arti, e soprattutto di quelle minori, al- 
cune tentarono (nè si scorge sempre se ciò avvenisse per la pres. 
sione degli organi comunali o di propria iniziativa) di circoseri. 
vere nei loro statuti la loro sfera d'azione in favore della libertà. 
L'arte dei Vinattieri è quella che più appare animata di senti- 
menti liberali, sebbene però anche presso i Vinattieri l'autorità 
comunale abbia dovuto intervenire con provvedimenti rientranti 
nel campo della politica dell'abbondanza al fine di moderare certe 
manifestazioni artigiane di eccessiva grettezza. Già nel primo de- 
gli statuti dell’arte dei Vinattieri è detto che deve essere costretto 
ad entrare nell'arte solo «chi la maggior parte dell'anno ven- 
dono », mentre ne sono esenti quelli che vendono i vini delle 
proprie vigne *). Analogamente è costretto ad immatricolarsi nel- 


1) V. gli esempi nello delizione Lettere di una gentildonna fiorentina, 
di Atessaxpna Mactweni Strozzi, ed. Guasti, Firenze, 1877, passim. 

3) Vinattieri I, $ 18 (1339), con l'aggiunta che ciò non doveva ridon- 
dare a danno dell'arte degli Albergatori. Nel 1345 (I, f, 18) venne poi pre- 
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l’arte degli Albergatori solo chi dà alloggio e dà da mangiare 
«pro pecuniario lucro, pro pecunia »*). Se poi altri statuti non 
sono su ciò ugualmente chiari, bisogna pur pensare che l’ordina- 
mento © l’attività medievali degli esercenti i mestieri, sia pure 
in una grande città come era allora Firenze, erano ben diversi 
da quelli delle moderne metropoli. In genere dovette allora al- 
l'arte appartenere chi in un ramo d’industria fosse « mercator 0 
artifex publicus ». Tale espressione publicus sta proprio ad indi- 
cure il carattere dell'attività economica fiorentina di quell'epoca 
ed ancor più espressiva è l'indicazione: « quem publica fama de- 
nuntiat ». Questi è proprio l'uomo che in una bottoga aperta 
sulla pubblica via lavora e vende per il mercato, l'artefice quindi 
(come lo intende il Bucher nella sua classifica) e non in genere 
colui che è operaio salariato, che riceve la materia greggia dal 
cliente è lavora unicamente su ordinazione *) ed ancora meno 
colui che lavora in casa d'altri su materiale non suo. Il «maestro 
publico », come vedremo, ha di fronte agli altri immatricolati 
dell'arte la precedenza per rivestire cariche ed anche in altre cir- 
costanze lo troviamo ogni tanto anteposto agli altri compagni 
d'arte, Costui non era solo venditore del proprio lavoro, ma an- 


soritto che chi con la propria famiglia atosso sei mesi dell’anno a mescere 
vino nella cantina di sua proprietà o tolta in aMftto, appartenosso all'arte 
al pari di tutti coloro che facevano acquisto di vino quattro mesi all'anno, 
por poi rivenderlo. 

1) Alborg. I, $ 22 (1323). « Omnea et singuli tam mares quam fomine, 
qui hospitantur do dio vel do nocte tam personas quam etiam bestiak pro 
pecuniario luoto, et amnes illi qui tenent solum lectos, in quibus hospi- 
tantur homines eb persone pro pecunia, et omnes et sing dantes co- 
mestionom et pobum ad eorum mensam, ot omnes et singuli qui tenonb 
solum stabula ad hospitandum in sia bestias pro aliquo lucro », In seguito 
poi è detto (IV, f. 33) che « cuochi che cocessono a guadagno appartene 
gono all'arte. 

3) Bon s'ini 
riati, per es. quello di 


tondo che a Firenze furono anche arti composte di snla- 
soloro che lavoravano di pietra © di legname, no- 
nostante cho puro tra questi alcuni non solo avessero bottega propria, 
ma facessero anche statuette in terracotta 0 simili per vendere sul mer- 
ento, Ma tali arti secondarie rimasero molto in ombra rispetto alle altre 
arti composto di veri e propri artieri, e anche dove si trovavano operai 
fnlarinti in vere e proprie arti composte di ariefici, come per es. i barbieri 
nell'arte dei Medici e Speziali, i sarti in quella dei Rigattiori, essi trova- 
vansi in una situazione affatto secondaria» nè si potrà certo dire che me- 


dioi © legisti fossero salariati. Resta in ogni modo assodato che la teoria 
dI Barber: Der cui le corporazioni medievali furono in primo luogo 
torporazioni di operai salariati, non trova conferma nella arti fiorentino. 


4 
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che di merce e perciò poggiava su base solida. Egli non era uc- 
cel di passo, che piantasse le sue tende or qua or là portandosi 
dietro i suoi arnesi ed impiantando a Firenze un mestiere anche 
senza investimento di capitali. Il « maestro publico » era esposto 
alla vista di tutti nella sua bottega, « bottega publica ». Lo ve- 
deva lavorare la gente ‘che passava, lo poteva controllare facil 
mente l’uffiziale dell’arte sua, Ed appunto perciò la sua bottega 
era sulla pubblica via alla luce e non in un oscuro angolo appar- 
tato. Il «quem publica fama denuntiat» specificava così bene 
l’esercente un ramo d’industria, che non occorreva aggiungere 
altro, Non può essere dubbio che il lavoro domestico, il lavoro 00. 
casionale ed anche il lavoro fatto in casa d’altri con materiale 
altrui, fosse, nel periodo aureo dell'artigianato e del commercio, in 
gran parte esente dalle molestie dell'arte © che l'atteggiamento 
delle arti criticato nella provvisione del 1491 recasse già in sè 
tutti i segni evidenti di una irresistibile decadenza, la quale nelle 
arti maggiori emerge soprattutto nella rilassatezza generale del 
l'attività economica, rilassatezza generale tanto in estensione 
quanto in profondità, e che solo non appare invece nella indu- 
stria della seta. In questo ramo, poi, non occorreva procedere 
contro i turbatori e ciurmatori, contro tutti coloro cioè, che 
lavoravano d'occasione, pel motivo che questi lavoranti non erano 
certo in condizione di far concorrenza ad un'industria, che si 
reggeva sulle basi di grossi capitali e poi anche perchè le mani- 
fatture seriche lavoravano più per il mercato mondiale che non 
pel consumo locale fiorentino, ed il salariato non poteva essere 
che a servizio degli imprenditori che esportavano grandi partite 
è non del compratore spiccio fiorentino nell'esercizio di un me- 
stiere o di un commercio al minuto e cioè nelle arti minori, Cre- 
scendo invece sempre più la concorrenza scemavano i guadagni 
(la popolazione era allora in lento aumento) con quello soverchie 
proibizioni procedendo « subtilmente » si faceva il «poco utile 
delle arti e damno assai dei subditi » perchè scemava il numero 
dei venditori e dei manifattori, «onde crescono i pregi delle ma- 
nifacture e le gnbelle si damnificano perchè scema il numero 
delle bocche ». A Firenze si hanno pertanto gli stessi sintomi che 
în genere si osservano quando scema anche la capacità di acqui- 
sto e tali sintomi notansi pure nel periodo di decadenza delle 
corporazioni dei paesi settentrionali, e cioè una corsa spietata 
verso i cespiti di guadagno protettì dallo Stato, una tensione 
nervosa di chi sta sempre in agguato di tutto ciò che potrebbe 
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gine quell'animosità verso tutti coloro che eventualmente, una 
volta ogni tanto, senza essere proprio dell’arte facessero un la- 


la Signoria ebbe nel 1491 a dichiarare gretta, dannosa tanto al 
Comune quanto alle arti stesse. Ogni lavoro, dice la provvisione 
suddetta, ogni prodotto che non fosse continuativo, ogni pro- 
dotto che non fosse destinato alla vendita ai forestieri doveva 


riodo aureo delle arti, ritorno deciso allora dal Comune, ossia dal. 
l'alta borghesia dominante, perchè rispondeva ai propri interessi, 
Si tratta tuttavia di una remora agli abusi che erano all’ordine 
del giorno, ma non, come vuole invece îl Pòhlmann, di un passo 
innanzi verso una maggiore libertà di lavoro e di commercio, non 

di un movimento antesignano della economia moderna. Ed a tal 
proposito corre qui opportuno osservare come quello che il Péhl- 
mann interpreta quasi quale prima luce di una novella èra, sia 
invece assni spesso sintomo di decadenza o depressione. 


1) POILMANN, Op. cit. pi 410. 


II 


La MATRICOLA. 


Che 008° la matelcola © sua importanza. — Il « Liber societatum +, — Il giuramento 
dei nuovi ammessi all'arte. - Obblighi degli Immatricolati, — Condizioni, per 
f'immatricolazione. j1Aztono delle correnti contrastanti comunali e 

Libiorvisione del 1478 contro lo netl pisine. = Keclualone degli tsural dallo 
arti. > L'immateicolazione tn pratics. = Il collegio inquirente per gl'immna; 
tricolandi. — Requisiti obbiettivi per essere ammessi ATI criteri 
seguiti dallo arti nello condizioni d'immatricolazione. — Disoepolato 0 saggio, 
Requisiti morali Tama d'ontreturi. — Carattere tributario della matricola, 
— l'immatricolati profani della professione o del mestiero dell'arto. — Kuten- 
gione del potere politiso delle singolo arti = Rregitaziotà dol dito d'imma» 

“La consuetudine popolare a riguardo di 

Sua importanza. — sto di far parte 

Elomenti giuntificativi di tale interpro- 

= Riduzione della matricola per compiuto 


pei to di minori diritti dell’arte, 

iniettori. a favore deghi amtliari d'arte è di chi intendova osoncitare 
me arte ausil — Aumento della matricola per gl'immatricolandi 
Hat fuori. - Matricola hormalo, - Statistica, 


tazione 
pai 


Mi) dell'appartenenza ad un'arte, prova giuridica di tale © 

, era l'iscrizione nelle matricole, negli elenchi dei 
Sistenti parte delle arti*), Tali registri dovevano essere tenuti 
dai notai dell’arte o da commissari appositamente eletti?) e 
gravi pene erano comminate ai consoli ed uffiziali che avessero 
a riguardo trasgredito ai loro obblighi. In pratica, poi, le matri. 
cole assumevano forme assai varie. Per lo più venivano i nuovi 
ammessi in un periodo di gestione consolare iscritti tutti assieme 


1) Cfr. per le matricole dell'arte di Calimala spocialmento Fiutrri, 
op. cit,, e circa quella dei Medici © Spoziali, Frey, Die Loggia dei Lanzi, 
Berlin, 1885, p. 312 6 seg. © p. 300 © segg. 

3) V. Arto della Lana I a, 49: «Tencantur.... sonsulos primo mense 
eorum regiminis eligere pro quolibet conventu 2 homines bonos et lo- 
galea diete artis, qui reducant in scriptis eorum lanifices, stamaniolos, la- 
nivendolos, tintores, conciatores, affetatores ot rimendatores », Tutti co- 
storo venivano registrati in un libro « qui appollatur matricularius, Et qui 
în dioto libro non esset vel reperiretur seriptus non habeat nec habere 
possit in dieta arte aliquod officium, beneficium vel honorem ». Così è 
pure disposto negli statuti successivi, solo che dopo venivano innovate più 
matricole e pressa poco così avveniva nella maggior parte degli statuti 
dello arti. 
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nel registro *), oppure poteva anche darsi che ogni tanto venisse 
redatto un nuovo elenco di tutti gl'immatricolati presenti 2), op- 
pure anche che i due sistemi fossero seguiti contemporaneamente. 
Di quando in quando, poi, si faceva, ad uso delle corti consolari, 
un riepilogo di tutti gl'immatricolati presenti e passati, compresi 
i defunti °). 

L'immatricolazione costituiva il documento su cui era fon- 
dato il diritto ad occupare le cariche ‘), ma non è che fossero 
immatricolati tutti coloro che soggiacevano all'autorità dell’arte, 
ai suoi poteri di polizia, giudiziari e tributari, perchè questi po- 


1) Tale sistoma di registrazione fu per es. quello dell'arto della $i 
N 6, quello dei Medici © Speziali N.° 21 (1408-1444), Nell'arte dei 
bri I, $ 86 (1344) doveva essere aperto un libro, in cui da una parto ve- 
nivaro registrati i maestri ultimi ammessi, dall'altra i discepoli. Cfr. puro 
Seta I, $ 38 (1330), Fornai I, $ 41 (1337). Nell'arto di Calimala vennero 
nel 1328 redatte le liste dei nuovi iscritti con un elenco completo di 
tutti gli artiori o nel 1354 con un'enumerazione di tutti gli immatricolati 
accolti dal 1300, 6 nel 1404 con una lista di tutti quelli entrati nell'arte 


bo 49 (1317), Beooai I, $ 30 (1345), Lin. e Rig. 
V, $ 8 (1340). Nell'arto dei Giudici © Notai I d, 10 (1343) e in quella dei 
Vinattiori I, $ 17 (1339) lo matricole dovevano essere rinnovato ogni cinque 
anni. Cfr. anche Coreggiai I, $ 17 (1342), ove fu istituita una matricola 
composta di tutti i « magiatri dietarum artium et cwiuslibet carum, qui 
soripti sunt in aliqua ex matriculis ipsarum artium et qui nune vivunt 
ot de ministoriia artium ipsarum oxercent tamquam magistri vidolicot 
conseribantur, Et etiam omnes alii do novo venire volonten ud magisto. 
rium dictarum artium, qui serviverint în ministorio alicuiw ex dietis ar- 
tibus in civitate florentie, burgis vel subburgia ». L'arte dei Fabbri (I, 
$41; 1344) stabilisco che la matricola debba ensere conservata sigillata 
è sia aperta solo dietro ordino doi consoli © del Consiglio dell’arte. Oltre 
ad ossa ve ne era un altro esemplare redatto dal notaio, ostensibile su 
richiesta. 

3) Così per os. nell'arte della Seta N° VI, dove premesso al Codice è 
un elenco del 1308 « ex libris matricularum dicte artis extraordinariarum 
compilatis et inceptis tune in 1247» Sembrerebbe che l'obbligo di te- 
nere il libro della matricola non sia stato introdotto subito nelle arti, por 
cui sorsero molte difficoltà, specialmente nei processi (ofr. più avanti 
Cap. VI). Così si spiega quella disposizione contenuta nei più antichi sta- 
tuti dell'arto del Cambio (Cambio I, $ 91, 1209 © II $ 87, 1300) per cui 
i consoli dovevano «primo mense eorum offici procurare... quod matri. 
cula fiat per 7 artoa maiores » 

4) V. più avanti Cap. IV. 
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teri estendevansi ancora molto al di là degli immatricolati. Così 
per es. estendevansi essi sui lavoranti, fattori e discepoli che non 
erano immatricolati, nonchè su altri operai, i più bassi, occupati 
nelle industrie e che per molti riguardi erano a Quelli equiparati 
e su altre persone ancora per determinati rapporti a cui abbiamo 
già accennato. Il potere giudiziario dell’arte nei limiti della com- 

a materiale delle arti, si estendeva altresì sulle famiglie 
degl’immatricolati, e poi finalmente, in base al relativo docu- 
mento, sulle persone che da venti anni «arti tenentur » 1). Ma le 


1) V, Vol, II Cap. VI. Il Lasric è di parere diverso nelle sue Quel- 
len und Entwicklungnwege der Handelsrechts, Stuttgart, 1897, p. 260. Egli 
dipartendosi dagli statuti dell'arte del Cambio, che considera tipici per 
tutte lo arti maggiori, crede che venissero registrati oltre ai vori artiori, 
muniti di pioni diritti, anche i soci, i compagni, i « factores » ed i « disci- 
puli », infine tutti | manovali e lavoranti. Ora tale opinione è, so intesa 
così generalmente © per il periodo aureo delle arti, corto errata, in quanto 
che nel passo che egli trae dagli statuti dell’arte del Cambio trattasi solo 
della competenza giudiziaria dell'arte o, per l'altro, gi tratta di un passo 
tolto da uno statuto dell'arte della Seta, cho è nientemeno dol 1580! È 
pure errato quanto in seguito asserisce il Lantig è cioò che la matricola 
6 il libro dello sociotà nulla indiomssero se non che alcuno, a tenore della 
propria dichiarazione, era artiere vero o sottoposto dell'arte, e quindi 
soggetto alla sua giurisdizione, Ora tale definizione por un verso è troppo 
ristrette, per l'altro troppo vasta. È troppo ristretta in quanto l'imma- 
tricolato è soggetto non solo al potere giudiziario, ma anche a quello di 
polizia © a quello tributario nei limiti riconosciuti all'arte dalla legista- 
zione comunale. La definizione addotta dal Lastig è, oltre a ciò, troppo 
larga, Joquantonbò ogli a torto identifica matricola con libro delle sociotà. 
Ora sta di fatto che molte erano le arti aventi, oltre alla matricola, un libro 
delle società (ofr. più avanti a p. 123, nota 2). Quello che invece è vero 
si è che alcune arti tenevano matricole speciali per i lavoranti, alla stre- 
gua per es. doll'arte della Lana (v. Domux, Entwicklung sco., p. 88 0 #og.) 
6 che tra le arti minori, solo l’arte dei Fabbri (v. Fabbri I, $ 10; 1344) 
ed i Coraszai (II, $$ 14, 27 © sog.; 1410) ebbero elencati una volta | «la- 
borantes pro magistris immatriculati », Entrambo tali arti erano quelle 
che tra lo arti minori avevano maggior numero di olomenti dipendenti 
(«fastores, laborantes »). Nell'arte dei Rigattieri © Linaluoli (V, $ 91; 
1340) i fattori ed i discepoli soggiacquero ni consoli «ut iurati huius 
artis in omnibus », © così pure i «filii magistrorum, qui post mortem 
corum patria... steterint in apothecis eb super morcantiis et bonia dioti 
corum patris. Respondendo solum vid. hominibus diote artia ». Solo quando 
costoro (« fratres, filii et nepotes ») fossero giunti al quindicesimo anno di 
età dovevano prestar giuramento all'arte e pagare la matricola, Prosso i 
Corazzai (II, $ 28; 1410) dovevano tutti i « magistri forbitores et labo- 
rantes » dell'arte, che avessero superato i 15 anni di otà, prestar giura- 
mento, ma non vi è accennato all'obbligo loro di pagar la matricola. 
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matricole delle venti arti di mercanti ed artefici non compren- 
devano affatto tutti coloro che soggiacevano al diritto commer- 
ciale, ed in tal campo potessero essere attori o convenuti 1). Oltre a 
ciò nelle arti maggiori dei mercanti era tenuto a giorno un libro di 
commercio e di società, che serviva in materia di diritto com- 
merciale *). In altre arti, poi, è accennato per lo meno all'obbligo 


1) V. Boxots, Della Mercanzia in Firenze, Firenze, 1901, p. 93 © segg. 
© qui più avanti al Cap, VI. Importante è un passo della Morcanzia V, 
{. 53 (1418) dov'è detto: «intendasi Merentante a Artefice qualunque 
fosse dosoripto nel libro della matricola d'ateuna delle 20 Arti. Et otian- 
dio qualunque exercitasso qualunque dello dette Arti ot non fosse matri. 
colato eb non tra altri in alcun modo », Ciò derivava in primo luogo dalla 
impotenza delle arti di sottoporre «de faoto » al loro potere coervitivo 
tutti coloro su cui si estendeva tale potere « de lego ». 

%) V. Davibsomx, Porach., vol, III, Reg. 850 del 1326, Il Lastig venne 
all'idon dell'identità tra il libro della matricola @ il libro della società in 
seguito alla lettura di un passo dell'arte del Cambio (I, f. 18; 1298), in 
gui è detto che doveva essere istituito un elenco di tutte lo società e che 
tutti coloro che vi erano elencati dovevano prestar giuramento all'arte 
set talis liber habeatur et sit matricula huius artis et sensalea in dieta 
matricula pro sensalibus artis campsorum seribantur et iurent de novo ». 
Senonchèò, questa matricola esisteva oltre un’altra matricola in cui veni 
vano registrati tutti i nuovi assunti. Che poi l'altra matricola, 6 cioè il 
libro dello società, forse diverso dal libro matricolare vero © proprio 0 che 
servisse ad altri scopi, fu chiaramento affermato dagli arbitri del 1337 
(V, £. 40), sbubilendo che i consoli dovessero tenere a giorno due libri, è 
gioò quello della matricola e quello dei soci « tam matriculati quam non 
matriculati », Questo ultimo è appunto il « Libor societatum artia cambi ». 
Il « s0cius principalia » risponde poi per i soci morogi. Nell'arte della Lana 
(V 0, 27; 1838 o VI a, 25; 1361, oco.), oltre alla matricola degli artiori 
muniti di pioni diritti @ di quelli che godevano di minori diritti, owistova 
un « liber societatum » contenente i nomi di tutti i socì © l'indicazione del 
esignum » dell'azienda sociale. Analogamente Seta I, $ 38 (1334) @ f, 132 
(1374). Secondo il Fruww»r (L'Arte dei Mercanti di Calimala © il suo più 
antico atatuto, Firenze, 1889, p. 50), vi era una matricola spocialo per tutte 
le società che avevano obbligo di costringere i loro soci n prestar giu- 
ramento all'arte, ma il passo da lui citato (I, o. 52) in sostanza dice 
solo che «qui scribunt in Nbrie ot quaternie Fationtta scolotatia Spata » 
devono giurare sugli statuti Il'arto, Ora la osservare altresì che 
caraiterè diverso ebbe il libro del collegio dei medici, che fu istituito 
nel 1391 (Med. e Spez. II, f. 122; © ofr. più avanti al Cap. VII di questo 
volume). Anche in quasi tutte lo arti minori vigeva l'obbligo della do- 
nuncia dello società. Così nell'arte doi Linaioli e Rigattieri (V, $ 82; 
1340); così in quella dei Chiavaiuoli I, $ 45 (1329) e $ 57, con la moti. 
vaziono cho occorreva sapere «qui de iure tractandi sint pro magistris ». 
Così anche nell'arte dei Legnaioli I, $ 8; IT, $ 9 (1300 @ 1314); in quella 
doi Coreggiai I, f. 60 (1385). Spesso si unì a quell'obbligo il divieto di 
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della denuncia delle società costituite, ma non erano tenuti ad 
immatricolarsi i soci che non fossero parte attiva nell'azienda, 
ma solo accomandanti, solo taciti interessati agli affari, ecc. 
Per tutti indistintamente coloro che s'iscrivessero all'arte (ed 
era l’unica prova valida dell'avvenuta immatricolazione) era d’ob- 
bligo il giuramento che il nuovo ammesso all'arte le prestava 
per l'osservanza degli statuti, giuramento che allo stesso tempo 
era prestato anche al governo del Comune *). La tassa d'entra- 


costituir società con non immatricolati, como per es. nell'arte dei Medici 
© Spoziali II, f. 84 (1349), nell'arte dei Fabbri I, $ 38 (1344), in quolla 
dei Corazzai è Spadui II, $ 11 (1409) e dei Coreggiai I, $ 14 (1342) ed in 
quest'ultima con la motivazione così espressa: «ad hoo ut illi, qui artes 
predietaa facero nosciunt cum magistris dietarum artium falso et simu- 
late se non valeant immiscero eb magistros.... distarum artium decipere 
eb fraudare ». Si vede dunque cho se per le arti maggiori tali disposizioni 
erano motivate da esigenze di diritto commerciale, per quello minori osse 
erano provocate da esigenze dell'onore artigiano. Le arti maggiori dei 
mercanti tollerarono che soci dei loro artiori fossero anche non immatri. 
colati, purchò questi si assoggettassero al tribunale dell'arto; ciò non tel. 
lerarono lo arti minori, Su tutto questo argomento avremo agio di tor. 
naro più avanti. Fu solo nel 1407 che un ordine della Mercanzia (VI, agg. 9) 
disposo che i notai di tutte lo arti presentamsero ogni moso di gennaio un 
elenco di tutto le compagnie, Più tardi poi anche le arti minori vennero 
a miglior consiglio, ed infatti fu dall'arte dei Lin, o Rig. V, f. 133 (1434) 
disposto che qualora un artioro si associasso ad un non immatricolato, 
egli avosse a pagaro per lui la matricola. Lo stesso disposoro i Calzolai 
Il (1523). 

1) Così fu per gli Albergatori I, $ 1 (1324) în cui si doveva giurare di 
difendere il podestà, il onpivano, il difensore, i priori, il gonfaloniore e lose. 
outoro © poi (per l'Aggiunta del 1327) anche il duca di Calabria, Al rischio 
che qualsiasi anche leggora traagressiono agli statuti dell’arte fonse con- 
siderata delitto di « periurium », le arti ovviarono presto, Così ad es. i Rig. 
III, $ 62 (1324), V, $ 71 (1340); i Cor. © Spadai II, $ 22 (1409), dispororo 
cho nessuno fosso punito di « periurium » per una « promissio do obser- 
vando statuto » se non néi casi tasantivamente previsti dallo statuto 
è cioò por «falsitas ». Tale terrore dell'accusa di « periurium» © delle 
gravi peno ecclesiastiche che no derivavano appare anche qua © là negli 
statuti delle arti, por es, in quello della Lana I b., 40, © negli statuti suo- 
cessivi. Alla fine dello statuto IV trovasi un'aggiunta del 1337 in cui è 
detto che dove nello statuto si allude alla pena per « periurium » debbansi 
intendere applicabili pene pecuniarie. Così nello statuto dell’arte della 
Seta I, f. 87 (1344), in quello dei Vaiai I, $ 37 (1385), in quello poi di Ca- 
limala V b, 20 (1338) venno soggiunto: « Niuno dell’arte di Kalimali 
s'intenda essore tenuto all'osservanza d’alchuno statuto di quest'arte pei 
saramento, se non solamente di quelli capitoli... i quali nominatamente 
è tenuto di giurare ». In altri casi solo pene pecuniarie (cfr. più avante 
al Cap. VII di questo volume), Il Poitaaxx (op. cit., p. 53) è in errori 
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tura, come tale, non poteva bastar a provare che un artefice 
fosse immatricolato, nonostante che la si veda a volte addotta 
a prova d'immatricolazione, e non poteva bastare perchè, come 
vedremo, intiere classi di artieri potevano esserne esenti. Pel 
giuramento furono i novizi obbligati, da principio solo per un 
determinato numero di anni, tanto che il giuramento doveva 
essere periodicamente rinnovato *): ad obbedire alle norme del. 
l’arte, ad assoggettarsi alle capitudini e alla curia dell’arte, a 
pagare le imposte dall'arte stabilite e soddisfare a tutti gli ob. 
blighi da essa ingiunti *). 

*Immatricolato che fosse l'artefice, diveniva effottivamente 
sottoposto alle capitudini nella sfera della loro competenza, sta- 
bilita dagli statuti dell’arte *), ed era obbligato a tutte le pre- 
stazioni di ordine finanziario, militare e politico, in genere ordi- 
nate dagli statuti del Comune © delle arti, nò poteva egli uscire 
dalla comunità, a cui da allora innanzi apparteneva, senza l’os- 
servanza delle formalità prescritte *), ed anche uscitone l'artofice 


quando dice che il giuramento dell' immatricolando era l'unica guarontigia 
cho il nuovo ammesso avrebbe in seguito esercitato îl mostiore attenen- 
dosi alle norme dell'arte, ciò che, dati i molti regolamenti, non sarebbe 
stato possibile senza egperienza tecnica, Ora, secondo noi, riguardo al. 
l'esperionza teonica dol mestiere, il giuramento non poteva offrito gua. 
rentigia alcuna, senza considerare poi soprattutto che, spocialmente nelle 
Arti maggiori, vi era tanta gente cho non esersitava alcun mestiere © pro. 
fossione, © almeno non quello dell'arte e che aveva noquistata la condi. 
zione personale di ammissione all'arte solo per ereditarietà non volendo 
preti e questo diritto d'uso, (Cfr. au oiò il Cap, ITI di questo volurne). 

1) V. più addiotro a p.18 e sog. Così era anche a Pisa. (BONAINI, 
Statuta inedita civ. Pisarum). 

*) Così a mo’ d'os. proserive Rig. TIT, $ 30 (1818) « paroro consulibus 
et solvere impositam », e parimente in altri statuti. 

?) Ciron le occozioni v. a p. 97 © segg. 

4) V. un osempio della « renuntiatio » di tempi anteriori in Proto- 
colli J. 104, f. 38 (1289, 17 aprile). « Item.... Amanatus filiun Beninonso,... 
constitutus eb oxistens coram Nuto vocato posta et La moelo recto» 
ribus artis de petraiolis et coram pluribus aliis diete artia ibidem coadu- 
natia pro dieta arto potraiolorum seu petras eb arenam portantium, fuit 
protestatus ex dixit.... quod ipse non petraiolus nec de ipsa arte osset, 
ipsam artem non exeroeret neo exorcuit iam sunt 6 anni et plus, et cam 
facoro et exercere abstinuit ot cessavit per ipsum tempus et hodie cessat 
eb abstinet exercitio et benofitio et iure ipsius artis; et ipsam artem eis 
ot coram eis omnino repudiavit et renuntiavit dicens se nolle essere et staro 
Sub cis nec eis occasione diote artis vel alia causa teneri aut subesse vel 
obediro, eb quod de ipsa arte vel eius occasione non vult commoda vel 
incommoda sustinere ». 
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rimaneva per alcun fempo ancora soggetto alla giurisdizione del- 
l’arte, soprattutto in materia di diritto civile *), La riammissione 
era consentita quando l'artefice soddisfacesse daccapo almeno a 
tutte le condizioni di prima *), 


se 


Ed ora vedremo più minutamente quali fossero quelle con- 
dizioni. Sin dall'inizio due correnti, come, del resto, abbiamo 
detto altre volte, si contendono il campo in questa materia: una 
à la corrente liberale di Stato, avversa al diritto particolaristico, 

: e favorevole alla più estesa libertà individuale. L'altra egoistica» 
corporativa mirava ad escludere gl’ interessi individuali. Ma 
entro l'arte stessa poi si notavano due tendenze diverse. Una 
tendeva ad accrescere influsso all'arte, mirando a conseguire che 
gl'immatricolati fossero quanto più artieri altolocati e ben prov- 
visti di mezzi finanziari, l'eltra mirava invece a scartare gli 
olomenti profani all'arte, per onore dell’arte. Durante tutto il 


1) V. Vol, II, Cap. VI e v. Lastia, op. olt., p. 259. 

8) V. Lana V a, 39 (1339), VI a, 24 (1361), ove è detto che la «ro. 

nuntintio » ha da aver luogo pubblicamente; che ancora un mese do) 
il rinunziante è sottoposto alla giurisdizione dell'arte. Nell'arto di Cali. 
mala occorre per la validità della rinunzia una « carta publica » (1 e, 43, 
1301; IV 4, 81, 1332, ecc.) © per l'ammissione bisogna cho il candidato 
paghi la stessa somma giù pagata all'atto dolla prima entratura. Analo- 
gamente avvieno per lo statuto dei Medioi II, $ 65 (1349), Più enigonto 
è l'arto della Seta, che richiede per In rinmmissione una tassa d'entra- 
tura doppia della prima (20 fiorini invoco di 10; Seta I, $ 4, 1334), 
Nel 1453 l'arto da quelli che furono a loro malgrado radiati dalla matri. 
cola (cassi ox _matricula) 6 che chiedono di rientrare cnige un pagamento 
È di 25 fiorini di penalità, l’accondiscenza di almeno sei consoli a « fare gra- 
tia» © la ratifica di almono 60 artefici quali « corpo d'arte» dopo che la 
proposta ora stata fatta per tre volte, ed infine occorreva il versamento 
di 50 I. di matricola, condizioni tutte che stettero quasi a significaro che 
oramai si voleva l'esclusione definitiva e per sempre del radiato. Ecce- 
zione ulla regola fu quella dell'arto dei Corazzai (1, $ 27), che nel suo pri- 
mo statuto del 1321, quando, cioè, le arti erano oppresso da forti gabello, 
stabilisce che, riecome molti avevano abbandonato la città recando! 
fuori ad insegnare l'arte, cosa per cui l’arto stessa ed il suo onoro «mi 
, nuatur et annichilari potest », tutti coloro i quali dal 1311 avevano eser- 
citato il mestiere fuori di Firenze potessero essere al loro ritorno riam- 
mossi, pagando solamente 10 fiorini, eccezion fatta per gli sbanditi dal 
Comune, Avevano infatti, dice lo stesso statuto, costoro sperato di faro 
ritorno « temporibus tranquillitatis et pacis, sublatis aneribus ot gravami- 
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periodo di cui ora ci occupiamo, politica comunale ed egoismo 
corporativo furono sempre in antagonismo, alternativamente 
l’una a danno dell'altro, rafforzandosi sino a che poi il diritto 
generale del Comune non trionfò di quello particolaristico delle 
arti. Per lo studio dell’azione del governo comunale, possiamo 
in genere distinguere quattro periodi, quali ci resultano parti. 
colarmente dai tre statuti del Comune, che ci sono stati con- 
servati e da una provvisione del 1475. Nel primo periodo, 
quello dello statuto 1322-25, non si scorge alcun accenno ad una 
restrizione della facoltà che avevano le arti a stabilire le condi- 
zioni dell’immatricolazione. Nel 1355 si dispone, intanto ancora 
con la limitazione di cinque anni, che ciascuno possa essere am- 
messo in una delle sette arti minori contro pagamento della tassa 
d’immatricolazione di soli 40 soldi, e che, in caso di rfiinto dei 
consigli di accoglierlo, egli paghi la matricola al « eamerarius ca- 
mere armorum palatii », ed in seguito a detto pagamento abbia 
diritto di appartenere all'arte per un anno, esercitandovi qua- 
lunque mestiere ivi praticato, ed assumendo l'obbligo di pagare 
lo gabelle dell’arte sino all'importo massimo di 20 soldi. Tutto 
ciò sta dunque ad indicare !) che si tratta ancora solo di un prov 
vedimento straordinario, provocato probabilmente dal desiderio 
di richinmare da fuori nuove forze lavoratrici per sopperite ai 
gravi danni sofferti dalla popolazione urbana a causa della peste 
© vincere così la resistenza delle arti, che, animate da sentimenti 
ogoistici-economici, si erano date a sfruttare per loro conto le 
eritiche condizioni in cui era caduto il popolo fiorentino. Nel 1415 


nibus supradictis v. L'arte della Lana (V a, 30, 1338 o VI a, 39, 1361) 
prescrisse che chi avesse rinunziato all’arto « perpetuo sit vetitus ab hac 
frte ad eandem nullo tempore redeundus », che i figli di lui non eman- 
sipati ed i fratelli carnali perdessero il loro « benofitium », ma non i « fitti » 
mancipati nò i « fratros divisi», i quali al tempo della rinunzia avessero 
ssorcitato il mestiere. Non è ora chi non veda como pure in talo prescri» 
zione, rigorosa come non fu altra mai, emerga In situazione apociale di 
sui godeva l'arte della Lana, il cui orgoglio non le consentiva di acco- 
glioto nuovamente nell'arto artieri che volontariamente avessero rinun- 
ziato all'alto onore di appartenere. 

1) V. Statuta Cap., Libro I, 0. 177. L'opoca della pubblicazione può 
casore fissata con qualche sicurezza, pel fatto che vi si tratta di setto arti 
minori che non esistevano che dal 1348 al 1351. Ofr. il nostro lavoro 
Entwicklung eoo., p. 31 ed il Poncmans, op. oit., p. 46, a cui è sfuggita 
la menzione contenuta nello statuto, e che riporta il passo stesso da un 
libro dell’arte della Lana. 
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cessa infatti qualsiasi limitazione, sia di tempo, sia materiale, 
perchè deve essere accolto nell'arte chiunque lo chieda, purchè 
paghi la tassa d'entrata stabilita dagli statuti. In quanto poi al 
l'obbligo di entrare in quella data arte, ciò deve essere deciso 
dai sei consiglieri della Mercanzia *). A ciò corrisponde pertanto 
la restrizione ad un solo caso del diritto delle arti di espulsione 
di un artefice e cioè a quello derivante da una fulsitas, da un 
lavoro disonesto e fatto in frode, di cui egli si sia reso colpevole *). 

Nel corso del Quattrocento si è venuta affermando la preva- 
lenza della Mercanzia, quale istituto uscito bensì dalle arti, ma 
essenzialmente divenuto poi organo comunale assoluto di con- 
trollo delle arti e dal 1421, da quando fu annessa Livorno, la 
Mercanzia fu fiancheggiata dai consoli del mare a tutela soprat- 
tutto degli interessi marittimi. Mentre entrambi questi istituti 
si trasformano in organi esecutivi comunali, anche le arti mo- 
dificano il loro carattere. Il Comune, sulla via di divenire uno 
Stato unitario assoluto, viene, quasi diremmo, elaborando le isti- 
tuzioni oramai superate di origine germanica medievale che ave- 
vano tendenze per loro conto accentratrici e le riduce ai propri 
fini, fiaccando la loro resistenza e distruggendo in esse lo spirito 
separatista. Non vi è forse in alcun altro documento, più che nella 
provvisione del 1475 *) ed in epoca relativamente così arretrata, 


1) Statuta del 1415, vol. IL p. 185 © so tem quod quilibeb de 
civitato, comitatu et distrietu Florentio possit et oi licont exercere artem 
quam voluerit » eco. Non intendiamo soffermaroi su ciò che assai bro- 
vomente, visto che proprio tali rapporti sono stati, si può diro, osurien- 
temente discussi dal PonLmaNN, op. cit, p. 45 © sogg. A noi quindi non 
resta che ripetero ancora una volta quanto egli ha detto, osservando 
che egli non ha posto abbastanza chiaramonto in rilievo l'antagonismo 
tra le tendenze liberali del Comune © quelle osclusivistiche dello arti. 

2) Ibid., vol. IL, p. 186. Eccezione è fatta per lo tre arti della grande 
industria nell'interesse del disciplinamento della classo lavoratrice. 

3) La provvisione tolta dalle Provv. dei Cons. Magg. 167, f. 118 ® 
sogg. e riprodotta dal PORLMANN, op. cit., p. 48, nota 0, noi la riciteremo 
pel grando interesse che presenta: « Molte arti di Pisa.... hanno fatto sba- 
tuti pe' quali fanno alouno probibitioni a certi exorcitanti tali arti 0 che 
non vendino in certi tempi e modi, o che quelle non exercitino, se non 
habendo certe qualitate, o observando certo solennità come a pieno in 
bali statuti si contiene; di che nasce danno universale et ai privati ot al 
pubblico, perchè si toglie commodità per scemare il numero doi vendi. 
tori e di manefactori, onde crescono i pregi delle manifacture e lo gabelle 
si dammificano, perchè scema il numero delle bocche ». Perciò dunque è 
vietata © revocata: «qualunque probibitione facta da due anni in qua 
per alcuna arte o università di Pisa contro ad alcuno exercitante 0 vo- 
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in cui vengano meglio in luce e più sinteticamente si esplichino 
le concezioni letterarie dell’assolutismo di Stato culminante nel 
mercantilismo teorico. Tale provvisione non è, del resto, diretta 
contro le arti fiorentine, sibbene contro quelle pisane, avverso 
le cui tendenze a limitare la libertà di commercio essa si volge 
con acuto argomentazioni. Non è dubbio che la provvisione so- 
prattutto sia stata emanata contro gli abusi della politica delle 
arti, contro gl'inizi di un sistema diretto principalmente a re- 
stringere il numero dei maestri e ad assicurare con la protezione 
del governo una buona fonte di guadagno a pochi, a scapito della 
generalità, sistema che mirava ad istaurarsi in quell'epoca al di là 
delle Alpi. Così considerata quella provvisione meriterebbe, a dire 
il vero, di formare oggetto di un altro capitolo, ma dopo tutto 
essa trova pure qui il suo posto, come quella che rientra nella no- 
stra trattazione sullo svolgimento corporativo. Per il governo 
dei Medici, che stava allora sorgendo, le arti più non costituivano 
parti integranti, intangibili della costituzione repubblicana, che 
del resto era divenuta il simulacro di se stessa, sibbene rappre- 
sentavano oramai istituti tramandati da altri tempi, istituti di 
cui non occorreva attentare alle forme esteriori, sino a che era 
possibile di privarli ugualmente della loro potenza, di restringere 
sempre maggiormenti miti della loro autarchia e ridurli a poco 
per volta, e senza scalpore, ad organi della volontà superiore e 
dominante dei Medici. L'assolutismo certo finì per coronare il 
proprio trionfo sulle arti ai tempi della monarchia medicea, per- 
chè quasi nulla più potette allora salvarsi di quella che era stata 
la potenza e la grandezza del sistema corporativo medievale fio- 
rentino. 

Solo per un verso potette il Comune imporre persino alle arti 
norme veramente restrittive, e fu quando penetrò nella legisla. 
zione governativa la dottrina canonistica della usura *). Allora 
in forza della provvisione del 1394, fu l'esclusione di usurai notori 
introdotta anche fondamentalmente negli statuti delle arti *), Se- 


lendo oxorcitaro dooto arti, o alcuno exercitio di quelle, per le quali sia 
impedito alouno talo non potere vendere 0 compraro o lavorare 0 exerci. 
tarsi nella sus arto 0 exercitio come 6 dove volessi eco. », A Pisa vigeva 
da tempo sotto tale riguardo una minore libertà che non a Firenze, 

1) PomtatanN, op. ciò,, p. 84. V. Vol. Il al Cap. VII. 

2) Tralo esolugione ai trova nella maggior parte degli statuti delle arti 
di quell’anno. 


9. — A, Dorn. Le arti fiorentine, I. 
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nonchè, non abbiamo alcun plausibile motivo per affermare che 
in pratica, giuocando appunto sull’equivoco per la imprecisione 
del termine notorio, le arti abbiano veramente bandito dai ruoli 
tutti gli usurai. 

Avremo poi agio di conoscere meglio, quando tratteremo del- 
l'immatricolazione nella pratica, quali fossero veramente in ma- 
teria di usura le idee delle arti, in parte diametralmente opposte 
a quelle del Comune. 

Avvenne in ogni modo allora questo che, ad onta di quella 
disposizione degli statuti comunali, che imponeva alle arti di 
accogliere senz'altro chiunque avesse pagato la matricola, le arti 
stesse si riservarono in generale il diritto di fare l'esame del can- 
didato, affidando ad una commissione apposita, o anche ai con- 
soli, il giudizio sulla sua ammissibilità o meno nell'arte 1). Per 
lo più furono tuttavia esenti dall'essere presi in esame coloro che 
potevano, senz'altro, far parte dell’arte per diritto ereditario 
Non si può, tuttavia, affermare con sicurezza se quelle commis- 
sioni fossero del tutto libere di decidere a loro talento o se non 
fossero invece vincolate da criteri oggettivi. Nella maggior parte 
dei casi si trattò, quando negli statuti dell’arte fossero state for- 
mulate talune condizioni oggettive, solo delle qualità morali © 


1) Più delle altro arti specifica quella di Calimala V, f. 59 (1941): «Anzi 
ghe alcuno si ricevrà di nuovo all'arte o se ne tengha consiglio, mandino 
i consoli dicendo per loro messo per tutta l'arto due volte in divorni dì... 
come tale intende di venire di nuovo all'arte a vid che a ciascuno sia ma- 
nifesta la sua volontà, altrimenti non si possa ricevere ». Per l'arte della 
Lana, a cagion dei furti che ogni dì si verificavano, tutti i candidati do- 
vevano vssore interrogati sulla loro provenienza, sul mostioro che face. 
vano anteriormente ece., è a seconda dello loro risposte potevano o no 
essero ammessi all'arto. In luogo dello Commissioni vengono poi nel 1338 
(Lana V b, 13 6 segg.) collocati i consoli ed il Consiglio. Noppure i « bene- 
fitiati» (v. pag. 141 © segg.) erano osenti dall’inchiesta, la quale poi in 
seguito divenne sempre più minuta (così nel 1373, Lana 46, f. 2; nel 1377, 
ibid., f. 73). Nel 1379 chi decide è nuovamente un collegio di otto (ibi 
f. 86) e così puro nel 1388 (47, f. 20), ma nel 1428 (VIII, o. 3) furono 
consoli « decidere. L'arte dei Chiavaioli prescrive inoltre che ad approvare 
sieno i consoli ed il Consiglio, o un Consiglio (Chiav. I, $ 1; 1929); lo 
stesso prescrivono lo arti dei Legnaioli (III, $ 8; 1342) e degli Albergatori 
(III, $ 50, agg. del 1379), Presso i Linaioli e Rigattieri i bonofitiati ven- 
gono nel 1385 dichiarati (V, f. 77) esenti dalla inchiesta, mentre per l'arte 
del Cambio (I, f. 46; 1299, II, f. 44; 1300) essi vengono sottoposti al giu- 
dizio di un Collegio di dodici. Presso l’arte dei Fabbri l'inchiesta è fatta 
solo per i forestieri. Circa le inchieste presso l’arte dei Medici v. più 
avanti a p. 132. 
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personali in genere del candidato, e non di qualità tecniche-pro- 
fessionali, di qualità involgenti la perizia nell'esercizio dell’arte. 
Che poi facesse eccezione l’ arte dei Giudici e Notai, ciò non 
deve recar meraviglia quando si pensi che, come avviene del 
resto ai giorni nostri nei concorsi governativi per lo Stato, 
l'arte medievale assumeva per l'esercizio di tali professioni 
semi-pubbliche, una certa responsabilità dell’attitudine dei can- 
didati, di fronte al pubblico. L'arte era in certo modo ga- 
rante dell'esercizio coscienzioso e conforme alle esigenze tecni- 
che della professione. Certo, per intendere bene la ragione delle 
condizioni severe dall'arte dei Giudici e Notai, che era l’arte 
più nobile, poste a chi ambisse iscriversi ad casa '), buste- 
rebbe por mente alla diffidenza profondamente nutrita dal po- 
polo fiorentino contro cotesti offiziali tecnici, da Dante espressa 
con le suo aspre invettive e dal Boccaccio con le sue satire. Fu- 
rono soprattutto esclusi dall'arte dei Giudici e Notai gli eretici, 
i medici, i magistri elementari e quelli di musica, i forestieri *), 
tutti coloro che erano dipendenti (per rapporti di colonatus, homa- 
gii, fidelitatis), gli istrioni, i beccamorti, [«nec aliquis bannitor 
sive preco Communis Florentio nec aliquis custos carcerum sive 
Stincharum, nec aliquis mensurator, sive magister, vel approba- 
tor Communis Florentie »] *), i chierici, i figli illegittimi, i non 
cittadini, i contadini o coloro ì cui padri non erano dimoranti 
in città da almeno 25 anni. Tutti codesti requisiti ebbero lo scopo 
di tenere dall'arte discosti individui sospetti ed irrequieti, ma 
per l’arte eletta dei Giudici e Notai occorreva qualche cosa di 
più, occorreva cioè per lo stato maggiore dell’arte stessa che i 
candidati sostenessero un esame dinanzi a quattro dell'arte, © 
qualora non lo avessero superato, dovevano non prima di un 
anno ripetere l'esame «in grammatica », e dopo tre anni quello 
«in contractibus ». Indi seguiva il terzo esnme, quello «de le- 
galis (?) rerum et de literari forma contractus » *). Le altre arti 


1) Purtroppo lo statuto dei Giudici e Notai è assai danneggiato dal- 
l'acqua © da altro, ed illeggibile nei punti più importanti. 

3) Essi erano, sl pari dei Barattieri, dagli Ordinamenti della Giustizia 
giù esclusi da tutti gli uffici ed in modo particolare dall’ « offitium advo- 
entionia » (Ord, Tust., 0. 25). 

2) Si tratta certo degli addetti comunali alle verifiche, controlli e mi- 
surazioni. 

4) Giudici 0 Notai I d, 4 (1943). Molte cose non s'intendono perchè 
in molti punti il manoscritto è illeggibile. Esenti dagli esami sono solo i 
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reclutavano i loro notari solo tra quelli che avevano superato 
tali esami *). Tuttavia, ad onta di tutte le suddette restrizioni, 
nulla ci sembra che caratterizzi meglio l’arte dei Giudici e No- 
tai del fatto che si riteneva necessario di vietare tassativamente 
l'ammissione nella eletta delle arti, di un beccamorto o di un 
pubblico banditore *). Ai magnati poi, che spesso considerarono 
l'ammissione all'arte dei Giudici e Notai quale un mezzo per 
conseguire scopi politici, e tra questi il principale era la libera 
entratura al Palazzo dei Signori, ai magnati, dico, non fu vietata 
senz'altro l'ammissione all'arte, ma, data la loro assai scarsa cul. 
tura giuridica e generale, essi furono sottoposti a severo con- 
trollo *). 

Nell'arte in cui Medici e Speziali erano uniti con i così diversi 
Merciai, oltre all'esame generale dei loro titoli per essere imma- 
tricolati, occorreva per i Medici un esame speciale in medicina, 
qualora volessero essere ammessi al più ristretto «collegio dei 
medici ». A tale esame da principio assistette una rappresentanza 
del clero regolare, ma più tardi la commissione d'esame venne 
composta di soli tecnici 4). 


«tabellonarii », che tuttavia sono pure soggetti ni consoli dell’arte dei 
Giudici e Notai, evidentemente senza ossore obbligati a prendere la ma- 
tricola. 

1) Cfr. più avanti al Cap. IV. 

#) Pero disposizioni della balìa del 1491 (v. Pontmaxx, op. cit, p. 40, 
nota 2) di cui abbiamo discorso più addietro a p. 1186 seg. non si tratta 
tanto dell'immatricolazione, quanto dell'esercizio della professione. Ma non 
era necessario, come abbiamo visto, che le due cose a Firenze coincidessero. 
La netta distinzione che a Firenze si foce tra le professioni di medico, di 
giudice © di notaio da una parte, © tutti gli altri mestieri o attività luora- 
tive dall'altra, © l'affermazione che l'imperigia di puri professionisti dan- 
neggiava il pubblico, mentre quella degli esercenti gli altri mestieri pro- 
duceva solo danno all’eseroente, è del resto assai caratteristica per la men- 
talità dell'epoca, 

3) «Quia pluros magnates in matricula diete artis descripti pro no- 
taria reperiuntur grammatiosm ignorantes et scribendi notitiam non 
habentes, magis ut sub code colore posnint intrare palatium, quam artis 
ministerium oupientes exercere » doveva da allora in poi ciascun magnate 
che volesse essere ammesso, «astisdationem dare»; ma i magnati che 
non avessero ufficio notarile con i documenti inerenti (imbreviature 000.) 
non potevano più fruire di alcun privilegio © dovevano essere onneellati 


dalla matricola, da 
#) L'arte dei Medici e Speziali (I, b, 2; 1310), oltre alle condizioni 
generali, comuni a tutti i candidati, prescrive che nessun nuovo medico 


possa praticare la professione «qui non sit conventatus, nisi fuorit oxa- 
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Delle altre arti furono i Cambiatori ad essere più esigenti per 
i requisiti dei candidati all'immatricolazione, visto che la loro 
arte era quella che maggior fascino esercitava su individui poco 
puliti, i quali facevano appunto assegnamento sull'appoggio di 
essa per fare più liberamente i loro loschi affari. Pel primo sta- 
tuto del Cambio bastò il requisito di cambiatore « publico », noto, 
cioè, al pubblico come tale !), ma già nel terzo statuto fu richiesto 
pel candidato che fosse nativo di entro il territorio di Firenze 
ed avesse la dimora stabile nel luogo dove esercitava la propria 
attività *), e poi pel quinto statuto vennero esclusi non solo tutti 
i forestieri, ma fu richiesto dagli altri che non lo erano almeno da 
venti anni che pagassero le imposte pubbliche, che dimostrassero 
di possedere almeno 500 lire *), ed infine che provassero con docu- 
menti di esercitare in Firenze od altrove almeno da cinque anni 
la professione *) e ciò allo scopo di ottenere di essere esenti dal pa- 
gore una tassa di entratura rilevante. Se qui appare il requisito di 
un discopolato per una durata determinata, appare esso, come ab- 


minatus per consules huius artis cum duobus fratribus minoribus et duo- 
bus predicatoribus dandis de prioribus dietorum ordinum ». Chi non fosse 
stato canminato © l'ydiota et imporitua dovevano essero esolusi dall'arte. 
Specialmente dopo la peste si fu severi verso i ciarlatani, che eransi al- 
lora stabiliti in Firenze in grande numero. (Cfr. Vol, IT, Cap, VII). Ma per 
lo statuto II, $ 69 (1349), molto opportunamente, in sostituzione dei quat- 
tro frati questuanti, furono chiamati quattro medici. Nel 1389 (II, f. 115) 
vonno poi prescritto che tutti i medioi, che non dimostrassero di esserno 
MR trattenuti, dovessero essero presenti agli esami dei nuovi 
medici. 

1) Cambio I, $ 46, 1299; ibid. II, $ 60, 1300; v. Lastra, op. cit., p. 406. 

8) Cambio INI, $ 07 (1314): « Nullus audeat in civitato vel distrietu 
florentino artem campsorum exercere vel oxerceri facero, nisi fuorit ipso 
oriundus do civitate vel diatrietu florentino et moram continuam in ipsa 
civitate faciat cum sua familia vel ibi, ubi in ipso districtu artem voluerit 
oxorcoro ». Cfr, puro V, $ 79 (1323) la motivazione: «ad iura cuiuslibet 
conservanda et ut campsoribus promissa veniant ad effeotum et etiam ut 
populosa ot gloriosa civitaa florentina suorum carmpaorum legalitato va- 
leat roflorere ». 

Cambio V, $$ 79 © 127, 

4) Poteva solo cssero ammesso colui che «fuerit alias campsor et non 
renuntiaverit », oppure colui che potesse provare con documenti che era 
stato per cinque anni discepolo © fattore ricevendo un salario, Tali requi- 
sibi vennero giustificatì dicendo che « dscens et congruum est, quod operi, 
cuius titulos quis appotit honorare, effective se conferat atudiosum scire 
et habere pro manibus ipsius operis exercitium ». Fu in seguito tolto l’ob- 
bligo di addurre la prova di cui sopra (V, $ 106). 
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biamo visto, quale una condizione per godere un’agevolazione di 
ordine finanziario 1). Non mancano tuttavia esempi che tale re- 
quisito, quale condizione per ammissione all'arte del Cambio, esi- 
stesse anche a Firenze, come fu infatti in Germania per quasi 
tutti gli statuti delle corporazioni tedesche dalla metà almeno 
del secolo XIV in poi. In genere prevalse a Firenze il concetto 
che una severa polizia di controllo, quale, del resto, era pratica» 
mente attuata, bastasse già di per sè, senza bisogno di ricorrere 
a misure preventive, ad assicurare la buona qualità del prodotto 
delle arti offerto sul mercato e a predisporre favorevolmente 
l'animo del consumatore, senza di che non si credeva di poter 
riuscire nei propri affari. Tre sole furono le arti che a Firenze 
decamparono da quell’ordine d'idee: quella dei Linaioli 0 Rigat- 
tieri, che pose a requisito dell’immatricolazione un tirocinio di 
cinque anni, pur dovendo poi cedere alla energica opposizione 
del governo fiorentino *); quella dei Beccai, che non riuscì nep- 
pure essa a conservare in vigore la condizione stabilita nel 1381 Bj 
di un tirocinio di tre anni *), ed infine l’arte dei Corazzai. Ora 
queste tre arti, oltre a superare tutte le altre nella richiesta di 


1) Anche qui gli statuti difettano di chiarezza, Prima è disposto, con 
la motivazione citata, che solo colui potesse essere ammesso che avesse 
compiuto un tirocinio, ma poi è detto: oppure che paghi dioci fiorini. 

) Rig. LIT, $ 65 (1324): « Et non possit aliquis recipi ad hane artem 
pro magistro nisi prius steterit pro lavorante vel discipulo in hac arte 
pr 5 anno» (i « benefitiati » ne sono esenti). Gli approvatori del Comune 
fanno poi togliore talo disposizione e dipendere l'ammissione di coloro 
«qui non serviverunt » dalla volontà dei consoli © consiglieri. Cionono- 
stante quella proscrizione ricomparve nello statuto dei Rigattieri © Li: 
naioli del 1340 (i linnioli non l'avevano però nel loro proprio statuto del 
1818). (V. Rig. è V è VI, $ 72). In fondo lo statuto dico: « possunt 

ipi.... non obstante quod non sorviverint arti Leste: solvendo 6 fl. 
anche meno a discrezione dei consoli. Tale aggiunta sarà stata 
certo fatta inserire dagli approvatori dol Comune. Nel 1385 venne poi 
disposto che, ad vocezione dei « benefitiati », tutti i nuovi candidati fos- 
sero soggetti alla decisione doi consoli, dei consiglieri è degli arroti (Rig. 
è Lin. V, f. 77). Al PoHLMANN sono sfuggite queste coso. » 

2) Beconi I, f. 40 (1345). 

4) Beccai I, f, 97 (1447): « che nella detta arte sono 
cierti garzoni e discepoli, quali chi in uno chi in due anni hanno tanta pre- 
sumtione et ambitione, che senza avere alcuno giudizio d'ossa arte o in- 
tendere alchuna cosa fanno sopra di loro botteghe... come maestri e com- 
pagni », venne nuovamente disposto che nessuno potesse aprire bottega 
6 a descho » «nisi servivit 5 annos », ma poi fu aggiunto che in quel caso 
pagnase 10 invece dei soli 
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. 
requisiti per l’immatricolazione, li richiedono pure ai figli dei 
maestri e dei congiunti, che in altre arti sono persino spesso 
esenti da un esame puramente formale dei consoli. Non è certo 
testualmente richiesta la confezione di un capo d’ opera, ma a 
dimostrare l’abilità di un candidato all'immatricolazione è ri- 
chiesto che egli dia prova della sua perizia in tutti gli oggetti 
che rientrano nell'arte. Gli armaioli fiorentini, non eccessiva- 
mente numerosi, furono orgogliosissimi dell’arte loro, di cui an- 
davano dicendo che era tanto rinomata da richiamare a Firenze 
i signori di tutti i paesi a rifornirsi delle migliori tra tutte le armi 
fabbricate nel mondo. Gli armaioli fiorentini cercarono di con- 
servare la loro arte immune da infiltrazioni di inesperti artefici e 
ciurmatori '). Essi più di tutti gli altri artieri fiorentini adotta» 
rono tali provvedimenti preventivi contro gl'inesperti, perchè 
quella dell’armaiolo era un'arte che forse più delle altre arti ma- 
nuali, in chi la esercitasse richiedeva uno spiccato senso d’arte ?). 
In seguito sembra che almeno la prescrizione dell'esnme obbliga- 
torio fatto da maestri non sia stata più applicata *). 


1) Corazzai I, $ 27 (1321): « Attendentes quod ars corazzariorum pre- 
dictorum ost in civitato Florentie maior et honorabilior quam in aliqua 
alia civitato Loco vel rengno mundi.... qua do causa reges, barones, domi- 
nos totius mundi volentes de armis et mercantiia diete artia opportet pro 
cis habendis rocorrere ad civitatem Florentio » In realtà questo brano 
pecca alquanto di millanteria perchè, como ben sappiamo, delle città ita- 
liane del medio evo, non era Firenze ma Milano la provveditrice delle 
migliori armi, corazze, oc0. (V. ScuwuLTE, Geschichte des mittelaltorichen 
Handels und Verkehra awischen Westdoutachtand und Italion, Leipzig, 1900, 
vol. I, p. 609 e seg.). V. ciron le fabbriche di armi a Firenze anche Da- 
vIDsoOnN, l'orschungen, vol, LIL, p. xvi, 

1) Corazzai I, $ 27. Fu prescritto un esamo davanti a 4 maestri, «si 
est bonus magister et oxpertus în dieta arte ita quod sciat bone laborare 
et ipsam artom per so solum bene facero ot laboreria ipsius incipere, fa- 
core et complere », È poi detto che la vita a Firenze era dispendiosa a causa 
dei dasi, doi viveri cari, delle imposte © por lo troppo gariche onorifiche o 
quindi molti maestri, dopo aver bene imparato il mestiere nell'arte, se ne 
andavano ad insognarlo altrove © persino in città nemicho. Ma quando 
poi avessero voluto tornar ad esercitare l'arte a Firenze dovevano pagaro 
una forte tassa di entratura. Può essere, tuttavia, che fosse proprio il ti- 
more degli esami dinanzi ai maestri, che li spingesse ad andare a cercare 
fortuna fuori di Firenze. 

%) Nel secondo statuto delle arti riunite dei fabbricanti le lance 6 le 
corazze (1409), si trova da principio ripetuta la stessa condizione, ma 
poi è detto: «verum quia ars predieta venit in diminutionem hominum » 
devono i consoli, i consiglieri è 25 arroti un matricolando solamente « ad 
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Ciò che ancora si trova a volte negli statuti delle arti in ma- 
teria di condizioni richieste per essere immatricolati riflette, e 
già il Pohlmann lo ha fatto rilevare, questioni morali non tecni- 
che: così per es. quando i Rigattieri non vollero avere nell'arte 
gli usurai, già molto tempo-prima che il Comune emanasse una 

‘a provvisione !); così quando gli Albergatori vollero, senza 
escluderli dall'arte, imporre ad individui malfamati una tassa 
d’immatricolazione doppia *). Tuttavia anche tali prescrizioni non 
ebbero alcun carattere di rigore, ma piuttosto quello di compro- 
messo, fatto in fin dei conti a scopo di procurare all'arte van- 
taggi materiali. 

Riguardo alla tassa di entratura in generale, il PShlmann ha 
giustamente fatto osservare come non abbia mai a Firenze ser- 
vito allo scopo la prescrizione di escludere del tutto dall'arte 


partitum mittere». Può essere che riguardo ni Fabbri si riferisse ad un 
esamo tecnico la diaposizione della loro arte, che almeno i contadini e fo- 
rostieri di recente ammessi nell'arte dovessero sostenere l'esnmo dinanzi 


deve tassa d’ontratura. « Et so infra i detti 2 anni fosso 
atato piuvico prestatore, non sì possa alla dotta arte... ricovero », La prov- 
visione contro l'ammissione degli usurai noll’art: gi ritrova in quasi 
tutti gli statuti delle arti, è del 1394 (cfr. POHLMANN, op. cit, pp. 52 © 
83 e seg.). Non è certo mero caso se con l'arto dei Giudici o Notai quella 
dei Rigattieri prese prima delle altre arti posizione contro gli usural, 
ripetendo più volte il divieto della loro ammissione. Gli affari dei Rigat- 
tieri erano di per se stessi molto legati a quelli dei prestatori contro pe- 
gno ed occorreva quindi grande prudenza nell'immatricolazione di olo- 
menti, che potevano facilmente provocare conflitti tra l'arto @ l'autorità 
scologinatica. Altro arti furono più corrive nell’ammettere quelli elementi. 
Otr. PonIMANN, op. cit., © il nostro volume Die Florentiner Wollentuchin- 
duatrie (Studien aus der Florentiner Wirtechaftagoschichte), Stuttgart, 
1901, p. 183 e segg. . 

3) Alberg., Agg. del 1347 allo statuto III: « Persone malo famo », In 
un certo senso rientrano în tale genere di prescrizioni anche quelle doi 
Cambiatori © dei Giudici, che escludono i forestieri, © quelle della maggior 
parte delle arti, che ordinano il pagamento di una doppia tassa d'entra- 
tura, Non fu tanto un’avversione generale contro il forestiero cho pro» 
vocò quelle disposizioni di esclusione, quanto il timore che, giusto tra 
gli elementi fluttuanti che costituivano una frazione relativamente im- 
pottanto della popolazione, si trovasse gente poco pulita che volosso farai 
immatricolare. Ad ovviare in certo modo a tale pericolo doveva servire 
una tassa di entratura piuttosto alta, 
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elementi poco desiderabili *). Volendo ora confrontare la tabella 
delle matricole delle arti, che il Phlmamn pubblica nell’appen- 
dice del suo lavoro, e che, del resto, pur essendo suscettibile di 
essero ampliata, offre un quadro soddisfacente dell'istituto della 
matricola, volendo confrontare quella tabella col reddito medio 
di quella parte della popolazione, che era ordinata nelle arti, ve- 
dremmo come solo in casi rarissimi l'altezza della tassa di entra- 
tura fosse di ostacolo alla immatricolazione di clementi poco de- 
siderabili. Ancora una volta dunque è così posta nella sua giu- 
sta luce l'importanza politi delle arti a cui abbiamo accen- 
nato più addietro, anche per i loro interni ordinamenti. Se, in- 
futti, nelle arti fiorentine, come lo era nella maggior parte delle 
lle al di là delle Alpi, fossero stati prevalenti i mo- 
5 inistrativi economici, se fosse stato l'imperativo catego- 
rico della loro esistenza l'egoismo economico, la costrizione, cioè, 
posta all'individuo di sottomettersi, volendo campare ln vita, 
allo norme ed alle curie consolari, noi non avremmo difficoltà ad 
intendere perchè le arti fiorentine pretendessero per sè intiere classi 
professionali e rami d'industria © cercassero di attrarre nella pro- 
pria orbita chiunque rappresentasse quelle classi e quei rami 
d'industria, ma rimarrebbe per noi ancora oscura la ragione per 
cui le arti maggiori almeno, senza motivi economici, agevolassero 
con tariffe ridotto l'immatricolazione di cittadini più in vista, 
nessun riguardo avendo alla loro professione *), nè sapremmo nep- 


1) Eccezione fa in certo modo la disposizione in fondo contenuta nello 
statuto del Cambio IV, 1318, che per la ragione che molti inesperti prati- 
cavano appunto il cambio, olova la tassa di ontratura a 20 fiorini, più 1 fio- 
rino pol notaro © 10 soldi al messo. Già di Il a due anni fu la matricola nuo- 
vamente ridotta alla metà (ibid. V, $ 37). Così non pototte l’arte della 
Lana (47, f. 20) mantenore in vigore più di sei anni di seguito la tassa d'en- 
tratura di 50 ], + 10 flor., che aveva introdotto all'inizio dol periodo rea- 
zionario dol 1386. Nel 1392 la tassa fu per «qui non servit» ridotta (47, f. 
75) a 50 1. perchè « post dietam legem oditam pauci intraverunt ad diotam 
artem ». 

2) Bastano alcuni esempi tra i molti che si sono conservati nei ‘ Par- 
titi o Deliberationi ' dello arti più potenti, di Calimala e della Lana (Ca- 
limala 18, f. 7; 1425): « Dominus Franciscus Bruni, cancellarins floron- 
tinus », viene ammesso nell'arte con la motivazione: « considerantes quan 
tum honoris poterit evenire arti prediete viros nobiles et virtute poten» 
tes et honore dignos ingregare.... mercatoribus matriculatis arti». Così 
nol 1435 (Cal. V, f, 178) quando fu accolto Filippo di ser Ugolino Peruzzi, 
Nel 1444 viene în generale prescritto che debba essere ammesso a motà 
tassa di entratura quello, la cui immatricolazione stia molto a cuore al- 
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pure spiegarci perchè, specialmente le arti maggiori, permettes- 
sero, e di ciò tratteremo ancora in seguito, l’immatricolazione 
gratuita dei figli e dei congiunti di chi era stato artiere, senza 
tenere in alcuna considerazione il fatto se praticassero 0 meno la 
professione del padre!), Ora ciò avvenne certo soprattutto per 
acerescere il numero degli immatricolati, e per dare così mag- 
giore risalto allo splendore e all'importanza dell’arte. Come av- 
venne nella maggior parte delle altre città, dove vigeva il regime 
delle arti, così avvenne pure a Firenze, che nella legislazione ar- 
tigiana avesse cioè grande importanza la questione della concor- 
renza, e quindi l'ordinamento relativo ad essa e prettamente ad 
uso interno (e ce ne occuperemo in seguito), ma è pur vero 
che ai motivi stessi del regolamento della concorrenza interna 
tra gli esercenti la stessa arte, si aggiunsero di pari passo anche i 
motivi della concorrenza esteriore, agitantesi tra quelli enti, po- 
litici ed artigiani, corporativi, che erano le arti, concorrenza po- 
litica, cioè, che si risolveva magari in una tranquilla competizione, 
ma che poteva anche degenerare in aspra lotta per la conquista 
del potere politico, per la prevalenza sociale e per la morale su- 
premazia. Così fu che a codeste competizioni tra le singolo arti 
si unirono quelle dei raggruppamenti loro e per cui vennero 
a cozzur tra loro gli antagonismi sociali. 

Nei primi statuti delle arti s'insiste particolarmente sul ca- 
rattere di contributo finanziario della matricola, diretto alla co- 
pertura in primo luogo delle spese per il pagamento degli offi- 
ciali ed impiegati, di cui l’arte aveva bisogno per tener ordinata 


l'arto a cagione della sua ricchezza, dell'alta sua situazione sociale, del 
gran nome che porta 0cc, Nol 1386 l'arte della Lana avevn già analo» 
gamonte disposto che non fosso immatricolato alcuno gratuitamente, 
all'infuori dei « bonefitiati ». Ma la cosa cambia nol 1393 (Lana 47, 1.99), 
quando, per la ragione che molti ni meritano di appartenere all’ arte © 
che occorre incoraggiare gli altri, vien data balia ni consoli di acc liero 
nell'arte senza far loro pagare alcuna tassa, setto individui (non « Ò 
fitiati »). Anche i Beccni dattero uguale balla ai loro consoli nel 1361 (Bec- 
cai I, f. 27). Cîr. pure Seta I, f. 138 (1384): « quicumque diote i 
suppositus sive altri arti suppositus sive non sponte ad tempuw 
perpetuum seu totalitor, sive particulariter.... seu diffinite sive indiffinite 
pro se vel alio seu aliis se submiserit.... consulibus diote artis » deve ap- 

senore all'arte, senza che venga da alcuno molestato. 

1) Tale è la differenza caratteristica. Anche nelle corporazioni al di 
là delle Alpi vengono anteposti i figli degli artieri, ma solo quando pra- 
tichino la stessa professione del padro. Cfr. pure più avanti a p. 191 0 segg. 
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l'amministrazione. In secondo luogo poi vigeva il concetto che, 
sia del pagamento della tassa d’iserizione, sia di quello per le 
imposte ordinarie interne dell’arte, gli artieri venivano resi in- 
denni con i vari diritti che in conseguenza essi acquistavano *). 
Sarebbe come se oggi in un circolo 0 in un'associazione qualsiasi 
si richiedesse dal socio, oltre alle contribuzioni normali, un ver- 
samento straordinario, una volta tanto. E possiamo fure pure 
altre osservazioni a riguardo. Originariamente, dunque, prima 
cio del periodo aureo delle arti, sembra che in luogo del paga- 
mento della tassa d'entratura, fosse in uso un gesto simbolico, 
pel quale s’intendeva di affermare che il novizio era degno di 
appartenere all'arte e di fargli intendere che quello della sua im- 
matricolazione era un episodio importantissimo della sua vita, 
sempre l'usanza tradizionale antica germanica del banchetto che il 
neoartiere deve offrire, e che si ripete per antico costume dai Le- 
gnaioli fiorentini, più degli altri artieri attaccati alla tradizione, 
© che è interpretata attorno al 1300, nel senso che il banchetto 
sostituisce In tassa della matricola, mentre in altre arti il pranzo 
è, a volte, ancora aggiunto alla tassa, ciò che provoca qualche 
inconveniente, tanto che le autorità comunali sono a volte co- 
strette ad intervenire © poi anche a vietare il pranzo *). 


1) T Modiei e gli Spoziali (II, $ 38; 1349) giuatificano infatti la matri» 
vola «per entratura o nuovo maestro © le spese dell'ufficiali dell’arte pro- 
dieta» L'arto della Sota (I, $ 1) dico: « pro expensis factis in constitu- 
tia eb aliia nocessariis ©: in». I Linsioli (IV, $ 18; 1318) dicono che 
la matricola ha appunto l'ufficio di coprire « expensa et salaria +. I Co- 
razzai (I; 1321) giustificano la matricola dicondo che, a omusa delle molte 
imposte, l'arte ha «multas (sio) laboros, honera eb expensi, ex quibus 
homines, qui vonire intendunt et de novo ot in futurum venient ad diotam 
sotietatem et artem nichil solverunt »; ciò che vuol dire che l'arte doveva 
far contribuire al pagamento delle gabello oramai riscosse i nuovi ammossi 
Sil'urto | quali dunque erano entrati dopochè le imposte erano già state 
pagato. Così vonne nella Seta (I, f. 131) stabilito il pagamento di un sup- 
plemanto alla matricola da 10 s. a 3 I. a matricolando, quando, nel 1377, 
Fanno stabilita una prestanza di 250 fiorini. Presso i Linaioli e Rigattieri 
fa nel 1434 (V, f. 137) a causa dello esigenze dell'arte, che sposso provo. 
cavano imposte straordinarie, portata la matricola da 8 a 16 fiorini. 

2) Presso i Legnaioli I, $ 32 (1300); II, $ 39 (1314) i candidati dove- 
vano versare in garanzia 100 s. 0 un « bonum et idoneum prandium,... dare 
hd comedendum et bibendum quasi in ora tertie consulibus, notario, 
consiliarits, vexillifero consiliariorum ot distrignitoribus talis vexilliferi et 
tliis officialibus et nuntio ». Nel 1312 quel deposito venne portato n 25 1. 
Nel 1316 a 50 |., ma poi è detto: «et quod prandiun ibi locum non ha- 
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A questo carattere che sono venute assumendo le matricole, 
corrisponde anche il fatto, già da noi menzionato, che le arti 
fiorentine cessarono dall'essere pure organizzazioni di mestieri, 
o pure quello che, sebbene esse potessero in forza del loro di. 
ritto di conzione considerare certe classi della popolazione come 
dipendenti dalla loro giurisdizione ed appartenenti alla loro sfera 
d’azione economica, pur tuttavia non per questo le arti s'iden- 
tificarono con esse formando una cerchia chiusa ma tollerarono 

che entrassero nelle loro file elementi estranei, qualsiasi 
mestiere esercitassero di qualsiasi classe fossero '). Ma non in 
tutto furono codesti elementi equiparati a coloro che costi. 
tuivano l'essenza delle arti e che all'arte imprimevano il carat- 
tere. Gli uffici e le cariche onorifiche ad es. furono ad essi pre 
cluse *), senonchè quelli elementi estranei vennero poi ammessi 
fruire di altri privilegi propri dell’arte. 


Da quanto abbiamo sin qui detto spuntano i seguenti que- 


boat ». Nel mombro dei Sellai (Medici © 8peziali, in fondo; 1314) poteva 
la tassa di entratura casore sostituita da una « comestio ». Di solito uvova 
tuogo un « prandium » per l'insediamento di un consolo che era stato alotto 
per la prima volta. (Cfr. più avanti Cap. V). 

1) diteremo qui alcuni osempi caratteristici tolti dalle matricole che 
abbiamo consultate por un esame statistico, Nell'arte della Seta dal 1328 
al 1475 all'infuori dogli esercenti i mestiori dell’arte, furono accolti 23 rigat- 
‘tiori, 18 linaioli, 1 bastiore, 1 spadarius, 1 sertarius, 1 vinatterius, 1 aromata- 
rius, 1 biadaiolus, 2 celonarii, 2 pinzocheri, 1 medious, 1 advocatus, 2 borsai, 
i funaiolus, 1 sensalia, 4 notarii, 1 faber, 1 camigliator (?), 2 campsores. Tutti 
sostoro accusano solo un mestiere, cosicchè (astrazion fatta forse dei rigat- 
tieri e dei linaioli) non è da supporre certo che più mestiori fossoro riuniti 
in una pp sola. Prosso i Medici, Speziali e Merciai furono dal 1293 al 
1444 (all'infuori di coloro che potevano esere compresi nel grande amuppo 
doi Moroiai), 1 coroggiarius, 13 notarii, 1 saggiator argenti et auri, 5 biud i, 
3 faber, 1 guainarius, 1 setaiolus, 2 pollaioli, 1 pottinator, 1 cardaiolus, 
1 hospitator, 1 orbolaius, 2 sensales, 1 hospitalarius, 1 onmpsor, 9 fra giu- 
risti è dotti (che avevano il titolo di ser), 2 cuoci. Fra i Vaiai è Pollicciai 
furono, dal 1317 al 1449, 1 pizzicagnolus, 1 legnaiolus, 2 aurifices, 1 ar- 
maniolus, 1 orpellarius, 1 rationarius, 1 notarius, Tra i Vinattieri, dal 
1353 al 1443, furono in città 16 sensales, 1 tintor, 1 vetturalo, 1 faber, 1 cal- 
zolarius, 1 oliandolus, 1 purgator, 1 magister, 2 notarili, 1 lanaiolus, 1 cuoia» 
rius. Persino una relativamente insignificante arte, como quella dei Ga 
ligai, ha tra i nuovi 81 immatricolati dal 1381 al 1390, 6 calzolarii, 2 cuoln 
rii (questi due mestieri per la loro affinità coi galigai), 1 capellarius, 1 ma- 
gistor, 1 aurifox, | orpellariua, 1 pianellarius, cho rappresentavano dun 
ques 16 % di artefici, che non appartenevano al mostiero principale 

ell’arto. 

2) V. più avanti Cap. III. 
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siti. Donde è che provengono codesti elementi estranei? com'è 
che molti entravano in un'arte, mentre per la natura del loro 
mestiere essi appartenevano ad un’altra? Ovvero, volendo essere 
più precisi, com'è che senza obbligo alcuno, al di fuori di quello 
per cui erano costretti ad entrare in quella data arte se volevano 
esercitare il loro mestiere liberamente e senza alcun ostacolo, 
com'è che quelli elementi entravano quali elementi estranei in 
un'arte, o magari in varie altre arti, senza che vi fossero in alcun 
modo costretti ? 

Abbiamo già avuto occasione di accennare al bisogno che 
ebbero le arti di allargare la loro sfera d'azione politica, e così 
resta spiegato come nvvenisse che fossero accolti nell'arte de- 
terminati individui. Ma a quello si aggiunge un altro momento 
di importanza decisiva per la conformazione sistematica delle 
arti fiorentine, ed è la ereditarietà del diritto corporativo, feno. 
meno questo che quando si entri in materia di regime delle arti 
in generale, diventa oggetto particolare di considerazione, come 
quello che emerge nella storia fiorentina assai più che non altreve, 
© che più di qualsiasi altro fenomeno permette allo studioso di 
penetrare con lo sguardo il substrato psicologico degli ordina- 
menti costitutivi delle arti. 

Vigeva in Firenze il principio che il figlio dell’artiere potesse 
essere ammesso all'arte, a cui aveva appartenuto il padre, senza 
pagare la matricola, 0, se non altro, al massimo un tenue di. 
ritto di recognizione*) e in speciali occasioni di grandi spese 
dell'arte (costruzione di una Casa dell'arte, o forti contributi 
imposti dal Comune) veniva ai figli di chi aveva appartenuto 
all'arte richiesto un versamento straordinario *). D'onde origi- 


1) Così presso i Fabbri I, f, 144 (1420) il figlio del maestro pagava 29 8. 
« por lo speso». Nell'arte di Calimala V, f. 119 (1420) 1 fior. di tassa di re. 
cognizione «per qualunque grado di sua progenie». Nell'arte della Seta 
(I, £. 294) un modesto diritto al notaio ed al nunzio, Più tardi nel 1578 
(ILL, $ 45) 4% risp. 2 1. (contro 100 © risp. 50 1. degli altri immatricolati). 
Nell'arte dei Vinattieri (I, $ 18; 1330) 2 #, al notaio; in quella dei Fornai 
(I, $ 32: 1337) i figli doi fornai pagavano doi pistoros 10 a. Nel- 
l’arte dei Legnaioli (I, $ 33; 1300 — II, $ — IV, $ 7: 1342) 4 x. al 
notaio © 6 d, al nunzio e 20 d, poi a quest'ultimo nel 1342, Tali diritti 
aumentavano poi quando si trattava di congiunti più lontani. 

3) Così nell'arte dol Cambio (V, f. 152; 1436), 1 fiorino per l'ospedale, 
Nell'arto doi Fabbri (I, f. 98; 1384) 1 fiorino per la Casa dell’arte od ugual. 
mente nel 1429 (ibid., f, 144). Nell'arte della Seta (I, f. 101; 1404) i « be- 
nefitiati in arte maiore » pagavano 1 fior. per In costruzione della casa del- 
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nasse quel diritto ereditario dei figli dell’artiere, non si può oggi 
naturalmente più scoprire. Neppure nei paesi a cultura germa- 
nica stette dappertutto quel privilegio dei figli del maestro a 
rappresentare da principio una di quelle violente restrizioni, per 
cui un'età infiacchita ed invecchiata cercava d'impedire che nuove 
forze vive affluissero a rinvigorire la corporazione per confermare 
i privilegi di una ristretta cerchia di famiglia oramai quasi fossi- 
lizzata. Tali privilegi spesso furono invece un rimasuglio di or- 
ganizzazioni di mestieri arretrate, di un’età oramai tramontata 
da parecchio tempo, e che recentemente, non diremo se a torto 
o a ragione, è stata classificata per quella del magisterium *). Ma 
a Firenze alcune disposizioni rivelano chiaramente la mentalità 
di un'epoca che considerò tale privilegio non come qualche cosa 
di anormale che doveva essere giustificato conformemente a 
quanto poi si giudicò in epoche posteriori, quando prevalsero al- 
tri criteri fondamentali, ma come se si trattasse di una cosa na- 
turale, quasi una conseguenza derivata necessariamente dalle cir- 
costanze, La corporazione medievale in sostanza mirava ad in: 
staurare un ordine giuridico che valesse per tutti i tempi, come, 
del resto, oggi la scuola organica di diritto pubblico considera 
l'ordine giuridico permanente, caratteristica essenziale dello Stato. 
Nessuna forma di Stato, dice il Treitschke, vi fu mai senza che vi 
sia stato un diritto ereditario. Anche la corporazione, quale fat- 
tore della vita sociale, superò in durata una generazione, co- 
stituì un legame naturale tra generazione e generazione, avvinse 
oltre la breve durata della vita del singolo, la famiglia con i 
forti vincoli del suo regime, preparò per le generazioni fu- 
ture il terreno adatto per la prosperità sociale ed economica. E 
quanto più saldamente la corporazione riuscì ad avvincere a sè 
l'individuo, quanto più essa penetrò nella sua vita di tutti i 
giorni, quanto più l'individuo sentì il bisogno di appoggiarsi alla 
corporazione nelle esigenze superiori della vita, nella sua atti- 
vità giornaliera, nell'esercizio della professione o mestiere, in 


l'arte, © 10 s. pagavano invece i « bonefitiati in arte minore », Nell'arte dei 
Chiavaioli nel 1380 i beneficiati pagavano 20 s. per la Casa dell'arto, men- 
tre gli altri pagavano 1 fior, Solo nell'arte doi Vaini © Polliociai furono 
nel 1385 i figli dei maostri tassativamente esentati da contributi per la 
costruzione della Casa. 

1) V, il volume dell'EnenstADr, Magisterium und fraternitas, Leipzig, 
1897, 0 per la polemica che vi si riconnette v. più addietro in questo no- 
stro volume, & p. 86 e segg. 
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quello dei suoi diritti politici, tanto più fu egli costretto ad ag- 
grapparsi alla corporazione non solo come individuo, ma anche 
come soggetto sociale, con tutte le sue tendenze, con tutte le sue 
idee. Quasi vorremmo dire che la corporazione per il singolo al- 
tro non fosse, se non la propria famiglia allargata. Spesso avvenne 
che egli le legasse molta parte del suo, che le affidasse la cura di 
provvedere alla sua tomba e alle fondazioni con le quali egli in- 
tendeva assicurarsi la salvezza eterna dell'anima e la gloria del 
nome *). Era pur naturale che dei vari figli del defunto almeno 
uno fosse l'erede dell'attività economica sociale del padre e che 
la tradizione familiare si perpetuasse nella stessa corporazione. 
Se infatti gettiamo lo sguardo in quelle liste matricolari che ci 
sono state integralmente conservate, troveremo che effettiva- 
mente determinate famiglie fiorentine fecero sempre parte, con 
uno dei loro, della stessa arte, e se per avventura una volta si 
verifichi una lacuna, subito essa viene colmata con la successiva 
generazione. Gli Strozzi, per es., appartennero all'arte di Cali- 
mala sino ai tempi avanzati della signoria medicea. Parte delle 
loro scritture riguardano l'arte, e chiaro emerge da ogni rigo 
delle loro ricordanze l'orgoglio di appartenere all'arte di Cali. 
mala, ancora dopo la sua decadenza economica, arte che era la 
più considerata tra le arti del tutto borghesi. Il dolore in quelle 
ricordanze manifestato per la progressiva decadenza dell’arte di 
Calimala, dà ad esse un'impronta tutta personale *). 

Ciò che traspare da quel fenomeno è, come già accennammo, 
semplicemente questo: che si tratta di una derivazione dal co- 
stume popolure. Con l'ereditarietà professionale esso non ha, 
nella maggior parte dei casi, rapporto alcuno è perciò non si pre- 
sta in alcun modo a portare un po’ di luce nell'aspra disputa 
sorta di recente tra due eminenti economisti tedeschi, e che verte 
sulla questione, se sieno il mestiere e la professione che diretta- 
mente abbiano un influsso decisivo sulla formazione delle classi 
e indirettamente attraverso questa sul reddito medio, o se in- 
vece sia la distribuzione della proprietà e del reddito che deter- 
mini la scelta del mestiere e della professione © sia l'indice del 
grado segnato sulla scala sociale *). Certo si è che solo nelle arti 


1) V. V. IL Cap. rx. 

3) V. Ficuepi, Op. cit., p. 184 0 seg. 

3) Cfr. la controversia fra il Bien e lo Sonsozzer, che ha origine 
dai saggi di quest'ultimo su l'Arbeitsteilung und soziale Klassenbildung, in 
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minori compare eventualmente la disposizione che il figlio, uni- 
camente quando eserciti, come faceva il padre, un mestiere sot- 
toposto all'arte, possa essere esentato dal pagamento della ma- 
tricola *), ma generalmente non compare negli statuti delle arti 
tale clausola, ed anzi a volte viene prescritto proprio l’in- 
verso *), 

Mentre così dunque mettiamo in rilievo il carattere familiare 
dell’arte, dobbiamo d'altra parte respingere l'opinione di chi ere- 
desse che entravano in giuoco, oltre ad elementi consuetudinari, 
anche elementi di diritto di coazione, Non è, come l'Eberstadt 
erede trattando del magisterium, che il mestiere o professione 
venisse trasmesso di padre in figlio in forza di un diritto insito 
nell'ufficio, per modo che solo in forza di privilegio potevano 
essore ammessi estranei nella cerchia chiusa di coloro che di pa- 
dre in figlio avevano occupato un dato ufficio (nel nostro caso 
quello di maestro nell'arte). È invece consuetudine inveterata 


Sehmollers Jahrh,, vol, XIV, 0 da quello del Biioner: Arbeitagliederung 
und soziale Klassenbitdung, in Die Entstehung der Volkawirtachaft, 3* edin, 
1901. 

1) Rigattieri TI, $ 26 (1317). Il figlio del maestro 0 fratello godo del 
beneficio solo quando «artem facit et non renuntiavit ». Pur tuttavia 
può sempro easore che l' « artem facere » qui non ai riferisca al figlio 000,, 
ima al padro, 0 cioò che questi possa trasmettere post mortem il suo diritto, 
so esercitava veramente il mostlero dell'arto. È questo certamente il si. 
guificato del passo dell'arte del Cambio (V, f. 89; 1338) in cui è detto che 
i figli eco, fruiscono del beneficio della libera ammissione nell'arte, quando 
il padro cco, « per so velub sotius realiter focerit vel exercuerit in civitate 
florentie dietam artem campsorum 5 annis ad minus» Se poi fosso ve 
nuto a morte prima di quella scadenza, ciò non costituiva un ostacolo. 

2) Chiavaioli I, $ 118 (1320). Ciascuno, di cui il padre appartonorro 
all'arte, doveva esservi accolto senza che pagasso, « sive ipso filius talis fa» 
ciat do hao arte sive non, sive aliam nrtem exercent sive non », Solo quando 
il padre «artem rofiutavit » non poteva il figlio godere alcun beneficio. 
Cfr, pure la disposizione dei Becoai (I, f. 27: 1361), per cui i consoli con 
poteri discrezionali hanno facoltà di ammettere nell'arte abbonando ogni 
tassa. Per un esompio nssai caratteristico di tempi relativamente antichi 
v. Dipl. Prov, Certosa 29 mar. 1280; estratto da un libro della matricola 
dell'arte della Lana. “Matricola di Cecchus Rinaldi”, che « secundum for- 
mam statuti ot stanziamentorum diete artis » paga 20 1, di tassa di en. 
tratura, Poi altro matricole vi sono del 16 agosto 1304 (nel ‘Conventus 
8. Panoratii') da cui s' rileva che: « Dominus Falcone Judex, Dominus 
Duccius Medicus, Nuttinus et Nardus fratres, filli quondam Ranaldi de 
Lucignano », di cui il fratello Cecchus nel 1280 aveva pagato 20 ]. di tassa 
di entratura, vengono ammessi gratuitamente, 
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quella per cui il figlio o il nipote assai spesso entravano nell'arte 
a cui avevano appartenuto *) il padre e l'avo *). 

Ora nei casi in cui effettivamente il figlio seguiva il padre nel- 
Varte oltre ad elementi di carattere consuetudinario, erano ele- 
menti di diritto ereditario, non di diritto insito nell'ufficio, quelli 
che influivano in modo decisivo sui rapporti del figlio con l’arte. 
Ed è assai interessante di seguire negli statuti delle arti un poco 
più da vicino il corso di tutti quei rapporti, 

Risulta dunque dallo studio degli statuti questo, che l’affilia- 
zione all'arte era considerata trasmissibile e [quasi] dominio utile 
pei successori familiari. Di far parte dell’arte l’ostraneo aveva 
acquisito il diritto mediante un pagamento in denaro e pote- 
va quindi esso nella famiglia stessa essere trasmesso per ere- 
dità, Ed invero di esso godeva tutta la famiglia diretta perchè 
in vita del maestro i componenti ln famiglia, semprechè convi. 
vessero con lui «a un pane e vino » e lo coadiuvassero nell’eser. 
cizio dell’arte, erano, al pari di altri lavoranti o fattori mercantili, 
soggetti alla giurisdizione disciplinare, penale e giudiziaria mrti- 
giona. Ma, morto il maestro, la sua azienda seguitava senza che 
coloro i quali erano divenuti suoi successori pure nella condu- 
zione dell'azienda, avessero l'obbligo di pagare un'altra volta 
per assumere il magisterivum. Quando poi avveniva che anche le 
donne potessero essere accolte nell'arte, allora le vedove succe- 
devano al defunto marito nell'esercizio dell'azienda *), altrimenti 


1) Nell'arte degli Oliandoli (ILL, $ 13; 1318) assiome ad un maostro 
nuovo ammesso, possono, quando questi voglia, entrare nell'arte anche 
i suoi figli © dopo il giuramento ognuno può mettersi « allegramente fra 
i ricovuti a compagni © artefici alla detta arte ». 

2) Sia locito accennare qui al fatto noto in Germania che il figlio ontrò 
nel reggimento, nel corpo studentesco, nella stessa corporazione universi. 
taria di studenti, cui avovano già appartenuto il padre © l'avo. 

3) V, Medici e Speziali II, $ 89, 1349; « per sovenire alla necessità dei 
maestri, delle donne © artefici... quali annò bisogno al'prezzo e merco 
del ministero delle dette arti, che saranno stati per lo passato © sono 0 
saranno mmestri d'esse arte e le loro e dòpno (dompne = donne 
figliuoli © figliuole » madri e esse donne di mostri, quando vedove 
rimanessino è stessono co loro figlivoli © figliuole in casa di marito è ve. 
dovato » potranno allora esercitare il magistero senza il pagamento, an- 
che se il maestro non era immatricolato. Solamente loro è vietato « lavoro 
faro per vendere », e tenere discepoli («nè insegnino ad altri la stessa 
arte»). Esse ogni anno dovranno depositare una emuzione di 100 1, Lo 
statuto dei Coreggiai (I, $ 31) quasi alla lettera coincide con quello, ora 
citato, dei Medici e Speziali, tanto che è quasi a credere che da questo 


10 — A. Donxx. Le arti Aorentine, I. 
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questa passava ai figli, fratelli ecc. del defunto. Dai figli preten- 
devasi solo che non appena divenuti emancipati, -prestassero giu- 
ramento all'arte), ma a volte il giuramento del padre valeva 
pure per gli eredi *). Per le vedove il diritto sì estingueva quando si 
rimaritavano *) o qualora conducessero vita immorale *). 

Ancor più chiaramente emerge il diritto ereditario del privi- 
legio in casi come i seguenti, Il figlio diveniva partecipe del pri- 
vilegio solo quando fosse stato immesso nell’eredità paterna © 
non l'avesse invece rifiutata, perchè troppo gravata di debiti che 
non intendeva soddisfare *) ecc., quando il padre avesse in vita 
soddisfatto sempre regolarmente alle imposte dell’arte ®). Tali 


l'arte dei Coreggiai abbia copiato il nuo («nd subveniendum nocossita. 
tibus magistrorum, mulierum et arteficum » 000, ed anche nel contenuto 
sollimano le disposizioni dei Coreggini perfettamente con quolle dei Me. 
dici). Presso i Fornai (I, f. 76; 1414) le vedove dei masstri venivano ac- 
volte alle medesime condizioni dei figli. © 

1) Fabbri I, $9. Nel sedicosimo anno di età, Lana VIII, o. 5; 1428, 
Ivi si estende il diritto di successione al figlio, padre, fratello, pipote © 
avo paterno. Oltre al giuramento viene richiesta la fideiussione, In Cal. 
solai, 1 $ 19, già dal dodicesimo anno di età. Presso gli Oliandoli (III, $ 13) 
devo il fratello giurare dopo la morte del fratello immatricolato con cui 
ern associato, 

1) Legnaioli IV, f. 21; 1376. Ciascun «congiunto nd nlchuna matri. 
cola possa conseguire beneficio per lo giuramento di suoi antecessori s0 giù 
non avesse eseroitata l'arte per 5 anni », V. anche gli Oliandoli III, $ 13; 
1818, dov'è detto che i figli nati «anzi il giuramento del padre » hanno 
licenza di lavorare con lui vita sua natural durante, nella stossa bottega, 
sino a tanto che non fossero emancipati. Quando lo fossero divenuti do- 
vevano giurare, Invece i figli nati dopo il giuramento del padre erano dal 
giuramento disponsati. Qualora il padre avesso rinunziato all'arte, do- 
vevano i suoi figli noa emancipati è i fratelli enrnali pagare la tuasa d'en- 
tratura integralmente, ma non la pagavano i figli emancipati ed i fratelli 
divisi, che, al tempo della « renuntiatio », esercitavano il mestiere. 

%) V. Fornai I, f. 76; 1415, #olo rino a che non si rimaritassero. Oliandoli 
III, $ 13; 1344, per mogli e figlio « dummodo steterint in statu virginitavis 
aut viduitatis honeste vivendo », 

4) Per es. Calimala V, f. 136; 1443 — Calzolai I, (16 secl,). 

®) Seta I, $ 1 0 segg.; 1334. Ogni eredo eredita anche i debiti di af- 
fari paterni per affari dipendenti dall'arte. Qualora l'erodo ni fosso dichia- 
rato «insufficiens » si doveva subito addivenire ad una « bursa » tra tutti 
i mercanti (uno per bottega). Indi i consoli ed i consiglieri dovevano de- 
oidere, «si de hoc provisio fierit »; se sì, venivano sorteggiati dodici, i quali 
dovevano decidero se l'erede dovesse o no pagare la matricola. 

9) Seta, loo. cit, Il « benefitium » valeva solo se il padre ecc, non nvosse 
rinunziato, se fosse sempre immatricolato ed avesse soddisfatto a tutti 
glî oneri. Lo stesso pel f. 131 (1377). Linaioli e Rig. V, $ 56; 1340. 
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clausole derivano dal principio che se il padre aveva dimostrato 
la sua « bonitas », di porsi cioè con tutti i suoi mezzi, adoperan- 
do la sua perizia e la sua buona volontà, a disposizione dell'arte, 
allora tutta la sua famiglia era di fronte ad essa per così dire 
legittimata e le veniva fatto fede che rispondeva a tutte le 
esigenze richieste. E ciò emerge più chiaramente nelle dispo- 
sizioni statutarie a riguardo di coloro che, avendo sposato la 
figlia di un maestro, cercavano di procacciarsi un diritto acqui- 
sito di far parte dell'arte. Ed in tali casi i generi venivano ge- 
neralmente ammessi senza pagare quando l'ammontare della dote 
equivaleva almeno alla normale tassa d’entratura dell'arte. Fore- 
stieri, che erano ammogliati ad una figlia di un maestro, erano 

in uniformità alle norme generali giuridiche sui forestieri, a 


pi 
pa di una volta (Diritto ereditario1). Negli statuti dell'arte dei Rigattieri 


liberamente praticare’ il mestiere chi nvosse tolto in moglie la figlia o la 
sorella di un maontro © « confitetur in dotem 25 1 

ot pater et frater tenentur dare arti 10 1, fl, p. pro 
ox diota summa 25 1, ». Parto quindi della dote passava in tal caso all'atto. 
l'arto doi Legnaioli (IL, $ 34; 1314) il beneficio venno estero oltre che 
marito della figlia, anche al marito della sorella, ma subito dopo tale 
disposizione venne cassata, nò la si ritrova nogli altri statuti dell'arto, 
Nell'arto doi Calzolai IT, $ 19, (16 sel.) i generi forestieri pagavano 8 fior, 
è cioò a diro la metà della tassa d'entratura che normalmente pagavano 
i forostiori, ma una tassa superiore a quella solita d'entratura (5 fior.), 
Lo statuto dell'arte dei Vaiai (I, f. 94; 1448) dico: « Advertentes quod 
dieti generi gaudent in dieta arto benefitio florenorum auri 20, de quo 
Nihil fillabus arteficum diete artis prosit», potevano in avvenire essere 
ammessi gratuitamente solo quelli che fossero in grado di provare di avere 
ticovuto in dote 20 fior. o in aumento di dote. Un protocollo notarile del 
1280 (Protocolli J. 104, f. 39) ci dà notizie interessanti riguardo a que- 
sta materia, Ecco un caso: « Clarus magister filiva Clari, popoli 8. Nicolai 
Livitatis florentio, promisit et convenit Fanti filio olim Cambi popoli S, Ma- 


nia di 
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statutaria delle arti, la dote era considerata in parte costituita 
con l'insegnamento dal maestro impartito all'aspirante artefice *). 
Variava di ampiezza di arte in arte a seconda delle epoche *) 


Li rio in Pruneta se facturum et curaturum ita quod domina Bella filia sun 

De” faciet et complebit legitimum matrimonium cum dieto Fante et quod 

ci ab eo recipiet anulum maritali effectu, quod dubit cidem Fanti pro dieta 

h filia sua 1, 42 florenorum parvorum ot eidem dabit artem (et) magisterium 

lapidum et lignaminum et cidem distam artem docobit ob secum nd die- 

È tam artem retinobit et promisit omnia facere et complere ot fieri facere, 

que ex parto sua fuerint nocessaria ot diete mulioris, et quod mittet dietam 

va suam filiam ad domum dieti Fantis. Et dictus Fanto ex altera parto pro- 

miait et convenit dioto Chiaro recipienti et stipulanti per se et dictam filiam 

suam facoro et .complere cum dieta domina Bella logitimum matrimo- 

pi nium et quod dabit eidem domno anulum maritali offeotu et quod con- 

fitebitur a dicto Claro prediotam suam filiam vel ab altero pro ca 1. 42 

È. fl. p. ob 1 10 pro dicla arte lapidum et lignaminum, ot quod faciet cidem 

È domne donationem de bonis et in bonis suis secundum usum oti constitu- 

tum oivitavia Florentie et quod faciet eidem donne vartam dotis et donationis 

ad sensum supientis (6 cioò di un esperto) ipsi donne » ecc. Qui si trattava 

primo luogo di dare in aggiunta alla dote l'istruzione nell'arte, chè ciò 

e è il significato del dare artem et magisterium nol gergo di allora In ogni 

modo aveva poi luogo anche l'ammissione gratuita in forza dell'insogna» 

N mento del mestiere calcolato come «augmentum dotis». In altre arti il 

IN gonoro veniva accolto nell'arte anche senza che si protendosse la dote cor- 

Tispondentel conì noi Coreggiai (1, $ 17; 1342), nei Fornai (I, $ 31) prima 

v del 1337, noi Vaini (I, $ 12; 1385, in seguito modificato, v. sopra a p, 147, 

i» in questa atesan nota), nogli Albergatori (I @ II, $ 33 6 sog.; 1324 e 1333). 

Nell'arto dei Calzolai I, $ 19, (16 secl.) erano esenti dal pagare solo i ge- 

nori, che all'epoca del loro matrimonio erano o discepoli o lavoranti gar- 

d zoni. Ma può essere anche qui che la richiesta della dote non fosse men. 

A gzionata esplicitamente solo perchè la si intendeva da sò. È curioso che 

non sia stata fatta menzione del diritto dei generi negli statuti delle arti 

are maggiori, ad eccezione di quella dei Vaiai, che meno delle altro avova 

il carattere di esercente il commercio dell'industria in grande. Ciò sarà 

soprattutto dipeso dal fatto che nelle arti maggiori, men che nell'arte 

dei Medici, raramente o anche mai, le donne eseroltavano la professione 

o 2 che quindi il diritto ereditario di far parte dell'arte non poteva essere 

a trasmesso attraverso le figlie. Circa la « donatio » © | « augmentum do- 

h tia», ofr. VILLARI, op. cit., p. 371. 

, 1) Un'altra interpretazione del diritto di far @ dell’arte trovasi 

K in Kruox, Frankfurter Bargerswiate, p. 88, secondo cui la corporazione 

ora veramente una associazione di far parte della quale era trasmesso 

diritto nelle famiglio di generazione in generazione e in cui raramente 

in origine alcuno era ammesso che non le appartenesse sin dalla nascita, 

“Y L'ammissione alla corporazione recava quindi seco una specie di diritto 
B- ereditario. Cfr. invece più avanti a p. 159 e sog. 

2) Abbastanza spesso si verificarono inconvenienti © cioè quando le 

del beneficio non erano bene delimitato, V. ad 


zone delle varie gradazio 
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. 
la cerchia di coloro che in forza del privilegio ereditario godevano 
del beneficio1) della gratuita entratura, di coloro, cioè, che, sì come 
dicevasi tecnicamente, «riconoscevano la matricola »*). Si può 
tuttavia affermare che il numero dei beneficiati durante i due 
secoli di cui qui ci occupiamo fu in lento ma costante aumento. 
In genere coloro che godevano del benefizio erano i figli, i padri, 
i fratelli, i generi, spessissimo anche i congiunti in terzo grado, 
e cioè nipoti ex filio o ex fratre, ed avi, di regola, solo paterni. 
A volte coloro che beneficiavano del privilegio della gratuita en- 
tratura erano pure i discendenti di tutte le suddette categorie 
sino alla terza generazione compresa, Tuttavia non tutti quei 
gradi di parentela solevano fruire dello stesso diritto pieno della 
matricola gratuita, perchè tale diritto era graduato sul grado 
della parentela, e cioè a partire dalla gratuità assoluta por di- 
ritto di una parentela prossima sino a quote di entrature per le 
parentele più lontane le quali ultime sì avvicinavano alla tariffa 
normale *). 


on, l'arto degli Albergatori (II, $ 55; 1334). Per evitaro i frequenti acan- 
dali «inter uxores olim albergatorum et filio» olim albergatorum non ma- 
triculatorum ot fratres carnales albergatorum et quosdam alios, qui de 
ipua Arto albergatorum misti cum uliqua arto faciunt.,.. 0x parto una; 
at consules et roctores seu sindicos ipsius Artis pro ipsa Arte ex altera, 
occasione solutionis quam facere tenentur 6 nveranno.... nomino entra 
ture novitioram solvende, adsorentes.,.. prodiete uxores olim albergatorum 
se solvoro non debere, quia Artem faciunt pro filiis ot cum filiis alberga» 
torum defunotorum. Et dicti fratres dicentos et adsorenten so non dobere 
solvere, quia fratros secundum bonam oquitatem et morem aliarum Ar- 
tium non solvunt. Et filii Albergatorum non absciptorum (sic!) in matri» 
cula dicentes so non debero solvere, quia non propter defectum vorum 
patrum, ed pro aliquo commodo diete Artis (n. b. probabilmente perehò 
l'arte non venisse propo pavenade colpita da una gabella comunale 
in base al numoro degli i) eorum patroa non reperiuntur neo fuerunt 
nbacripti in dieta matrisula. Et predioti facientes de duabus et, pluribus 
Arbibus dicentes se non debero solvero tantum quantum alii facientos s0- 
lum de diota arte », Porciò dovevano i consoli © sei nrroti, da loro e dai 
consiglieri olotti, dooidore sulla tariffa matricolare che tutta quella gente 
doveva pagare. 

1) « Bonofitium è il termine generalmente usato, « Godero bonofizio » 
vuol dire essere esente dal pagare la matricola. x 

3) « Riconoscer la matricola » è l'espressione tecnica che rispeochia il 
carattere giuridico-oreditario dell'istituto. 

8) Ci sembra qui opportuno riportare lo decisioni più importanti dello 
varie arti, ma non terremo conto della tassa di recognizione (v. sopra & 
p. 141 o seg.), V. puro la tabella in Pontaaxx, pp. 145-148. 

Giudici € Notai: 1349 (I d, 4). figli ed i padri non pagano nulla: i nipoti 
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Oltre ni congiunti, ai godenti il benefizio per diritto eredita- 
rio, altre classi vi furono di novizi cui la matricola, se non com- 
pletamente abbonata, era per lo meno ridotta della metà. Che 


(di zio © di avo) godono riduzioni 
bili nel documento. 


Altri particolari poi non sono decifra- 


(I, 0. 43 è statuti successivi); v. Fiumrri, op. cit, p. 127. All'arte 
appartengono, è cioò godono beneficio, tutti i « discendentes per lineam 
masculinam ». 1429 (V, f. 119; v. Esiiani-Grupter, Storia politica doi Mu. 
nicipi italiani, Firenze, 1855, vol, II, p. 224): chi ha un fratello o uno 
zio immatricolati da almeno 15 anni, paga 12% L; tutti i benoficiati 
pagano 1 fior. di tassa di recognizione per qualunque... grado di aua 
progenie » 1435 (ibid., f. 125; Emixrant-Grupier, op. eit., vol. III, pi 230 
e sog.) «riconoscente pro padre ed avolo » non paga nulla; per altri paga 
3 flor, Dati i molti abusi venne il controllo inasprito nol 1436 (ibid,, f. 136). 


na. 

1317 (1 b, 7). I figli ed i nipoti («ex filio ») hanno entratura libora 
(ma solo quando la parentela può essere provata con nove testimoni). 

1338 0 131 (V b, 13; VI b, 12). Chi con soi testimoni prova che 
il padre, il fratello, il figlio 0 l'avolo «artem focit seu fieri focerit suo 
magistorio nomine », non paga nulla. 

qi1349 Cuore marginale n V b, 15), Estensione del privilagio nl «nepos 

ox fili». 

1428 (VIII, e. 5). I figli, i fratelli carnali, l'avus paternus od i filii na 
ox filiia masculis non pagano nulla. Il nipote ex fratre carnali paga 10 1. 

1528 (VIII, f, 379), Molti non possono comprovare la matricola 
dol padre 0 dell'avo che erano emigrati; ed ora vien loro concesso di « re- 
conoscere la matricola del bisavolo ». 


ta. 

1334 (I, $ 4). I figli, i fratelli, i padri, gli wiì, i nipoti ex filio e quelli 
ox fratre carnali (ex stirpe masculina) non pagano nulla (nel 1361 è stabilito 
ciò anche per i figli illegittimi); lo stesso ancora nel 1404 (I, f. 161; man: 
cano però solo gli zii). 

Cambio. 

1299 (I, $ 40). I figli, i fratelli © nipoti ex filio primogeniti non pagano 
nulla (tale restrizione ai primogeniti non si ritrova) como coloro che hanno 
compiuto cinque anni di tirocinio. 

1318 (IV, in fondo), I figli hanno entratura libera. 1 fratelli car. 
nali ed i nipoti ex fratribus patris pagano 10 fior. (la metà della tariffa 
normale). Un'aggiunta degli arbitri dice che i fratelli carnali nulla hanno 
da pagaro. 

Dopo il 1325. Solo i padri, i figli, i fratelli carnali godono entratura 

altri pagano 10 1. 


del tutto affrancata 
Medici, Spoziali e Merciai. 
1314 (I, in fondo). Nel membro doi Sellai sono esenti dal pagare 

la matricola, i figli ed i nipoti ex filio, 
1349 (IL, $ 38). Esenti sono i descendentes in linea masculina; i 
fratelli carnali pagano la metà; i figli della figlia non godono beneficio 
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poi in generale non fosse richiesto aì matricolini un periodo di 
tirocinio obbligatorio, crediamo di avere già dimostrato; tutta- 
via al forestiero che avesse fatto istanza di entrar nell’arte del 


alcuno; ibid., $ 89: disposizioni per lo donne (v. sopra, p. 145, nota 9), 
Vuiai è Pellicciai 
1385 (I, $ 12). Esenti sono i figli ed i generi. 
1448 (ibid., £. 2). Per lo disposizioni che riguardano i generi 
pra, p. 145, nota 3. 
‘Beccai. (spesso indecifrabile), Per le disposizioni che riguardano le 
figlio dei maestri, v. sopra, p. 147, nota l. 
Rigattieri © Linaioli. 
- "817 (Rigattieri LI, $ 20). I figli od i genori sono esenti ae « faciunt 
artom » 
1324 (Rig, II, $ 39), Filli eb fratres sono esenti, I gonori pagano 
10 1. (v. sopra, p. 147, nota 1). 
1318 (Lin, IV, $ 48). I fratelli ed i figli sono osenti. 
1340 (Lin. e Rig. V, $ 72). 1d., © così per i generi e per i cognati (ibid., 
$ 44; cfr, sopra, p. 147, nota 1). 
1419 ((bid., Î. 115). L'esonzione è estesa ai nipoti ex avo paterno. 
Fabri. 
1364 (I, f. 05), I figli sono esenti. 
1429 (ibid., {. 144). Sono osenti i figli, i fratelli, i padri. 
Albergatori. 
1334 (III, $ 55). I figli ed i fratelli sono esenti 
1459 (III, £. 148), 1 fratelli cugini, i fratelli carnali ed i nipoti « pro 
putruo, omnes de cadem stirpe in linen masculina » vengono equiparati 
ni figli. Il gonoro paga 45 s. 
1462 (ibid., f. 154), Abolizione dello norme circa i generi. 1 figli © 
lo figlio possono « recognoscore pro patre » ed il neroa pro nvo patemo. 


Vinattieri, 
4 17). Sono osenti i figli © i padri. 


Corazzai 0 Spadai. 
1320 (I, $ 7, 19). I figli sono esenti. 
Chinvaioli. 
1380 (Ly £. 71). I figli dei maestri sono esenti. 
1423 (L £, 114). Fili, nepotea ex avo paterno, nepos ox patruo non 
pagano nulla all'infuori dello diritture. 


‘ormai. 
FoFR97 (I, f. 21). I figli ed i gonori sono esenti. 
1851 (I, f. 76). Per lo disposizioni riguardanti le vedove dei mae: 
stri, v. sopra, p. 147, nota 1, 
Calzolai. . : 
ecned, (I, $ 19). Egenti sono i figli ed i generi, purchò non nati fuori 
di Firenze, 
Coreggiai. : 5 + TT È 
moggiaT 4 17). I figli nono esonti e così i generi, 1 fratelli ed i nepoti 
ox int0i0 imasculino. pagano 5 1. Ibid, $ 81 (per disposizioni circa le vo. 
dove, v. sopra, p. 147, nota 1). 
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tutto digiuno del mestiere, veniva anteposto colui che avesse 
compiuto a Firenze un certo tirocinio *). Se non erriamo, a base 
di ciò fu sempre la stossa considerazione di ordine psicologico, 


Ì Legnaioli. 
1 1299 (I, $ 33). I figli pagano 4 s. I fratelli 40 4, 
, 1312 (IL 434). I figli al toruateci on godono beneficio, 

31316 (Agg). 1 generi ed i cognati non godono beneficio (casato 


16). 
lis n, 4,5) I Agli pagano 20 8, i fratelli 40 e. 
1357 (IV, $ 7). 1 figli pagano 20 a, i fratelli © nipoti 2 I. 
1) Riportiamo qui ugualmente le disposizioni più importanti elencate 
id 'aingole arti 
Calimala. 
7301. (I, 0. 43): Chi ha servito claquo anni page quanto! chi entra 
muovo in una società (100 8.). V. FILIPPI, op. cit., p. 127. 
1310. (IL, Agg. 19), Chi «6 annoe ccnsiguce sovivits pagn 100 4. 
(inveco di 100 1.) sino al mese di marzo; dopo 25 1. 
1839 (IV, b, 87), 10 1 dopo un servizio di dieci anni (invece di 281 
% col dopo un servizio di cinguo anni quando « s'accompagnasse 0 
suna pertina... di maggiore facoltà di #8» (Esztum-GIUpICT, Op. alb, 
p. 136). 
Li 


ana, 
1317 (I b, 7). La metà della matricola normale dopo un servizio 
di dieci anni, Idem negli statuti successivi. 

1435 (VIII, f. 202). Abolizione del beneficio per i discopoli dei la- 
Lio loli. 

Jota, 


1384 (h 4), 101. dopo un servizio di sol anni (invoco di 10 for] 
404 (I, 


1508 (I, 449). Dopo un servizio di cinque anni matricola gratuita, 
è lo stesso negli statuti successivi, per es. III, $ 48; 1319, 
1318 (IV, in fondo). La metà della matricola normale, 
1392 (V, £. 96) è da allora sempre la metà della matrivola solita. 
Medioi 0 Speziali. 
Dopo un servizio di se' anni si paga sempre la metà dello tariffe 


normali. 
Modioi e Speziali, mombro dei Sellai, 
1314 (I, in fondo), 12 1. invece di 20 |. dopo un servizio di sei anni 
a carico del maestro e dopo un servizio di anni tro a carico del discepolo. 
Vaiai © Polliecini. 
1385 (I, $ 12). Chi ha servito cinque anni «ut magister aut disco 
uoltat (1) 10 flor. Chi ne ha serviti dieci paga fiorini 7% (invece di 15 fior.). 
‘abri. 


1344 (I, $ 9). Fiorentini « qui serviverunt » pagano quanto sino allora. 
Forestieri 1. 10 se sono entrati prima del 1310, gli altri 15 1. 
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da cui, come abbiamo visto, derivò il privilegio dei figli del mae- 
stro, che si regge dunque s' principio fondamentale: che il go- 
dimento pieno di tutti i diritti dell’arte, anzichè a colui che 
aspirava ad esservi accolto, trovandosi privo di qualsiasi rap- 
porto con l'arte stessa 1), doveva essere agevolato a chi avesse, 
già prima della sua ammissione, posto le sue forze a disposi 
zione dei maestri dell’arte, a chi, prima di essere iscritto rego- 
lrmente, si fosse già trovato soggetto ai poteri giudiziari e di 
polizia dell'arte, a colui che, attraverso l'opera del maestro 
qui si trovava al servizio, avesse già, quasi diremmo, re- 
spirato l'atmosfera del sodalizio artigiano. a colui, infine, che 


1363 (I, £, 66). Fiorentini «serviti » 12 1. (invece di 16); Forestiori 
16 1, (inveco di 20 1). 
1384 (I, f. 98). Fiorentini « serviti » 6 fior. (invece di 8); Forestiori 
tutti 10 fiorini, 
E 


loooni. 

1447 (I, f. 97). Serviti 5 fior. (inveco di 10). 

Linaioli 0 Rigattieri. 

1318 (Lin, IV, $ 48). Dopo un servizio di anni otto 4 |. in foro novo, 
altrimenti 10 I. invece di 25, 

1324 (Rig. III, $ 65). 6 fior. dopo un servizio di anni cinque, che 
qui è obbligatorio. 

1340 (Rig. © Lin. V, $ 77). 3 fior. invece di 8. 

1405 (Rig. © Lin. V, f. 99), 6 fior. i di 

1434 (Rig. 0 Lin. V, f. 138). 8 fior. 


li. 
1329 (I, $.12). Dopo un aorvizio di tre anni «suis expensia » © dopo 
un sorvizio di netto anni 5 |. inveco di 10. x 


iandoli. 
1340 (I, $ 19). Dopo un servizio di cinquo anni 2 |. (invoca di 10). 
Coreggiai. 

1342 (I, $ 17). 10 I. invece di 30. 


1361 (I, f- 36 6 nogg.). Dopo un servizio di tre anni 25 
serviti). Ro a servizio compiuto lasciarono Firenze senza li 


(come i non 


Nelle altro arti i serviti non sono favoriti. 

1) V. Cambio III, $ 46 (1313): « ita tamen, ut sit in electione juran- 
tis ulrum vello dictam pecunie quantitatem solvsro vol servire. ut distum 
est », Significativo è ‘anche il fatto che per colui che serve « xpongis n 
ST richieeto un novisisto più breve per ottenere un ribasso, più breve che 


Ron no ogli serve «oxpensis magistri ». 


sli 
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pur trovandosi in situazione modesta, avesse pel bene dell’arte 
dato pure l’obolo suo). . 

Ma oltre a tutto ciò ebbe per alcune arti îl suo valore anche 
la considerazione del riguardo dovuto all'aspirante già imprati- 
chito del mestiere, più che non il riguardo dovuto a chi fosse 
ancora del mestiere ignaro. E così altra condizione per l’ammis- 
sione fu, come vedemmo, ma solo in pochissime arti, che il can- 
didato avesse compiuto un tirocinio e colui che lo avesse fatto 
magari fuori di Firenze venne eventualmente anteposto a colui 
che fosse stato digiuno di qualsiasi conoscenza tecnica del me- 
stiere *). 

Se dunque tutte le riduzioni suddette della matricola furono 
accordate in parte ai «serviti privilegiati » (per meriti propri), in 
parte ai beneficiati (per merito della parentela), è pur vero che 
anche altre classi di artieri furono partecipi di riduzione nella 
tariffa matricolare, e tale riduzione era fatta în base al prosup- 
posto che gli aspiranti non avanzassero pretese di godimento 
pieno dei diritti artigiani, sibbene si accontentassero di diritti 
secondari, per cui divenivano artefici di secondo grado. Furono 
costoro, e già lo vedemmo, in primo luogo gli abitanti dello stretto 
ed immediato circuito territoriale di campagna, del cosiddetto 
Contado. I comitatini, in confronto degli artefici della capitale, 
guadagnavano, come ben s'intende, assui poco, ed oltre a ciò si 
può dire che non fruissero di alcun diritto di partecipazione al 
governo della città © dell'arte *), senza contar poi che mestieri 
più di altri lucrativi loro erano del tutto sottratti. Era quindi 
naturale che la tariffa matricolare per i contadini fosse minore 
di quella degli urbani *), e lo fu per lo più della metà, ma poi 
a volte il suo ammontare fu anche in balia dei consoli *). 


1) A volte sono effettivamente tasanti direttamente dall'arte anche 
discopoli 6 « laborantes », V. più avanti Cap. V. 

2) Così mpiogasi che pure il forestiero che abbia fatto fuori un pe 
riodo di noviziato, sia situato meglio di chi non abbia servito affatto (ofr, a 
p. 152 în nota alla voce Fabri). 

8) V. più avanti Cap. IL 

4) Immigrando un contadino in città per praticarvi il suo mostiore, 
era obbligato a pagaro la differenza tra la matricola urbana e quella co- 


) Giudici. 
1343 (I, d, 10). Si tratta di una matricola di comitatini; mancano 
altro indicazioni. 
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Nello stesso rango dei mercanti o artefici del Contado pos- 
siamo collocare quelli tra gli artefici manuali urbani, che con la 
matricola non acquistavano i pieni diritti dell’arte, ma solo il 


Calimala. 
Qui mancano i comitatini. 


Lana. 

1338 (V b, 13 © segg.) 0 1361 (VI b, 12 e segg.) La matricola dei 
contadini è in balia dei consoli: oltre a ciò « satiadatio ». 

1382 (46, f. 143 © sogg.). I contadini equiparati ad artefici di #0- 
condo ordine pagano 25 I. (Cfr. il nostro lavoro Florentiner Zinjte ec, 
p. 89 e sog., 0 qui più avanti nl Cap. III). 

Sota. 

13%4 (I, $ 11). Fidoiussione dei comitatini. 

1364 (I f. 109). Matricola minìmn dei contadini 5 f. Maggiore, n 
discrezione dei consoli. 

1368 (I, f, 112). Matricola dei contadini in balla dei consoli © con 
sigliori; minima 5 fior. 

1375 (I, f. 125). Minima 5 fior. 

1404 (Lf. 161). A talento doi consoli e del consigli 
(in confronto di 20 f. risp. 10 f. dei cittadini). 

Cambio. 
Dopo il 1323 (V, $ 120). I contadini pagano 10 |. 
1408 (V, f. 119), 25 L 


Modisi. 
1349 (IT, $$/38 0 41), Matricola 2 flor. 


iussione. 
x 1403 (ibid. f. 141). 3 fior, invece di 6, 


minima 1 fior, 


invece di 4), oltre n cià fide- 


mini. 
1385 (I, $ 12), I comitatini pagono la metà dolle tariffo normali. 
ioccai. 


Nello statuto non si riesco a decifrare la matricola dei contadini, 
1456 (I. £. 105). Disposizioni circa il « riconoscere l'arte în Contado ». 


Fabri, 
1844 (I, 589 6 16). Qui si accenna ad una matricola dei contadini, 


ma altro non è detto. 


Rigatbiori è Linaioli. 
GO (V. #8). I contadini fanno fidelussione di 10 fior, ogni anno, 


ma non pagano matricola. 
Agg. {. 26, Matrioola 1 fior. : 
1352 (V, f. 36). La metà del cittadini. 


1435 (V, f. 137). 1 fior. 
Calzolai. pere. 
I contadini pagano alla stregua dei cittadini 5 fior. 


1340 ca (1 b). 
rio classi rispet: 


Albergatori. Ria 

1334 (I, $ 33 © sogg:). 1 comitatini pagano per le val 
tivamente (v. Enswicklung, P: 44) 51, 31, 308,1 circa la metà dunque dei 
cittadini. Così anche nelle disposizioni successive. 
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diritto dell'esercizio di un'unico ramo d'industria, soggetto o ag- 
yregato all'arte. Si tratta tuttavia di casi isolati, che hanno 
attinenza con la suddivisione dell’arte in una serie di membri 
più o meno autonomi. Mentre dunque generalmente la ma- 
tricola di un'arte dava diritto all'esercizio di tutti i mestieri 
in essa compresi e rappresentati, fossero essi pure suddivisi in 
un numero indefinito di membri, la matricola degli elementi 

ali non completamente assimilati ai principali, dava ad 
essi solo diritto ad esercitare un unico mestiere, il loro stret- 
tamente inteso, e qualora vi fosse stata la pretesa di esercitare 
anche î mestieri dell’arte principale, dovevasi pagare la diffe- 
renza tra la matricola maggiore e quella minore !). Ed anche 


Vinattieri, 
1339 (I, $ 18). La matricola doi contadini è distinta da quella dei 
cittadini, Altro non è detto. 
Oliandoli. 


1345 (I, $ 95). Gli artefici entro il circuito di tre miglia attorno alla 
città pagano 40 a. © prestano fidoiuasione. 
Chiavaioli. 
1385 (I, f. 78). I contadini pagano fiorini 2% invece dei 5 dei cit- 


Coreggiai. L: È 

1342 (I, $ 17). Matricola dei contadini; altro non è detto, 
Lognaio! 

1380 (IV, f. 22). 3 fior. inveoo di 6 dei cittadini. 
Fornai. 


1337 (I, $ 17). I fornai del Contado pagano 2 L., i pistori 1 1. (invece 
di 10 6 risp, 6 1, di quelli di città). 
1) Alcuni esempi per a) (membra). 


1320 (VI, f. 53). 5 copertonrii sono accolti con la condizione « quod 
ipsi non possint de arte predieta exercere nisi in hac parte, videlicet ven- 
dore copertoria ote.... et si do alia rebus ad diotam artem spectantibus 
‘vendiderint, seu exereuerint, tencantur complere eb solvere usque in quan- 
titatem in statuto diote artia contentam ». 


Sota, 
1334 (I, $ 5). Ogni artefico « pleno iuro» può senza pagare altro 
itaro l'arte serica, ma viceversa dell'opposto non è fatto cenno, 


Lana. 
1 capellarii costituiscono un membro dell'arte 6 regolano essi la 
loro matricola. Lo stesso fanno i cerbolattari ed i bucciarii (Lana, 1 d, 
90 10; 1317) che poi più tardi scompaiono. 


1338 (V a, 87). Chi vende solo panni d'Irlanda paga a discrezione 
dei consoli, ma almeno 100 8. 
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astrazion fatta da questi elementi secondari, non completamente 
assimilati, erano in varie arti in uso matricole minori, che non 
davano pieno diritto all'esercizio di tutti i mestieri, ma solo a 
parte di essi, come fu, ad esempio, il caso di quell'albergatore che, 
avendo contemporaneamente un ‘esercizio di mescita ed una lo- 
canda, doveva pagare di più di quello che avesse un esercizio 
solo *). Tale fu pure il caso del fornaio che facendo solamente il 

e pagava meno di quello che fosse entrato nell'arte con pieno 
diritto di fare tutto il resto che si atteneva all'esercizio completo 
del mestiere *). 

Molto simili a tali formazioni artigiane sono quelle di certi 
mestieri sussidiari, che a quelli principali non erano coordinati, 


Rigattieri © Linaioli. 

SAT. Vengono immntricolati i sarti che solo sino allora avevano 
prostuto fideiussione. Essi pagano da principio f- 1% ma no intendono 
preestenro il mestiero dei rigattiori @ linaioli devono aggiungere il resto 
SS manchi alla tariffa complota (Rig. © Lin. V, f. 60). 


Fabri. 

163 (I, 1. 06), Gli « arrotatores forflcum », ché esercitano il Joro me: 
atioro solo soi mesi all'anno pagano, «sicut haetenus consueverunt » meno 
doi fabbri. 

Albergatori. 

por ripartiti noî tre mombri dell'arte maggiore, mezza, minore, li 
soconda dell'importanza dell'azionda (ofr. Fnhwickiung co0» p. 44 è seg): 
seogonda che nocolgano e ristorino uomini © bestie © solo li ‘alloggino o solo 
a scorrino. Tasso di entratura per lo tro categorie 1375 (III, f. 75) 10. 
5, 8 fi più tardi 1509 (III, f. 180) 40, 20, 12 1 Vinattiori © Cuochi pa- 

I. Pollaioli 40 a. 


colai. 
1710 Ca (1, $ 19). Pianellai © zoccolai nono da prinelpio equipn- 
sati ni Calzolai; più tardi (II, 18° necolo) gli soccolai pagnno Holo 4 fior 
inveco di 5, per il loro membro. 
Olinndoli. 
1945 (I, $ 77). I sevaioli pagano di tassa di ontratura solo 40 8, în 


‘ornai. 

FoF0#7 (I, $ 17). Distinzione tra fornai (che non fanno solo il pano, 
una cuociono al forno anche anatre 00e. par conto di privati) © pistori (che 
par golo il pane), I primi pagano 10 1 î secondi 5 1, Nel Contado risp. 
îro 2 e 1 
Lio 2 €.l'1404 nell'arte della Beta (I, £- 101) venne adottata una distin. 
zione in « membra maiora et minora ». I primi pagavano 20 flor., gli altri 
10 f. di tassa d'ontratura. (V. por maggiori notizio Entwicklung eco» p. 72 


nOggi). 
1) Albergatori, I, $ 33 (1824). cijori nell’ age 
2) Distinzione tra fornai o panattieri nell'arte dei Fornai, 


rt ict 5 d dt desi: 
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come invece erano i mestieri d’arte testè citati, ma economica- 
mente e politicamente subordinati. Si trattava per essi di prodotti 
sovratutto della suddivisione e distribuzione capitalistica di lavoro, 
che si riscontra, oltre che nella sviluppatissima industria tessile 
fiorentina, anche nel ramo banca e nella lavorazione di metalli. 
È dunque bensì vero che generalmente, in ispecie nella industria 
dei panni, tali clementi coadiutori secondari tecnici erano del 
tutto esclusi dalla matricola dell'arte, cho si trattava di «sup- 
positi », non di « membra », i quali non contribuivano alla ge- 
stione finanziaria dell'arte pagando tributi, e pure è vero che la 
maggior parte di quelli clementi non pagavano matricola, ma non 
è men vero che che tra quei lavoranti secondari quelli che si tro- 
vavano un po’ più in alto o per via di pacifico accordo, 0, come 
nell'arte della Lana, attraverso aspre lotte, seppero acquistarsi 
un diritto limitato di fare parte dell'arte, pagando una ta- 
riffa matricolare ridotta *). 

Ma non basta, Un'altra circostanza vi fu in cui Ia matricola 
venne ridotta nelle arti fiorentine. Chi esercitando un mestiere 
principale doveva immatricolarsi in un'arte, ma voleva al tempo 


1) Dobbiamo qui tacero ora circa l'arto della Lana por evitare ripe- 
tizioni di quanto già dicemmo nel nostro lavoro Entwick/ung ecc. a p, 75 
© sogg., 0 nel nostro volume Wollentuchindustrie, soprattutto a p. 457 è nogg. 
Per l'arto della Seta vedi puro Entwicklung n p. 70 è segg. Cho anche in 
tempi anteriori, prima del tumulto dei Ciompi, tessitori di seta (o sen- 
sali) fossero a volta immatricolati resulta da Seta I, f. 93: nessun «sen» 
salis vol luborana vel laborari facions pro aliquo magistro huius artis pow- 
sit facere pro se ipso, aut vendore moreantias ». Tale passo è in rapporto 
con l'altro di f. 97: «quod nullus texitor sen toxitrix.... drapporum vol 
labororii sirio audoat texere aliquam suam telam.... de ni , nisi talis 
asonnalia seu laborans vel toxitor fuit matriculatus in dieta arto ot rosl- 


subito dopo, ciò venne onssato). 

1323 (V, f. 113) « Affinatoros, amoratores, rimettitores et tenentes 
fornellum argenti subaint arti; essi devono giurare «et seribantur in 
matrisola sine aliqua solutiono fienda ». 

Fabri. 

Forso rientrano qui gli arrotatori, cui abbiamo accennato a p. 157, 

in nota alla voce Fabri. 
Corazzai © Spadsi. 

1410 (II, $ 27 © seg.). I forbitores © î brunitores sono compresi in 
una matricola a parto © loro è interdetto di esercitare l’arte dei Corazzai 
è Spadai. Non è detto a quanto ammonti la loro matricola. 


PE 
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stesso praticare un altro mestiere rientrante in un’altra arte, 
ebbe facoltà di pagare in questa una tassa ridotta d'immatrico- 
lazione *). Fu dunque questo un mezzo efficace per dirimere at- 
triti tra due arti, aventi sfere d'attività intersecantisi. All’impor- 
tanza di tale provvedimento abbiamo del resto già accemato. 
Anche in questa occasione dunque emergono chiare e nette le 
persistenti premure delle arti fiorentine dirette ad allargare, senza 
nuocere alle loro particolari aspirazioni ed interessi economici, 
quanto più fosse possibile la cerchia della loro attività, acere- 
scendo la loro importanza politica *). 


Senonchè, tale desiderio continuo di agevolare l'entrata nelle 
arti trovò una remora nel seguente canone della politica comu- 
nale © artigiana medievale: la anteposizione del cittadino nativo 
del Comune al nato fuori *). Ma occorre a tale riguardo intendersi 


1) Sota, 1355 (1, f. 104). Chi è immatricolato in un'altra arte od osor- 
citi Un altro mestiere, sprovvisto di matricola, sarà immatricolato nel- 
l'arto della Seta mediante pagamento della stessa tassa di entratura che 
gl'immatricolati della Seta pagano entrando a fer parte di quell'arte da 
tui provione il postulante. Se poi per nvventuria questi fosso giù immatri» 
coito in altre arti, allora dovranno i consoli decidere in proposito 

Medici © Speziali, 1310 (I, $ 2): « inxta quos (o cioù i “membra. prin- 
ipalia *) seribantur ommes et singuli piszioanioli et alio debiloa persone, 
qui prinoipaliter tenentur ad aliam artem et alinm artem principaliter 
cent et huic arti tenentur vel tenobuntur pro 00, quod aliquami parti: 
iilam sou mombrum. huius artia faciunt ». Essi pagano 40 n. 0 se poi al 
uno voglia esercitaro l'arto « principaliter « dove pagare la matricola 
intera, provenendo da un'altra arto entra in quella degli Spoziali, 
paga quanto pagava in quell'arto ( Fisaicagnoli, chè chi da 
quosta passi a far parte ‘logli Spoziali pagherà (aggiunta del 1313) 40 #)- 

‘Pizziongnoli (1345; I, $ 75). Gli Speziali, immatricolati. come tali due 
anni nell'arto Spoziariorum hanno facoltà di entrare @ far parto dei 
Pizzicagnoli contro un pagamento di 40 #- 

‘Alborgntori (II, $ 55; 1394): pagano meno coloro che appartengono con- 
tomporaneamente a più arti. Nei 'ensi singoli spetta ai consoli di decidere, 
colino l'arte doi Vinattieri (I,$ 18) disponelo stesso, riguardo alla matricola, 
«salvo che questo non noceia all'arte dogli albergatori, se non in quanto 
facoaso di questo Arto ». Cfr. pure più addietro, p. 149, nova 2: 

8) Nello urti maggiori vengono noi infine spesso accolti a metà ma 
tricola coloro che molto premono all'arte per la loro ricchezza e la loro 
Situnziono olevata ecc. Cfr. più addietro, p- 138 0 80%, 

2) Ciroa il diritto doi forestieri nei Comun jani consulta ancho il 
nostro volume, Deuteche Handwerker und Handwerkerbruderschaften im mit- 
Destterlichen Italien, Berlin, 1903, p: 111: © ARIAS: Costituzione economi» 
ca coo, p. 41 0 segg. 
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bene, Non è che l’arte per principio, per partito preso, sia ricorsa 
a vietare l'ammissione a colui che avesse avuto la culla fuori 
del territorio comunale fiorentino. Ciò avvenne solo in pochis- 
simi casi, e solo quando, come vedemmo, vi furono ragioni spe- 
ciali per imporre quel divieto. Ma certo si è che si fu alieni dal 
riconoscere al forestiero gli stessi pieni diritti goduti dal nativo 
del Comune, dal porre sullo stesso piede di uguaglianza colui che 
pe la prima volta era apparso sul sacro suolo della xòM1c, e colui 
1 cui padre o avo avevano alla grandezza e prosperità di Firenze 
dedicate tutte le loro forze. È bensì vero che si volle il forestiero 
soggetto ai poteri coercitivi dell’arte, anche quando fu di pas- 
saggio per Firenze per ragioni di un lavoro passeggiero, pur non 
volendo addirittura obbligarlo ad immatricolarsi *), ma, imma- 


1) Esempi di trattamento dei forestieri: “ 


ta 

1375 (I, f. 125). La tassa di ontratura dei forestieri deve essere in 
balia dei consoli, ma non può essere minore di 4 fior, (n. D., tra tutte le 
arti, quella della Seta, allora in atto di salire, era la meglio disposta vorso 
i forestieri. Essa favoriva pure l'immigrazione di operai forestieri ecc.). 

1614 (I, f. 336). Forostiori cho deniderino ensero ammensi nei mem: 
bri maggiori, vengono solo accolti se sei cansoli danno il loro agsenso (Ini- 
zio di tendenze restrittive). . 
dat ao (IV, $ 39), Anche Ebrei vengono ammessi sotto certe con- 

ioni 


Cambio. 

1322 (V, $ 79). L'originaria esclusione di tutti i forestiori viene po- 
stituita con la richiosta di un pagamento di 100 1, quando rispondano 
allè altro condizioni (Dimore del Inogo dove ssercitano il commerolo; avere 
almono 500 |.; prestazione di tutti i «servitia realia» a Firenze da vonti anni). 

Modici è Speziali. 
1349 (II, $ 38). Matricola 8 fior., invece di 4. 
1403 (II, f. 141). Matricola 12 fior, invoce di 6. 
Vaiai è Pelliccia, 
e (I, f. 112). I forestieri pagano quanto è stato deciso dai consoli. 


1363 (I, 66). «Forenses qui serviverunt», 16 1, invece di 12 1. «Fo- 
ronsoa qui non serviverunt », 20 |. invece di 16 1. 


la. 

16 socl. (II) 16 flor. invece di 5 fior. Chi avesse sposato la figlia di 
un maestro pagava 8 fiorini (occorrevano poi inoltre 2 voti favorevoli 
della « Congrogatio » degli artetici per essere ammesso nell'arte). 


1346 (1, £. 59). « Si quis forestieris venerit in dictam civitatem Flo- 
rontie volons carnos incidere debent satisdaro,.». do l. 50... (pel fatto che 
si sottopone allo statuto) et respondeat mercatoribus cun quibus... (al- 
cune parole indecifrabili) ». Prima nessuno deve «cum co mercari nec ei 
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tricolato che fosse, gli si negarono i privilegi sanzionati dal diritto 
delle arti. E così anche qui la disposizione che il forestiero do- 
vesse in media pagare una matricola doppia del Fiorentino, pog- 
gia sullo stesso principio generatore della preferenza dei figli del 
maestro e degli artefici esperti, e che consiste nel riconoscimento 
di servizi già prestati, mercè la riduzione di quelli ancora da 

restare. Non vedemmo del resto noi come proprio in materia 
di diritto dei forestieri avesse, la tesi del Comune, in fin dei 
conti, finito per trionfare su quella contraria delle arti? e la po- 
litica accentratrice statale, che fu quella di poco dopo, affrontò 
la politica egoistica-corporativa di cui rappresentanti principali 
erano appunto le arti. 


La matricola normale avevano a pagarla adunque tutti i na- 


tivi di Firenze città o del suo territorio, che non vi avevano 
fatto un tirocinio lungo nè avessero da accampare alcun privi- 


aliquam rom spootantom ad hano artem comodare ». Si tratterà certo qui 
di garzoni boccai, non di maostri, 
Maestri, 

Sulla aituaziono gonorale dei forestieri in questa arte v. a p. 108 e #ogg. 
Importante per comprendore la costituzione dell'arte è il seguente passo 
dollo statuto (III, f. 36; 1481): « Perchò în detta arte sì matricolano molti 
forostiori, i quali pagano una piccola cosa por.... matricola © compongonsi 
a pagaro chi 4. 10 6 chi 20, di quali pocho o nonnulla si risquote © con 
ficoltà; poroiò si dio, che qualunque forestiero, contadino 0 distriotuale 
che por l'avenire si matricolasse per di fuora non possa... pagare all'arte 
mono di a. 20 pro parte; @ quosto ai dica por chi avesse beneficio », ed altri 
. «608ì © forestieri como © cittadini che si matricholassino per den: 

uora », Si cercò dunque almeno qui di ificaro i forestieri ai 
mentro il Comuno anteponeva i Torestlori. 


‘noli, 

1329 (I, $ 26). Tassa di ontratura in balla dei consoli, consiglieri 
ed arroti; massima 20 1. 

1396 (I, f. 86). Forestieri non matricolati pagano LL all'anno, « se 
non fanno bottega ». 

Oliandoli. È 

1345 (I, $ 13). Estranoi cho sposano la figlia di un maestro sono 

esenti da pagamento. 


Fornai. ; c' SR SE 
1380 (I, f. 38), Servibi 12, non sorviti 25 1. (invece di 6 e risp, di 10 L). 


imaioli. 
T314 (II, $.34). I figli di forestieri che entrano nell'arte a partire 
dal mose di gennaio del 1315 non godono beneficio. 


1342 (IV, $ 7). Forestiori pagano 25 1. invece di 10. 
1980 (IV, f. 21). Matricolo 12 fior, invece di 6 fior. 


11 — A. DoRkN, Le arti fiorentine. L 
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legio derivante dall'appartenenza all'arte di un loro congiunto. 
In tutti gli statuti delle arti è questa l’interpretazione ordinaria, 
normale della matricola, intesa in senso stretto, ed in base a cui 
vennero poi graduate le deviazioni in senso positivo o negativo. 
Se non erriamo, tale interpretazione della matricola non è da 
considerarsi accidentale, ma derivante dalla condizione in cui 
trovavasi l'artigianato dei primi tempi, quando progredendo e 
dota esso accoglieva dalla campagna sempre nuove forze fre- 
le, 

Senonchè, all’epoca in cui possiamo fare alcuni rilievi stati- 
Stici e servirci delle liste matricolari almeno di alcune arti, e 
prima tra esse l’arte della Lana, la matricola, intesa come sopra 
e che serve di base alle disposizioni relative degli statuti, non 
appare più quella normale, ordinaria, perchè il numero degl’im- 
matricolati per privilegio di famiglia era nel corso degli anni an- 
dato sempre crescendo e soprattutto nell’arte della Lana, che era 
la più potente, mentre, senza che fossero intervenute misure re- 
strittive, l'affluenza dal di fuori diminuì sempre più, a meno che 
per l’arte della Lana tale diminuzione non la si voglia imputare 
alla tariffa d’entratura in essa particolarmente elevata. Ecco il 
rapporto tra i privilegiati per diritto ereditario gli altri imma- 
tricolati della suddetta arte: 

Dal 133211350... . 114.310=27%.73% 

U 1371 » 1420... . 1134,439=72%.28% 

» 1421 » 1470... . 1327.9341 = -20% 
» 1471 » 1530... . 1606.1181 


Sono codesti dunque sintomi di irrigidimento progressivo, 
che si sarà verificato, e lo potremmo dimostrare se non facesse 
difetto il materiale, anche per le altre arti. 


1) Cfr, le listo matricolari che pubblicheremo în seguito. 


Y 


CariroLo IMI. 


L'INTERNA STRUTTURA DELLE SINGOLR ARTI: 
NORME DELTA LORO REPARTIZIONE LOCALE 
% GRADUAZIONE GERARCHICA. 


da 
CLASSIFICAZIONE AMMINISTRATIVA. 


1) Ctansificazione amministrativa. = Necessità di tale claseificazion 
a) Suldivtatone locale; 1 Città, — Circoscrizione urbana, = 2) Sobborghi. — 
a)'lviitado. = Organizzazione degli artefici manuali del Contado. — 4) DI- 
Ign alati tra le arti di Firenze © quello di Pisa, Arezzo, Cortona dee. — 


logge del 1475» 
La l'efuldinimone (n »membra» secondo criteri di differenziazione ccono= 
iù norianza goneralo © carattere del «mombra + Por le elroosorizioni 
Mletorali; nell'arte doi Medici e Speziali; nell'arte di Por S. Marla, — Rapporti 
vecfproci tra { * membra » 

11) Chsalicazione economico-soctale. — Sua Importanza nelle corporazioni italiano 


è fammi 
Come si distingue Îl « verus artifex ». — Arto- 


ingho. 

n) (Hi artefici * pleno iure 
fici privilegiati. — Capitalisti. = Le arti capitalistiche © Je arti del ceto medio. 
Mo gro atteggiamento di fronte agli artieri privilegiati. > Il rispettivo senti- 
mento di classo. — Privilegi. 

") GU artefici del sccondo gruppo, muniti di minori diritti. > Artefici mannali 
ael'Gontado. — 1 mestieri ambulanti. — I salariati. > Gli operai dell'Industrie. 
de a goggezione all'arte. — Oppressione statale a servizio della, claase oani- 
Taliatica. = La condizione degli operai addetti alle Industrie nell'ordinamento 
torporativo, — Divieto di coalizione. — Asperità dei contrasti. — Violenti sol: 
Jevazioni del ceto operaio sotto il duca di Atene, — Il tumulto del Giompi 
del 19378, — Lo tre nuove arti. — Dissolvimento dell’arte del Giompt. — o! 
toa dello altro duo arti operato 1378-1382. > Loro crollo. — Il secolo XV. 
Lavoranti-garzoni, discopoli, membri familiari. > Considerazioni generali su 
discopolato © sul gargonato. —. Lo loro condizioni a Firenze, — Gli ausiliari 
ilol commerelo ed | fattori all'ostero in particolare. — Nessuna differenza tra 
dincopoll è warzoni. = Difetto di i tra lavoranti garzoni. > Lo fra- 

uve, 


Dobbiamo anzitutto premettere le seguenti considerazioni. 
Le 21 arti politiche fiorentine sono gli crgani più importanti 
della costituzione è del governo del Comune, esse sono N 
dati dallo Stato î più disparati «6mpiti, che olteopassano di gran 
lunga i limiti dell'ammimi razione artigiana. alla fire 
del agento era tina città che contava circa 100 mila abitanti. 
La sua popolaziono variava enormemente tanto per attività 
professionale economica quanto per classificazione sociale, © 
spesso anche febbrilmente S'interessò a tutte le questioni della 
yita politica, artistien e spirituale, Non è quindi chi non veda 
comò Folo formazioni dalla struttura interna complessa fossero 
capaci di assolvere degnamente compiti così vari e come quindi 

sero avere durata solo enti, retti non in base a criteri di 
rigidezza ed immutabilità, ma retti de princìpi di organizza» 


ui fa a dl ire cao Sari 
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zione variabili, elastici e pieghevoli agli svariati c6mpiti che 
loro incombevano. Ci accingeremo ora ad esporre i vari criteri 
della suddivisione delle arti in rapporto agli scopi a cui quei 
criteri obbedivano. " 


a) ir i NE relativamente più semplice è quella in 
base «criteri locali) topografici o territoriali. Essa deriva diret- 
tamente dal visione tri- o quadripartita costituzionale di 
tutto il territorio del Comune interno è periferico territoriale : 
Abbiamo dunque: 1) la Città dominante, ln metropoli, alla 
quale per lo più era attribuita un’area dal circuito di circa tre 
miglia, comprendendo 2) i borghi, che immediatamente fuori 
delle porte erano essenzialmente ancora sotto l'influsso del- 
l'amministrazione economica della città; 3) il Contado, ammi- 
nistrato dalla metropoli, che comprendeva raggruppamenti che 
in genere costituivano villaggi e borgate; 4) il Distretto, che era 
il territorio annesso principalmente dal Trecento im poi, com- 
posto di quelli che prima erano stati Comuni minori indipen- 
denti, e che anteriormente che fossero soggetti a Firenze, erano 
stati pur essi suddivisi in città o contado. 

1) La Città. Tutto l'ordinamento dell’arte si concentra 
naturalmente nella capitale. Vive ivi l'artefico munito di pieni 
diritti, ivi è la sede del governo, che dalla città irradiasi al Con- 
tado. Ma come la città in genere si suddivide in sestieri e più 
tardi in quartieri, e questi a lor volta in altre suddivisioni lo- 
cali, è cioè nei gonfaloni, che in ultimo sono sedici, così vengono 
anche le arti dislocate in altrettanti conventi o quartieri. Carat- 
toristico è però il fatto che In suddivisione della città ordinata 
a scopi statali non coincida affatto in tutti i casi con la suddi- 
visione locale o dislocazione dalle arti. Dalla suddivisione po! 
tica della città è tenuto conto solo quando sia richiesta dai 
bisogni specifici di un'arte determinata, quando una data arte 
in certo modo sia praticata uniformemente nei vari sesti della 
città, mentre essa appare inattuabile quando l'esercizio del- 
l'arte sia circoscritto solo ad alcune e non a tutte le contrade, 
o almeno quando un'arte sia esercitata sexrsamente in una 
parte della città, e principalmente invece in un’altra dove è 
la sua sede principale 1). 


1) Il primo caso è, par es., quello dell'arto doi Medi 


Speziali 0 Mor. 
ciai, di cui la lista matricolare n° 8 è ripartita secondo i 


sti di città (O1- 
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In ambo questi casi avviene che la circoscrizione territoriale, 
locale, politica non si presta alla dislocazione generale delle 
arti e viene allora sostituita da un'altra che meglio si adatta alle 
circostanze speciali proprie di esse. Troviamo, quindi, per le 
arti le più diverse varianti © sarebbe davvero interessante, ma 
solo dal punto di vista locale, toponomastico, storico, di entrare 
nei particolari della dislocazione delle arti. 

L'origine di tale dislocazione locale è in genere avvolta nelle 
tenebre. Visto che nel Dugento sappiamo di singole organizza- 
zioni locali artigiane munite di maggiore o minore autarchia, 
appare sempre più probabile che alcune arti sieno sorte dall'unione 
di vari centri artigiani circoscrizionali, alla stregua di città sorte 
dal conglomerato di più parrocchie, mentre per altre arti sem- 
bra invece che la dislocazione dei vari esercizi cli un'arte sia 
in complesso avvenuta posteriormente per ragioni di ubienzione. 
Nel periodo della costituzione delle arti la dislocazione servì in 
primo luogo a soddisfare ai compiti più generali dell’amministra- 
zione del Comune. Così per l'occupazione di uffici pubblici valse 
la regola che i singoli quartieri delle arti, o conventi, avessero 
a seconda della loro importanza per l’arte, a seconda del nu- 
mero degli immatricolati, diritto a pretendere una carico per 
un loro rappresentante. Le circoscrizioni artigiano fungevano 
anche direttamente quali circoscrizioni elettorali, cosicchè intre- 


tramo, 8. Piero Scheraggio, Borgo, San Pancrazio, Porta del Duomo, 
8. Piero). Lo stesso avvione per la lista n° 4 dei Pizzicagnoli, per quella 
n 2 dei Vinattiori, per quella n.° 5 degli Albergatori, per quella n.° 4 dei 
Calzolai. In seguito poi a queste arti corris) le, uniformemente alla 
nuova circoscrizione urbano in quartieri, quella quadripartita di 8. Spi. 
rito, S. Croce, S. Maria Novella e 8, Giovanni. Invece l'arte della Lana 
Adotta sin da principio, già da quando, cioè, la città è ancora suddivisa 
in sosti, il sistema della circoscrizione in quartieri: di Oltrarno, di S, Pioro 
Scheradio, 8. Pancrazio è Por S. Piero (questo ultimo più tardi chiamato 
di 8. Martino). In circoscrizioni locali ancor più ristretto si suddividono 
GI altri rami dell'industria tessile, e cioè 1) l'arte di Por S. Maria, che in 
origine è ripartita nei quartieri artigiani di Oltrarno, Por S. Maria, 8. Ce- 
Sia, Porta Rossa e Callemala, di cui i quattro ultimi l'uno accanto al- 
diluito sono tra l'Arno ed il Mercato Vecchio; 2) l'arte dei Rigattieri e Li- 
naioli, di cui lo quattro circoscrizioni (De foro veteri, T'ermis, Foro novo, 
8 Piero Bonconsilii) sono puro dislocate în spazio ristretto, esclusiva» 
Ponte nella città vecchia; 3) l'arte di Calimala, di cui le botteghe relati- 
Vamente scarse sono quasi tutte concentrate in duo strado, non conosce 
caioieloni locali. Non possiamo qui naturalmente occuparci dell'impor- 
tanza che ha tale più o meno fitta concentrazione. 


a 
O 
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dotto il sistema dello squittinio e dell'estrazione a sorte degli 
uffici si procedette per questi parimenti per conventi*). Ma 
in seguito i conventi assunsero eventualmente enche impor- 
tanza speciale, per i vari rami cioè dell'amministrazione; così, 
sovratutto, nel campo dell’amministrazione finanziaria, quan- 
do alcune arti lasciarono che quei conventi stessi per de- 
terminati affari che poi non riguardavano affatto le arti, 
prelevassero i mezzi, imponendo tributi, incaricandosi delle pre- 
stanze, e nominando esattori a tale scopo. A volte furono i 
conventi a provvedere a talune comodità ed istallazioni pub- 
bliche, a disporre panche e pergolati, che poi custodivano per 
conto loro *), oppure assunsero anche l'obbligo di esercitare la 
vigilanza su talune strade, di organizzare la custodia notturna 
ecc. "). Solamente nell'arte della Lana infine fu la circoscrizione 
inna cittadina disposta a base di un ordinamento coattivo 
di divisione del lavoro per modo che certi metodi di fabbricazione 
non potessero essere adottati se non in determinate contrade *). 
Ma per tali casi trattavasi comunque di disposizioni relativi 
mente rare e di regola i conventi servivano unicamente a scopi 
che rientravano, come abbiamo veduto, nell’amministrazione 
generale comunale. È quindi perciò che anche le matricole ven- 
nero in parecchie arti regolate per conventi. Eccettuato che per 
l'arte della Lana, eravi completa libertà di cambiar domicilio 
o residenza. Nei casi di mutamento di abitazione o di sede di 
affari, bastava che tali cambiamenti fossero registrati nelle 
liste matricolari. 

2) Nell'ordinamento delle arti fu fluttuante la situazione 
degli artefici e dei mercanti stabiliti nei borghi e sobborghi imme- 
diatamente fuori delle porte ). Infatti per alcune funzioni arti- 


1) V. Cap. IV. 

8) V. per gli csompi al Cap. V. 

#) V. per gli esempi Vol. II, Cap. XI. 

4) Cfr. l'esposizione particolaroggiata nel nostro vol. Die Morentiner 
Wollentuchinduatrie, p. 58 e sog. 0 Vol. Il; Ci I del vol. 

5) Non si deve credere che i borghi fiorentini fossoro fr vati unifor- 
memente in giro attorno alla città e scarsamente abitati 6 per metà da 
cittadini. Essi si distendevano distaccandosi immediatamente dalle porte 
in lunghe e sottili striscie ai duo lati delle strade principali, irradiandosi 
per la campagna. Quando poi per i successivi allargamenti periferici della 
città, i borghi restarono mano mano compresi nelle mura, lo spazio tra 
un borgo e l'altro venne munito di comunicazioni, cosparso di fabbricati 


L'INTERNA STRUTTURA DELLE SINGOLE ARTI 167 


giane gli artefici e mercanti stessi dei borghi e sobborghi furono 
equiparati agli immatricolati di città e per altre a quelli del 
Contado. Essi dipesero in genere dalla polizia urbana, ma paga» 
veno i tributi solo come li pagavano gli artefici del Contado, 
perchè le loro fonti di guadagno erano ristrette e più limitate 
di quelle delle arti dentro la città. Non difettarono certo i con- 
flitti ed accenneremo alla posizione intermedia che occuparono 
gli artefici dei borghi e sobborghi quando tracceremo le fun- 
zioni dei vari rami dell’amministrazione '). 

3) Nulla distingue il sistema delle corporazioni delle città 
italiano dagli statuti analoghi dei paesi settentrionali d'Europa, 
nulla più del fatto che i poteri delle corporazioni italiane non ter- 
minavano ai limiti della città, ma si ostendevano molto al di là, 
inoltrandosi nel Contado e Ie loro ultime propaggini toccavano i 
confini territoriali del Comune. Si tratta in ultima analisi della di- 
versità cho corre tra il Comune italiano evoluto e le formazioni 
smbrionali del Settentrione. In epoca posteriore la città tede- 
sca ha, nell'interesse di un monopolio cittadino e per l'esigenza di 
uma netta divisione del lavoro tra città e campagna, iniziato la 
lotta contro i turbatori e ciurmatori di questa, mentre inveco 
il Comune italiano non ha frapposto impedimenti e limitazioni 
all'attività degli artefici del Contado nell'esercizio dei loro me- 
stieri. È bensì vero che il Comune non ha loro mai riconosciuta 
l'uguaglianza assoluta con gli artefici di città, trattandoli sem- 
pre alla stregua di periechi, ma non è .men vero che esso li ha 
tuttavin inquadrati nollo grandi organizzazioni artigiane di 
città, queste convertendo in organi del Comune stesso. 

L'attofice del Contado ebbe l'obbligo di immatrico! 
l'arte di città cui era assegnato, cosicchè egli fu in genere 
getto di costrizione, entro gli stessi limiti in cui lo fu l'artefice 
cittadino, nè venne trattato meno severamente del suo com- 
pagno di città. AI pari di questo egli doveva, entrando a far 
parto dell'arte, prestare giuramento, presentandosi a tale sco- 


© più densamente abitato. I grandi giardini che ancora oggi sussistono 
in Firenze stanno appunto ad indicare come fossero per essi state appunto 
ID mato tutto lo laouno caistenti tra un borgo o l'altro, Tali allargamenti 
Gella cinta urbana si possono riconoseere anche oggi benissimo presso i 
Siall forentini, Di regola il limite entro cui erano compresi i borghi ed i 
Sohborghi fa di tre miglia = 5 chilometri circa. 

1) V. Cap. Ve Vol. IL, Cap. VII 
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po per lo più a Firenze dinanzi alla curia dell’arte. La sua 
matricola venne regolata in base a quei minori lucri che l’eser- 
cizio del mestiere gli offriva nel Contado, in base alle più limi 
e possibilità di guadagno-ed ai più ristretti diritti politici e 
di indipendenza di cui godeva. Di regola adunque la matricola 
fu per l’artefice del Contado la metà di quella del compagno di 
città ed a volte anche ridotta ad una semplice tassa di recogni- 
zione !). L'esercizio del commercio o quello del mestiere ma- 
nuale esercito nel Contado non venne limitato da alcuna dispo- 
sizione di polizia espressamente emanata ed il mercante e l’ar- 
tefice del Contado furono tenuti, al pari dei mercanti e degli 
artefici di città, alla osservanza degli statuti generali dell'arte. 
Certo si è che il controllo era assai più difficile ad essere eserci. 
tato nel Contado che non in città, e gli occhi vigili dell'ufficiale 
dell’arte spesso non riuscivano a raggiungere l'artefice comita» 
tino. Per tali motivi alcune arti per la vigilanza diretta sugli 
artefici del Contado, per costringerli ad entrar nell'arte, per 
raccogliere le esazioni delle matricole, delle gabelle è di altri 
gravami e per vigilare sull'osservanza degli statuti dell'arte*), 


1) Meno di otà pagavano i contadini, per es. Fornai (I, $ 17} 1337). 
Infatti i fornai di città pagavano 10 © respettivamente 5 libre; nel Con- 
tudo invece 2 e resp. 1 libra. I Rigattieri è Linaioli (V, f. 26; 1340) 8° fio» 
rini in città © 1 fior. nel Contado. Anche in epoca più avanzata, durante 
il regime della Signoria medicea, nell'arte della Seta (Stat. a stampa IV, 
$ 35; 1680) l’arte maggiore in città pagava 100 1, 6 nol Contado 141.; l'arto 
ininore 50 resp. 8 e */, libre, 

3) Circa lo gabelle artigiano degli esercenti del Contado v, Davinsona, 
Forsch,, III, Rg. 1180 e segg. è più addietro in questo volume a p. 67. Più 
«nergico ordinamento ebbe l'organizzazione del Contado per i Fabbri. Per 
l’arte dei Fabbri (I, $ 6; 1344) potevano i sindaci del Contado infliggere una 
multa sino a 20 s. Essi venivano remunerati in base a un tanto ricavato dalle 
esazioni. Di tali sindacati ve ne sono 15, così distribuiti: 1) Val di Greve; 
2) Chianti e Castellina; 3) Valdarno: a) Robbiana, Cintoraia, Figline; 
4) Valdarno è) Cascia, Castelfranco, Leccio; 5) Val di Sieve; 6) Empoli 
© Pontormo; 7) Castel Fiorentino, Montespertoli; 8) Val di Posa; 9) Pog- 
gibonai, Rencine, Val d'Elsa; 10) Carmignano, Artimino; 11) Mugello 
Firenzuola; 12) S. Casciano, Lastra usque $ miliaria; 13) S. Maria in Pru- 
neta, S. Donato in Collina; 14) Montereggi, Fiesole, Rocca 8. Marti 
usque Borgo S. Lorenzo; 15) Fontebuoni, Calenzano, Campi, Signa, Ri- 
fredi. Analogamente distribuirono gli Albergatori (II, $ 58; 1334) i loro 
sindacati a seconda delle strade principali che irradiano da Firenze: 1) de 
strata Senese; 2) Pisana; 3) Peretola; 4) di Pontassieve; 5) Faentina; 
6) Figlinese; 7) di Ponte all’Asse; 8) seconda strata di Pontassieve. — 
Nell'arte degli Oliandoli (I, $ 78; 1345) fu data balia ai consoli di nomi- 
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istituirono alcuni organi di polizia economica loro propri. Fu 
quindi 4 tal uopo tutto il Contado suddiviso in distretti ammi. 
nistrativi di cui ciascuno ebbe a capo un sindaco. Forte della 
propria autorità politica e sociale e dell'appoggio del Comune, 
che favorì l'industria dei panni, l’arte della Lana seppe piegare 
wi propri fini anche l'autorità ecclesiastica, inducendo i predi- 
eatori a ricordare ai fedeli dal pulpito almeno una volta all'anno, 
che dovevano annaspare la lana esattamente come era prescritto 
dallo statuto dell'arte *). 

Per quanto poi riguardava il controllo finanziario, alcune 
arti tentarono di procurarsi tutte le guarentigie esigendo con 
ogni mezzo una cauzione *) e dettero anche in appalto annual 
mente l’esazione delle imposte nel Contado per premunirsi da 
ogni eventuale morosità *). 

Se dalla metropoli furono usati tutti i mezzi di controllo 
finanziario 6 di polizia nel Contado, considerato quale oggetto 
principale del suo governo e se tali mezzi furono estesi al campo 
tributario e tecnico delle arti, pel resto essa fu ben disposta verso 
gli artefici del Contado in genere e seguì di buon occhio lo svi- 
luppo della sua attività. Favorite dallo condizioni naturali, 
dallo sfruttamento diretto di certe determinate materie prime, 
quali pietre ‘), metalli *), allume*), forze idrauliche, agevolate 
da migliori condizioni di lavoro e dalla mano d'opera più a buon 
mercato, alcune industrie potettero svilupparsi esclusivamente 0 
principalmente nel Contado; e furono lasciate indisturbato sino 
4 che esse non iniziarono una concorrenza temibile alle arti prin- 
cipali. La grande industrie, sovratutto quella della Lana, fu 
per la sua complessità legata alla piccola industria del Contado, 
oltre che per le gualchierie frequenti in quei corsi d'acqua natu- 


naro nello singolo «terro comitatus » procuratori tratti dagli artefici lo- 
bali, dinanzi a cui i comitatini dipendenti dovevano giurare e cui essi esi- 
gevano i tributi. I sindaci dipendevano dai consoli di Firenze, 

1) V. Die flor. Wollentuchinduatrie a p, 253 © sog. 

2) Mod, e Spez. IL $41 (1349). Lin. o Rig. V, $ 72 (1340). 

3) Fornai I, $ 44 (1337): « rectores possunt salarium quod debent ha- 
bero ab illis de comitatu et districtu Florentino recolligero, ut continetur 
{o statuto eorum electionia, et etiam vendere ipscm salarium ». 

4) Sovratutto l'industria della pietra a Fiesole © Settignano, che si è 
conservata sino ad oggi. 

MAST lo miniere di ferro ofr. Davinsonx, op. cit., Reg. IIL n° 1199, 
©) Per le note miniore di Volterra v. cp. cit. a nota 1 p. 371 © segg. 
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rali, sovratutto per la filatura dello stame, per l’annaspatura 
delle matasse che nel Contado costituivano un'occupazione sup- 
plementare agli altri lavori *), mentre altre industrie non dispo- 
nendo di mezzi adeguati e ion avendo modo di esercitare il de- 
bito controllo, vietarono fossero commesse ai contadini ordina- 
zioni di lavoro inerenti alle arti di città ®). Ma fu unicamente 
l’arte della Lana, che dettò prescrizioni relative all'autonomia 
della fabbricazione del Contado di articoli od elementi attinenti 
all'arte principale cittadina. Così essa non tollerò in alcun modo 
che il Contado impiegasse come articolo di esportazione, sotto 
la denominazione di panni fiorentini, il panno villaneccio, fab- 
bricato nel Contado con lana fiorentina grezza, e destinato alla 
vestizione dei comitatini, temendo che tale fabbricazione auto- 
noma potesse nuocere alla buona fama del prodotto più fine 
fiorentino *). Tele fu dunque l’amministrazione delle arti nel 
Contado sino al 1491, quando nna commissione di riformatori 
aboll per voto unanime l'obbligo matricolare per gli artefici del 
Contado, conservando alle arti cittadine solo i poteri giudiziari 
e di polizia su di loro *). Il contenuto e le motivazioni di tale 
ordinanza dettero al P&hlmann *) agio a scorgervi sanzionato, in 
una forma relativamente netta, il principio della libertà. A noi 
sembra invece che quell’ordinanza fosse uno dei tanti indizi che 
erano oramai inesorabilmente minati gli elementi su cui la re- 
pubblica si era poggiata durante il suo splendore. La riscossione 
delle matricole del Contado era del resto avvenuta sempre a 
stento ed ora si faceva dunque al Contado quel dono, sperando 
di potere più validamente fare assegnamento sui contadini in un 
momento in cui si vedeva avvicinarsi la guerra con Pisa. 

4) Essenzialmente diversa dalla situazione degli artefici 
nei villaggi, nelle borgate e nelle città del Contado, fu quella del 
Distretto fiorentino entro il territorio dello Stato, che ero più 
lontano della zona immediatamente circostante a Firenze. Ma 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 248 0 segg. 

3) Per es. i Coreggiai, I, $ 31 (1342): « Extra vero civitate et burgis 
et subburgis a tribus miliariis ultra, nullus audeat vel presumat ad labo- 
randum dare vel mittere alicui persone de aliquo laborerio dictarum ar- 
tium, nullique de ipso laborerio recipere vel facero liccat ». 

3) V. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 54 © segg. 

4) Arch. Rif. Balle, n° 52. 

5) Pàwcaanx, op. cit., p. 78. Circa le motivazioni e la fede che a t 
singole motivazioni si può prestare v. più avanti al Cap. VII. 
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non vi furono nè ordinamenti nè leggi espressamente emanati 
dalle arti fiorentine che profondamente marcassero una diver- 
sità di trattamento tra artefici di quelle circoscrizioni pubbliche 
e artefici del distretto. Fondamentali invece emergono le dif- 
ferenze tra la generale amministrazione comunale rurale più cir- 
coscritta e quella più estesa, Non è qui il luogo di insistere troppo 
su tali diversità, nè ha d’altronde l'indagine storica penetrato 
affatto quello che sarebbe stato compito, ed anche remunera- 
tivo, di un'analisi più approfondita della natura del Comune 
medievale. Quello che del resto è sicuro, si è che il territorio ru- 
rale più ristretto, il Contado, quale fu a mano a mano da Fi- 
renze acquisito dall'XI al XIIL secolo, venne privato di quasi 
tutta la sun amministrazione autarchica e fuso dal governo 
centrale con l'omministrazione fiorentina, mentre le annessioni 
del XIV e XV secolo, di Arezzo, Cortona, Pisa, Livorno ecc., 
per citare solo le maggiori, furono annessioni di altrettanti Co- 
muni, che constavano a loro volta di Città e Contado, e per trat- 
tato vennero quei Comuni incorporati da Stato a Stato, con- 
servando quindi un’amministrazione propria autonoma, più 0 
meno estesa. Riguardo ai rapporti tra la metropoli e quei Co- 
muni soggetti si trattò anche, ed in primo luogo, di risolvere 
il quesito circa i rapporti da costituire tra le arti di quei co- 
muni soggotti e le arti della metropoli. Ora mentre nel Contado, 
eccezion fatta di pochi casi, non eranvi città di una certa im- 
portanza, ma solo borgate © villaggi; mentre dunque tutta lu 
loro economia gravitava sulla capitale, da cui îl Contado stesso 
era separato dai limiti daziari delle mura; mentre ancora lo 
sbocco materiale dei prodotti, non localmente consumati, era il 
mercato urbano (senza che per questo si verificasse la distin- 
zione netta tra produzione agraria e produzione industriale co- 
me in Germani»), nel distretto invece vennero ad intersecarsi 
economia rurale © l'economia urbana, ed in esso si agitarono 
olementi dell'economia di centri urbani, sia relativamente chiusi 
© concentrati in se stessi, sin raggruppati attorno ad un grande 
centro urbano. Si potevano codesti centri parziali urbani certo 
distruggere alla maniera spartana, 0 sciogliere alla maniera del 
Barbarossa, fondendoli in un complesso di comunelli rurali, ma 
nè l'uno nò l’altro sistema fu adottato dalla politica fiorentina, 
a cui bastò di togliere alle città conquistate la potenza politica, 
la possibilità di ribellarsi alla signoria di Firenze e di erigersi a 
concorrenti dei Fiorentini nell'industria di esportazione. 


Me 
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Per ciascuna delle città annesse l’accordo è diverso, e fu 
l'uno naturalmente diverso dall’altro per la speciale situazione 
bellica del momento, chè fu-questa a decidere riguardo alla costi- 
tuzione ed al quantum di libertà da lasciare alla città assogget- 
tata, Nei trattati, pubblicati dal Guasti, nei « Capitoli » stipu- 
lati tra Firenze ed i Comuni vinti, se ne trovano molti in cui 
gli artefici, nelle arti loro già immatricolati, sono esplicitamente 
esonerati dal dipendere da un'arte fiorentina, così conservando 
alle loro arti l'autonomia, a meno che non volessero essi spon- 
tanenmente appartenere ad un'arte di Firenze !). In altri trat- 
tati invece è stabilito un termine di alcuni anni per l'esonero *); 
in altri ancora è lasciata libertà d'immatricolazione nelle arti 
fiorentine senza obbligo di tassa d'iscrizione *), ed allora di re- 
gola devono certo i nuovi iscritti essere stati parificati agli ar- 
tefici contadini, Tale sistema venne, manifestamente, adottato 
riguardo ai Comuni minori in cui, o non esistevano, a tempo 
dell’assoggettamento, arti politiche, oppure, se esistevano, avo- 
vano esse tale una scarsa importanza economica o politica, 
che la loro dissoluzione poteva aver luogo senza soverchie 
difficoltà. 

Viceversa altre condizioni furono fatte ai Comuni più im- 
portanti di Prato, Pisa, Arezzo e Cortona. Loro vennero infatti 
lasciato lo arti, ma queste furono sottoposte allo consorelle fio- 
rentine uguali o affini, a cui furono riservati il modo e le forme 
di stabilirne la dipendenza, Tali trattati, che conserviamo in 


1) V., per es, il trattato con Montepulelano del 7 maggio 1390 (Gva- 
smi, Capitoli, I, 118 © sogg.): «cho tatti i mercanti 6 artefici della terra 
è territorio possano continuare l'esercizio delle loro arti e mestieri, senza 
dipondero da veruna Arte o Università di Firenze». Esai possono farsi 
iscrivere nelle matricole fiorentine « alle stesse condizioni.... di Firenze; 
ma non vi siono costretti ». Analogamente per Lucignano (11 dio. 1386; 
ibid., p. 107). 

1) Così per Monsummano, 17 settembre 1330 (Guasri, I, p. 7); por 
Castelfranco di Sotto (4 dic. 1330; ibid., p. 79); per Fucecchio 1331 (ibid., 
p. 81) ecc. I termini vacillano tra sei mesi ed un anno. 

3) Guasm, I, p. 53. Trattato con Bibbiena del 1359 (e passim): « Che 
tutti i notari © gli artefici di B. possono matricularsi, come a lor piace, 
nelle 21 Arti di Firenze ». Nel trattato con Massa e Cozzile dell’anno stesso 
(ibid., p. 68) viene esplicitamente aggiunto che i notari ece. che si facciano 
immatricolare entro due anni, ciò possono fare « senza spese ad esame»; © 
solo trascorsi due anni « nelle forme solite ». Si dovrà quindi intendere che 
allora che per l'immatricolazione occorra il pagamento della matricola s0- 
lita e l'esame. < 
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buon numero !), si rassomigliano talmente tutti pel contenuto 
ed hanno tanti tratti comuni che dobbiamo inferirne o che sia 
stato dal governo del Comune prestabilita una direttiva generale 
unica, oppure che le arti si sieno regolate su di un tipo unico, 
con scarse deroghe. 

Ci serva di esempio il trattato che più scende nei partico 
lari e che è quello stipulato tra i Legnaioli di Firenze e quelli 
di Pisa*). Ivi è detto che l'arte dei Legnaioli fiorentini ha da 
essere considerata capo di quella pisana con i suoi annessi *), © 
perciò deve l’arte pisana riconoscere da allora innanzi pure a 
sua patrona la Vergine Maria, e pure solennizzare la festa della 
SS. Annunziata il 25 di Marzo, nella propria cappella. Sugli 
immatricolati all'arte pisana dei Legnaioli esercitano i consoli 
fiorentini la stessa autorità che essi esercitano sui Legnaioli 
fiorentini, e possono con il loro consiglio imporre tasse ai Le- 
gnaioli pisani, e deve il ragioniere pisano in apposito quaderno 
registrare tutte le tasse da versare all'arte fiorentina. Nulla 
doveva essore mutato circa l'ammontare della matricola, solo 
che un quarto delle tasse e quello di tutti gli eltri introiti, di 


1) Dagli statuti dollo arti fiorentino abbiamo potuto togliere i seguenti 
trattati: a) Tra Fironzo 6 Pisa: Calimala V, f. 113 (1410), Vaiai I, f. 61 
‘ sog. (1415), Seta I, f. 182 (1415), Oliandoli I, f. 156 (1435), Legnaioli I, 
{1 111-125 (1447), Rig. © Lin. 13, f. 143 © sogg. (1449-1451), Chiavaioli I, 
£. 140 (1458), Maontri IT, f. 8 è segg. (1408) 0 f. 49 © nog- (1488), Modici 
è Spor. 40, f, 20 (1475), Fornai I, {. 127 (1479). — #) Tra Firenze o Cortona: 
Lognaioli IV, Aggiunta 138 0 sogg. (1402). — c) Tra Firenze o Prato: Lana 
47° î. 90 (1393), con la seguente caratteristica motivazione: « Considoran: 
tor praticam et colloquia hnotenus habita Fra ipsorum (so. consulum) 
tolum cum oratoribus Prati ot Artia lano dioto torro pro reducendo la- 
Nificos ipsius torre Prati et allorum mombrorum diote Artin, Lioet de iure 
Nint nd Jurisdictionom ot subisctionom Artia lano civitatis Florentio », i 
Sonsoli oleggeranno un collegio di quattro eco. Le sondizioni tuttavia non 
GÌ sono state conservate. È un sintomo chiaro lccadenza della forza 
ed importanza dolle arti, quello per cui, nel 1529, immediatamente prima 
del tramonto della libertà fiorentina» l'arto della Lana concedo alla conso- 
Sella di Prato di osportare i suoi pnoni esigendo solo una «pocialo marca 
Ul fabbrica [« Signum»), con la parola « Prato » quale sogno di riconoscimento 

È 144). 1 trattati tra arti fiorentine ed nretino 0 pistoiesi non 
‘flmono non tra gli statuti di Firenze, Indagini 
i doi Comuai soggetti a Firenze potrebbero condurre 


ci sono si 
da faro negli archivi doi 
4 scoprire molto materiale; Sori 
8) Legn. Aggiunta 111- D > Ci 
s) Lenna iomaestri di murare fanno parto dell'arto dei Legnaioli, 


wersamonte da Firenzo. 


di. 


cui disponeva l’arte pisana, doveva passare all'arte fiorentina *), 
di cui i consoli avevano facoltà di procedere contro i morosi *). 
Per la festa dell'Annunziata l’arte pisana doveva a quella fio- 
rentina, in segno di soggezione, pagare un tributo (non possia- 
mo definirlo meglio) di tre libbre di cera in forma di un cero ?), 
ed offrire 300 arancie. Attraverso i consoli pisani dell'arte pote- 
vano quelli fiorentini citare dinanzi alla loro curia qualsiasi le- 
gnaiolo pisano. Gli statuti dell’arte dei Legnaioli pisani dove- 
vano essere presentati ogni quinquennio all'approvazione fio- 
rentina. Chiunque si fosse creduto ingiustamente gravato di 
tasse e di altri gravami, in considerazione che faceva parte di 
un membro dell’arte fiorentina, poteva ricorrere in appello a 
Firenze ‘). Un ultimo paragrafo poi prescriveva che i consoli 
pisani col consiglio dell’arte, col provveditore ed altri 16 arroti, 
potessero in tutti i casi rappresentare tutta l’arte considerata 
nel suo complesso *). 


1) La tassa d'iscrizione ammonta a Pisa a 30 I. e per i « bonefitiati » 
da 2 a 4 1, Coloro che erano già stati immatricolati a Firenze nulla avevano 
da pagare n Pisa, al contrario dei già immatricolati nel Contado di Fi. 
renze, por cui'la matricola era quella intiera. « E we per industria di detti 
consoli di Pisa quei tele venisse a achordarsi coi consoli dell'arte detta 
di Firenze » pagherà all'arte pisana 1 1. 

9) In considerazione della circostanza che i muratori i facevano 
parto dell'arte dei Legnaioli, viene tassativamente prescritto cho il pro- 
vento di tutte «lo tasso dei muratori » di Pisa siano versate all'arte dei 
Legnaioli di Firenze, e non n quella dei Maestri, a cui appartenevano i 
muratori fiorentini, 

?) Questo fu il solito segno della dipendenza per cui nel giorno di 8. Gio» 
vanni Battista i Comuni soggetti offrivano ceri alla città di Firenze. 

*) «Essendo del membro di detta arte di Firenze ». 

5) Ciò corrisponde all'esigenze fiorentine, Cfr, Vol. II, cap. VIII. Le 
divergenze che si notano negli altri trattati sono relativamente di mi» 
nore importanza. Così nel 1458 i Chiavnioli pretendono la metà di tutte 
le ammende pecuniarie, matricole ecc. per Firenze. Lo stesso reclamano i 
Fornai. Dal trattato dei Maestri (3, f. 50 6 segg.) possiamo ancora chia. 
ramente vedere con quali difficoltà essi riuscissero ad incassare il denaro 
dovuto dall'arte pisana e infine si dovetto poi ricorrere ad un compro- 
messo 6 concedere all'arte soggetta la remissione di rilevanti residui di 
tasse. Mentre in genere le arti pisano potevano eleggersi i propri offi- 
ziali, i consoli deì Chiavaioli fiorentini eleggono un provveditore a Pisa 
« che facci i facti di tutti le due arti in Pisa», Viceversa insistono i 
Fornai sul fatto che l’arte fiorentina, pur essendo «superiore come meri- 
tatamente sì conviene », non potevano i sottoposti di Pisa essere gravati 
di tasse e cioè che « non sieno sottoposti, ma intendinsi muniti et colle 
gati con amore et dilectione fraterna ». 
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Può apparire strano quanto tempo abbiano le arti fiorentine 
lasciato in genere trascorrere prima che si accingessero a rego- 
lare i loro rapporti con le arti pisane. Solo alcune arti maggiori, 
pochi anni dopo l’assoggettamento di Pisa, si decisero a regolar 
quei rapporti. Le altre invece lasciarono trascorrere 40 e più 
anni '). Dal contenuto di tali accordi emerge chiaro questo: 
che per essi vennero molto abilmente tracciati i limiti tra auto 
nomia e dipendenza. Fu alle arti soggette lasciata la libertà di 
amministrarsi in tutti i loro affari interni, loro fu riconosciuto 
il diritto di dettarsi norme adeguate alle loro esigenze locali, 
che potevano certo diversificare da quelle della metropoli in 
vario modo, ma si fece poi loro obbligo di cedere parte degli 
introiti, di presentare i loro statuti alla ratifica fiorentina e nelle 
cose giudiziario sì permise loro di ricorrere in appello a Firenze, 
pur ponendo & disposizione delle autorità provinciali i mezzi 
occorrenti alla esecuzione delle loro sentenze. Si cercò così di 
tener salde in mano lo redini del governo delle arti soggette, 
per poter subito soffocare, ad ogni eventualità, ogni tentativo 
di usurpazione di poteri. Solo l’arte dei Medici e Speziali di Fi- 
renze credette bene di uniformarsi diversamente, organizzando 
essa per la prima volta nel 1475 in Pisa un'arte dei Merciai, re- 
digendole essa per le cose essenziali gli Statuti, accordandole 
tuttavia pel resto una libertà di amministrazione più ampia 
della solita *). 


1) Può omoro del resto che i trattati conservatici non sieno i più antichi 
© cho questi siano andati dispersi, 

3) Modici 6 Spoziali (49, f. 20 @ segg.; 1475) per i merciai pisani (« del 
membro do' mervini, setaioli ad minutum.... ot borsai overo atringhai +): per. 
chè tornava ad ossi molto scomodo di andare a Firenze (come gl'immatricolati 
lol Contado, che per affari giudiziari dovevano presentarsi alle curio fio» 
rentino) veniva loro assegnato un Juogo di raduno. I loro consoli per una 
prima volbu vennero eletti dai consoli fiorentini, in seguito dagli imma 
Iricolati a Pisa, 1 primi consoli ebbero l'obbligo di redigero uno « scrutti. 
nio » degli immatricolati pisani sul genere di quello fiorentino (v. Cap. IV 
di questo volume). Dell'importo pecuniarie delle ammende, un quarto 
speitava agli uffiziali che lo riscuotevano, un quarto alla Camera del Co- 
sione di Firenze, e la metà all'arte pisana. Cosicchè l'arto fiorentina no 
bsciva a mani vuote, Chi non era immatricolato non poteva occuparo un 
‘ufficio. Seguono poi disposizioni in materia di polizia economica, altro 
togolanti la concorrenza, Ia magistratura giudiziaria, il diritto penalo oser- 
citato dai consoli, lo feste, la partecipazione ai mortori, l'amministrazione 
dello finanzo eco. Tali disposizioni sono tutte redatte sulle orme della 
legislazione fiorentina in materia analoga. Siccome dunque l’arte fioren- 
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Per molto tempo ha dunque il Comune fiorentino rispetto a 
tali riguardi lasciato quasi piena libertà di azione, non immi- 
schiandosi in generale nella costituzione delle arti dei Comuni 
soggetti maggiori. Solo nel 1475 fu emanata quella strana prov- 
visione, di cui già il Pòhlmann si è esaurientemente occupato e 
per cui il governo fiorentino molto energicamente si dichiara 
avverso ad un'interpretazione esagerata dei poteri di coercizione, 
di cui le arti pisane stesse eransi rese colpevoli, e che, a quanto 
sembra, erasi una volta verificata con le posture, vietate a Fi- 
renze con le disposizioni emanate contro di esse e contro i mo- 
nopoli. Il governo fiorentino condanna altresì la pratica invalsa, 
e che del resto è seguita allora anche nelle corporazioni tedesche, 
delle esorbitanti pretese rivolte agli immatricolandi, provocando 
così la riduzione del numero degli immatricolati, e di conse- 
guenza la diminuzione dell'offerta di prodotti delle arti, al tempo 
stesso ostacolando la produzione extraartigiana '). Conviene tut. 
tavia, a tal proposito, osservare che il Comune fiorentino, non 
è che sia intervenuto a difesa di quello che oggi s'intende per 
libertà di lavoro, abolendo tutti i vincoli imposti dalle arti, ma 
intervenne per la conservazione della buona vecchia tradizione, 
per cui l'entrata nelle arti era aperta a tutti coloro che rispon- 
dessero alle lievi condizioni richieste dalla legge, In qualo così 
mirava ad impedire che venissero n costituirsi nell'arte delle 
cricche e che si avesse il danno delle posture. Certo si è pertanto 
che, come avviene quasi sempre in tali generi di provvedimenti 
fiorentini, anche in questi di cui trattiamo, si nasconde la ra- 
gione fiscale, sebbene essa sia qui di secondari» importanza. Il 
governo da una diminuzione delle manifatture in seguito al. 


tina non partecipa agl'introiti di quella pisana, non ha luogo il ricorso 
in appello alla curia di Firenze, e neanche il simbolico omaggio nel giorno 
di S. Giovanni Battista. Solamente in ultimo è detto: « perchè detti 
di Pisa sono sottoposti all'arte di Firenze e in quella si debbano mai 
culare », lo leggi fiorentine varranno anche per Pisa. 

1) Provv, del Cons. Magg. 107, f. 119 (8 Agosto 1475): « proibivioni 
a certi exercitanti tali arti.... © che non vendino in certi tempi et modi, 
0 che quelle non exercitino se non havendo corte qualitate 0 observando 
certe solemnità » in danno dei privati e del pubblico. « Perchè si toglie 
la comodità per scemare il numero de' venditori et di manufactori onde 
crescono i pregi delle manifacture et le gabelle si damnificano perchè sce: 
ma il numero delle bocche ». Tutte codeste « probibitioni » dovevano quindi 
essere abolite e doveva essere affidato ai consoli del mare di decidere da 
allora innanzi su tutte quelle cose (POnLMANN, op. oit., p. 48 ® seg;). 
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l'aumento artificioso dei prezzi, temeva la diminuzione della 
popolazione e quindi quella del gettito delle gabelle. Vediamo 
dunque come il governo fiorentino si preoccupasse d’indagare 
le cause dei fatti economici e la loro interdipendenza, cosa que- 
sta che certo non sarà avvenuta spesso fuori di Firenze, e che 
sto ancora una volta a dimostrare come non sia stato per pri. 
mo lo Stato territoriale assoluto del Seicento ad innalzare nel 
campo economico il mercantilismo a principio e norma di uno 
Stato, sibbene il Comune italiano medievale. 


b) A fianco della suddivisione locale delle arti, si svolge poi 
anche la classificazione per membri, creata percscopo ammini>) 
Gtrativo in base alla differenziazione economica del lo mrti e dei 
mostisri ed anche in questo è evidente il parallelismo tra la 
corporazione © lo Stato, in cui pure a fianco della repartizio- 
ne in buse a motivi locali, si nota una classificazione fondata 
su baso artigiana politica. Come abbinmo osservato altre volte, 
la genesi dei membri, la storia della loro formazione serve a 
chiarire molto gli esordi del regime fiorentino delle arti. I 
membri sono, come vedemmo, il prodotto di uno svolgimento 
per cui osservando il principio della divisione del lavoro fu 
riunita in poche corporazioni politicamente capaci una popo- 
lazione dedita al commercio ed all'industria, ligia alla divisione 
dol lavoro © molto variamente classificata *), Si riuscì per tal 
modo n trovare îl mezzo di lasciare a ciascuno di quelli ele- 
menti così raggruppati e pur politicamente ed amministrati. 
vamente così chiusi, una certa interna latitudine di movimenti, 
sempre rispettando la loro unità esteriore, tale da lasciar che 
ciascuno fruisse di una rappresentanza per i suoi propri inte- 
rossi, essonzialmente economici, eventualmente anche diversi da 
quelli degli altri membri dell'arto. Gli stessi membri non sempre 
sono costituiti dn esercenti gli stessi mestieri. Lo furono solo 
quando un unico mestiere d’arte era per numero di esercenti 
d'importanza economica talmente forte da soddisfare da solo, 
senza concorso altrui, a tutte le esigenze cui doveva soddisfare 
ontro l’arte, considerata questa nella sua costituzione d’assieme, 
nel suo complesso. Ma ciò d>po tutto non risponde al carattere 
essenziale dei membri, e così avviene spesso che si notino riu- 


1) V. più addietro a p. 55. 
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nite in un membro unico varie e piuttosto disparate singole 
arti (mestieri), dirette a costituire praticamente un’unità am- 
ministrativa a servizio dell'interno governo dell’arte nel suo 
complesso, Ora, così all'ingrosso, potremmo dire che il rapporto 
tra il membro e-l’arte principale sia analogo a quello tra l’arte ed 
il Comune. Esigenze d'amministrazione furono dunque quelle che 
spinsero ad incorporare membri in un’arte per ragione di divi- 
sione e distribuzione delle forze, dei diritti e dei doveri, e come, 
e 8) non senza costrizione, vennero inseriti disparati mem- 
bri nelle arti politiche per adeguar queste ad organi ammini- 
strativi del Comune, così l’incorporazione dei vari membri nel. 
l'arte principale avvenne nell'interesse stesso dell’amministra- 
zione interna di questa *). 

In un nostro breve lavoro, edito da più tempo, ci siamo oe- 
cupati della interna suddivisione delle arti in membri, nei suoi 
particolari, seguendone lo svolgimento in tutte quelle arti in 
cui essi ebbero importanza. Possiamo quindi qui limitarei a far 
rilevare ancora una volta quali sono i resultati salienti di quella 
suddivisione interna delle arti, rinviando lo studioso a quel no- 
stro antecedente lavoro, Diremo qui dunque subito che l’impor- 
tanza dei membri, quali sezioni amministrative annesse agli 
ordinamenti delle arti, non appare uniformemente regolata in 
tutti i campi del governo dell’arte. Così in primo luogo, non ha 
il membro naturalmente importanza alcuna nel campo della 
organizzazione militare, semprechè si possa per le erti fioren- 
tine parlare di fusione militare delle forze, Ed infatti non è chi 
non veda come a scopi militori naturalmente non potesse corri. 
spondere una suddivisione organica fatta essenzialmente in base 
al principio della divisione del lavoro. Non molto diverso fu il 
caso per l'ordinamento del potere giudiziario, visto che, eccezion 


1) Più che altrove ciò ai rileva nell'arto dei Modici Speziali Merciai, 
dove il membro dei Merciai si suddivide in molte sottosezioni (v, Entwi: 
eklung eco, a p. 52 e wogg.), in quella di Por 8. Maria, che nel 1345 (ibid., 
p. 59) si compone di tre membri, di cui il terzo è quello cho comprende i 
Farsettai, gli Orefici, i Ponnaioli e gli Armanioli. L'arte di Por S. Maria 
componevasi dunque dei più disparati elementi. Pure disparati furono 
i mestieri dei membri delle arti dei Ciompi del 1378 (v. Ropottco, De- 
mocrazia ecc. a p. 179 © segg.). Come da un membro potessero a volte 
essere tratti taluni mestieri per costituire un altro membro allo scopo 
di parificare il numero dei corpi elettorali, su ciò v. Enticicklung, p. 55 0 segg: 
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fatta per i primi periodi di transizione *) in cui si nota una certa 
autonomia di membri anche în tal campo *), le 21 arti, nel loro 
complesso organico, appaiono appunto anche nell’amministra- 
zione giudiziaria, quali corpi unitari. Avvenne invece che pel 
campo finanziario la repartizione dei tributi non si faceva tra 
i singoli componenti l’arte, sibbene tra i membri, come tali*), 
lasciando che questi poi a loro volta li ripartissero tra i singoli 
loro esercenti. Analoga fu la situazione dei membri nel campo 
amministrativo e specialmente în quello di polizia economica, 
Infatti assai spesso ci è dato di trovare negli statuti delle arti 
disposizioni che riguardano solo determinati membri, mentre poi 
l'applicazione e la vigilanza sull'esecuzione spettarono di regola 
agli offiziali del complesso dell’arte ‘). 

Solo per i Rigattieri o Linaioli, che fu l'arte in cui la collabo- 
razione organica dei membri ebbe ad urtare contro i maggiori 
ostacoli *) e dove essi potettero, ad onta di ripetuti tentativi di 
più intima fusione, fruire relativamente della maggiore auto- 
nomia, solo per i Rigattieri e Linaioli è da notare come, tutto 
sommato, tali due elementi costitutivi dell’arte godessero di 
una grande reciproca indipendenza nel campo della legislazione 
© polizia economica *). Da principio si tratta per tale arte di 
due elementi tra loro legati con vincoli molto lenti, tanto che 
ciascuno aveva un suo proprio statuto o amministravasi per 
proprio conto, avendo solo in comune la rappresentanza all'esterno 
© forse anche l’amministrazione giudiziaria in materia civile. Con 
gli statuti del 1340 © rospettivamente del 1357, i Rigattieri ed 
i Linnioli si unirono in certo modo più intimamente, ma ciono- 
nostante la lotta tra autarchia ed unione rigidu seguitò anche 
dopo ?), sino a che all'inizio del XV secolo l'originario rapporto fu 


1) Così sovratutto, quando già appartenevano all'arte doi Medici 
Speziali, ebbero una magistratura giudiziaria loro propria, ristretta 
angusti limiti, i Sellai ed i Dipintori, 6 con questi i mercanti di matorio 
coloranti. 

3) V. Entwicklung eco. a p. 96 0 segg. V. anche Vol, 11, Cap, VI. 

3) V) Entwicklung eco. loc. cit. © qui più avanti al Cap. V. 

4) V. Vol, II, Cap. VII. 

5) V. Entwicklung, p. 46 0 Rogg. n 

4) Nol nostro saggio Entwioklung eco. non abbiamo' fatto a tale ri 
guardo un'esposizione molto chiara, perchè ci erano sfuggiti i numeri 7 
6 8 dell'archivio dell'arte con i loro chiarimenti. 

7) V. per i particolari Entwiekung ecc. p. 45 © segg. 
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essenzialmente di bel nuovo raggiunto *), per modo che l’arte 
stessa fu daccapo suddivisa in due parti, che del tutto tra loro 
separate emanarono per proprio conto ordinamenti, controllan- 
done l'applicazione senza che l'una o l’altra avessero di ciò con- 
tezza. I due membri ritrovarono modo d'unirsi solamente quando 
si trattò di sedere assieme nella curia, di assieme curare le ele- 
zioni, all'esterno rappresentare l'arte nel suo complesso, e di 
assieme sbrigare gli affari in materia tributaria ecc, Ci sono stati 
infatti conservati i respettivi quaderni dei protocolli*), in cui 
sono sovratutto registrate le disposizioni dei loro officiali sui 
loro affari, e così ci è noto come i Linaioli avessero i loro spe- 
ciali introiti, da cui în parte traevano per esempio di che pagare 
le guardie notturne adibite al servizio di vigilanza delle loro 
botteghe, come avessero essi i loro sensali e quanto li pagassero, 
come comminassero pene ecc. Di ciò appunto si adontarono i 
Rigattieri, che ai Linnioli rinfaccinrono come anche il membro 
dei Rigattieri stessi avesse introiti suoi particolari specialmente 
in materia di tributi basati sulle proprie stime e si riuscì poi 
infine nel marzo del 1449 ad accordarsi nell'abolizione di quella 
rigida separazione fra i due membri dell’arte, nel considerare 
comuni gli introiti e nell’affidare ad una commissione il compito 
di più esattamente regolare i reciproci rapporti * 

La parte sovra ogni altra importante nell'amministrazione 
interna delle arti fu quella assegnata ai membri in materia elet- 


1) Anche questo abbiamo tralasciato di rilevare nella esposizione da 
noi fatta in Entwicklung, loo, cit, 

%) Essi sono i seguenti: Arte do' Rigattiori e Linnioli nn. 7 6 8. Il n° 7 
è un quadorno del membro dei Rigattieri, che comincia col 15 Maggio 1408 
e termina col 27 Agosto 1551, Esso contiene prima solo disposizioni dei 
consoli © del consiglio del membro dei Rigattieri por jl membro stesso, 
nonchè estratti di disposizioni emanate dal complesso dell'arte e che in 
teressano sovratutto il membro stesso, poi dal 1449 il quaderno contiene 
puro disposizioni per i Linnioli. Il quaderno n.° 8, che è « del membro dei 
Linaioli» contiene « coso @ deliberazioni appartenenti al detto membro ». 
Iniziato nel 1415 contiene sino al 1449 solo «cose de' linsioli +; poi dal 
1449 ostratti delle disposizioni comuni, per quanto avessero importanza 
per detto mombro. Il quaderno chiude nel 1504 con una particolareggiata 
tarifta per i Sarti 


3) Rig. o Lin. 19, f. 121 0 segg. (20 marzo 1449). Detto consiglio emana 
nenta seritta in quodam libro », che malaugu- 

stretta unione verificatasi nei 

‘ostanzo del tempo di dopo 


il 18 aprile certi « ordi 
ratamente sono andati dispersi, ma una 
duo membri la si rileva facilmente dalle 
il 1449. 
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torale e per cui si cercò di dare ai vari mestieri d’arte una rap- 
presentanza nel governo dell’arte complessiva, proporzionale al 
numero degli esercenti ogni mestiere e alla loro situazione so- 
ciale, Nelle nostre indagini passate ci siamo sovratutto occupati 
per ciascuna arte, considerata nel suo complesso, e specie di 
quelle in cui si notava una marcata disparità di mestieri, dei 
tentativi fatti per tenere in giusto conto i loro interessi singoli 
e quindi di addivenire ad un'equa distribuzione delle cariche 
tra i membri. Ora prima che si fosse giunti ad un certo grado 
di sistemazione e tranquillità, dovette trascorrere un trentennio 
almeno dopo l’avvento dell'ordinamento delle arti, e s'intende 
perchè. La prima condizione per la sistemazione interna delle 
singole arti, considerate nei loro complessi, fu quella dell'equa 
© definitiva distribuzione in esse dei vari mestieri d'arte e del 
superamento di tutte quello irregolarità, che da principio ave. 
vano turbato tanto la bellezza dell’edificio costruito sulle arti, 
quanto le sue interne linee armoniche. Nel Trecento si nota, e 
lo abbiamo del resto già avvertito *), una tendenza ad unificare, 
a condensare, a concentrare e ad assimilare quelle che da prin- 
cipio altro non erano se non parti staccate di un tutto (l'arte 
nel suo complesso), quasi appendici, Ora per quel processo di 
unificazione, le singole parti staccate dell’arte vennero sempre 
più a perdere gli ultimi avanzi della loro indipendenza e autar- 
chia, contemporaneamente partecipando ai diritti e doveri del 
complesso dell’arte. Così avvenne che ciascuna di quelle forze 
particolari fosse ridotta in modo da potere meglio contribuire 
ai fini del tutto © che si mirasso a costituire un'arte solidamente 
costrutta, un ente dalle membra che funzionassero crganien- 
mente e ad erigere un edificio che rispondesse pienamente in tutti 
i suoi particolari più minuti alle linee armoniche originariamente 
prospettate. Ma Firenze economicamente e politicamente cre- 
scova d'importanza ed andava assumendo uno sviluppo com. 
plesso, Nei mestieri avvenivano specializzazioni, e da ogni me. 
stiere già costituito se ne distaccavano via via altri, ne sorge- 
vano man mano poi dei nuovi spontaneamente originati o im» 
| portati da fuori, è ben s'intende allora come fossero gli ordina. 
menti interni delle arti turbati, come nuovi tentativi fossero 
fatti nella distribuzione di diritti e doveri man mano che sì pre- 


1) V. Entwicklung occ. a p. 98. 
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sentava l’occasione di inserire nell'arte un mestiere non ancora 
organizzato, di accordare diritti pieni a quelli che, già inqua- 
drati nell’arte, di essi ancora non avessero fruito, di addivenire 
a spostamenti di funzioni e di poteri anche tra gl’immatricolati 
stessi godenti di diritti pienì. Ora non è chi non veda come tutto 
ciò dovesse avere per conseguenza che l'organizzazione vigente 
venisse turbata, che si facessero nuovi tentativi di plasmare la 
distribuzione di diritti e di doveri alle mutate circostanze. Ed 
avvenne allora che pur rimanendo in genere intatta l'interna 
suddivisione delle arti, tale che seguitarono ad essere, per l'uno 0 
l'altro membro, emanate disposizioni speciali (e sovratutto nel 
campo della polizia economica), avvenne allora che fosse adottato 
un altro ordine di raggruppamento speciale per le nomine degli 
offiziali dell’arte, per cui il fattore decisivo fu appunto l’impor- 
tanza di ciascun mestiere. Ciò emerge più chiaramente nell'arte 
dei Medici, Speziali 6 Mercini '). Se infatti ne consideriamo i 
primi tempi di vita, quando l’arte non aveva ancora adottato 
un'interna suddivisione rigida, tanto che i suoi nuovi membri 
dei Sellai e dei Dipintori fruivano ancora di un'ampia libertà 
amministrativa, vediamo che col secondo statuto dell’arte, del- 
l'anno 1349, i mestieri mercantili degli Speziali e dei Merciai, 
i quali nel 1310 per la questione dell'occupazione delle cariche 
erano parificati alla professione liberale dei medici, ottennero 
un numero di seggi negli uffici doppio di prima. Da ciò dunque 
si rileva come lo spirito mercantile ognor crescente in intensità 
nella vita del plutocratico Comune fiorentino mirasse a far va- 
lere il diritto della ricchezza a fianco del diritto brutale dello 
masse *), In seguito, poi, l'influsso e l'importanza dei Medici 
nell'arte diminuirono sempre più, dato che con l'ammissione 
sempre più numerosa di elementi delle classi sociali inferiori 
non organizzate in arti, crebbero numericamente ambo i mem- 
bri degli Speziali e dei Merciai. Ma oltre a ciò, assumendo sempre 
maggiore importanza per la vita economica e pel governo delle 
arti il tribunale mercantile della Mercanzia potettero natural» 
mente nell'ordinamento interno di quell’arte pretendere sempre 
maggiori diritti i mestieri mercantili e così fu che nelle elezioni 
l'influsso dei Medici andò sempre scemando e in modo tale che, 


1) Cfr. pel seguito i dati più procisi, in Entwicklung a p. 54 0 sogg. 
3) Op. cit. a p. 57 o segg. 
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pur rimanendo in generale la suddivisione interna dell'arte limi- 
tata a tre parti principali, per la organizzazione elettorale, poco 
dopo il 1373, venne adottata una quadruplice partizione ed al 
membro dei Medici vennero aggregati molti altri mestieri (dipin- 
tori, orpellai, cassettari). Gli Speziali invece vennero suddivisi in 
due sezioni, una composta di artefici abitanti fuori del Mercato 
vecchio e l’altra (unitamente ai fondacai) composta di quelli che 
abitavano entro il Mercato vecchio, mentre i Merciai da soli co- 
stituirono il quarto collegio elettorale. Così scemò ancor più l’im- 
portanza dei Medici, mentre la categoria degli Speziali, arricchita 
col commercio all'ingrosso di droghe orientali e spezie, riescì a 
spingersi decisamente in alto. Ma non basta. Avvenuto quel rior- 
dinamento interno dell'arte nel suo complesso, siccome neppure 
allora sembrò che ln distribuzione delle cariche corrispondesse 
praticamente al criterio della importanza dei singoli membri, 
venne già nel 1378 con l'intervento degli Otto di guardia (crgano 
del Comune), introdotta un’altra riforma diretta ad un nuovo 
inquadramento delle forze interne dell’arte, da cui traspare dac- 
capo l'intendimento di diminuire maggiormente l'influsso dei 
Medici e procurare un più vasto campo d’azione ni Merciai in 
corrispondenza della corrente democratica del tempo. Se dunque 
nol 1349 i Medici avevano ancora diritto ad occupare il terzo 
dei seggi di tutte lo cariche, ora ossi non ne occupano più che 
il nono 3), 0 lo liste contenenti i qualificati ad occupare le ca- 
riche che ci sono state conservate, valgono ad indicarci come 
offottivamente poi l’ingerenza dei Medici negli affari dell'arte 
fosso ancor più ridotta *), 

L'arte di Por S, Maria, che nella sua compasizione interna 
sociale è di mostieri, era quella tra tutte le altre più fiorentina, 
quella maggiormente suddivisa e difforme, ci presenta uno svi- 
luppo tutto suo speciale. In essa, infatti, vediamo fondersi da 
principio due arti, quella dei Ritagliatori e i Setaioli. Tutta- 
vin tale fusione non avviene senza difficoltà, perchè nel 1288 2) 


1) In modo cho il membro dei Medici si risuddivise in tre parti, e ciod: 
1) i Medici; 2) gli Speziali fuori del Mercato Vecchio, © che prima avevano 
costituito un membro a sò; 3) i Dipintori, gli Orpellai e i Cassettari. Se- 
nonchè ora era concesso il passaggio da un membro in un altro (efr. Enhwi- 
eklung, p. 58). 

3) asi rappresentano solo dalla quindicesima alla trentesima parte 
degli aventi diritto alle cariche. 

8) Provv. del Cons. Magg. I, f. 94 (Entwicklung, p. 82 e segg.). 
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venne dato ordine al capitano del popolo di far emettere da 
una corte arbitrale neutrale un lodo, che risolvesse le con- 
troversie sorte tra quelle due arti. Nello statuto del 1334 poi, 
e che è il più antico da noi posseduto, non si scorge ancora 
un assetto definitivo organico dell’arte. Infatti gli Orafi, accolti 
posteriormente, non sono del tutto ancora equiparati agli ele- 
menti più anziani dell’arte ed altri, come i Copertoari, fruiscono 
solo di un limitato diritto nell'esercizio del mestiere, ed i Setnioli 
hanno ancora intanto una propria organizzazione, mentre a tutti 
gli altri componenti l’arte era permessa pure la vendita di arti. 
coli ser perchè si disse che era ingiusto che chi aveva 
maggiore importanza venisse dopo chi ne aveva meno. Segno 
questo che il commercio al minuto di merci di ritaglio, commer- 
cio cui accudivano gli artefici della vecchia arte di Por $. 
Maria, superava ancora molto in importanza la fabbricazione 
fiorentina della seta. Del resto l'arte stessa comprendeva ancora 
molti altri elementi muniti di diritti minori e classificati in due 
ordini, e cicò i Copertoari ed i Materassai, i Farsettai 0 gli Ar- 
ii mmatricolati di secondo ordine, ma pur sempre muniti 

iritti ufficialmente stabiliti, soggetti quindi ad una minor 
tassa d’entratura, Il secondo ordine di tali elementi secondari 
comprendeva poi artefici che per lo più accudivano all'industria 
domestica, «suppositi » quasi sprovvisti di diritti, che pagavano 
bensì eventualmente gabelle, ma erano esenti dalla matricola è 
che non potevano quindi essere compresi tra i membri, e cioè 
tra coloro che facevano parte di quelle suddivisioni interne del. 
l’arte nel suo complesso, e che comprendevano artefici parteci» 
panti attivi in un modo o nell'altro al governo dell'arte '). Lo 
svolgimento ulteriore degli altri due terzi del XIV secolo fece 
per un verso fare un passo innanzi agli immatricolati di secondo 
grado, che ottennero formale uguaglianza di diritti con le duo 


1) V. Entwioklung, p. 67 © sog. V. puro qui più avanti al Cap. VIT. 
I Sotaioli lucchesi, che appartengono all'arte dal 1315, da quando cioò, 
avvenne l'immigrazione in massa dei setaioli, industriali © operai di Lucca, 
conservano ancora (Seta I, f. 84) la loro propria amministrazione © sono 
aggregati all'arte in modo assai vago, mentre poco dopo (nel 1351) ap- 
paiono quale sottosezione del « membrum sirici » (ibid., f. 70). In seguito 
poi furono certo assorbiti da questo. [La citazione dei componenti gli elen- 
chi delle categorie di cui nella pag. sog. è riportata direttamente dallo 
statuto, e ciò per ovviare ad alcune inesattezze dell'A. Nota del Trad.]. 
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suddivisioni principali e per altro verso provocò una suddivi- 
sione più netta nel complesso dell’arte per le elezioni, quale 
la abbiamo vista nell'arte dei Medici e Speziali. Nei diritti appare 
dunque ora il « membrum serici », il reparto dei fabbricanti di 
seta, del tutto equiparato ai mercanti di ritaglio, mentre gli 
altri mestieri, ora pure muniti di pieni diritti, e cioè i Farsettai, 
gli Orafi, i Pennaioli e gli Armaioli, vennero riuniti in una terza 
sezione elettorale composta, come si vede, di elementi del tutto 
eterogenei. Tale prima classificazione sistematica del 1345 subì 
poi, nell’ulteriore decorso del secolo, altri molteplici mutamenti, 
che non è qui il caso di seguire minutamente. Quello che im- 
porta si è di rivelare come l'arte da un amalgama di importa- 
tori, venditori, intermediari ed artefici, divenisse poi un'arte in 
cui l'elemento degli imprenditori mercantili-industriali assurge alla 
maggiore importanza, sino a che a poco a poco esso non raggiunse 
l'incontrastato predominio nell'arte, considerata nel suo com- 
plesso. Ma dopo lo ripercussioni gravissime che i capitalisti del- 
l'arte risentirono dal tumulto dei Ciompi, pure ai tessitori di 
seta ed agli altri Invoratori occupati nell'industria serica, sino 
allora quasi privi di diritti, dovette essere accordata una certa 
partecipazione al governo dell’arte. Avvenne per tal modo che 
tutti quelli elementi dell'industria serica già privi di diritti si 
affiancarono, per un certo tempo, ai Farsettai, formando un nuovo 
membro sorto accanto ai quattro già esistenti. Solo all’inizio 
del Quattrocento contemporaneamente ad una fondamentale 
nuova redazione generale degli statuti delle arti, si ebbe un'altra 
interna suddivisione dell’arte di Por S. Maria, e questa volta se- 
condo princìpi del tutto nuovi sino allora mai applicati nelle arti 
fiorentino, La suddivisione interna dunque non fu più regolata in 
base a criteri della divisione del lavoro, della diversità dei rami 
di produzione e della parte che avevano i singoli nel processo 
produttivo, ma in base alla media del capitale di produzione 
investito nei singoli rami della produzione e alla media del red. 
dito che affluiva nelle tasche del singolo. Ed è in conseguenza 
di tali criteri che tutti gl'immatricolati attivi dell’arte vennero 
classificati in «maggiori » e « minori ». Della prima categoria fecero 
parte i Grossisti della seta, i Ritagliatori, i Fonda cai. Alla seconda 
categoria venne ascritta la massa degli altri esercenti i mestieri rap- 
presentati nell'arte; Refaioli, Setaioli vendenti al minuto 0 ® 
taglio, e non lavorando nè facendo lavorare «de drappis siricis », 
Calzaioli, Ottonari, Farsettai, Coltriciai, Pennaioli, Rigattieri, 


Pd $ Sei 


‘i 


(ali 


TI VELI” ® SORA 


ei AR 


’ 


186 CAPITOLO TERZO 


Bambaginai, Armaioli, Ricamatori, Bilanciari, «Tintores sirici vel 
repis vel banderari») *), e cioè tutti i mercanti al minuto ed artefici 
tecnici indipendenti più elevati *). Vediamo dunque come nella 
grande industria a base capitalistica, quale fu quella della seta, al 
pari che in quella dei panni di lana, fosse stabilita una distinzione 
tra i fabbricanti imprenditori e mercanti grossisti da una parte 
ed i venditori al minuto dall'altra, ma tale distinzione emerge 
ancora più nella distribuzione dei due rami d’industria in due 
diverse arti (Lana e Seta), mentre nel caso che abbiamo con- 
templato testè la distinzione era nell'interno della stessa arte. 
Trattavasi tuttavia anche ivi di una classificazione contempora» 
neamente economica e sociale, inquantochè i fabbricanti ven- 
nero considerati appartenenti all'aristocrazia dei grandi mercanti, 
e i mercanti al minuto al ceto medio dei commercianti, Tale di- 
stinzione emerge netta pure riguardo al godimento dei diritti 
nell'arte, perchè immatricolati muniti di pieni diritti furono 
solo da allora innanzi gli appartenenti alla prima categoria, che 
fu suddivisa a sun velta nei tre reparti dei Setaioli, dei Rita. 
gliatori e degli Orafi è Fondacai, entrambi questi ultimi tra loro 
uniti, e che godeva sì di un diritto di riunione, ma assai limitato, 
mentre l’altra categoria, non soggetta a suddivisioni, fu quale clas- 
se priva del tutto del diritto di riunione, La matricola *) e le tasse 
furono naturalmente graduate in corrispondenza. Ora tale bipar. 
tizione interna dell'arte sembra avere corrisposto fedelmente ni 
rapporti effettivi, economici e sociali, prevalenti in essa, o al. 
meno ciò si può dedurre dal fatto che tale bipartizione continuò 
ad essere osservata, superando persino l'epoca repubblicana. Tro. 
viamo, infatti, ancora nello statuto del 1580 (emesso sotto la 


1) Tale elenco è tratto da Seta I f, 161 t; 1404, 

3) Dei tessitori di seta che nel 1378 pure erano considerati artefici 
muniti di pieni diritti, ora non si fa più menzione. 

3) Mentre per il primo gruppo la tassa di entratura normale, e cioè 
quella del cittadino senza benefizio, ammonta a 20 fior., pel secondo è 
di 10 fior. @ chi avesse dal secondo gruppo voluto pnasare al primo « et 
laborare do drappia soricis », doveva versare la differenza in più. Vediamo 
dunque come mentre ancora nel 1334 il fabbricante di seta era munito 
di minori diritti e doveva versare la differenza in più della tassa d'im- 
matricolazione quando avesse voluto passure ai Ritagliatori, cui era data 
la facoltà di esercitare nell'arte tutti i mestieri esercitati nell'arte, e mentre 
era vietato l'opposto, ora invece i Ritagliatori e Setaioli sono tra loro equi- 
parati. Il commercio di prodotti serici al minuto si è tuttavia distaccato 
rimanendo di grado inferiore. 
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signoria di Cosimo TI), menzionata, quale suddivisione normale 
dell’arte, la distinzione tra i gruppi dei membri maggiori e mi. 
nori, entrambi accresciuti di alcuni nuovi mestieri *). Compresi, 
in ogni modo, tra quelli forniti di minori diritti, furono tutti 
i lavoratori industriali sino giù all’infima classe proletaria. 

In altra occasione abbiamo accennato alla importanza che 
ebbero i membra (0 membri) delle arti in materia di elezioni, in 
quale conto fosser tenuti quando si trattava della decisiva opera- 
zione dell'imborsazione. Qui ci limiteremo a dire ancora poche pa- 
role a riguardo dei rapporti tra loro dei vari membri di ciascun'ar- 
te. Ed allora potremo asserire che vigeva ln regola, per cui a tutti 
i membri erano riconosciuti uguali diritti, nel senso che, ad ac- 
cezione di pochi casi *), la matricola dava senz'altro diritto ad 
un artefice di un membro (dove osistesse un'immatricolazione 
speciale) di esercitaro (sempre nel campo del mestiere affine) 
tutti i mestieri esercitati negli altri membri della stessa arte. 1 
«membra» non sono dunque una specie di « subarti » retti ad eco- 
nomia chiusa, sibbene sì distinguono quali enti essenzialmente 
amministrativi, anche se sorti su basi analoghe a quelle delle 
arti politiche. Quella libertà dei vari membri di un'arte a cui 
abbiamo testò alluso era naturalmente turbata solo nei casi in 
qui i membri fossero aggregati al complesso dell’arte mediante 
vincoli molto tenui e non fossero ancora divenuti parti organiche 
indissolubilmente ad essa legate, oppure quando vigeva ancora 
una classificazione in membri mu o non muniti di pieni di- 
ritti, sia perchè vigesse una graduatoria della matricola, delle 
gabelle è di altri gravami, sin perchè fossero variamente gra- 
dunti i loro diritti nell'arte. Avveniva allora che pel fatto che 
un membro da un gruppo inferiore eventualmente salisse ad uno 
superiore, i suoi componenti dovevano adempiere retroattiva» 
mente ad obblighi ulteriori *). Tutto ciò pertanto rientra nel se- 
guente paragrafo, in cui tratteremo della composizione e suddi- 
Visione sociale ed economica delle arti. 


1) La matricola ammonta ora n 100 © resp. 50 |. 
1) fi dotto ad es, in Arte di Sota (6, f. 53; 1320) che cinque copertoni i #o° 
Nell'arte a condizione « quod ipsi non possint 
‘è videlicet vendere copertoria etc.» et 
si do aliis rebus ad dictam artem spectantibus vendiderint.... tencantur com- 
be artia contentam +. 


IL 


CLASSIFICAZIONE ECONOMICO-SOCIALE, 


Negli studi dedicati al regime delle corporazioni in genero 
(come per es. nello Handworterbuch fùr Staatswissenschaften per 
opera dello Sepa 0 nella introduzione del Somart alla sua 
opera Der moderne Kapitalismaus) cercheremmo invano notizie più 
precise circa la loro composizione e la loro interna suddivisione, 
Solo di quando in quando avviene che vi si trovino degli ac- 
cenni in opere che trattano delle corporazioni, come ad es. nel- 
l'eccellente lavoro sul sistema corporativo di Basilea del Gox- 
RING, 0 nella Wirtschaftsgeschichte des badischen Schwarzwaldes 
del Gormern, accenni tuttavia brevi, quasi fosse quello corpo- 
rativo un fenomeno relativamente semplice di cui si viene a 
capo con poche parole, quasi le corporazioni politiche fossero il 
prodotto di una fusione politica coercitiva di più mostieri più 
o meno tra loro affini. Dal punto di vista sociale tuttavia la strut- 
tura interna delle corporazioni appare del tutto semplice. Si 
tratta, cioè, originariamente di una Cbipartiziona, tra maestri e 


iovani lavoranti, i quali, dopo aver compiuto un determinato” 
rst di tirocinio quali discepoli, sono destinati a diventare 
maestri. Si trattà poi, in seguito, nel periodo di maggior splen- 


dore del regime corporativo, di una classificazione ripartità in 
discepoli, lavoranti garzoni e maestri, tutti e tre, tuttavia, 


elementi an irtenenti alla stessa classe sociale, tutti è 
tro ugualmente n] naturali di sviluppo della stessa_unità 


sociale, non strati diversi della società. E se avviene che dal 
secolo sorga una classe dei TabordNtzs, non più destinati a sa- 


Tiro al grado di maestri, ma la cui sorte è quella di fare costan: 
temente un lavoro di sottoposti a vita, e se allora avviene inoltre 


che prendano piede industrie domestiche e quindi anche da questo 


lato incominci a svolgersi un ceto lavoratore indipendente, 0 
se per altro verso avviene che sorga 7 grande capitalisi mo nel 
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commercio e nell'industria, provocando in quella stratificazio- 
ne sociale uniforme la scissione nelle « due nazioni » tra loro 


antagonistiche, tra loro separate da due zone nettamente divise, 
pu alta ro l'altra bassa, si tratta allora di manifestazioni che 


N non hanno a che vedere col Sistema corporativo © che anzi sono 


con esso in stridente, insanabile antitesi, Quei fenomeni sociali ap- 
partengono all'epoca di decadenza, all'epoca in cui erano ormai 
distrutte quelle che erano state Ie basi sane del regime corpo- 
rativo, apparse in quella omogenea composizione sociale delle 
singole corporazioni. 

Ora il regime corporativo fiorentino si appalesa assai diverso 
nolle sue manifestazioni da quello che resulti da uno studio troppo 
generalizzato futto nel campo delle corporazioni tedesche, In 
tale studio, troppo assoluto e generale, quasi mai si è voluto 
tenere in debito conto la diversità dei paesi, nè la relatività del 
fenomeno corporativo. È questo un grave difetto che si nota 
nella scienza tedesca. Le corporazioni della Fiandra © del Bra- 
bante, per es. quali sono state studiate recentemente dal Pirenne, 
dal Vanderkindere, dal Des Marez, e da altri indagatori, sono 
formazioni socialmente assai più complesse di quelle della mag- 
gior parte delle città tedesche. Ca, italisti da una parte, dall'altra 
lavoratori proletari, privi di onpitali, elementi sociali della popo» 
lazione dunque assai tra di loro diversi, trovansi organizzati 
ugualmente in corporazioni. Qualche cosa di simile notasi per es, 
è Parigi Ma solo le città italiane ci rappresentano, a quanto ci 
rosulta, un terzo tipo di corporazioni: quello cioè di arti, di cui 
alcune, almeno, inquadrano contemporaneamente le classi iù 
diverso della popolazione, senza perciò dissolversi, sapendo adat- 
tare ni loro organismi una forma tale di comprendervi e conci- 
liarvi quei due elementi distinti, conservando la loro natura. 
Non è che Tosse stato allora possibile, mereè quella forma stessa 
sostitutiva, di giungere ad una composizione degli interessi anta- 
gonistici, di tracciare una specie di linea mediana che aves- 
se potuto riprodurre la loro natura ed il loro carattere. Allo 
stesso modo che lo Stato di allora era uno Stato di classe, e solo 
como tale co lo possiamo rappresentare, così anche nelle arti 
composte, com'esse erano, di elementi sociali diversi, furono sem- 
pre gli interessi di una classe quelli che predominarono esclusi- 
vamente, e le altre classi della stessa arte si dovettero piegare. 
Tali sono i tipi di corporazioni che si rinvengono in moltissimi 


Comuni italiani industrialmente e commercialmente evoluti in 
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sommo grado !): a Milano, a Venezia, a Siena, a Pisa e special- 
mente nel Comune di Firenze, dove le arti avevano assunto 
formazioni di sviluppo più rigoglioso e più vario. 

Nel nostro lavoro Die florentiner Wollentuchindustrie ci siamo 
già occupati della struttura sociale delle arti quale essa ebbe origine 
da cause economiche, quale essa sorse dal sistema economico dei 
primordi del Capitalismo, Qui invece ci proponiamo di esporre 
più ampiamente il modo come era organizzata la comunanza 
della vita delle singole classi sociali nelle arti, come le clagsi 
80€] mo inquadrate negli statuti delle arti, come erano 
variamente tra esse distribuiti i diritti e i doveri, e per questo 
studio ci avvarremo del materiale tratto dagli ordinamenti delle 
singole arti che ci è pervenuto. 

Intanto possiamo subito procedere ad una distinzione som- 
maria tra gl’immatricolati muniti di pieni diritti, capaci sovra 
tutti gli altri, e quelli muniti di diritti-minori e che si possono 
repartire in un grande numero di sottodistinzioni. 


a) i ve cre — Si tratta di una cerchia relativamente 
ristretta artiori, facile ad essere identificata, quella di cui 
ora ci occuperemo. Si tratta di artieri che l’arte governa eserci- 
tando i suoi poteri nel campo politico, economico, amministra» 
tivo, finanziario © giurisdizionale; si tratta di artieri che essa 
abbraccia svolgendo un'azione di tutela per tutte le loro mani- 
festazioni di vita e d'interessi dalle più umili, quelle di tutti i 
giorni, alle più elevate, politiche, artistiche. L’arte poi riconosce 
ai suoi artieri veri tutti quanti i diritti di cui è in grado di di- 
sporre e loro concede la sun protezione all’interno e al di fuori 
del Comune. È in sostanza essa che li innalza a cittadini. L'arte 
è per i suoi artieri veri quasi ina patriù in miniatura e una fa- 
miglia in grande. L’immatricolato pleno iure ha voce nelle adu- 
manze generali (nella « congregatio »), siede in consiglio, occupa 
cariche ed è rappresentante della sua arte in seno al governo 
del Comune *). Egli è inviato ambasciatore in Francia o in mis- 
sione presso il Gran Turco. Ma da quell’artiere, munito di diritti 
pieni, l’arte esige non solo l'obbedienza incondizionata, pari a 
quella che pretende dalle altre classi inferiori ad essa sottoposte, 


1) Cfr. Ropotico, La Democrazia fiorentina, p. 87 © segg. cd in go- 
nere ARtAS, op p.93 è segg. 

8) V, pei particolari circa i vari campi dell'amministrazione delle arti, 
i capitoli che seguono. 
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ma da lui esige anche la sua volonterosa attività a servizio del 
complesso dell’arte stessa, la sua prestazione d'opera negli uffici, 
nelle cariche onorifiche, alle quali può essere chiamato dalla 
sorte, anche se avvenga che la sua prestazione d'opera contrasti 
con i suoi propri interessi. L'artiere vero è solo lui ad essere cit- 
tadino nella sua arte (cittadino nel senso odierno, più ampio), 
«I egli è orgoglioso di esserlo, perchè solo attraverso alla sua 
arte assurge ad essere cittadino del suo Comune. Per valutare 
giustamente la ragione del potere coercitivo dell’arte, senza di 
cui non sarebbe stata possibile l’intima compenetrazione tra 
singoli ed arte, bisogna ben penetrare l’importanza che per il 
Fiorentino ebbe l'appartenenza ad un'arte, è che, secondo noi, 
non ha l’uguale in alcun’altra città, in alcuna altra epoca. 

L'artiero entrava nel possesso pieno dei diritti derivati dal. 
l'appartenenza all'arte, quando aveva peanto l'intiera matricola 
normale e la normale gabella imposta dal ’arte. La matricola 
normale era graduata diversamente secondo la suddivisione in 
forestieri, fiorentini che non avevano occupato cariche nell'arte, 
fiorentini che ne avevano occupate, © beneficiati. Il «verus arti» 
fex», che pagava la matricola superiore, entrava a far parte el 
«corpo » (legislativo) dell’arte. Ma non in tutte le arti costitui 
scono questi veri artefici la maggioranza, sì come invece è il 
caso nella maggior parte delle 14 arti minori, in cui essi non 
hanno di fronte se non discepoli e gmzoni. Nelle arti maggiori, 
ma anche per es, in quelle dei Fabbri e dei Linaioli ecc., di fronte 
wi veri artefici si trova un grande numero di artefici muniti di 
diritti minori. Nelle arti, poi, della Seta, di Calimala e, più an- 
cora, nell'arte della Lana, una piccola minoranza aristocratica 
s'impone all'enorme maggioranza dei lavoratori muniti di mi- 
nori diritti od anche affatto sprovvisti ne, tenendoli a freno 
mercè i poteri coercitivi sanzionati dall'arte. 

Tra i veri artefici occupano un posto speciale quelli che po- 
tremmo chiamare gli artieri privilegiati, i quali în forza del di- 
ritto ereditario entrano a far parte dell'arte senza obbligo di 
versare alcuna quota. Tra questi almeno un certo numero sue- 
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dini onorari dell’arte. Tra quei privilegiati sono pure da anno- 
erare gli scioperati, e cioè gente ricca che vive delle sue rendite 
di città o del Contado, a cui per disposizione legislativa comu- 
nale non può essere negata l'ammissione nell’arte. Si trovano 
tra essi anche quei Grandi che, per disposizione più larga degli 
ordinamenti del 1295, non potevano essere esclusi dall'arte nep- 
pure quando non ro esercitato un'arte !), e oltre ad essi, 
poi, con l’incipiente umanesimo, non potettero essere esclusi i 
collezionisti ed i dilettanti, i Niccoli e i Valori, che della loro 
vocazione e passione speciale fecero una professione, non rien- 
trante propriamente in alcunà arte. Costoro avevano natural- 
mente la libera scelta dell'arte, e costituirono tutti altrettanti 
elementi essenzialmente estranei ad essa non solo, ma i cui in- 
teressi economici, politici e sociali potevano eventualmente es- 
sere ben diversi da quelli della grande massa degli altri artefici, 
e che costituivano altrettanti elementi capaci anche di minare 
l'uniformità e la compattezza dell'organismo artigiano. 
Traspare infatti dalle fonti la difficoltà di assegnare a quelli 
elementi disparati un posto appropriato nell'arte e le arti sem- 
pre daccapo ed in vario modo si sono preoccupate di risolvere 
quel problema, nonostante che gli statuti del Capitano del 
1322-25 *) sanzionassero il principio generale che non poteva 
divenire console in un'arte chi non avesse stabilmente e profes. 
sionalmente ivi esercitato un mestiere l’anno stesso in cui era 


stato eletto. In pratica poi, se non altro, le arti maggiori non 
osservarono mai quella disposizione appunto perchè altrimenti 
sarebbero state costrette ad escludere dagli uffici e dalle esriche 
onorifiche un numero troppo grande dei propri immatricolati. 

A questo riguardo, poi, è da osservare come le arti maggiori 
della industria dei panni, quella del Cambio e in parte pure quella 
dei Medici e Speziali, fossero costituite in grande maggioranza “ 
di elementi che già da molto tempo eransi spogliati dell'habitus 
sociale dell'artigianato medievale e più non mettevano mano al 
lavoro propriamente detto, essendosi dati ad un'attività che 
rientrava esclusivamente nel campo dell’organizzazione generale 


. 
1) V. a riguardo dell'impiego di denaro in titoli pubblici e in terre, 
donaro originariamente investito nel commercio, Ropoico, Sa Demo: 
erazia fiorentina a p. 140 © segg. 
%) Stat. Cap. 1322-25 (L. L, ©. 50). V. inoltro gli Statuti dol 1415, vo- 
lumo TT, p. 150. 
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sociale e politica, pur seguitando a comparire nelle fonti quali 


“tatifices ». Dediti adunque a quella occupazione, quelli elementi 


Turono poi, d'altra parte, liberi di svolgere la propria attività più 
elevatamente nella vita pubblica, nel Comune, nell'arte e’ nel 


| campo dello spirito. Si capisce quindi come per essi l'arte non co- 


stituisse l'organo potente e dominante, come lo era invece per gli 
artefici manuali e per i piccoli mercanti delle arti minori. Avvenne 
pertanto che, divenuto libero di agire efficacemente sfruttando la 
propria forza, il capitale cercasse impiego sotto pressochè tutte le 
forme oggi conosciute delle società commerciali, senza tuttavia 
raggiungere ancora le forme odierne di investimenti, complessi ed 
assorbenti, e che quasi corrente scaturita dalle stesse fonti odierne, 
incominciò allora » scorrere per tutte le arterie della vita econo- 
mica, Così fu che la COMPIETA che per una certa durata avosse 
impiegato i suoi capitali in un'impresa bancaria, pochi anni dopo 
li investisse magari in un'altra impresa marittima o in una fab- 
brion di panni, oppure anche in ambedue tali imprese, qualora 
se ne prospettasse la convenienza, Avvenne del resto pure assai 
spesso, che il singolo capitalista, partecipe di vari affari, fosse 
indotto nd iscriversi a diverse arti ad un tempo, 

Ora tutto contribu a che nelle arti maggiori non si consi- 
derasso, come avveniva invece nelle arti minori, l'attività A 
fessionale del singolo quale fondamento della sua immatrico» 
Îzione nell'arte, tutto vi contribuli il maggiore Inciviena amo, Ta 
maggiore li! ‘di movimento di cui disposero, data la fluidità del 
capitale mobile, gl'immatricolati alle arti capitalistiche, il senti. 
mento di classe di questo nuovo ceto capitalistico, appena sorto, 
sentimento che superò e sostituì quello meno sviluppato della soli- 
darietà artigiana. Invece nelle arti minori, il beccaio, per es., con- 
giderava suo compagno solo il beccato, il fabbro solo TI Tabbro è 
giudicare il beccaio non € oveva se non chi macellava, nè giudicare 
il fabbro se non chi per mestiere martellasse sull’incudine, nè 
potevano le regole dell’arte essere impartite se non da chi eser- 
citava stabilmente l'arte, ed è per questa ragione che troviamo 
sovente nelle arti minori la disposizione che in forza di privi. 
legio (e cioè senza obbligo di tassa d’iscrizione) poteva succe- 


dere nei diritti dell’arte solo chi « manualiter» esercitasse l'ar- 
te?) Senonchè, anche nelle arti minori per la tendenza a do- 


1) V. ad es. Rig. IT, $ 27 (1817) ov'è detto che i figli e i fratelli del già 
immatricolato faranno senz'altro parte dell'arte quando «faciunt artera 


18 — A. Donex. Ze arti fiorentine, T- 
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minare, unitamente al desiderio di accrescere quanto più fosse 
possibile il nw i lati allo scopo di fare assur- 
gere a maggiore importanza l’arte, si cercò a volte di frustrare 
nella sua applicazione In clausola suddetta, accordando esplici- 


tamente ai profani tiere d’arte diritti di vero artefice 1). 
Tale è, in ogni modo, i sempre il caso presso le arti mag- 


giori. Ad onta della rivalità esistente tra arte ed arte, 
“id'onta di tutto lo lotto di Interesti. a volte-nrerbo)--ebbrto 
certo, come dicemmo, le arti maggiori il sentimento della soli- 
darietà di classe, il sentimento dell’appartenenza ad una stessa 
determinata classe, quasi diremmo, lo spirito di corpo, assai 
più sviluppato, che non il medio ceto borghese, e fu per tale 
sentimento che vennero nelle arti maggiori assai più facilmente 
appianate le rivalità che sorgevano dal cozzo degli interessi, 
inoltre poi la più frequente doppia immatricolazione ostacolò 
assai meglio il sorgere di ogni particolarismo. Il dilettanti- 
smo, la condizione di scioperato sanzionata, del resto, sin dalla 


prodietam », altrimenti pagheranno quanto pagano gli altri, V, pure For- 
nai I, #40 (1337): « Niuno qui artem suis manibus non oxercet vel non 
soriptus in matrioula artia pro magistro, audent.. in aliqua congregatione,,.. 
artt suegere ad arca > iva è puro una lagnanza mporta 
il 14 aprile del 1390 alla Signoria (Prov. del Cons. Magg., 80 ff. 49 e segg). 
In essa un legnalolo riferisce che suo padre era legnaiolo immatricolato, 
che ogli stesso aveva comato dal *manualiter facere dictam artem », ma 
che la faceva esercitare da un socio. Ora, nonostante che ciò fosso stato 
più volte comprovato, il reclamante si doleva che nelle operazioni prelimi- 
nari allo elezioni egli fosse eliminato dalle designazioni perchò scioperato s 
non considerato artefice, Egli muoveva quindi istanza che ciò fosso all'arto 
inibito. Da ciò emerge dunque l'orgoglio pel suo mestiero che 1° operaio 
che aveva indossato la blusa sentiva anche dopo, molto tenendo an- 
cora a farne parto. Ma è evidente che l'opposizione partisse dai consoli, 
altrimenti non sarebbe tale piato senza importanza venuto dinanzi alla 
Signoria, ed infatti anche in Legn. IV, f. 58 (1376) è detto che nessun 
congiunto potova far uso del suo beneficio « #0 non avosso oservitato l'arte 
per 5 anni», 

1) V. ad es, Chiav. I, $ 10 (1329) in cui è detto ghe peni.figlio 
stro deve essere accolto nell'arte gratuitamente, eorentemente «an 
sit de hno arte aut non et aliam artemì èxereéatT. I Beccni poi, 
nere percorrevano la strada loro senza curarsi degli altri, stabilirono (1, 
i. 27; 1361) che i consoli potevano a loro discrezione accogliere chi vo- 
lessero e gratuitamente. Qui non si tratta dunque unicamente di privile- 
giati ma emerge chiara la tendenza ad somunque il numero 


aumentare ci 
degli immatricolati. Cîr. Cap. II, $ 2. Ereditarietà della matricota 
versia tra l’arte di Calimala e quella della Lana, Die 
p.ldl 


Wo 


” 


suchindustrie p.405 © segg. © in questo volume 
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seconda metà del Trecento in Firenze anche dagli statuti, fu 
nelle arti maggiori tenuto in gran conto. Le professioni liberali 
più diffuse, il nobile mecenatismo, la libera esplicazione della 

topria individualità e delle proprie attitudini in ogni campo ') 
Fredo coeficrenti validissimi per cuì taluni, figli di ricchi mer- 
canti, vennero distolti dal banco o dalla tavola del padre e dalla 
bottega, senza che per questo rinunziassero ai vantaggi che 
l'appartenenza all'arte offriva. Si notano quindi in quelle arti 
onpitalistiche oltre ai «veri e reali maestri », molti altri elementi 
che o praticavano professioni estranee all'arte, oppure non ne 
praticavano alcuna di ben definita. Oltre a costoro notavansi 
in quei libri matricolari ricchi, che vivevano del frutto delle 
loro sostanze è grandi proprietari terrieri, che vivevano di ren: 
dita terriera, di proventi da fitti di case e delle « paghe» dei 
monti *) e solo nelle matricole delle arti maggiori trovansi i no- 


mi di quelle grandi personalita dell'umamesimo fiorentino "a cui 


è dovuta la nuova cultura del Quattrocento, Tuttavia tali ele. 
mienti, pur non appartenendo ni principali rami d'industria del. 
l'arte, avevano preso il sopravvento nell’amministrazione delle 
arti « allora furono, verso la fine del Trecento, per es. nell'arte 
della Lana, i consoli, che provenivano da quella cerchia di per- 
sone eminenti, ridotti al numero di due per ogni prescritta du- 
rata in carica, E a giustificazione di tale riforma si fece osservare 
come spesso i due terzi di tutti i consoli, e magari anche più, 
provenissero da artieri che non eserci jo personalmente l’arte, 
nemmeno facendola magari esercitare Er un all SI obietta 
inoltre che stando così le cose, i consoli fossero spesso irreperi- 
bili e che quindi il collegio non poteva, a discapito degli inte- 
ressi dell'arte, radunarsi normalmente. Fu allora pure deliberato 
che dovesse valere di accertamento per l'eflettivo esercizio del. 
l’arte dichiarata, il pagamento della gabella dell’esercizio stesso 
ed il possesso di una bottega pubblica "). Del resto anche ordi- 


vw ) esse qui ricordare le opere fondamentali del Burekhardt © 
del Voigt. 

1) Dall'esame del catasto del 1427, che ci riserbiamo di fare, vedremo 
come fosse grando il numero degli acioperati che a Firenze vivevano delle 
loro rendite. Cfr. RopoLico, Democrazia, pp. 129 © segg. 

._*) V. Lana 47, 1.97 (1392): « Considerantes quod plerumque con. 
tingit ad offitium consulatua dicte artis esse duas partos vel ulira cone 
sulum non exercentium per se vel alium ipsam artem. Quod quia non 


* 


Me 
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nariamente non era facile stabilire i limiti di divisione tra i veri 
artefici e gli scioperati. Chi da se stesso metteva il pane in forno 
era certo fornaio, e chi martellava sull’incudine era certo fabbro, 
ma sorgeva tuttavia nelle arti maggiori il quesito se dovesse 
essere riconosciuto artefice vero solo chi stesse nella sua bot- 
tega a vendere i suoi articoli di persona e a misurare da sè la 
stoffa venduta, o si dovesse invece negare tale qualifica a colui 
che si limitava a sfruttare il suo capitale investito negli affari 
senza condurre egli di persona l’azienda e a colui che, dopo averla 
diretta personalmente, si fosse ritirato dagli affari. Si cercò al- 
lora, come abbiamo detto, di risolvere il dubbio, esigendo che 
l’artiere vero e reale fosse considerato colui che possedeva una 
bottega pubblica !), o comprovasse di pagare la gabella di eser- 
cizio e di fabbrica, ma ciò poteva valere laddove, come nell’arte 
della Lana, il sistema tributario era in certo modo differenziato 
ed uniformato nella sua applicazione alle varietà professionali 
dei componenti l’arte ®). 

In ogni modo, pertanto, il punto di vista da cui l’arte della 
Lana in quelle prescrizioni si dipartì per arginare il sopravvento 
di coloro che non esercitavano la professione dichiarata, fu tutto 
diverso da quello delle arti minori. Qui vale il punto di vista 
circoscritto dall'orgoglio professionale, LE ceupazione del 

lare degli affari dell’arte, della sicurezza di una 
giurisdizione ed amministrazione di classe. 


Quello che in'ogni modo è certo, si è che per le arti maggiori, 


‘orma oggetto del nostro 10, 


di accrescere la propria forza ed il proprio prestigio per ciascun'ar- 
to, La grande aspirazione delle a, Tu quella di accogliere nel 
proprio seno quanti più fossero i potenti, c sovratutto persone 


comode reperiri possit nec debita diligentia congrogari.... redundat sepo 
sepius in preiudicium diete artis.... Hoc expresso et doclarato, quod illi 
sou illo intelligantur artom lane facere et exercere, qui tavam pannorum 
habent in dieta arto et gabellam et onera ipsorum solvat et tenoat npo- 
thecam ot residontiam aportam in aliquo ex conventibus dioto artin ». 

1) Cfr. puro Cap. VII. 

3) Per la Lana V, b, 13 (1339) è VI, b, 12 (1361) il privilegio valo 
por tutti coloro, il cui padre «fecit aut fieri fecit artem suo magisterio 
nomine ». Solo nella terza generazione spognevasi il privilegio, qualora 
non avesse continuato a funzionare l'azienda, 
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influenti, di fama e di alta considerazione che fossero in grado 
IT accrescere To splendore e l'influsso della corporazione, E tale 
affannosa caccia ai grandi nomi emerse più che m altre arti in 
quella di Calimala, che pian piano era venuta perdendo ogni 
importanza nel campo economico, conservandola solo nell'am- 
ministrazione di enti ecclesiasti: ed umanitari e nella giurisdi- 
zione in materia civile *). Infatti nei libri matricolari di Cali- 
mala numerosi sono i grandi nomi. Ma neppure l’arte della Lana 
disdegnò di smuovere, mediante privilegi, ad immatricolarsi 
persone che apparivano più indicate ad accrescere fama e lu 
stro all'arte *), È oramai noto che le maggiori figure della civiltà 
fiorentina di quell'epoca furono immatricolate nelle arti, che il 
nome del primo cittadino di Firenze fu nell'albo dei Medici 6 
Speziali frammisto a mille altri nomi, una generazione dopo 
completamente passati in oblio. 

Il contrasto, tuttavia, tra le due concezioni che regnavano 
nello arti maggiori e in quelle minori circa l'accoglienza di artieri 
non esercenti la professione o il mestiere, emerse poi chiara- 
mente in quel tumulto del 1378, che sospinse a galla ed illuminò 
“li viva luce elementi che sino allora avevano vissuto negli oscuri 
strati inferiori della vita di tutti i giorni. Allorchè nella prima 
faro della rivolta le arti minute furono vittoriose, tra altre ri- 
chieste da loro mosse alla Signoria vi fu pure quella, per cui 


da allora innanzi più non fosse tollerato che rivestisse alte ca- 
iche di governo colui che non esercitava realmente ca celti. 


ri g 

1) V. Calim: Delib. 18, f. 7 (1425): « Dominus Franciun cancellarius 
Wlorentinus » vione accolto nell'arte + considerantes quantum honoris po- 
torit ovenire arti prediote viros nobiles et virtute potentes ingregare mer- 
catoribus matriculatis. Parimenti nel 1435 (ibid. V, f. 125) Filippo 
di Ser Ugolino Peruzzi, notaio delle Riformagioni. Analogamente 18, f. 10 
(1444) în tesi gonoralo, a metà tassa di entratura devono essere accolti 
iero che all'arte premono perchè sono ricchi ed in elevata situa» 
zione, © perchè portano un nome illustre. 

#) Il ba Agosto 1386 (Lana 47, f. 99) venne deliberato di non nec 
gliere nell'arte alcuni all'infuori di coloro che erano nominati nella 
fubrica della matricola, oppure + obtenuto partito », © cioè previa appro: 
vazione del consiglio dell'arte ecc. Ma il 21 Dicembre del 1391 fu appunto 
stabilito che per le bonemerenzo di molti verso l'arte © per incoraggiare 
‘altri, convenisse sospender® quella rubrica e dare balia ai consoli di ae: 
gliere nell'arte entro la fine di dicombre sette persone che non averatio 
Suatutariamento diritto a privilegio. Cfr. puro Lana 191, f. 122 (1440): 
un «egregius miles» o «legum dootor» in Ferrara viene immat icolnto 
perchè possa « per se vol alium » esercitar l'industria della lana a Firenzo. 


farm 
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vamente un'arte !). Ora se è vero che-tale richiesta fosse diretta 
principalmente contro la Parte Guelfa © la nobiltà ivi dominante, 
non è men vero che essa valse anche contro ii dotto, contro l’ar- 
tista, contro, in sostanza, l’intellettualità che appariva ignava 
ed improduttiva. E così fu che per breve tempo si affermò dae- 
capo quanto si era già per lo addietro affermato con gli ordina. 


b) Gli artefici del secondo gruppo, muniti di minori diritti. 
- Anche questi rientrano nella giurisdizione dell’arte in tutte lo 
sus esplicazioni. Sono essi quindi soggetti ai poteri di polizia e 
giudiziari dell’arte, al suo diritto oggettivo politico, nonchè al 
suo diritto tributario, ma, a differenza del primo gruppo, gli 
artefici di questo secondo gruppo non sono tali nel vero signifi. 
cento del termine, essi non sono «veri artifices », sibbene « sup- 


siti » dell'arte. 
TIZIO gli artefici del secondo gruppo dagli altri pel 


fatto che non vengono chiamati a cooperare all'amministrazione 
dell'arte in alcun modo, oppure eccezionalmente quando l'arte 


non può rinumziare di ricorrere a loro per avvalersi della_loro 
> ipecialo-perizia_in un dato mestiere; Nella maggior parte dei” 
essi essi non sono isci nella matricola, nè pagano tassa di 
ammissione e, qualora essi fossero stati iscritti, i loro nomi erano 


registrati in speciali elenchi, per distinguerli chiaramente dagli 


artieri del primo gruppo, dai « veri artifices » *). Ogni tanto ven» 


1) V. in Fatterti. Fossati, Jl tumulto dei Ciompi, p. 354 © sog. (1978, 
9 0 10, VII): «0 che nessuna persona, il qualo (!) fosse matriculato in al- 
cuna Arto delle decte ventuna Capitudini de l'Arti, il quale non facesse 
© facosso fare realmente et con effeeto al tempo d'aleuna imborsazione 
o insnccagione l'arte, non possa nò debbin da quinci innanzi esere imbor. 
sato por cagione overo pretesto della desta arte in alcuno ufficio d'Arte 
o di Commune o della città di Firenze o di Parte». 

?) Nell'arte délla Lana, devono (a tenore dei vari Statuti, per es. VI, 
a, 24, 1361) i consoli all’inizio del consolato eleggere due artieri che redi- 
gano un libro di matricola di tutti i Lanifices, Stamanioli, Lanivendoli, e 
solo chi vi sia isoritto ha diritto di occupare tutte le cariche. Devono inol- 
tre quei due artieri redigere nel mese di Gennaio di ogni anno un registro 
di tutti i -tintores, affettatores, conciatores, tiratores, manganatores. 
sensales, cappellarii, gualcherarii, mensuratorés, rimendatores » © cioè, ad 
eccozione dei Cappellai, di tutti i lavoratori più qualificati. Tale registro 
è il «liber matricularius membrorum suppositorum artis lane». Chi è 
inserito in questo libro non può fare panni per suo conto ecc. Analoga» 
mente è il libro matricolare dei Medici © Speziali suddiviso in due parti 
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nero i «suppositi » pure chiamati « membra », ma al tempo stesso 
si ebbe cura di far rilevare come, di fronte ai « membra maiora » 
ai veri artefici, essi fossero « membra minora ». Ben diversa è 
quindi la loro posizione giuridica ed economica di fronte ai « mem- 
bra maiora ». 

1) Fra quelli artefici di second’ordine emergono particolar- 
mento gli price del Contado, della cui condizione nell’ordina- 
mento dell'arte e del cui rapporto con gli artefici di città già 
abbiamo discorso. Li abbiamo infatti veduti esc usi dagli uffici, 
ed abbiamo veduto come n volte dovessero essi subire limita- 
zioni nell'esercizio del mestiere, come fu_il caso nell'arte della 
Tana, 0 dovessero stare nd un cor > speciale, come fu 
il'aiso nell'arte dei Fabbri e degli Albergatori, Ma in compenso 
pagavano essi una matricola assai inferiore n quella degli altri 
artefici ed anche gabelle minori, 

2) Nelle arti minori la maggior parte di quei sottoposti con- 
stava di esorcenti ambulanti, facienti quei mestieri che ancora 
oggi sono praticati nelle città italiane, e che figurano nel traf. 
fico moderno quali rimasugli di altri tempi molto lontani. Ma 
un’altra parte di quei sottoposti si componeva di operai salariati 
che non lavoravano esclusivamente pel pubblico, ma sia par 
zialmente sin principalmente lavoravano per i produttori iscritti 
alle arti. A Firenze nol medio evo per l'artefice, sempre che fosse 
anche venditore di merci o null'altro all'infuori di mercante, 
valso generalmente la regola che possedere una bottega pu bblica 
fosse il segno più importante della sua indipendenza civile e 
della sua piena efficienza (esclusi dunque tutti gli operai sala- 
riati, i manovali edilizi sovratutto, i quali solo vendevano la 
morco lavoro ed escluse le professioni libere dei medici, speziali, 
giuristi, notari, pittori ecc., che vendevano la i 
od arte). Questo principio lo troviamo infatti espresso sotto 
tutte le forme, nè vi è luogo a dubitare che già a tempo della 

li ordinamenti della Giustizia, all'atto della 
sistemazione definitiva delle arti, esso sia divenuto uno dei capi- 
saldi costituzionali dell'ordinamento delle arti. Gli elementi flut- 
tuti, poi, della città, non legati ad alcuna sede fissa nell’eser- 


di cui la prima comprendo tutti e qui prinoipaliter faciunt diotam artem », 
mentre nella seconda + scribantur omnes... pizzicanioli et alio debiles 
persone, qui principaliter tenentur ad uliam artem..., et huio arti tenen- 
tur pro eo quod aliquam particulam seu membrum hi artis facinnt » 


i 
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K 
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cizio del loro mestiere, i mercanti ambulanti, i carrai, i carret- 
tieri, i barcaioli, i gridatori e bamditori pubblici o banditori delle 


aste erano fuori di ogni e qualsiasi associazione politica costi. 
tuita, disorganizzati o riuniti in private associazioni, dai vincoli 
rilasciati *). Oltre ad essi furono in tali condizioni pure gli operai 


salariati, quali i sarti, i barbieri, gli arrotatori, gli ortolani ed 
i pochi addetti ai mestieri agricoli (principalmente ortolani) ed 
alle industrie legate all’agricoltura (sovratutto i « molendinarii »). 
Ora tutti costoro furono cittadini muniti di diritti minori, sprov- 
visti di quei privilegi politici essenziali, cui erano partecipi 
solo i componenti delle 21 arti. 

Due vie si aprivano dunque per rendere quella parte della 
popolazione fiorentina originariamente così priva di organizza. 
zione, soggetta ai regolamenti di polizia economica del Comune 
© farsene strumento per poterne disporre: o quella d’istituire 
un'autorità di vigilanza e controllo comunale, oppure quella di 
assegnar tali elementi alla dipendenza di arti affini. In principio 
la maggior parte di quelli elementi disorganizzati vennero sotto- 
posti agli ufficiali della grascia ma avvenne poi sia che man mano 
singoli gruppi si distaccassero dalla massa di quei disorganizzati 
e volontariamente chiedessero di essere ammessi ad una delle 
21 arti, sin che in parte vi fossero assegnati dalle autorità di 
governo #), Sempre più poi si riconobbe come ad esercitare i po- 


1) Come infatti sappiamo che facevasi, per os., pei mercanti di be- 
stiamo (v. più sopra a p, 94). 

2) Citiamo ora vari esempi ordinati cronologiramente dal 1330, Bi. 
sogna però premettere che gli operai nello industrie erano soggetti allo 
arti tessili già sin dal 1293, ma come ciò fosse avvenuto non sappiamo (ofr. 
più avanti a pr 205 e sogg.). Così pure già nol 1209 i sogatori di legname 6 i 
trainatori di foderi furono sottoposti all'arte dei Legnaioli (Legn. I, $ 7%) 
® così nel /295, (Rigattieri 1, $ 47) l'arte non aveva ancora giurisdizione 
sui Sarti, visto che qualora un sarto avesso preteso troppo da un imma- 
tricolato egli poteva essere solo deferito ai consoli per essere posto in 
divieto dell’arte, 

1334. (Arte d. Seta I, $ 99), I Sarti dovevano essere sottoposti al- 
l’arte è versare una cauzione di 25 libre. La deliberazione invece per cui 
essi, al pari degli orafi, potevano essere immatricolati, venne cassata nel 
1336 e sostituita con quella per cui ciascuno ebbe facoltà di citarli di- 
manzi alla curia consolare. Per il $ 101 essi dovevano lavorare « commu- 
niter » per tutte le botteghe e non per alcune sole, ciò che significava che 
essi dovevano essero trattati quali operai salariati. 

1344. (Fabri 1, $ [4). « Omnes fabricantes ferra incisoria et arro- 
tatores» erano sottoposti all'arte. 
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teri di polizia nell'esercizio delle arti fossero più idonei speciali 
“organi tecnici dell’arte, che non quelli del Comune, che Terre: 
Ssto-si riserbarono poi di fronte alle arti minori anche un certo 


1345, (Oliandoli I, $ 77). I Sevaioli venivano aggiunti agli Olian- 
doli, Lo stesso nel 1355 (ibid., f. 58) avvenne pei + vendentes urceos et 
dintos »; nel 1360 (f. 62) poi « vendentea cinghina »; nel 1362 (f. 68) pei 
« vendentes funes ». 

1340, (Beccai I, $ 9). Ogni mese di gennaio devono i « partitores 
et scorticatores carnium » prestare giuramento. 

1350, (Lin, et Rig. V, f. 34). Sarti e sarte « qui palam et publice;... 
oxercent....» dovevano versare una cauzione; (efr. più sotto gli anni 1867, 
1372, 1374 ecc.). Por lo Statuto Cap. del 1355 L. I, $ 171 6 segg. erano 
oltre ai Pianellai, Zoccolai, Calzolari e Calzaioli, soggetti alla curia degli 
«offie, bladi » anche i Sarti, mentre poi altri mestieri che a tenore dol $ 142 
avrebbero dovuto puro essere soggetti agli officiali del biado, no vennero 
vol $ 171 osentati. n 

1367. (Rig. eb Lin, V, f. 55). Veniio allora introdotta nell'arte una 
matricola pei sarti, ma solo per coloro «qui sponte în ipsa... immatricu- 
lari volunò» (v. Entwicklung ecc. a p. 49 © #ogg.). 

1372. (Rig. et Lin. V, f. 60): ciascun sarto, che pagava la matri; 
sola, doveva essero accolto 0 poteva pretendere di essere ammosso agli 
uffici (Entwicklung eco. p. 49 e segg.). Tuttavia trattasi, sì como appare 
da una disposizione del 1376 (ibid., f. 85), solo di « sartores a bottega re 
sidentes ». 

1374, (Mod. ot Spot, II, f. 86). Vennero sottoposti i beccamorti, 
all'arte dei Medici © Speziali perchè potessero i loro ricatti ossero puniti 
dai consoli. 

1375, (Ollandoli I, f, 84). I Trecconi, Pagliaioli © Pollaioli vennero 
assognati parte agli Oliandoli, parte agli Albergatori, perchè potessero 
essero controllati nell'esercizio del mestiero o ni potesso loro imporre la 
tason mogli omorcizi. 

1375. (Fabri I, f. 81). Assegnazione all'arte dei Fabbri, Sensali di 
cavalli da sella 0 bestie da soma. 

1379. (Fabri I, f. 85). I Carbonai vennero assoggettati all'arte dei 
Fabbri, Chiavaioli o Corazzai. 

1381. (ibid., f. 87). I [+ prestantes equos, ronzinos, mulos+] cce- 
vennero sottoposti all'arte dei Fabbri. (N.B. ancora nel 1370 è detto che 
la maggior parto di loro apparteneva all'arte degli Oliandoli: Oliandoli I, 


1.42). 

1392. (Legn. IV, Agg. 64). «Qualunche vendente o chompratore 
di cierchi sia sottoposto alla giurisdizione © richiesta de’ consoli de' lo- 
ginaioli, solo quanto a questo vendere e comperare di cierchi....» ma in 
modo che «nullo matricolato ad altra arte sia oblighato a paghare 
detta arto per le dette cose per entratura o matricola nè essere sforzato 
a matricolarsi alla detta arte ». 

1405. (Fabri I, f. 122). Sono soggetti all'arte i fabbricanti di « forri 
e chiovi ad ferrandum equos vel alias bestias » (maniscalchi). 

1410, (Corazzai e Spadai II, $ 27 © seg.). I « Forbitores et. bruni. 
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diritto d’ingerenza, specialmente in materia tributaria *). Ora 
mentre nel 1355 la competenza giudiziaria dell'organo dell’ab- 
bondanza si estende ancora în genere a tutti gli esercenti un 
grande numero di mestieri, per gli statuti del 1415 essa non 
vale in genere più se non di fronte a coloro che non sono sotto- 
posti ad un’arte ed hanno quindi in quel collegio il loro fòro *). 
Ancora verso la fine di quel secolo vediamo come le arti sap- 
piano sostenere assai energicamente il diritto della propria com- 
petenza giudiziaria di fronte all'organo comunale dell’abbon- 
danza *). 

Per quanto riguarda più specialmente i venditori girovaghi, 
che offrivano la loro merce per le case, essi sottostavano natu- 
ralmente prima di tutto alla polizia delle arti, che fu molto se- 
vera trattandosi di elementi fluttuanti, privi di sede stabile, e 
che quindi più difficilmente potevansi perseguire. Dovettero essi 
perciò generalmente prestare cauzione perchè in caso di sottra- 
zione di merce loro affidata da membri dell’arte potessero questi 
essere subito resi indenni *). Tale fu il caso anzitutto per due 


_ toree» fanno ora parto dell'arto 0 devono giurare ulti gli anni o prottar 
onuzione 1482 (Alberg. 1v, f. 68; i Pollaioli sono sottoposti all'arte (cfr. 


in questa nota all'anno 1: Ugualmento i cuochi, 0 mentro quosti pa- 
gano nel 1509 (ibid, ITI, f, 198) una tassa d'entratura di 5 libre, i Pol. 
lnioli pagano solo 40 s. 

1434. (Lin, et Rig. V, f. 133). I lavoranti di lino e bambagina ven- 
gono nasognati all'arte. 

4) V. Stat, Cap, del 1355, L. I, $ 178. (L'indicazione citata dall'A. 
non corrisponde ed è stata corretta dal Trad.). Gli « offitiales bladi » avevano 
balla di fissare i prezzi solo agli appartenenti allo arti minori, e secondo 
il L. I, 8.64, (tutte le varie disposizioni sottoelencate sono comprese in 
vari paragrafi e non nel so!o $ 64. Nota del Trad.) dovevano dare la loro 
approvazione por gli statuti dell'arto dei Fornai, potevano viotare le 
loro assemblee, dovevano vigilare sullo spaccio delle carni 0 del pesco © 
sulla vendita delle cibarie minute («iudicium do cibariia »), dei materiali 
da costruzione © sull'esercizio della professione edile 6 del traMoo ordi. 
mario 6 su coloro che prestavano servizi personali e sulla loro mercede, 
sui Calzolai Sarti, su coloro che Invoravano la terra, sui Vetturali, 
sui Cuochi, Lavandai © Lavandaie, sui Ferravecchi ece. i quali tutti 
dovevano prestare cauzione. 

%) V. Statuti del 1415, vol. IT, p. 280 0 seg. Ugualmente contro fore- 
atieri « non matricolati in arte ». Ibid. a p. 291 vengono specialmente sot- 
toposti alla magistratura giudiziaria dell'abbondanza î Fornari non m 
tricolnti in arte. Così puro gli Oliandoli (p. 411). 

iù sopra a p. 108 e segg. 
circa l'importanza delle cauzioni a Firenze, Vol. IL, Cap. VII. 
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arti, quella dei Chiavaiuoli e Ferravecchi *), di cui doveva es- 
sere vigilato il commercio ambulante del ferro vecchio, e quella 
dei Rigattieri e Linaioli 3), in cui molti erano i venditori di cian- 
frusaglio e robo usate, che girovagando andavano ad offrir la 
loro morce a domicilio. Visto che oltre a ciò tra quei mercanti 
ambulanti sembra predominassero le donne, di cui a Firenze ci 
si fidava meno che degli uomini, la vigilanza fu particolarmente 
minuta e severa. Agli immatricolati, ai veri artefici dell’arte, 


spsss0 fu vietato di esercitare il mes ambulante, come quello, 
che era indegno di un vero e 
Tn condizioni annloghe a quelle del venditori ambulanti tr 


vavansi, come già dicemmo, in alcune arti, altri esercenti di 
vari msstieri, che 0 erano in una specie di dipendenza salarigle 


1) Per l'arto dei Chiav. I, & 1 (1329) facovano parte attiva di essa « qui 
tonont aut regunt apothocam de rebus et mercantiis pertinontibus, ad 
Nano artem». Per il $ 33 poi, « qui facit de dicta arte eundo por civitatem 
vel comitatum » doveva ogni arino presentare un sodatore, che fosse del- 
l'arto © pagare 2 s. por ogni periodo consolare. Esclusi ne furono solo i 
garzoni dei maostri, addetti alla vendita ambulante, Nel 1346 (ibid., f. 31) 
venne prescritto che chi esercitava l'arte senza avere bottega (« eundo 
per civitatom ») pagasso ogni anno di gennaio s. 10, Nel 1348 (i , 36) 
fu presoritto inoltro che chi andava in giro per lo case a vendore chiavi 
e sorrature pagnaso a. 5. Por gli Statuti dol Comune del 1415 (vol, II, p. 233), 
dovevano i Ferravecchi «chi vanno gridando ferro vecchio vel ramo vee. 
chio a vendere», versare agli ufficiali del biado una cauzione annua di 
50 1, ma si trattò allora, come per i Fornai, Trecconi cce., certo solo di 
girovaghi forostlori che non erano sottoposti all'arte. 

2) V, Rig. I, $ 10 (1295), IL #53 (1817): i venditori @ lo venditrici 
dovevano versare una cauziono sut illi qui vadunt clamando per Flo- 
fontiam pannos vetoros ». Pel $ 31 nessuno « qui it clamando por urbem » 
poteva essere rettore dell'arto. Chi accogliease in casa sua un venditore 

$ 51) ne rispondeva in onso di reclami contro di lui (pari; 
‘$ 42 [1340]. Nello statuto spocialo de' Linaioli 
'Nullus de hac arte audont ire vel mittere ad 
vendendum linum vel pannum lineum, acciam aut stoppam por civitatem 
Florentie ». Lo stesso divieto fu rivolto a tutti coloro che erano isoritti 
nolla matricola, v. Rig. ot Lin. V, $ 50 (1340), Per l’arte Lin. IV, 
$ dd (1318) ogni venditrice doveva deporre una cauzione di 25 1, Riguardo 
Uilo venditeici l'arto stessa (V, f. 39; 1354) prescrisse: «quod cum ven- 
ditricos femino, qui cotidie vadunt per civitatom Florentie et per domos 
diete civitatia decipiunt domos civitatis et quandoque fugiunt cum pe- 
cuniis alienis » dessero una cauzione di 100 s. Nel 1371 (ibid., f. 51) l'arte, 
corto solo provvisoriamente, vietà alle donne di girare per lo onse vendendo, 
è ciò pol motivo che molte venditrici di panni eco. s'infiltravano per lo 
abitazioni «et seducunt mulisres.... ad dampnum virorum ». 
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degli artefici e dei mercanti al minuto, muniti di pieni diritti e 
costituenti il grosso dell’arte; oppure a questi vendevano co- 
munque il loro lavoro. Nelle stesse condizioni trovavansi puro 
coloro che con i mestieri principali dell’arte avevano rapporti 
non immediati e a volte mal definibili. Importante è di fare ri- 
levare a riguardo della loro situazione nell'ordinamento dell’arte 
come quei venditori al minuto per lo più non vendessero al pub- 
blico merci già confezionate e pronte all'uso, ma smerciassero 
agli artefici veri i loro prodotti semi-manufatti, quanto aveva- 
no confezionato con le loro stesse mani, 0 in certo modo trasfor- 
mato dopo avere avuto da artefici veri la materia greggia e il 
materiale da lavoro. Costoro senza essere caduti nella condizione 
di dipendenti salariati di datori di lavoro, senza dovere loro 
cedere per un certo tempo la propria forza di lavoro, divenendone 
oggetto di sfruttamento, di regola non fecero parte dei contraenti 
sul mercato pubblico, nè furono in rapporti diretti con l’ultimo 
consumatore. Rientrano in tale categoria gli « affinatores », gli 
«smeratores » ecc, d’oro e d’argento nell’arte del Cambio 1), i cu- 
randai e le curandaie, i tintori ed i sarti nell’arte dei Linniuoli *), 
gli arrotatori ed i brunitori in quella dei Corazzai e Spadui*), i 


.. Essi furono sempre 
considerati « subpositi », nò furono ammessi a coprire cariche nell'arte 600, 

3) Per Rigatt. I, $ 11 (1295); II, $ 53 (1917): «Tintores ot zenda- 
dores » erano obbligati a prestar malleveria, In Lia. IV, $ 24, © seg. (1318) 
è detto «De non dando ad curandum alieui curandario vel curandaris 
Risi satindot », 0 ciò perchè fosso garantita la restituzione del lino affidato. 
Per Lin. V, $ 53 (1340) ogni venditore di lino doveva depositare ai consoli una 
cauzione di libro 40 por il manganatore a cui avesse dato a lavare del lino 
® per ogni tintore 100 1, Lo statuto dei Lin. del 1381, V, f. 73 richiedo mal- 
levoria anche ai curandai dei Contado. 1 Sarti furono originariamente sotto- 
posti all'arte della Seta, ma dove si tratta di ciò (Seta I, $ 69; 1334) è detto 
che pure altre arti pretendono di aver dei sarti ed è facile capiro come si 
alludesse, riguardo a quelle altre arti, sovratutto ai Rigattieri e Linaioli. 
\arti dal 1350 appartennero a quell’arte, godendovi il diritto eletto. 
rale (v. più sopra a p. 201, nota), ma nonostante ciò rimasero essi in situazione 
subordinata ed anzi discesero poi dalla posizione già conquistata, tanto è 
vero che nella seconda metà del Quattrocento vennero ristabilite a loro 
carico disposizioni riguardanti le tariffe (Lin. 8 f. 37 © segg.; 1504). 

4) Cor. e Spad. II, $$ 27 © 28 (1410). Cîr. Entwicklung, p. 42. Essi go- 
dettero alla stregua dei Sarti nell'arte dei Lin., in certi limiti, del diritto 
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segatori, i montanari conducenti « lignamen per flumen» ed i bu- 
bulci nell'arte dei Legnaioli *). Da tutti codesti sottoposti venne 
richiesta una malleveria, anche perchè era loro per lo più affi- 
data, per l'ulteriore lavorazione, la materia semilavorata, che, ri- 
manendo proprietà dei veri artefici, correva pericolo di essere sot- 
tratta. Sempre a questa categoria appartennero anche coloro che, 
come abbiamo già detto, se non esclusivamente, almeno in gran 
parte, lavoravano nell'arte per i veri artefici, senza rimanere pri- 
vati della loro indipendenza, e che pel motivo che il loro mestiere 
era indispensabile agli esercenti dei principali mestieri dell’arte, 
erano appunto all'arte stati assegnati. Tra essi figurano i ven- 
ditori di carbone, i sensali e prestatori di cavalli dell’arte dei 
Fabbri, i beccamorti di quella dei Medici *). 

3) Quale categoria inferiore, più numerosa e, considerata dal 
punto di vista economico, più importante è da ritenere quella 
dei _su) in quanto costituiseono un gruppo a parte, che 
nori ha assolutamente il carattere di elemento in attesa di as. 
surgere a far parte degli artefici veri e propri. Si tratta di ope- 


rai, Invoratori, che lavorano nell’officina principale o nelle aziende 
industriali-domestiche di città o del Contado per conto delle 
—__——_—T——rT"*<—**—*—"“°' 


igname: 
morcedo graduata a seconda dell'ubicazione dello botteghe doi facianti parte 
dell'arto A $ 72 (IL $ 06) sono disposizioni riguardanti i « carradores li- 
ghaminis » (sulle strade di campagna) che non avessero entro otto giorni 
Fisonsegnato il legname trasportato, nel qual enso veniva loro ritenuta 
parto dol salario @ versata all'arte. Por II, $ 85 (1314): gli artefici dovevano 
l'trahidare ligna » solo «bubulcia iuratia arti », ed uno di loro doveva pas- 
sare per rappresentante di tutti gli altri. I consoli dovevano sedere per 
loro in giudizio como per gli altri artefici senza che venisse richiosta mal- 
leveria. A norma dol $ 86 pagavano una matricola di 3 1. Un'aggiunta 
del 1317 loro prescrive poi di costituire ogni anno un sodatoro © dà agli 
Artofici facoltà di far «trahidare» con buoi propri. Lo Statuto III, $ 29 
(1342) proserive che i consoli avevano n provvedere ad un certo numero 
di bubulci i quali dovevano [« promictere et satiadationem dare s] a gua» 
tentigia di esatto adempimento dei loro obblighi. 
3) Cfr. più sopra a p. 201, nota. 
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grandi arti capitalistiche industriali di Calimala, della Lana e 
della SE i NATO pifi ristretto note peri Limiti, 
Dalle altre due categorie, più sopra menzionate, dei sottoposti, 
questa categoria si distingue già pel fatto che sin dal 1293 non 
era più considerata fuori dei limiti dell’ordinamento delle arti, 
sibbene in esso compresa sin da principio, Si può dire che essa 
abbia in sostanza servito essenzialmente di tipo per le altre ca- 
tegorie che senza essere subito accolte nel sistema costituzi 
nale delle arti quali membri, erano destinate in una qualsiasi 
forma a divenire soggette alle leggi dell’arte. All'organizzazione 
capitalistica venne così dato un assetto formale giuridico spia- 
nando il terreno ad ulteriori inquadramenti costituzionali anche 
per quelli elementi sociali che sino allora erano rimasti immuni 
dalla invadenza capitalistica. 

Più addietro esponemmo ') come lo sviluppo economico 
avesse fatto sorgere nell'industria della Lana, già nella prima 
metà del secolo XIII ed alcune generazioni dopo, anche nell’in- 
dustria della Seta, il sistema dell'impresa capitalistica, per cui 
questa aveva concentrato in un'azienda costituita Ti grande il 

to _0) io, già sparpagliato in tante aziende minori partico» 
lari, dominandolo socialmente e politicamente. Certo non siamo 
noi in grado di dire esattamente come abbia avuto inizio que- 
sta netta distinzione © differenziazione nella società, quando e 
in che modo si sia prodotta la profonda scissione tra capitale è 
lavoro, se gradatamente si sin TEcomvota Ta Focteta-da mana 
economicamente e socialmente omogenea in capitalisti, classe 
privilegiata e dirigente, da una parte, e proletariato, sottoposto 
al lavoro manuale, privo di capitali, dall'altra, oppure se classi 
dominanti, se la nobiltà di città, con l’andar del tempo si sieno 
decise ad investire nell'industria i loro capitali accumulati e 
facessero discendere a poco a poco l'artefice manuale, che lavo- 


rava con i propri mezzi di produzione, N i strumento 
umano della produzione unicamente lavorativo. Non siamo dun- 
que in sostanza in grado al lume delle fonti fiorentine di deter» 


minare con sicurezza come a Firenze sia avvenuto il decisivo 
na 


1) V. in Die flor. Wollentuchinduatrie, Qui intendiamo solo di far 
resultaro i punti che sono divenuti decisivi per l'assetto dell'ordinamento 
dello arti, dimodochè le due nostre esposizioni in proposito, © cioè quella 
economico-sociale e quella giuridico-costituzionale, finiscono per recipro- 
camente completarsi © trovano l'una appoggio nell'altra. 
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rivolgimento sociale, che ebbe in nuce tutto l'odierno svolgi- 
mento dei rapporti sociali *). Per noi basti ora di sapere che la 
suddetta distinzione in sostanza era già in atto quando furono 
nella vita costituzionale fiorentina introdotti i nuovi assetti fon- 
damentali, Gli Ordinamenti della Giustizia nulla assolutamente 
dicono degli elementi proletari della popolazione. I primi sta- 
tuti delle arti dell'industria tessile, e ne furono redatti due, non 
molto dopo gli Ordinamenti della Giustizia (quello di Cali- 
mala del 1302 e quello della Lana del 1317) ci permettono di 
renderci perfettamente conto della ragione per cui la questione 
della condizione dei lavoratori entro le arti non era stata too- 
cata e cioè non perchè si intendesse lasciarla impregiudicata, 
sibbene perchò essa era già stata regolata in modo che dove- 
va sembrare impossibile potere sollevare un’obiezione e, dato 
tale motivo, anche semplicemente perchè quelli elementi sociali 
non potevano essere impiegati in alcun modo nel nuovo assetto, 
quali organi della costituzione statale. Che sia così lo possinmo 
anche indirettamente ricavare da una petizione dell'arte della 
Lana alla Signoria, dell'anno 1298, in cui chiedevasi che fosse 
comminata una pena grave n chi avesse acquistato dagli ele- 
menti ausiliari sottoposti all'arte, materie greggie ed articoli 
semi-manufatti *), Ora da ciò è appunto facile dedurre come 
l'arto avesse di fronte ai propri suppositi forza sufficiente per 


1) Su talo « non liquet » dobbiamo insistere anche se il Hrrwrion (nella 
Nation, vol. XVIII, p. 491) e con lui il Vox Brcow, (in Conrade Jahrbacher 
del 1902, IIL Folge, Bd. XXIV, p. 705) sono del parere che per gl’inizi 
della industria della lana a Firenze ni sarebbero potuti conseguire resul. 
tati più doterminati. Ora possiamo omsorvare, per conto nostro, questo, 
che so un conoscitore veramente profondo della storia di Firenze, qual'è 
il Davidsohn, non è pervenuto a resultati più procigi, altro non ci reato 
rebbe so non ricorrere ad argomentazioni per analogia tratti dalle con- 
dizioni di altre città, ma ciò sarebbe doppiamente pericoloso, data l'in- 
certezza gonerale in tale campo, nò intenderebbe certo un indagatore se- 
vero, della tempra del von Below, associarsi a talo metodo di studio. Ad 
ogni modo non solo noi, ma il mondo dei dotti, saremmo grati al signor 
von Below so egli riuscisse a fornirci resultati sicuri. Per Pisa consulta 
Votre, Istituzioni comunali, ed in genere Artas, Costituzione economica 
eco, p. 93 e segg. 

2) Provv. del Cons. Magg. VII, f. 204 (1298, 28 Marzo: Regesto in 
Davinsonx, Porsch., III, n.9 1227): « quod laboreria.... diete artis dantur 
e mittuntur diversis personis et locis, vid. texitoribus ad texendum, con- 
ciatoribus ad conciandum, filatoribua ad filandum, gualcheriis ad gual- 
sandum et ad alia laboreria inde faciendum,... Et quod multa furta com- 
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punire, anche se non poteva impedirlo, chi avesse tentato di 
sottrarre materiale lavorativo, e come i provvedimenti adottati 
dall'arte fossero destinati alla lunga ad essere frustrati nella loro 
applicazione, qualora non fossero opposti impedimenti anche ai 
compratori che non erano soggetti ai poteri disciplinari dell’arte 
stessa. Non è ora chi non veda come occorresse anche l’inter- 
vento del Comune per mezzo del quale fosse emanato un divieto 
generale, che d'altronde esorbitava dalla competenza dell'arte, Del 
resto vediamo il Comune mettersi anche in altre circostanze a 
disposizione degli interessi capitalistici. Così nello statuto 1322-25 
esso vieta, siccome ripetutamente e rigorosamente fece anche 
dopo, a tutti gl'immatricolati alle arti, e specialmente a quelli 
dell’arte della Lana in cui lavoravano individui dei più diversi 
ceti e condizioni, di riunirsi senza licenza dei consoli, di darsi 
statuti ed ordinamenti, sia pure a scopi religiosi ed umanitari, 
di eleggere rettori, di avere un proprio vessillo *), La ragione di 
tali divieti emerge chiara da una prescrizione del primo statuto 
dell’arte della Lana, che cerca d'inibire con l’aiuto del potere 
ecclesiastico l’entrata di Invoratori della lana in una confrater- 
nita per il motivo che sotto la parvenza di scopi religiosi ed uma- 
nitari, i fratelli in verità riunendosi miravano a scopi rivoluzio- 
nari.*) E che l'arte così esigendo seguisse per es. una politica 


mittuntur in diota arte lane per quosdam maleficos qui vadunt ad huius- 
modi toxitoroa otc....et emunt nb cis lanam et stamina et alia laboreria 
dicte artis » ecc., inducendoli alla vendita. La pena richiesta nella poti. 
gione era di almeno 100 |. 

1) Stat, Pod, del 1322-25 L. IV, rubr. 58. Il divieto è diretto a « por- 
sono alicuiua artia ot marime artie lane, sub qua divorsitan gontium divise 
condietionis et status divisimode operantur ». Essi non possono « conati. 
tutiones seu statuta facere... sub quocumque nomino fravernitatis vel 
ulio et sub religionis pretextu vel velamonto nec funeris vel oblavionis causa 
sou alio quocunque modo.... nisi do speciali licentia consulum illius artis 
cui subessent huiusmodi homines... neo possint aliquem habero super se 
clerieum sivo Inicum sive roctorem.... neo possint vexillum habere vel 
doferro » In fondo è fatta eccezione per i « tintores ot omnes dioti arti- 
fices, qui dicerent se subesse dictis consulibus vel arti.... possint eorum 
ministerium facere non obstante aliquo statuto communis vel nrtis ». Ciò 
si riforisco certo alla compagnia dei Tintori di 8. Onofrio, che per l’avve» 
nuta sottomissione dei suoi componenti all'arte della Lana doveva essoro 
lasciata indisturbata. La pena era di 100 1. per ognuno e di |. 500 per il 
rettore. V. anche gli Statuti del 1415, vol. I, p. 289. Cfr. pure RopoLico, 
Democrazia, p. 89 © segg. 

2) Lana I, d, 30 (1317): «consules debeant procurare... cum domino 
spiscopo et fratribus 5. Marchi de Cafaggio quod in capitaneum eto, diete 
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giusta ed in coerenza agli interessi degli imprenditori in essa 
predominanti, emerge chiaramente dal fatto che più tardi in 
base al proprio punto di vista, le fratellanze dei tessitori te- 
deschi che eran sorte a scopi religiosi ed umanitari si trasfor- 
marono ripetutamente in organizzazioni di lotta, opponendo 
per il miglioramento delle loro condizioni di vita una sistematica 
resistenza anche se vana dato lo squilibrio delle forze, di fronte 
agli imprenditori organizzati. ') Sembra quasi come se fossero state 
le fratellanze dei tessitori tedeschi con le tradizioni dei loro atteg- 
giamenti social-rivoluzionari ad avere decisamente contribuito a 
quella politica di ordine perchè nè la ricca confraternita dei 
Tintori di S. Onofrio, che possedeva un grande ospedale alla 
fino del Dugento *), nè quella poco importante degli Scardassieri, 
che risalo a Michele di Lando *), nè infine l'università e com- 
pagnia dei Tessitori di seta fondata nel secolo XV *), assunsero 
uno sviluppo analogo a quello delle fratellanze dei tessitori teu- 
tonici, mantenendosi, sotto la stretta vigilanza delle arti della 
Seta e della Lana, fedeli ai loro scopi puramente ecclesiastici ed 
umanitari, 

Il regime delle arti fiorentine uniformatosi da principio in 
tutto e per tutto a quello che era il sistema medievale del 
commercio al minuto e dell'esercizio ristretto del mestiere 
manuale, in corrispondenza essenzialmente delle minute esi. 
genze del cliente, si mostrò poi a Firenze, e così in alcune 
altre grandi città d’Italia, elastico ed abbastanza plasmabile per 


ocolosio eligantur boni ot sufficionto morcatores, qui gerant bene et lega- 
liter negotia diote societatis, ad hoc ut în dieta societate non possint es- 
soro batbitores sou verghoggiatorea vel alii de membro artis lane nisi la- 
nificos; cum hoo sit, quod sub pretextu societatis predicti battitores eb 
scardassiori et pettinatores faciant ibidem conventiculas contra artem 
lano », Cfr, pure Roporico, Democrazia, p. 91 0 segg. e Fitterr in Arch. 
Stor. Ital., 1889, p. 24, 

1) V. il nostro lavoro: Deutsche Handwerker und Handwerkerbruder- 
achafton im mittelaltertichen Italien, p. 93 © sogg. 

) Cfr. Die flor. Wollentuchindustrio p. 295 © sogg. 

#) Ibid., p. 243. 

4) Seta I, f. 239 (1446). Essa abbracciava tessitori di drappi, filatoi 
6 toreitori di seta, e fu fondata per frenare l'emigrazione degli operai d 
l'industria della seta 6 mantenuta con ritenute sul salario e quindi tutta 
& servizio degli imprenditori. Essa fu a quell'epoca, con 344 voti favore- 
voli, trasformata d'obbligo in una compagnia ed ebbe per iseopi di soccor- 
rere i caduti nell'indigenza, di maritare le figlie ecc, Parte delle entrate 
era devoluta allo Spedale degli Innocenti. 


14 — A. Donkx. Ze arti fiorentine. I. 


br 
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soddisfare alle richieste di un sistema economico nelle sue fon 
damenta oramai mutato. In Inghilterra invece il regime corpo- 
rativo decadde a partir dal momento in cui con l'apparizione 
dei « merchant adventurers » e con l’avvento della grande in- 
dustria tessile, sorse nelle sue moderne linee il sistema della 
grande impresa. Potette dunque il regime fiorentino delle arti 
corrispondere, come abbiamo visto, alle esigenze di un mutato 
sistema economico perchè gl'imprenditori delle grandi industrie, 
al pari degli artefici, costituivano il corpo, la massa dei veri 
artefici, degli immatricolati, « pleno iure», mentre gli operai 
sprovvisti di capitali erano ridotti ad essere i « suppositi », privi 
di diritti‘). Così fu raggiunto un doppio scopo: 1°) quello di 
stabilire un'organizzazione solida dell'impresa, simile a quella 
di sindacati, che per la tutela dei propri interessi non solo di- 
sponesse dei poteri dell’arte, ma avendo per molto tempo il 
predominio nel governo della città, piegasse, come fece, ai suoi 
fini tutta la politica interna ed esterna del Comune; 2°) quello 
di creare ai lavoratori entro l’arte una situazione tale, per cui 
essi fossero, nell’ambito della economia privata, null'altro se non 
operai manuali sprovvisti di capitali, lavoratori proletari sog- 
getti ni detentori monopolistici degli strumenti del lavoro, e 
oltre a ciò, nel enmpo del diritto pubblico, dipendenti dagli im- 
prenditori, Ciò che valse a dare al sistema fiorentino l'impronta 
sua caratteristica si fu che a Firenze le formazioni di sistemi 
economici superati, di epoche economiche trapassate, servirono 
di mezzo a tenere avvinti agli infimi strati della società, dove 
erano stati cacciati dallo svolgimento sociale, gli elementi di cui 
si vollo soffocare in germe i nuovi conati di emancipazione. 
Caratteristica della condizione in cui si trovarono gli artefici 
lavoratori nell'arte è sovratutto il già da noi menzionato severo 
divieto di associazione, che si estendeva anche a riunioni aventi 
tutt’altri scopi di quelli economici, salvo una speciale licenza dei 
consoli, e per cui altresì furono le confraternite, di cui se no tro- 
vano composte di elementi isolati *), oggetto di severo controllo 
pure per parte delle capitudini. Ai lavoratori, oltre ogni diritto di 


1) Cfr. il nostro lavoro: Entwicklung eto., p. 78 e segg, ed in genere 
anche Antas, Costituzione economica, p. 93 e segg. 

3) Poche sono tali fratellanze di lavoratori delle industrie. V. più sopra 
a p. 208 e seg, ed in genere RopoLico, Democrazia, p. 93 e segg. © ARIAS, 
op. cit., p. 93 @ segg. 


L'INTERNA STRUTTURA DELLE SINGOLE ARTI 211 


partecipazione politica al governo delle arti e ad ogni esercizio 
attivo dei diritti di cittadinanza, fu negata ogni possibilità legale 
di contrapporsi comunque efficacemente alla volontà dell’impren- 
ditore, corazzata, per così dire, del suo predominio nel campo 
economico privato, nel campo giuridico-pubblico, di polizia e 
giudiziario, non solo ma anche corazzata del predominio poli- 
tico, disponendo dei mezzi statali di governo, predominio questo 
di cui oggi non è nemmeno lontanamente rimasta traccia *). 
Solo un indirizzo storico del tutto schematico, errato e diso- 
rientato, falsamente interpretando l’epoca di cui ora ci occu- 
piamo, poteva arretrare gli inizi di una coscienza sociale di 
classe dei lavoratori solo sulla soglia dell'età moderna, all'epoca 
cioè della rivoluzione francese, siccome ha fatto la scuola sto- 
rica socialista, mentre tale coscienza la classe operaia fiorentina 
la ebbe già chiara e ben definita, rendendosi pure conto come i 
mezzi sottrattile (diritto di associazione e partecipazione al po- 
tere politico) fossero | soli mezzi mediante cui essa avrebbe po- 


1) L'ordinamento degli operai nell'arte della Lana è stato certo trat- 
tato anche dagli scrittori meno recenti, ma questi lo hanno studiato solo 
esteriormente e quindi lo hanno male interpretato. Il Capponi pel primo, 
poi il Pshlmann, hanno avvertito, tra altri, che l'arto della Lana abbrac 
ciava 25 mestieri, © ciò hanno stabilito in base a due passi, uno nelle Sto- 
rie Fiorentino, TIT, 21 del Varcui, dov'è detto che «in Firenzo si trova. 
rono molte più arti © mestieri che questi (sc, 211) non sono, non perciò 
aveano collegio proprio, ma si riducevano come membri sotto aleuna delle 
21 pronarrate ». L'altro pusso è quello delle Storie Fiorentine del MACMIA- 
vit, Li III, 12, dov'è detto che « noll'ordinaro i corpi dell’arti molti di 
quelli esercizi, tra i quali il popolo minuto o la plobe infima si aftatica, senza 
avero corpo di artì proprio restavano, ma a varie arti conformi allo qua- 
lità delli loro esercizi si sottomensero ». Nota è del resto puro la cifra 
fortemente esagerata che il Villani ci dà dei lavoratori impiegati nell'in- 
dustria laniera, portandoli pol 1338 a ben 30.000. Il Varchi considera cer- 
tamente «ì membra» in generale, mentre il Machiavelli si riferisco solo 
ai lanieri, visto che egli ha inserito quanto sopra nella sca esposizione 
sul tumulto dei Ciompi. Il Pohlmann dal canto suo, poi, ha deseritto con 
tratti molto generali lo condizioni degli operai Innieri, ed il Porreng è 
d'altra parte incorso in molti errori ed inesattezze, Tra lo pubblicazioni 
meno recenti la migliore è sempre quella occellente © genialo del Sieveking, 
commerciante di Amburgo. Nuova luce è poi penetrata in tali studi con 
i nostri lavori ed in parte in rapporto a questi con la pubblicazione, un 
po' affrettata, del Ropotico: ZI popolo minuto, è con quella più ampia 
© più profonda, La Democrazia fiorentina nel suo tramonto, nonchè col sug: 
gio del Bowotis, Sull'induatria della Lana (in Arch. Stor. Ital,, 1903), che 
dopo tutto è una recensione «del nostro lavoro. 
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tuto conquistare un miglioramento delle condizioni economiche 
e sociali. Assai chiaramente ciò emerge in una dichiarazione dei 
Tintori e Saponai della Lana: [« quod propter grandigiam Artis 
lane steterunt suppositi et subiugati diete Arti lane, et propter 
multa iniqua ordinamenta condita per Artem lane contra tin- 
otores, quasi ipsi tinctores ad paupertatem devenerunt in parte; 
inter que quod non saldabantur eorum rationes ut non solverent, 
et stabant ad saldandum ipsas rationes tinetorum quattuor et 
quinque annis, et solvebant id quod volebant et non ultra, et 
non poterant conqueri nisi consulibus Artis lane; qui consules 
adpretiari faciebant Inboreria tinetorum, ut cis placebat. Item 
etiam cogebant tinetores ad solvendum unum denarium pro qua» 
libet libra mercantiarum que emebant, et in tantum supervene- 
rat malitia et grandigia dietorum lanificum, quod nisi dominus 
Deus providisset de vestre dominationis salubri remedio, expe- 
diobat ipsos tinctores eorum artem et apothecas relinquere; et, 
ut breviter loquar, exclusi erant omni beneficio et honore »]. 
Ora il mezzo appunto con eui quei lavoratori speravano di mi. 
gliorare le loro condizioni economiche e di emanciparsi dall’op- 
pressione dei padroni, era quella di crearsi una propria arte 
munita di diritti corporativi e di magistratura giudiziaria !), 
Vediamo dunque come il punto di vista ed i desideri del prole. 
tariato opernio emergessero da quelle doglianze chiari tanto 
quanto negli ordinamenti delle arti tessili e nelle disposizioni 
degli statuti del Comune emergevano gli interessi della classe 
degli imprenditori. 

I due punti di vista erano dunque in aperto contrasto: da 
una parte venne, nell'interesse dell'industria, della disciplina delle 
arti e del bene del Comune, posto il divieto assoluto ni lavoratori 
di organizzarsi indipendentemente dalle arti; dall'altra invalse 
la coscienza nel ceto operaio, che solo contrariamente al di- 
vieto stesso poteva esso sperare di migliorare le proprie condi. 
zioni economiche-sociali. Ma non potevasi certo contare su una 
pacifica intesa. Troppo profondo era il distacco tra quei due 
punti di vista, perchè potesse essere superato tranquillamente. 
La concezione politico-sociale odierna per cui l'aumento del te- 
nore di vita del lavoratore ed il riconoscimento della sua libertà 


1) Il doo, (Provv, del Cons. Magg. 32, f. 92 0 seg.) è pubblicato in 
Paoti, Il duca d'Atene, in Giornale storico degli Archivi toscani Firenze, 
1857 VI, pag, 210. 
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costituiscono due fattori di bene anche per il datore di lavoro 
e per l'industria, fu completamente estranea alla mentalità di 
allora. Non rimase quindi agli operai altro mezzo all'infuori 
della conquista violenta del potere politico o se non altro del- 
l'uguaglianza entro le arti. Così i tentativi rivoluzionari dei lavo- 
ratori, che culminano nel XIV secolo e nel tumulto dei Ciompi, 
furono una diretta conseguenza delle suesposte circostanze e la 
situazione del momento esercitò il suo influsso, in quanto che 
una rivolta operaia avviene di solito in epoche di gravi irrequie- 
tudini politiche, quando le basi su cui si regge il governo non sono 
più salde ed offresi così ai moti popolari una maggiore proba- 
bilità di successo. 

Sul primo moto, che si ricollega alla tirannia del duca d'Atene 
nel 1342, siamo purtroppo molto male informati. Le fonti ci 
dicono solo che allora ottennero dal duca d’Atene di costituirsi 
in arte i Tintori ed alcuni mestieri affini, tra cui primi î Saponai. 
Essi seppero infatti esporre al duen assai bene 6 nel modo che 
abbiamo veduto il punto di vista dei lavoratori, a lui rivolgen- 
dosi «quod nisi dominus Deus providisset de vestre domina- 
tionis salubri remedio » 1). Dai concordanti racconti dei cronisti, 
che descrivono il duca da principio favorevole agli inferiori strati 
sociali popolari, appare probabile che sia sorto un movimento 
anche tra gli altri suppositi e sovratutto nell'arte della Lana, 
appoggiandosi sul quale il duca sperò poter condurre una poli» 
tica di sfruttamento brutale delle classi superiori ®). Ma se quei 
lavoratori giunsero a costituirsi un'arte, se poi ottennero per 


1) Cfr, più sopra a p. 212, nota 1, 

2) Cîr, por es. Marex. StmraNi rubr. 566 (Muratori, Script, XXX, 
p. 199 0 sog.) ov'ò detto: «Il Duea cominciò a stringersi con gli beccai 
vinattieri ed altro arti minori © scardazsieri © diede loro Jiconzia che allo 
loro caso potessero ragunarsi ed avero ordini, © guastare le antiche loro 
loggi, 0 faro novello, Quasi tutto ciò che gli addomandarono dava loro... 
Ed agli scardassieri concesse che cinscuno potesse avere un pavese, nel 
qualo dipignesso un agnolo © così feciono. Onde montarono gli artefici 
in tanta superbia che non si potieno pagare di cosa dessero, 0 facessero 7. 
Giov, Virrani, XII, 8, dice: « Reggendo co’ beocai, vinattieri © acardassieri 
© artefici minuti, dando loro consoli e rettori al loro volere, dimembrando 
loro gli ordini delle arti a chi erano sottoposti per volere maggiore salario 
di loro lavorii ». Como da ciò si vedo, i due principali narratori di quel 
tempo espongono per quell'epoca sostanzialmente le stesse cose. Senon- 
chè, mentre il Villani considera le classi popolari inferiori alla stregua 
di una grande massa amorfa, di cui le aspirazioni erano dirette allo 
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esempio anche licenza di armarsi, ciò costituì una vittoria ef- 
fimera, che non produsse certo un miglioramento durevole 
nelle condizioni degli operai. Riuscì tuttavia ai lavoratori più 
qualificati di godere di fatto nell’arte della Lana di certi di. 
ritti cui sino allora avevano dovuto rinunziare, e ciò anche 
dopo la cacciata del duca d’Atene, quando cioè la loro arte, con- 
cessa da lui, si fu disciolta. Potettero infatti essi dalle proprie 
file eleggersi un console, dimodochè i consoli della Lana da otto 
salirono a nove, ed avvenne anzi anche questo, che di fronte alle 
rinnuovate opposizioni mosse dai signori dell'arte della Lana 
contro tale provvedimento, quei lavoratori trovarono persin so» 
stegno nelle autorità comunali. Siamo infatti negli anni assai 
favorevoli alla democrazia *), tantochè, quando nel 1361 fu pro. 
mulgato un nuovo statuto dell'arte, le concessioni già fatto ai 
Tintori trovarono ln loro sanzione. I tentativi, pertanto, degli 
infimi strati dei lavoratori industriali fatti negli anni successivi e 
ricorrendo ai mezzi delle sospensioni dal lavoro e dei tumulti per 
ottenere la concessione dei loro desiderata, economici e politici, 
vennero repressi agevolmente, ed anche la grave crisi dell’arte, 
prodotta dalla grande pestilenza o dalle sue conseguenze (decima- 
ziono dello classi inferiori, diminuzione dell'offerta di lavoro, ri- 
alzo straordinario di tutti i salari), fu in pochi anni superata *), 

Un mutamento radicale avvenne poi nel 1378, data memo- 


atosso fino, lo Stefani fa una distinzione tra le aspirazioni generali dei Vi. 
nattiori, Beccai ecc, v cioè del popo auto, 0 quelle specifiche degli Scar- 
dassiori, I primi miravano principalmente a conseguire un maggior in- 
flusso politico, mentre gli Scardassiori, in cui in genere gli sorittori 
sogliono comprendere il proletariato inferiore dell'industria dei panni, 
ottennero ciascuno un pavese con su dipinto un angiolo, © ciò vuol dun- 
que dire che essi erano organizzati militarmente. Ed infatti durante il tu- 
multo dei Ciompi (v. più avanti) ossi riesumarono il gonfalone, che nve- 
vano avuto a tempo dol duca d'Atene. Che poi non si trattasse solo di 
niò si rileva chiaramente dallo seguenti parole del Villani: « dimembrando 
loro gli ordini dello arti a chi erano sottoposti per volere maggiore salario 
di loro lavorit». Gfr. Roposroo, Democrazia, = n. 118 0 segg. 

1) Provv, del Cons. Magg. 30, f. 110. V. por i particolari Zutwicklung 
n p. 80 e segg. La disposiziono di quel tempo, ivi riportata, dell'arto della 
Lana indica l'atteggiamento, a malgrado di tutto, di sicurezza nella vittorio, 
assunto dai Signori della Lana, ma quella disposizione riposa, ciò che non 
abbiamo in quel nostro lavoro rilovato, essenzialmente sul passo degli Statuti 
dol Comune 1322-25 e da noi citato a p. 208, nota 1. 

8) Dallo statuto del 1361 dell'arto della Lana rilevasi l'antico divieto 
di associazione, redatto ora in forma più decisa e severa, Esso commina, 


sit 
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rabile per il proletariato operaio fiorentino, in cui ad un tumulto 
drammatico successe poi la catastrofe. Quello che avvenne nel 
1378 se per la storia di Firenze costituisce un semplice episodio, 
per la Storia universale ha tuttavia grande importanza, perchè 
è il primo grande movimento di emancipazione del proletariato 
industriale e il primo passo fatto sulla via che, ancor oggi, vo- 
lenti o nolenti, simo costretti a percorrere. 

Se in altro nostro studio !) abbiamo tentato di mettere in 
giusta evidenza l'importanza del tumulto dei Ciompi, narran- 
done le cause e le singole fasi, dobbiamo qui, sebbene breve- 
mente, far ancora rilevare gli effetti che osso ebbe nella stra- 
tifiouzione sociale delle arti e per le condizioni dei suppositi. 
Conviene ora dunque a tal proposito subito osservare come nel 
suo primo momento il tumulto, che ebbe a durare dalla metà 
circa di Giugno al 20 Luglio 1378, rappresenti sostanzialmente 
un movimento politico della piccola borghesia contro l'oppres- 
sione della Parte Guelfa, è se esso ha trascinato seco anche il pro- 
letariato, questo altro allora non era se non una grande massa 
indistinta, che priva ancora di mèta determinata tenne dietro 
all'agitazione facendo coro agli urli dei caporioni, tra cui capeg- 
ginva Salvestro dei Medici, ed unendosi al saccheggio. Fu solo 
in un secondo momento che la massa veramente proletaria nc- 
ciuffò, sotto la guida di Michele di Lando, la bandiera della ri- 
volta, s'impadroni del Palazzo del Popolo, poi della città, ac- 
clamando Michele primo magistrato di Firenze, I Ciompi tut. 
tavia seppero subito moderarsi e, senza sfruttare la loro vittoria 
dandosi alla violenza brutale a danno delle altre classi, si limi- 
tarono ad assicurarsi, quale terzo stato (a fianco di quelli dei loro, 
appartenenti allo arti maggiori e minori), piena parità di diritti 
nolla vita politica ed economica. Ciò ottennero scuotendo il giogo 
delle arti capitalistiche e ripartendo la massa di coloro che si 
erano accodati al movimento seguendo le bandiere della rivolta, 
fra tre nuove arti di eni la prima (la 22%) comprese il grosso di 


per ogni capo di fratellanza vietata, non solo una pona pecuniaria di 200 1.. 
ma anche l'espulsione dall'arte od osigo da tutti i lavoranti il giuramento 
e la cauzione (ofr. Entwicklung, p. 82, nova 3). 

1) V. il nostro studio: Rin sosialer Aufatand vor 500 Jahron (in Beil. 
sur Manch. Allgom, Zeitung. Jahrgang 1904, nn. 150 © 157). V. pure En 
swicklung, p-83 © sogg., nonchè Die flor. Wollentuchindustrie, p.410 © 80gg- 
è Roponico, Democrazia, op. cit., ibid. 
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quelli artefici manuali sino allora designati quali « membra sup- 
posita » (Barbieri, Sarti, Farsettai, Cappellai, Bandierai, Retaioli). 
Tutti costoro vennero tratti da varie arti maggiori assieme a 
parte degli operai di ordine più elevato: ai Cimatori. Nella se- 
conda arte (23%) furono riuniti i rimanenti operai dello stesso 
ordine, appartenenti alle arti della Lana e della Seta (Tintori, 
Cardnioli, Cardatori, Saponai, Pettinatori, Tiratori e Conciatori, 
Tessitori di drappi e Lavandni di sudicio). Entrambe tali arti forma» 
vano un complesso di circa 4000 operai. La massa degli operai la- 
nieri inferiori, che in tutto sembra fossero 9000, costituì la 244 arte. 
Raggiunsero per tal modo quelli elementi ciò che a loro premeva 
di più, cioè la piena indipendenza entro le proprie arti munite 
di parità di diritti con le altre, ed il soddisfacimento di quanto 
avevano chiesto con la loro petizione del 19 luglio. Quale logica 
conseguenza di quella vittoria si può accogliere il fatto che le 
tre nuove arti ebbero riconosciuto nello statuto del Comune il 
posto che loro spettava per la recente conquista, dopo avere 
però rinunziato alla richiesta originaria di occupare la metà di 
tutte le cariche. Quale terzo gruppo di arti che era subentrato a 
fianco degli altri due gruppi già esistenti, potette pretendere per 
sè un terzo di tutte le cariche e di fronte alle classi superiori della 
popolazione in un primo tempo intimidite, le nuove arti seppero 
conservare un prestigio morale, che abbastanza chiaramente 
emerge nella legislazione dell’Agosto 1378, la quale senza essere 
ultra-radicale fu veramente favorevole al popolo. Ma la natura 
del nuovo ordinamento possiamo scorgerla nel fatto che ai rap- 
porti di subordinazione agli imprenditori degli operai tessili erano 
subentrati invece rapporti di coordinazione, e fu fatto allora il 
tentativo di cessare dal voler, come invece si era fatto sino al. 
lora, adattare la costituzione medievale delle arti ai mutati 
rapporti economici, con l’abbandono del sistema che aveva adot- 
tato la società capitalistica che aveva voluto la costituzione 
stessa organicamente piegare ai suoi propri scopi. Si volle inve- 
ce allora, con il riconoscimento di membri muniti di parità di 
diritti, dare meccanicamente al lavoro la stessa organizzazione, 
che sino allora aveva posseduta il capitale. Si volle ad un or- 
dinamento organico in cui gli elementi della produzione, le forze 
economiche, erano state repartite gerarchicamente secondo il posto 
da esse occupato nel processo produttivo e quindi distribuite su 
piani diversi, sostituire una suddivisione meccanice, in senso oriz- 
zontale, tutta regolata quindi sullo stesso piano. 
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Ma così facendo non ci si accorse che al tempo stesso alla 
nuova costituzione si decretava una vita breve. Infatti se l’or- 
dinamento delle vecchie arti era venuto man mano maturando 
attraverso dei secoli © se la stessa sorte le aveva anclie fra loro 
accomunate, lo nuove formazioni erano invece i prodotti delle 
turbolenze avvenute per le vio della città, dei tumulti; erano 
insomma prodotti del momento, che nelle lotte per gl’interessi 
di tutti i giorni potevano risolversi con la stessa facilità con cui 
erano sorti ‘). Per produrre quindi disaccordi nelle file degli al- 
leati ed un'altra secessione ultra-radicale, bastarono le difficoltà 
incontrate nella soluzione di questioni finanziarie, le incertezze 0 
titubanze manifestatesi subito nel nuovo governo nel disbrigo degli 
affari correnti e sovratutto diplomatici, bastarono il difetto della 
giusta visione delle cose in tutto quel groviglio della politica fio- 
rentina e gli ostacoli che si frapposero all’esaudimento pratico di 
tutte le promesse fatte al popolo minuto. Ora, per la nuova seces- 
sione provocata dall'ultima arte, questa che era la vera arto 
proletaria, futtasi arrogante in seguito alle recenti vittorie, tentò 
inscenare una nuova violenta rivolta contro il governo da lei 
stessa voluto. Tale rivolta fu agli ultimi di Agosto, attraverso lotte 
per le vie di Firenze, dalla maggioranza dei Fiorentini, a cui eransi 
uniti i lavoratori di ordine più elevato, completamente domata 
e così fu che la 24% arte venne dai nuovi emendamenti dello 
statuto del 1° Settembre sciolta ed i suoi artefici, che non era- 
no stati sbanditi, furono ricondotti alle dipendenze dell’arte 
della Lana. Le altre due arti, sorte nel Luglio, che avevano 
condiuvato alla repressione della rivolta della plebe, si ebbero 
quindi il riconoscimento non solo dell’arte per se stessa, ma 
pure quello di alcuni, anche se molto limitati, diritti politici. 
Già esponemmo altrove *) come quelle arti proletarie, ottenuto 
il riconoscimento ad onta dell'origine loro rivoluzionaria, sapes- 
sero, pel raggiungimento di migliori condizioni, molto abilmente 
sfruttare nei prossimi tre anni la loro indipendenza quali arti, 
la loro almeno pressochè uguale posizione nella lotta pel salario 


1) v, 
persistiamo nella nostra opinione anche contro quella un po' diversa del 
Rodoliso (op. cit., p. 199 e segg.) dolenti di non poterne qui minutamente 
addurre le ioni, 

2) V. in Die flor. Wollentuchihduatrie, p. 85 è segg., ed în RopoLico, 
Democrazia, la minuta descrizione degli avvenimenti 1378-1382. Cfr. pure 
il nostro volume testè citato, pag. 303 e segg. 


Ì saggio testò menzionato, nella Manchener ANgemeine Zig. Noi 
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ed il loro influsso sulla politica interna nel governo cittadino. 
Ed anzi in principio esse fecero una mossa aggressiva, riuscendo 
a conquistarsi un po’ di terreno di fronte all’arte della Lana, 
che trovandosi allora per un certo tempo in gravi difficoltà, stante 
la mancanza del lavoro prodotta dalla espulsione dei Ciompi, 
erasi vista ridotta sulle difensive. Ma non appena tale crisi in- 
terna fu superata, non appena furono con poca fatica repressi 
i ripetuti tentativi per rientrar nell’arte fatti dai Ciompi cac- 
ciati e da certi avventurieri fattisi forti del minaccioso malcon- 
tento del proletariato umiliato, l’arte della Lana riprese il soprav- 
vento, e ponendosi a capo dell’alta borghesia e del ceto medio che 
le si era associato nella lotta, ed inscenando una controrivoluzione 
con le armi in pugno, come già avevano fatto i Ciompi, riuscì a 
sbarazzarsi degli avversari, di cui non avevano potuto aver ragione 
per le vie legali. La vittoria fu poi completata con la dissoluzione 
delle due altre arti rivoluzionarie del 1378, le quali dunque non so- 
pravvissero che tre anni al tumulto. Senonchè non si osò di ribut- 
tare quelli artefici nelle loro antiche posizioni di soggezione, di 
prima cioè del 1378, e se dal 1343 ni ‘Pintori era stato assegnato 
uno dei consolati dell'arte della Lana, ora una Provvigione sta- 
bilì che non solo a loro, ma a tutti i lavoratori di ordine più ele- 
vato che erano rientrati nell'arte fosse concesso di occupare due 
posti nel collegio dei consoli. Ma l’arte della Lana stessa, di sua 
iniziativa, loro pure concesse una adeguata partecipazione alle 
più importanti cariche. Dell'intesa intervenuta tra i «lanifices » 
e gli operai più importanti trassero partito anche gli strati infe- 
riori del ceto operaio, in quanto che le disposizioni del 1382 
sono, ad onta della vittoria dei lanieri, da considerarsi piuttosto 
un compromesso. Infatti ai rappresentanti del ceto inferiore della 
classe dei lavoratori fu concessa l'istituzione di unu nuova ma- 
tricola, dimodochè essi vennero così equiparati ai lavoratori 
dell'arte di ordine più elevato, cd anzi venne loro pure accor- 
dato che dopo un quinquennio di lavoro o di servizio potessero, 
mediante nuovo pagamento di libbre 11% di tassa di entratura, 
essere ammessi tra i « veri lanifices et artifices », e lo stesso fu con- 
cesso ai «laborantes » ed ai discepoli. Ma tale concessione era de- 
stinata necessariamente a restare lettera morta, data la decompo- 
sizione capitalistica in atto della società, date le condizioni tecnico- 
economiche della produzione, dato che per aprire un opificio 
laniero occorreva innanzi tutto un capitale maggiore e maggior 
credito di prima. Già dieci anni dopo, allorchè nel 1393 una 
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nuova congiura di un nucleo di lavoratori dette all'arte della 
Lana occasione ad intervenire, e fu con Maso degli Albizi isti- 
tuito a Firenze un rigido governo oligarchico, vennero ritirate 
le concessioni del 1382, dimodochè anche gli operai di ordine 
più elevato retrocedettero sulle antiche posizioni anteriori al 
1378. In tale situazione ce li mostra il nuovo statuto dell’arte 
del 1428, © se nel Quattrocento si produsse un nuovo fermento 
tra gli operai dell’arte della Lana, e se pure scoppiò una rivolta 
ed avvennero rifiuti di obbedienza, i mezzi però di cui ci si av- 
valse furono esclusivamente di natura economica (abbandono 
del lavoro, impedimenti di recarsi al lavoro). Se poi in tutto 
ciò agì anche l'elemento organizzazione, ciò avvenne solo in 
quanto le fratellanze ordinate a scopi religiosi-umanitari (e in 
primo luogo quelle dei tessitori teutonici) di nuovo divennero 
altrettanti strumenti nella lotta pel salario, sì come già 
era avvenuto nel Trecento. In ogni modo sta di fatto che 
dopo il 1378 non ebbe più luogo alcun tentativo di costituire 
un’arte coordinata alle altre, nè alcun tentativo di emancipa- 
zione per conseguire indipendenza politica ed autonomia ammi. 
nistrativa, per partecipare direttamente alla vita dello Stato, 
4) C’intratterremo ora molto poco sulla ultima classe com. 
posta di elementi compresi pur sempre nell'arte, ma sempre 
muniti di minori diritti, e cioè di tutti coloro che prestavano ser- 
vizio ausiliario nei mestieri e nel commercio, che eran conside 
Tal nti al magia veri e reali artefici 
«pleno iure», Sono essi i «laborantes», i sdiscipuli» ed i mem- 
bri familiari collaboranti nell'azienda del capo di famiglia, Tutte 
queste persone sottostanno pure alla curia dell’arte ed ai suoi 
poteri di polizia. Alla curia consolare sottostanno esse senza che 
per loro siasi costituito un diritto speciale, astrazion fatta dei 
fattori nello grandi industrie !), ed ai poteri di polizia sono sog- 
getti in modo, e così avviene dappertutto nel Medio Evo, che 
l'ordinamento dei poteri di vigilanza dell’arte sugli ausiliari 
nell’esercizio dei mestieri, costituisce uno dei compiti principali 
della legislazione delle arti. Quando poi tratteremo di ciò, espor- 
remo più particolarmente ciò che vi si riferisce*). 
Importante per la costituzione sociale delle arti fiorentine è 
invece per ora un altro momento, e cioè quello per cui i «disci 
1) V. Vol. Il, 
3) V. Vol, Il 


p. VI 
p. VIL 
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uli» ed i «laborantes » sono in rapporto al magistero in una 
condizione che non si presta a rientrare così senz'altro nel' qua- 
dro che ne è stato fatto. Ci accingiamo quindi ora ad esaminarla 
più da vicino, 2 
Comunemente alla concezione che predomina negli studi sui 
regime delle corporazioni medievali, già da noi esposta più volte 4), 
si ricollega quella che si riferisce ad un determinato ordinamento 
del discepolato e del garzonato *), e per cui si crede che in 
questo campo dell’organizzazione delle arti, sì come in quasi 
tutti gli altri, si vada da una fase di sviluppo di quasi piena li- 
_bertà nd unn costrizione sempre più intensa ed oppressiva, ad 
una vera e propria smanîn di regolare ogni cosa, di penetrare 
sempre maggiormente in tutti i particolari dell'esercizio dei me- 
stieri, tanto che si dice che si finì per non poterne più e l’intol- 
leranza che ne seguì fu appunto una delle leve più potenti che 
scardinarono tutto l'istituto delle arti. Ora secondo questo con- 
cetto l’evoluzione regolare si compie in tre fasi *). Nella prima 
fase vige una libertà quasi completa. Non è che allora si noti 
una omogeneità, ma dappertutto IT bisogno di non ostacolare o 
impedire l’entrata nell'arte con esigenze e richieste esagerato, 
È solo richiesto, ed anche assai di rado, un noviziato obbligatorio, 
circoscritto in limiti modesti. Nessun obbligo vi è di passare da 
uno stadio all’altro. Il discepolato e la condizione di lavorante 
[o garzone] non sono ancora due stati che necessariamente si 
succedano sulla via del magistero. Tra essi non è marcata una 
distinzione di principio, ma tutt'al più una distinzione di gra- 
dazione, Tra le due classi ed il maestro non vi sono limiti di 
natura giuridica, ma solo economico-sociali ed in ogni modo già 


sin dall'inizio notasi una rigida subordinazione degli uni e degli 
tri al potere discipli oe oltre che a quella dell'arte che a quella dell'a 


1) Può ora sovratutto giovare di consultare a tal proposito: Drs Ma- 
nez, Organisation du travail, in cui a p. 43 © segg. sono trattati molto mi- 
nutamento il discepolato ed il garzonato, Ci sembra errato il concetto 
dell'Artas, Costituzione economica, Parte I, Cap. 3, per cui i laborantes 
della piccola industria sono tenuti distinti dai discepoli per porli a fianco 
dei lavoranti-garzoni della grande industria. 

1) Ci dilunghiamo qui un poco per fare risaltare meglio le condizioni 
fiorentino da quelle generalmente note dei paesi settentrionali. 

) Per quello che diciamo în seguito efr. la voce Zunftvesen dello SrTepA 
in Werterbuch far Staats-Wissenach. (28 ed.); SCRMOLLER, Op. cit,, p. 450 © 
sogg.; ScuUNLANE, Soziale Kampfo vor 300 Jahren. Leipzig. 1804. 
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e delle autorità cittadine. Si ha insomma una condizione sostan- 
zialmente patriarcale, senza diritti nè doveri ben definiti sia da 
una parte che dall'altra, Libertà dunque per chiunque eserciti 
un mestiere di svilupparlo a suo talento (XIII e XIV secolo), 

Nel secondo periodo (1400-1550), non solo si riscontra un 
progresso dal lato formale nel senso che si addiviene ad un ordi- 
namento più precisato di tutti quei rapporti e più uniforme, che 
poggia su principi determinati e nettamente formulati, ma an- 


che dal lato materiale si avvera un progresso nel senso che si 
giunge ad una più severa esecuzione di tutte le disposizioni che 
rientrano in un ordinamento di costrizione e che nel primo perio- 
de solo occasionalmente si notano negli statuti delle arti e del 
Comune. I tre gradi di discepolo, lavorante garzone e poi, per lo 
più dopo vari anni di esercizio Te mestiere o presso uno 0 presso 
l'altro dei maestri, quello di maestro, divennero altrettanti stadi 
obbligatori di preparazione per raggiungere appunto il magistero. 
Non vi è più lavorante garzone che prima non sia stato discepolo, 
nè maestro che non sia stato garzone. Contemporaneamente, 
poi, si mira a render più difficile l'assunzione al magistero e si 
richiedono pel maestro oltre al superamento dei due stadi di di- 
scopolo e di garzone, requisiti morali e tecnici, e questi, per lo 
più, con la presentazione di un capo d'opera. Mentre allora si fa 
più tesa la disciplina del maestro sul discepolo, il rapporto pa- 
triarcale già esistente tra maestro e garzone si rallenta tanto che 
questi, entrato già a far parte della vita domestica del maestro e 
della sua famiglia, spesso viene esigendo indipendenza domestica 
pur non ammogliandosi, Crescendo a poco a poco i requisiti 
richiesti per divenire maestro, sopravvenendo disposizioni che 
riducevano il numero dei discepoli, si manifestò alla fine di 
questo periodo un abbassamento generale del tenor di vita con 
la diminuzione della potenza di acquisto, una certa tendenza 
alla chiusura delle arti ed al tempo stesso ebbe inizio lo sviluppo 
del ceto dei lavoranti garzoni, che divenne una categoria sociale 
separata e distinta da quella dei maestri. 

Il terzo periodo ha inizio con la metà del secolo XVI, e 


si chiude alla seconda metà del secolo XTX con Te riforme Tibo- 
rali, cd im esso l'abisso CReNtosi tra maestri e garzoni diviene 
sempre più profondo ta poco a poco più non è col Imabile, Lele 


mento e tale 
esso ebbe origine dalla diminuzione del consumo dei generi ali- 


mentari, dalla concorrenza ognor crescente e sempre più dan- 
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nosa, dal sorgere di nuove e libere industrie a base capitalistica, 
che arginarono sempre più il lavoro manuale artigiano, mentre 
stagnava l’elemento demografico. Ne venne per conseguenza 
che sempre più pavide si segregarono le famiglio appartenenti 
alle arti, ritraendosi di fronte all’incalzare dal basso delle gio- 
vani e fresche forze, di fronte alla presa di posizione di caste e 
cricche, venute su dalla dignità del magistero attraverso i se- 
colì e le varie generazioni. Avvenne così che la speranza di per- 
venire al magistero, e quindi di raggiungere l'indipendenza eco- 
nomica, venne di generazione în generazione a diminuire. Il ceto 
dei lavoranti garzoni, quale categoria sociale composta di uomini 
economicamente dipendenti, separata nettamente dallo strato 
superiore di maestri, economicamente invece indipendenti, im» 
prese a difendere i suoi interessi di classe mediante un’organiz- 
zazione nazionalo diffusa, e per ottenere un miglioramento nelle 
condizioni di vita i lavoranti garzoni, forti di tale loro organiz- 
zazione, non rifuggirono da lotte sociali, in cui si riscontrano i 
prodromi della moderna lotta di emancipazione del quarto stato, 
Tali aîttagoniani vennero pol asifi dele "Varie limitazioni del 
numero dei discepoli e di quello dei lavoranti garzoni, da tutte 
quelle disposizioni dirette a garantire a tutti i maestri iscritti 
all'arte un tenor di vita conforme alle esigenze della classe, un 
guadagno per quanto era possibile uniforme. Da tutto ciò de- 
rivò quindi anche nella classe dei lavoranti garzoni un maggiore 
ristagno, una sempre maggiore stasi e con l’aumento della con- 
correnza un'incessante diminuzione della loro potenza d’acquisto 
e del tenor di vita. 

È su questo sfondo, da noi descritto nelle sue linee più ge- 
nerali lasciando in disparte quanto poteva essere secondario, 
che si prospettano assai originali e caratteristiche le condizioni 
fiorentine durante il periodo aureo del regime delle arti, Tali pe- 
culiari condizioni fiorentine non potranno quindi essere inserite 
nel quadro generale del sistema corporativo dei popoli romano- 
germanici a cui noi più sopra accennammo e che fu univer- 
salmente accettato dai dotti. Ora per inserire quelle peculiari 
condizioni fiorentine in quel quadro generale, bisognerebbe 
incastrarvele a forza, perchè il discepolato ed il garzonato di 


Firenze contengono, variamente fusi, elementi 
pu: po 1). 


1) V. Arias, Costituzione sconomica, pp. 61 e segg. è 114 © segg. 
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Dobbiamo pertanto dalla massa delle forze ausiliarie delle 
aziende industriali e commerciali di cui è parola negli statuti 
delle arti, tenere distinta una classe che costituì per la situa- 
zione economiea in cui si trovò e per l’abito sociale, un gru 
a sè. Intendiamo alludere ai fattori delle grandi fire Ì 
Tustriali e commerciali. Nella Firenze del XIV e XV secolo tro- 
viamo già ben delineate le figure degli odierni impiegati supe. 
riori dei grandi istituti finanziari. Tali alti ars già 
allora gente in elevata situazione sociale, Avevano essi emolu- 
menti e compartecipazioni che formavano redditi annui a volte 
assai superiori a quelli di commercianti ed industriali stabiliti 
per proprio conto, senza che tuttavia mai pervenissero ad una 
indipendenza economica piena, perchè rimanevano in perma- 
nenza procuratori, cassieri, tenitori di libri, interessati bensì allo 
sviluppo degli affari, ma effettivamente in posizione di stipendinti 
e quindi di dipendenti per tutta la loro vita. Furono dunque 
costoro i fattori delle grandi compagnie fiorentine, dei quali e 
della cui situazione giuridica si è dovuta occupare la scienza 
del diritto commerciale *), e su cui dovremo tornare nel capi» 
tolo sulla giurisdizione civile delle arti. Uno dei primi compiti 
del diritto commerciale fiorentino è stato quello di regolare i 
rapporti tra quelli impiegati di commercio e le respettive com- 
pagnie, di determinare i limiti della loro autonomia e quelli 
della loro dipendenza dal mandante, ciò che da principio venne 
fatto negli statuti delle arti dei mercanti e poi fu sviluppato 
dalla Rerconzia © nelle parti essenziali trattato anche dagli sta- 
tuti del Comme. Trattasi dunque di appartenenti a grandi com- 
pagnie fiorentine, a casate dedite al commercio, che principal- 
mente vengono impiegati quali viaggiatori a servizio delle com- 
pagnie commerciali, bancarie © della industria tessile, ma che 
pure spesso soggiornano in permanenza all’estero quali condut- 
tori di una delle filiali di grandi compagnie mercantili, oppure 
in qualità di loro rappresentanti © procuratori. Leggendo la 
famosn Pratica della Mercatura del Balducci ci si rende conto 


1) Citiamo tra le molte opere solo quelle più importanti, e cioè quelle 
dol GoLpsemmpr, Unitersalgeachichte des Handelerechte; Lastio, Entwi- 
cklungswege; WxbeR, Handelagesellachaften; HuveLis, Histoire du droit 
commercial; Sumenscumina, Dio Commenda. Il Lares senza alcuna ra- 
gione sostiene nel suo Diritto Commerciale ecc. a p. 102 e segg. che quelli 
impiegati commerciali non esercitarono alcuna importanza. 
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quale copia di cognizioni, esperienze mondiali in materia 
commerciale, avessero codesti viaggiatori di commercio delle 
grandi compagnie fiorentine. Non certo in minima parte fu a 
loro dovuta la fama ed il prestigio. di cui godettero l'industria, 
il commercio e la banca di Firenze sul mercato mondiale. Co. 
munque, essi occuparono una situazione che ad onta della loro 
apparente dipendenza, richiedeva più energia, maggiore pron- 
tezza di risoluzioni, maggiore responsabilità personale di quanto 
non ne richiedesse allora la situazione in cui si trovava la mag- 
gior parte dei cittadini di Firenze muniti del titolo di maestro 
o che avevano diritto di voto negli affari politici *). Certo si è 


che di quei fattori i più erano destinati a divenire i capitani, 
muniti di capitale proprio, di qualcuna delle grandi aziende 
fiorentine, dopo aver compiuto all’interno © all'estero un certo 
tirocinio. È del resto opportuno avvertire come non sin possi 
bile distinguere nettamente tra dipendenza e indipendenza, 
inquantochè i fattori, appunto perchè occupavano situazioni 
quasi sempre cariche di responsabilità e di difficile controllo, 
erano legati al prosperare dell'industria. mediante tutto un 
sistema di contratti di compartecipazione e cointeressenza 
che aveva le forme più svariate. Potevano essi infatti, a mo' di 
esempio, divenire a poco a poco soci d'azienda lasciandovi in 
investimento i loro guadagni al termine di ogni periodo d'affari, 
pur continuando tuttavia ad essere segnalati, quali fattori o 
servitori della compagnia, nei libri di commercio, nelle lettere 
commerciali e ciò sino a che seguitassero a percepire uno sti. 
pendio fisso. Fu appunto tole situazione di questi fattori, giuri» 
dicamente così poco definita, che fornì più volte materia ad in- 
tricati quesiti, a ripetuti tentativi della Mercanzia di ricorrere 
a riforme per giungere ad una chiarificazione maggiore, ma con 
le sottigliezze dei singoli contratti si seppe sempre eludere le 
nuove norme giuridiche. Più difficile fu naturalmente per le arti 
regolare i propri rapporti con quei fattori, i quali, come spesso 
avvenne, vivevano all'estero quali procuratori permanenti della 
loro compagnia, e assai spesso dovettero essere stati auto- 


1) V. pure Suevexno, Aus venetianischen Handlungbacherm (in Sehmol- 
lers Jahrbticher, voll. XXV e XXVI a egli usa erroneamente il termine 
di servitori (Diener) invece di fattori, impiegati commerciali ece. Ora quel 
termine può far apparire la loro condizione assai più subordinata di quanto 
poi non sia stata in realtà. 
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rizzati ad agire di propria iniziativa senza tuttavia che fossero 
stati ammessi nella cerchia dei veri appartenenti all'arte, sia 
quali capi di bottega, sia quali principali *). D'altra parte poi 
la situazione dei procuratori o comunque coadiutori delle com- 
pagnie, impiegati alla sede di Firenze, si avvicinava sotto molti 
aspetti a quella dei Zaborantes e discepoli nelle aziende in ge- 
nere, già pel fatto che la loro indipendenza e facoltà di dispor- 
re, sempre soggette al controllo dei principali, erano natural. 
mente assai più limitate e più facilmente controllabili di quelle 
dei fattori residenti all'estero. Strana invero ci appare, ed è ciò 
del resto confermato da più parti, come, per esempio nelle grandi 
fabbriche di panni di lana, l’ufficio più specialmente carico di 
responsabilità, qual’era quello di cassiere, fosse di preferenza 
affidato ai più giovani impiegati, chiamati infatti « pueri », e ciò 
sarà avvenuto per la ragione oggi appena ancora comprensibile, 
che più fiducia per tale delicatissimo impiego si riponeva nei 
giovani ancora immuni di contagi morali di corruzione, che non 
negli anziani *). Nelle arti mercantili maggiori, ed in quelle 
della grande industria, possinmo scorgere in quei fattori residenti 
a Firenze o fuori, in quei giovani cassieri, i predestinati alla fu- 
tura direzione di grandi compagnie. In genere, pertanto, non sarà 
corto mai avvenuto che figli di ricche famiglie dell'alta borghesia 
mercantile o industriale fossero, solo per far loro imparare la 
tecnica delle industrie, affidati pel noviziato ad un «lanifice», Il 
concetto che a volte emerge oggi, forse più per ossequio alle idee 
democratiche che non a scopo pratico, di far iniziare il tirocinio 
dei figli di riochi industriali sin dal più umile lavoro nell'azienda, 
fu del tutto estraneo ai Fiorentini, così realistici, così alieni da 
ogni sentimentalismo. In patria e fuori doveva il futuro capo 
di bottega imparare a far di conto, ad organizzare, a comandare, 
ma non si pretese da lui che imparasse il lavoro prettamente 
tecnico, pratico, che imparasse a tingere, a filare e a tessere, 


1) Cfr, Vol, II, Cap. VII. 

®) Il termine usato per lo più nelle Z'artite dell’arte della Lano, in cui 
tali contratti ci sono stati conservati in gran numero, è per lo più quello di 
«discipulus » (resp.te « puer ») ad retinendam cassam in bottega » oppure 
« discipulus casse », oppure anche « puer ad retinendum computum casse è. 
Il termino « discipulus » tuttavia non è che indichi già senz'altro un gio- 
vane di anni, ma tale significato ha invece il vocabolo « puer +, Analoga» 
mente avviene del resto nol sec. XVI ece. a Francoforte (v. Borux, Ent- 
wicklung der direkten Besteuerung în Frankfurt, p. 130). 


15 — A. Donux. Le artî fiorentine. L 
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Per quanto riguardava i discepoli e i lavoranti nell'industria 
spicciola e nel commercio al minuto, spettò all'arte sostanzial- 
mente il compito di regolare i rapporti tra essi ed il maestro, 
ma di ciò ci occuperemo più avanti *). Riguardo poi alla loro 
situazione nell'arte si trattò solo di trovare il modo di fissare 
i limiti di azione tra impiegati indipendenti © impiegati dipen- 
denti e di impedire che î discepoli e i lavoranti si arrogassero i 
diritti dei privilegiati maestri. Tuttavia per quanto grande fosse 
la tentazione per gli elementi privi d'indipendenza di varcare 
quei limiti in materia di diritto privato, assumendo ordinazioni 
per proprio conto, altrettanto fu in genere difficile, per parte 
dei luvoranti dipendenti, commettere usurpazioni in materia di 
diritto corporativo e bastavano, del resto, le temute pretese fi- 
nanziarie dell’arte, che questa aveva pieno diritto di avanzare, 
per trattenerli dal commettere quelle usurpazioni *), Solo in 
tempi rivoluzionari, quali furono quelli del tumulto dei Ciompi, 
può essere avvenuto che, sì come ci è stato tramandato, i disce- 
poli si sieno atteggiati a maestri pretendendo di godere nell'arte 
pieni diritti *). Già avemmo occasione di dire come il noviziato 
di discepolo già compiuto non costituisse di regola una condi- 
zione necessaria, sibbene solo una specie di agevolazione per 
l’entrata nell'arte, ed è da accogliere quale anomalia il fatto 
che poteva accadere e per cui eventualmente discepoli @ Invo- 
ranti erano chiamati a sostenere i carichi finanziari dell'arte, 
senza che a tali obblighi di contribuzione corrispondesse poi un 
godimento di diritti nell'arte. Più spesso soleva avvenire che 
fossero i maestri a pagare tasse in conformità del numero dei 
discepoli che avevano e della grandezza della loro bottega 4). 


Le arti fiorentine non fecero ae (e ci sembra ciò di unn 
certa importanza) distinzion una tra discepoli e lavorantigar- 
RDRIORO RICREA SPO ine cneerie te 


—D 1) Cf yo. I Cop. VIL, dove ci fermeremo sui diritti del discepolo 
@ dei lavoranti o solo quanto si riferisce alla situazione di tali 
elementi nella suddivisione sociale dell'arte. 

#) Solo nello Statuto dei Corazzai e Spadai (II, f, 20, 1411) troviamo 
menzionato che «laborantes » furono immatricolati «ut magistri », rima- 
nendo, cioè, lavoratori ausiliari (nel campo economico) ma muniti dei di- 
ritti corporativi dei maestri. Essi pagavano allora doppia tassa al pari 
degli altri lavoranti-garzoni, ma la motà di quella dei maestri. 

3) V. Marcw. DI Coppo StErANI, rubr. 887 (1380): « discepoli erano 
consoli © non gli maestri; erano compagni da beffe, e fu tanto la cosa in- 
nanzi che lo botteghe per paura assentirono a discepoli». 

4) V, più avanti Cap. V. 
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zoni riguardo alla loro situazione sociale, ai diritti e doveri di 
ronte al complesso dell’arte. La condizione di lavorante non valse 
per tutto il periodo aureo delle arti fiorentine quale necessaria 
continuazione del discepolato, nè quale un gradino obbligatorio 
più alto per giungere al magistero, sibbene ambo tali categorie 
fossero sostanzialmente tra loro coordinate, sì come ciò avvenne 
nel primo periodo delle corporazioni tedesche. Entrambi sono 
(e vi torneremo sopra) forze ausiliarie pagate, di aziende com- 
merciali o industriali, che si distinguono per la diversa età *), 
pel fatto che i discepoli devono ancora imparare i segreti del. 
l'arte, mentre i garzoni li hanno già imparati, pel fatto che 
quelli stanno per lo più a casa loro e certo non_convi 

maestro, mentre questi col maestro convivono. Le due categorie 
XI distinguono poi per la differenza del salario, ma per la loro 
situazione sociale nell'arte tutte codeste distinzioni non con- 
tano, perchò nell'arte tanto gli uni che gli altri costituiscono 
una massa indistinta e solo quelle disposizioni che si riferiscano 
all'ordinamento dei rapporti di ciascuno di loro con i maestri, 
© quelle che contengano disposizioni di polizia *), tengono conto 
delle suddette distinzioni tra discepoli e lavoranti. Entrambe 
tali categorie sono escluse dalla matricola *); per entrambi vale, 
come per gli operai delle industrie, il rigido divieto di associa. 
zione *); entrambi sono di rado chiamate a pagare gnbelle ©, 
se lo sono, i garzoni le pagano un po’ più alte dei discepoli *). 
A entrambi è vietato ricorrere per conto proprio a forze ausi- 
liarie °), lavorare per conto di altri che non sia il maestro presso 
cui sono impegnati, ed è sovratutto quindi loro proibito di lavo» 
rare per chi non faccia parte dell’arte ed in ogni modo di lavo- 
rare per conto proprio ”). Agli uni ed agli altri è richiesto il giu- 
ramento all'arte non appena abbiano raggiunto la maggiore 


vono un'età massima per essere ammessi quali 
i 18 anni; Med. o Spes. II, 


1) Alcuno arti prese 
discopoli (Fabbri I, $ 12, 1344, sono prescri 
$ 62, 1349, 25 anni). 

3) Così è in genere vietato solo ai discepoli, ma non anche ai garzoni, 
di giocar a dadi in bottega, di starsene a veglia dopo la chiusura, di te- 
nervi convegni senza licenza del maestro. V. Vol, II, Cap. VII. 

#) Eseluso nei Cor. e Spad. Cfr. a p. 226, nota 2. 

4) V. più sopra a p. 207 © segg. 

2) V. a p. 226, nota 3 © più avanti al Cap, V. 

4) Tale divieto è riprodotto in quasi tutte le arti. 

7) V. per es. Seta I, $ 110 (1334); Fabri 1, $ 10 (1844); Cor. e Spad, 
II, #28 (1410). 
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età *), anche se non divengono indipendenti e non si presentano 
per la matricola *). È 

Per completare il quadro dei giace poli e garzoni fiorentini, 
dobbiamo ancora accennare ad. un fenomeno che, sebbene carat- 
teristico per i paesi a cultura germanica, non appare affatto nella 
storia fiorentina, Nel Handworterbuch fiir Staatswissenschaften il 
ScHONLANK alla voce « Gesellenverbiinde » tratta delle condizioni 
e del sistema dei lavoranti dandoci modo di meglio compren- 
dere le sorti, lo sviluppo, l'apogeo e la decadenza dei laborantes, 
considerati le stato sociale. L'importanza che in quei paesi 
Shbs nd'essioitare Il Iavoranie garzone nella vita economica e 
sociale-nazionale, il fatto poi che tale importanza venne consi- 
derata un pericolo sociale tale da provocare l'intervento energico, 
prima delle città, poi del governo dello Stato e dell'Impero, 
tutto ciò provenne dall'organizzazione assunta dai lavoranti, 
che si estese a poco a poco a tutta la Germania, rappresentando 
una forza che non poteva essere trascurata ai tempi del maggiore 
frazionamento statale, ad onta dell’oppressione economica e del 
basso tenor di vita sociale in cui quei lavoranti si dibattevano. 

Ora di tutti codesti avvenimenti e sviluppi non vi è quasi 
traccia alcuna nella Firenze dell’epoca classica. Di associazioni 
dei laborantes di un mestiere non se ne sa in genere nulla e se 
tentativi furono fatti, casi potettero essere aopronsi facilmente 
dalle arti in forza dei provvedimenti statutari esistenti "). Non 
riuscirono i garzoni in genere neppure a costituirsi in associa. 
zioni a carattere religioso o comunque in unioni tra compagni 
e tanto meno potettero in ogni modo tali fratellanze o compagnie 
mutarsi in associazioni ordinate per le lotte economiche. Isolata 
è la compagnia di San Crispino, a cui allude lo statuto secondo, 
redatto dopo il 1500, dell'arte dei Calzolai. Essa comprende 
ugualmente maestri e Invoranti e costituisce per entrambi un 
elemento di unione, non un ordinamento per la lotta di una 
frazione contro l’altra 4). E così non restano di fratellanze dei 


1) La maggior otà è por lo più dallo arti fissata in anni 14 (v. Seta I, 
8.56 0, 1334; Cor, e Bpad. IT, $ 7, 1410), 0 anni 15 (v. per es. in Legn, II, 
810, 1312). 

4) V. anche Satvemini, Magnati s00., a p.59 © sogg. 

4) È naturalo che quei divioti di associazione, di cui a p. 208 e segg. oltre 
cho per gli operai industriali valessoro anche per i discopoli ed i garzoni. 

4) V. Calzolai IT, b. Vi si tratta dei « poveri huomini della compagnia 
di S. Giovanni © di S. Crispino ». Per questi dovevano contribuire maostri 
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lavoranti (e ciò è appunto sommamente caratteristico), che 
quelle costituite da immigranti tedeschi more teutorico. Le com- 
pagnie dei garzoni tessitori tedeschi non dovremmo noi qui 
neppure considerarle, anche se fondate da lavoranti stranieri 
emigrati; in ogni modo, esse sono più che altro fratellanze di 
operai delle industrie, che non potevano mai divenire maestri 
indipendenti nel loro mestiere *). La compagnia dei calzolai teu- 
tonici invece fu certo un’associazione di lavoranti che avevano 
trovato impiego presso maestri fiorentini, ed ebbe carattere stret- 
tamente religioso di confraternita e dopo un sessantennio circa 
di vita si mutò nella compagnia maggiore italiana già menzio- 
nata *), 


© lavoranti « terrazzani come forestieri », © cioò con un quattrino bianco, 
settimanale. In certe solennità (S. Filippo, nei giorni «che si rafferma il 
notaio, quando quegli del ceppo mandano la collectione, quando si ap» 
provano ì mallevadori del camarlingho, quando hanno a andare ad hono- 
rare procissioni pel corpo di Cristo o per la tavola di $* Maria Impruneta ») 
dovevano essere fatto collette e permesse spese sino a 20 s, Inoltre « puossi 
faro un desinare per quelli che la prima volta saranno consoli 6 possono 
faro tale desinare in detta arte se a quelli consoli parrà ». 

1) V. il nostro lavoro Deutsche Mandewerker 600, p. DI è segg. 

3) V. PAOLI, nelle Comunicazioni dello Lat. far vesterreichische Geachichta- 
Jorschung, VIII, p. 456 © segg. ed il nostro lavoro suocitato, a p. 07 © segg. 


CamtoLo IV. 
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na 
1. - L'ORDINAMENTO DEI FUNZIONARI. 


È. Z'ordingmento del funzionari. 
#) GI I consoli, — L'organizzazione del collegio del von- 


I ea 

rostiero, = Il wonfaloniere. = È retto 

dell'amministrazione a cancelleria; 1 con Lorcanti 600. 
ui "Callalta ; latori; gli oMziali tu ami etero 


1 rogol 
gi pollaio; 1 sepmall; iu indici pomitatua sid tai ed avvocati; la corto nrbi- 
proconzolo; gl'impositori: L 

D) Gli ofisiati straordinari, nominati în Rea eTSI DI avidrovinale è ricorrenti 
elroortanze: 1) 1 indici, organi di o: ) Gli statutari. — 8) ‘ fontafoli. 
sin uali procuratori 5) Offiziali con mandato lmi- 
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dol nuovo sigtoma per_lo Svolgimento "delle hetio = 
Aviluppo ulteriore. = Diritto giotto» 
"etto di prati ito dt Sfatemonti politor, CT cel 
i elettorali per gli orutini. = Mutamon o = Il colpe 
“Distruzione della costituzione repubblicana. - Invadonza 


af decreto del 1454 eulle elezioni nello arti > Ritorno del Me- 
Ho disposizioni della Balla del 1434. — Carattere del terzo periodo. = Sorge 
"aristocrazia di fun; 
mm ia piantare devi degli altri dell'arte, > Loro Importanze relativamente 
H aocondo e terso. periodo. = Boi 10 introdotti 
a 


1) Anche questo capitolo si avvale in anticipo di alcuni rilievi fatti 
nei capitoli seguenti, in cui le funzioni degli impiegati © funzionari spe- 
ciali vorranno descritto minutamente. Sino ad ora ci fu solo possibile di 
geporre sinteticamente l'ordinamento del governo delle arti © dei suoi 
organi nelle linee generali. Por quanto diremo in questo capitolo v. sovra- 
tutto Fateri, L'Arfe di Calimala, Prefazione, e L'arrio, Quallon der Han: 
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a) I funzionari ordinari. 


1) Dopo il 1293 a capo di ciascuna delle 21 arti si trova 
un collegio di consoli *). Il loro numero oscilla tra quello di tre 
(presso i Galigni, i Chiavaioli, i Coreggini, i Vinattieri e gli Al- 
bergatori), e quello di dodici (nella nuova arte istituita nel 1378, 
dei Tintori ed affini). La forza numerica dell’arte si rispecchia 
in genere nel numero dei consoli, ma non così la sua importanza 
nella vita economica della città. Quel numero si può dir non 
abbia mai variato dal 1293 e se oscillò fu solo per poco tempo. 
Una unica volta, in seguito alla grande moria prodotta dalla 
gcande postilenza, pel motivo che facevano difetto persone adatte 
fa ritenuto necessario ridurre in generale il numero degli uffi- 
ziali delle arti*). I mutamenti, poi, che avvennero nell'interna 
composizione delle arti, e sovratutto i nuovi mestieri introdottivi, 
esercitarono certo il loro influsso pure sulla costituzione del 
collegio dei consoli *). 


delarechts, p. 246 © sogg. Nel suo lavoro il Filippi si limita a prendere in 
ouame le fonti di un'arte sola, 0 giustamente si attiono solo ni resultati 
di tale analisi. Non così fu fatto dal Lastig, il quale troppo spesso si mo- 
stra propenso a trarre dall'analisi particolare dell'Arte del Cambio dedu- 
zioni troppo generali 0 che si estendono a tutto il sistema dollo arti, in- 
sorrendo appunto nel difetto della generalizzazione precipitata ed ingiu» 
atifionta. 

1) Palo termino ha, so non altro dal 1293 in poi, la sua importanza 
tecnica. Il termine di « roctores » ni trova certo sposo unito, cioò « con- 
nulos ot reotores», ma senza tale abbinamento il termino di rettore viene 
per lo più wanto ad indisaro i capi delle arti non munite di diritti poli- 
tici, 0 i capi doi « mombra » compresi nelle arti politiche. Il termine « ci 
pitudinos » è usato, come prima, sempre laddove si tratta del delegati 
delle arti nello consulte. 

2) Così avvenne per la maggior parte dello arti. Nell'arte dei Chia- 
vaioli (Chiav. I, f. 35) sopravvisse alla pestilenza solo uno dei quattro 
consoli. La disposizione per cui con soi arroti dovevasi quel console su- 
porstite oleggersi i tre colleghi mancanti, fu annullata dagli approvatori 
@ venne allora decisa l'estrazione a sorte normale. ; 

5) E cioò in generale per lo più in modo che fu adottata un'altra si- 
stomazione entro il collegio dei consoli. (Così per es, per quando furono 
accolti nell'arte dei Rigattieri © Linaioli i Sarti. v. al riguardo il mio 
lavoro Enfwicklung a p. 49 © segg.). Nell'arte della Lana inveco îl fatto 
che fossoro nel 1343 © 1378 ai lavoratori più importanti stati accordati 
provvisoriamente determinati diritti, provocò un aumento nel numero 
dei consoli (v. Entwicklung, pag. 80 © seg. © il nostro lavoro: Die floren- 
tiner Wollentuchindustrie p. 295 e segg.). Nell'arte della Seta i consoli de 
quattro salgono nel 1344 (I, f. 84) a sei, 
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Il consolato fu ordinato collegiamente ed infatti occorse la 
presenza dei due terzi dei consoli perchè il provvedimento o 
la sentenza avessero validità. Come si rileva dalle arti maggiori, 
e probabilmente sarà avvenuto in'tutte, il priore dei consoli 
mutava ogni settimana, ed indicato dalla sorte fu lui il funzio 
nario dirigente gli affari, sbrigando quelli correnti avendo so- 
vratutto il e6mpito di sottoporre al consiglio dell’arte le deci. 
sioni del collegio dei consoli. Permanevano i consoli in carica 
da principio un semestre, ma dopo la riforma del 1828 solo 
quattro mesi e scadendo d'ufficio avevano l'obbligo di render 
conto del loro operato ai loro successori o ad una commissione 
di «sindici», a tal uopo nominata. Per molti mesi consecutivi 
rispondevano penalmente e civilmente di tutti gli eventuali ad- 
debiti ed in ispecie anche di trascuratezza nell’amministrazione 
dei fondi dell’arte, di spese superflue, di offese alle leggi dell'arte 
od anche della difettosa esecuzione di esse 1). 

Quasi tutti i veri poteri di governo risiedevano nei consoli, 
sì come è detto e ripetuto nei documenti delle arti *). Gravò su 
loro il lavoro più importante e dovettero essi prima di tutto 
curare quello preparatorio di tutte le disposizioni legislative 
dell’arte da essi rappresentata all’esterno, nel consiglio del Co- 
mune, nell’amministrazione dei grandi edifici ed in quella delle 
opere pie. I consoli occupavansi pure delle ambascerle da inviare 
all’estero, ed ebbero affidata quasi tutta la giurisdizione in ma- 
teria civile che li assorbiva per almeno uno o due giorni della 
settimana, Essi costituirono la magistratura giudiziaria ordi- 
naria per quel che rientrava in materia commerciale, ad essi 
fecero enpo la «jurisdictio voluntaria » e la polizia econcmica 
dell'arte. In tutte le arti, salvo quelle della grande industria, 
in cui fu adibito un apposito uffiziale, i consoli curarono l’ete- 
cuzione delle sentenze dell’arte. Specialmente nel primo periodo 
dopo la promulgazione degli Ordinamenti, solevano essi avere 
regolarmente convegni con i loro colleghi di altre arti per discu- 
tere circa gli affari comuni. I consoli ebbero la parte maggiore 
nell’ordinare e preparare le operazioni elettorali, e più tardi 
nell’estrazione a sorte degli offiziali dell’arte e del Comune. Essi 


1) V. al Cap. V. Le disposizioni sono comuni a tutte le arti 6 perciò 
ci asteniamo dal riprodurle q 
#) Lana VITI, f. 178 (1432) 
offitio dieti consulatus residet ». 


«quia quasi totum pondus diete artis in 
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distribuivano licenze e concessioni per i casi singoli, decidevano 
circa la matricola e l'ammissione dei discepoli *). Non è dunque 
chi non veda come fosse a quel modo assorbita tutta l’attività 
dei consoli. 

2) A fianco dei consoli fu dovunque un consiglio, di cui il nu- 
mero dei componenti fu di regola maggiore di quello del collegio 
dei consoli e solo fu uguale in alcuna delle arti minori, ma oscillò 
di sovente assai più risentendo dei mutevoli eventi*). ll con- 
siglio non faceva parte nè della magistratura giudiziaria, nè del 
potere esecutivo. Le sue funzioni principali rientravano piuttosto 
nell’ambito dell’amministrazione dell'arte, finanziaria e di polizia. 
Ma come nell’amministrazione comunale tutte le proposte veni- 
vano portate dinanzi alla Signoria e ivi elaborate prima che 
fossero discusse e deliberate nei vari consigli, così anche nelle 
arti dovevano i consigli votare le proposte già state discusse nel 
sollegio dei consoli ?). Ma ad evitare che una proposta già più 
volte presentata e respinta in consiglio dell’arte, fosse poi in 
ultimo fatta passare (in generale o almeno per un tempo deter- 
minato) venne stabilito negli statuti ‘) quante volte potesse un 
oggetto essere portato dinanzi al consiglio e quanto lunga po- 
tesso essere la seduta di consiglio in cui appunto si trattava di 
quell'oggetto su cui si voleva a forza fare votare il consiglio '). 


1) Di tutti i particolari faremo cenno più tardi, quando ci occuperemo 
dei singoli rami d'amministrazione © così anche riguardo agli altri offiziali. 

2) Così naturalmente venne pure ridotto il numero dei consiglieri 
dopo la peste per es, nell'arte di Calimala (V, f. 07; 1350) @ in quella dei 
Fabbri (I, f. 53) da dodici a sei. Lo stesso avvenne nell’arto dei Rigattieri 
6 Linaioli nel 1458 (V, f. 159), ove a enusa della frequenza assai diminuita 
nell'arto, il numero doi consiglieri scese da otto a sei ecc. Nell'arte degli 
Albergatori nel 1392 (III f. 94) da sei sceso a quattro, Nell'arte della Lana 
il numero oscillò, a seconda dello stato în cui si trovava l’arte, tra qua. 
rania 0 quarantotto; nell'arte della Seta tra sedici © ventiquattro. L'arte 
dei Medici e Speziali nol 1454 (III, f. 187 © segg.) abolì il consiglio è 
trenta artefici costituirono allora con i consoli il corpo d'arte. 

) Generalmente è detto che nel consiglio dell'arte non possono « pro» 
posita fieri, nisi vinta fra i consoli ». Anche allora le arti seguono l'esem- 
pio del Comune (efr. Statuta populi et comm. del 1415, vol. II, p. 664 
® seggi). 

4) V. a mo' d'esempio Med. e Spez. II, f. 197 (1349): non più di una 
volta al mese 6 sei volte in tutto. » 

5) V. Lana 50, f. 144 (1432). Nessun consiglio può durare più di quat- 
tro ore perchè non « metu a suo proposito alias discedere compollatur, et 
reddat fabam.... prout de sun libera voluntate procesgit ». 
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Venne pure stabilito il numero minimo di voti e di consiglieri 
presenti necessario all'approvazione di oggetti più specialmente 
importanti, posti all'ordine del giorno 1). In genere il consiglio 
dell’arte non ebbe tuttavia facoltà d’introdurre mutamenti negli 
statuti *) e solo lo poteva fare nei casi in cui i consoli ed il con- 
siglio dell'arte avessero diritto di rappresentare il complesso del- 
l'arte e quindi quello di fungere da corpo legislativo *). Si trat- 
tò di un'anomalia quando, come fu il caso nell'arte del Cambio, 
non esistette alcun consiglio dell’arte permanente venendo in- 
vece, caso per caso, allargato o completato il collegio dei con- 
soli mediante la convocazione di aggiunti, oppure quando, come 
accadde nell'arte di Calimala, il consiglio dell’arte venne per 
molto tempo composto di un consiglio minore (speciale) e di un 
consiglio maggiore (generale) e ciò evidentemente a simiglianza 
degli statuti analoghi del Comune. Il consiglio generale assumeva 
allora le funzioni che ordinariamente erano riservate al corpo 
dell’arte *). 


Il Consolato, il consiglio dell'arte e il consiglio maggiore (o 
generale) © rispettivamente la «congregatio », di cui tratteremo 
più avanti, costituirono complessivamente il vero governo del. 
l'arte. Tutte le altre magistrature, che nomineremo in seguito, 
solo sotto certi riguardi fecero parte dell'amministrazione e del 
potere esecutivo essendo subordinate a quei supremi organi a cui 
attingevano l'autorità. Nomineremo ora qui appresso quelli nffi- 


1) Lana VIII, a, 4, (1428): « Expense straordinarie » possono farsi 
solo con trentadue voti su quaranta, oppure anche quando lo statuto lo 
consenta. Pel resto basta una maggi prua CE ri 

8) Per es. Vinattiori I, $ 1 (1339) , 56 (1428). È fatto 
divieto ai consoli di proporre in consiglio all arto una «suspensio or- 
dinum ». 

#) V. Vol. II, Cap. VIII. 

4) V. Calimala I, d, 1 (1301). Vi esisto una volta un consiglio speciale 
di 12 mercanti, muniti di competenza in sostanza ugualo a quella degli 
altri consigli dell'arte. Esso ha facoltà di discutere su cambiamenti da 
introdurre negli statuti, ma non deliberarli, ciò cho rientra invece nella 
competenza del consiglio generale che « possit ad impositam.... prioris 
consulum deliberare (statuore) eb udicare omnia... negotia.... pertinentia ad 
consules et universitatem » ece. Il consiglio si compone di un membro 
per ogni compagnia rappresentata nell'arte. (Cfr. Fiurer1, op. cit. p. 5.) 
Così pure nei successivi statuti. Anche nello statuto dell'arte dei Medici 
6 Speziali (II, f. 203; 1483), è una volta por caso fatta menzione di un 
consiglio maggiore, laddove di solito si parla di corpo d’arte. 
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ziali che erano parte essenziale dell’organismo dell’arte, e che, 
come tali, non mancavano in alcuna arte. 

3) Il «camerarius » (camarlingo) era addetto alle finanze 
ed alla cassa, come tale, era pur sempre unicamente l'organo 
d'esecuzione della volontà dell’arte, rappresentata dalle suddette 
tre magistrature principali; tanto ciò è vero che i suoi poteri 
discrezionali in materia di finanze dell'arte venne circoscritta 
in limiti assai angusti, ed il «camerarius» ebbe solo facoltà di 
faro le spese circoscritte entro i limiti esattamente stabiliti 
dallo statuto e quelle giornaliere correnti. Egli restava in ca- 
rica pel tempo che vi restavano i consoli, e cioè, da principio 
un semestre, in seguito quattro mesi. Il camarlingo doveva na- 
turalmente e conformemente al carattere del suo ufficio, render 
conto del suo operato in modo particolarmente minuto 1), 

Pur essendo onorarie, le suddette cariche erano ricoperte da 
immatricolati dell’arte, e su di esse poggiava tuttavia essenzial- 
mente tutta l’amministrazione autarchiea delle arti. Detti fun. 
zionari venivano quasi intieramente remunerati non in denaro 
ma in natura *), e veniva tale retribuzione considerata appunto 
esclusivamente quale remunerazione onoraria, quale dono, quale 
«presente ». Diversamente fu per altri uffici dell’arte, su cui ci 
fermeremo ora, e che richiedevano nell’uffiziale cognizioni teoni- 
che, estraneo a mercanti, oppure, trattandosi di uffici reputati 
inferiori alla dignità della classe, erano occupati da uffiziali di 
carriera stipendiati, Tra essi furono: 

4) Il notaio dell’arte, che dell’arte fu il segretario e l'addetto 
al protocollo, Corrispondentemente al suo carattere tecnico tale 
ufficio in origine fu quasi sempre fisso, sino a che nel 1396 una 
provvisione prescrisse la durata in carica di un anno per tutti 
i notai delle arti"). In pratica, poi, tale prescrizione fu resa vana 
con la rielezione sempre degli stessi notai dimostratisi provetti. 
Solamente nell’arte dei Giudici e Notai il notaio segretario al. 
l’arte fu sempre dell’arte. Il notaio venne remunerato in parte 
con uno stipendio annuo fisso, in parte con una « dirittura » per 
le singole registrazioni protocollari degli affari legali, e a volte 
anche con un onorario supplementare per cui, pur non essen- 


1) V. più minutamente Cap. V. 
2) Vi più avanti al Cap. V. 
3) Talo prescrizione fu accolta in tutti gli statuti delle arti. 


i 
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do egli dell’arte, quasi si può dire che fosse egli pure irradiato 
dall’aureola dell’arte *). 

5) I nunzi o donzelli, esecutori giudiziari, uscieri e berro- 
vieri, di cui il numero variava a seconda della grandezza ed im- 
portanza dell’arte, tra due (nell'arte di Calimala e nella maggior 
parte delle arti minori) e venti (nell’arte della Lana), per lo 
più non erano dell'arte e spesso erano anche forestieri. Par- 
ticolarmente numerosi tra i nunzi furono robusti tedeschi che 
furono anche agenti di polizia comunale (famigli e donzelli del 
Comune). Essi erano nominati dai consoli e dal consiglio, po- 
tevano ad ogni tempo essere licenziati per deliberazione presa 
a maggioranza, ma corrispondendo alle aspettative potevano 
essere trattenuti in servizio in permanenza ed avevano diritto 
w pensione perchè non fossero messi in condizione in vecchiaia 
di andare accattando quando avevano in gioventù consuma- 
to la loro salute per il bene dell'arte 3). Le loro mansioni 
rientravano quasi esclusivamente tra quelle più umili esecutive. 
Essi, infatti, erano incaricati di rimettere le sentenze 6 le 
citazioni, di eseguire le pignorazioni è lo catture, di fare i 
pubblici banditori e di portare, vestiti in costume, i vessilli, 
di fungere da araldi in solennità e processioni. Dovevano essi at- 
tenersi rigidamente alle prescrizioni dell'arte ed evitare qualsiasi 
arbitrio nonchè astenersi dall'impiegare la forza, quando non 
ve ne fosse stato veramente bisogno. Il loro salario era, come 
quello dei notai, annuo, e ricevevano anch'essi gratificazioni 
(senserie) piuttosto rilevanti, di cui l’importanza variava conti- 
nuamente. Per lo più veniva loro dato il costume o almeno il 
panno per farselo confezionare. In seguito furono posti requi- 
siti sempre maggiori pel reclutamento di tali elementi, che le 
arti consideravano quali estranei e sempre con una certa, diffi. 
denza, e se da principio non si pretese da loro se non obbedienza 


1) V. pei particolari Fitarei, op. cit, Prefazione, ed il suo studio in 
Arch. Storico Ital., Ser. 5, vol. 4, p.6 © segg. 

3) Lana 54 © seg., 178 (1495): « Havendo consumata la loro gioventà 
in detta arte... non habbino a andare accattando ». Essi godono di una 
pensione annua di 6 1. ed un moggio di grano. Sono i consoli che devono 
liecidere se i nunzi sieno o no atti al servizio. Nell'arte di Calimala 
(V, 161; 1480) i famigli ed i donzelli dell'arte percepiscono dopo 16 anni 
di servizio una pensione per la vecchiaia ammontante alla metà del loro 
salario. Cfr. Vol. II, Cap. VII. 
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ed attegginmento energico, con l’andar del tempo si volle che 
i nunzi sapessero anche leggere e scrivere *). 


Ls suddette funzioni ed i suddetti uffici si trovano in tut- 
lo arti, persino nelle più minute e più misere. Esse costitui 
vano l'ossatura dell’amministrazione delle arti, senza di cui 
queste non avrebbero potuto funzionare e per mezzo di cui po- 
tavano corrispondere alle esigenze richieste dal Comune. Ma 
oltre a quei funzionari ed impiegati principali eranvi pure molti 
altri impiegati ordinari, permanentemente in funzione, e che 
venivano regolarmente eletti, ma essi erano propri tuttavia solo 
a gruppi d’arte o anche a singole arti, mentre mancavano in 
altre arti sia del tutto, sia quali organi permanenti, dimodochè 
essi vi compaiono solo in speciali circostanze e temporaneamente. 
Tra tali funzionari sono da annoverare: 

6) L’«officialis forestierus » (organo esecutivo) delle arti 
tessili. Allo stesso modo che il Comune per l’amministrazione 
od esecuzione di una giustizia penale, per quanto fosse possibile 
non partigiana, avvalevasi di un magistrato di fuori, cioè del 
podestà, così le arti tessili, almeno dal 1293 in poi, si fecero ve- 
nire per lo più di fuori ogni anno un nuovo funzionario, esperto 
nel diritto, di regola appartenente all'ordine dei cavalieri e che 
doveva amministrare la giustizia penale ed esercitare il potere 
esecutivo. Tale magistrato, almeno nell'arte della Lana, veniva 
eletto con un sistema alquanto intricato, ed era invitato, qualora 
avesse nocettato la nomina, a recarsi a Firenze scortato da un 
certo numero prestabilito di donzelli o nunzi o berrovieri e pre- 
stare all'arte giuramento di buono 6 coscienzioso adempimento 
delle sue funzioni ?). Il suo stipendio era, come quello dei notai 
dell’arte, annuo e abbastanza rilevante. Egli riceveva pure un'ali- 
quota sulle pene pecuniarie, che avesse applicato in base alle 
norme dello statuto. Spettava a lui di remunerare i suoi fami- 
gli 6 donzelli *), Ordinariamente fu lui solo autorizzato a sog- 


1) Così nella maggior parte delle arti dal 1450 in poi 

2) Nell'arte della Lana (1428) eranvi un notaro e sel berrovieri. 

3) Vigo la norma che essi con lo stipendio facciano fronte alle loro 
spose © possano trarne anche un leggiero utile che viene del resto consi 
dlerato dono onorifico, Quando poi avesse infierito la carestia ecc, lo sti 
pendio veniva aumentato (v. a mo' d'es. Lana 44, f. 95; 1304). Nel 1980 
lo stipendio fu di 200 fiorini. Nel 1393 (ibid., 47 0 sog. 95) fu di 250 fior. 
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giornare a Firenze ed unicamente durante il periodo di carica e po» 
co tempo prima o dopo, e qualora avesse voluto farvi venire anche 
un membro della propria famiglia gli occorreva la licenza espressa 
del collegio dei consoli e del consiglio *), Alla sua competenza 
accenneremo in seguito, quando tratteremo della polizia penale 
delle arti e del potere esecutivo. L’«officialis forestierus » fu 
essenzialmente un organo a servizio dell'impresa capitalistica. 
Egli, come dicevàsi allora, doveva frenare la « grandigia », l’arro- 
ganza dei lavoratori e sorvergliarli, doveva soffocare i tentativi 
rivoluzionari e fare eseguire con tutto rigore le pene spesso se- 
vere *). Ma l'esercizio della competenza dell’ufficiale forestiero si 
arrestò in genere di fronte al vero artefice, il cui giudice penale 
competente fu invece il giudice ordinario della città. Ben s'in. 
tende quindi come nella rivolta del 1378 l'ira degli umili operai 
prendesse di mira più che altro quell’odiato organo, che durante 
l'assalto del 20 luglio fu momentaneamente spazzato via. In 
seguito esso fu tuttavia ricostituito e con solo poche competenze 
di meno, rimanendo, almeno per l’arte della Lana, sino alla 
fine della repubblica, mentre che l’arte della Seta invano tentò 
di ridargli vita nel secolo XV. 

7) Il «vexillifer ». Lo s'incontra solo nei primi tempi del 
sistema delle arti, ricordo di quel più antico periodo, in cui le 
arti furono corpi organizzati per la lotta del movimento d’oman- 
cipazione e come tali avevano ancora carattere militare, che poi 
perdettero del tutto per riassumerlo provvisoriamente solo in 
tempi rivoluzionari *). 

8) I «rectores ed officiales » dei « membra». Sino w che 
non fu del tutto terminato quel processo di concentrazione per 


Oltro allo stipendio furono spesso aggiunto provvisioni apociali, che tut- 
tavin vennero severamente proibite dal 1404 in poi (ibid., 56, 102). 

1) Lana 52, 18 (1441). Il consiglio approva la proposta doi consoli 
«quad..... Ser Mariottus de Rinvecis de civitate Castelli..... ad presens 
maior offilialis diete artis... possit in civitato Florent: quocunque 
loco et domo voluerit et etiam in palatio diete artia continuo... retinero 
dominam Elisabetham uxorem suam. Et ipsa domina F. in dicta civitate 
et in dioto palatio.... stare et habitare absque metu pene ». 

4) Nell'arte di Catimala in luogo dell'e offitialis forestierus » eravi un 
secondo notaio per gli affari penali, ma per ragioni di economia talo ufi- 
cio spesso restò vacante, V. FruiprI, in Arch. Stor. ital., Serio 54, vol. 4, 
p. 6 @ seg. 

#) Il vessillifero si trova ancora nel Cambio, nei Medici e Speziali, e 
più a lungo nell'arte dei Legnaioli. V. più minutamento Vol. II, Cap. IX. 
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cui le arti non ufficialmente riconosciute nel 1293 entrarono a 
far parte delle arti politiche fendendovisi organicamente, sino 
a che dunque i « membra », quali suddivisioni delle arti politiche, 
godettero ancora di una vita relativamente indipendente e di 
un’amministrazione autonoma abbastanza ampia nei più diversi 
rami, sino a che essi furono autorizzati sovratutto ad essere i 
rappresentanti dei loro particolari interessi anche di fronte al 
corpo d’arte, sino allora essi ebbero un proprio presidio, che 
per lo più portò il titolo del vecchio rettorato ed a fianco di cui 
a volte per di più stettero ancora i soliti organi ausiliari dell'arte. 
I rettori trovansi infatti tra i Montanari nell'arte dei Legnaioli *), 
tra i Sella?) e tra coloro «qui operant colores » ®), tra i Me- 
dici, Speziali e Morcini *), tra gli Orafi e i Setaioli lucchesi nel- 
l’arto della Seta, tra i Cappellai nell'arte della Lana *), Le loro 
funzioni e competenze si agitavano, come ben s'intende, entro li- 
miti ben definiti e posti dall'arte. I rettori ed uffiziali dei « mem- 
bra» scomparvero poi, perchè superflui, non appena i membri 
quali membra organiche vennero inseriti nel complesso dell'arte. 


Le duo ultime categorie di funzionari ora citate apparten- 
gono veramente al periodo iniziale dell'ordinamento delle arti, 
ma in parte quali residui di un'epoca trapassata dello svol- 
gimento delle arti rientrano ancora nell'epoca di cui ora trat- 
tiamo ed in parte sono ancora in rapporto con lo stato d’in- 
certezze proprio del periodo di transiziono, per poi, supe- 
rato questo, nutomaticamente sparire. Senonchè, col progres- 
sivo sviluppo del sistema delle arti, con l'intensificazione e con 
l’ineremento sempre maggiore assunto dall’amministrazione del- 
le arti, in specie nelle arti maggiori industriali, comparvero in 
grande numero nuovi uffici, per lo più sorgendo lì per lì da 
necessità urgenti del momento, riaffermandosi poi spesso sino 
a che non divennero parte integrante della costituzione delle 
arti. Non intendiamo ora noi qui trattare di quei nuovi uf- 
fici, chiamati in vita esclusivamente da esigenze di interessi 


1) V. Entwicklung a p. 37 6 seg. 

3) Ibid., p. 54 © 

3) Ivi oltre ai rettori trovasi pure un consiglio di quattro membri 
ed un comitato di statutari. 

4) V. Entwicklung, p. 64 0 seg. 

*) Qui solamente sembra che si sia costituita una specie di ammini. 
strazione speciale sino al secolo XV. 
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specifici di un determinato mestiere o di una speciale profes- 
sione e che quindi comparvero solo in arti determinate, come 
avvenne a mo’ d’es. nell'arte della Lana con i «fundacarii 
guadi », oppure con gli «ufficiales tinte »!). Vi furono anche 
altre categorie di impiegati che non si riscontrano neppure es- 
se in tutte le arti per la semplice ragione che le arti mag- 
giori, intensivamente ed estensivamente più sviluppate, pote- 
vano solo, se ci si consente il termine, permettersi il lusso di 
speciali propri ufficiali, mentre le altre arti sopperivano alle 
nuove esigenze del servizio, allargando la cerchia delle singole 
competenze degli ufficiali già esistenti nell'arte. Del resto potette 
pure avvenire che, sentendosene il bisogno, si provvedesse ai nuovi 
bisogni creando un'altra funzione nell’amministrazione generale 
dell’arte che fosse permanente, mentre a volte, trattandosi invece 
di casi straordinari, bastò ricorrere all'opera temporanea di comi- 
tati convocati ll per lì (chiamati balìe o «consilia »). 

9) Qualora fosse avvenuto che l’arte avesse avuto bisogno 
di assumere personalità giuridica per rapporti esteriori, compa- 
rendo in trattative in cui l’arte fosse appunto parte in causa, 
oppure in ambascerie ed altre circostanze politiche, oppure anche 
per prestanze ecc., qualora, in sostanza, si fosse trattato che 
l’arte dovesse essere rappresentata per determinati affari del 
genere di cui sopra, venne a taluni funzionari dell’arte, per lo 
più ni consoli, affidata pel caso singolo, una speciale balia, op- 
pure vennero affidati ad un consiglio, tratto dagli artefici, deter- 
minati incarichi *). Senonchè è strano come solo in aleune delle 
arti minori sin avvenuto che tali circostanze straordinarie ab. 
biano provocato l'istituzione permanente di «sindici» 0 «pro. 
curatores » *), che regolarmente eletti dovevano permanentemente 
rappresentare gli interessi dell’arte al di fuori *). 


1) V. Die flor. Wollentuchindustrie a pp. 
8) V. riguardo a tali commissioni provvisorie [« consil 
in questo Capitolo IV. $ b, 2. p. 250. 

) Corazzai I (1321). Nello statuto successivo dell'arte i sindaci poi 
scomparvero, V. Fabri I, 1344; Legnaioli I-IV, 1293 e segg.; Rigattieri 
TI, 1317; Linaioli IV, $ 3, 1318; Oliandoli I, 1345, in cui fu un sindaco 
ed un procuratore, Cîr, per la funzione indicata qui più avanti al n, 17; 
ma trattasi allora, al contrario di quella ora citata, di una funzione eser- 
citata da un personale di professione specialista in diritto, 

4) L'importanza che il Bvowazia, in Nuova Antologia, XIII, p. 327 
© segg., attribuisce a codesti sindaci delle arti (egli vi vede la quintessenza 


0 sogg. 0 364 6 sog. 
ia»] più avanti 
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10) Con l’andar del tempo sorsero poi in grande numero, 
sovratutto nell'arte della Lana, gli uffici finanziari destinati a 
far fronte ai compiti sempre più ardui e complessi dell'ammi- 
nistrazione finanziaria, uffici originati principalmente dal fatto 
che le arti erano divenute titolari d’investimenti di capitali im- 
portanti, proprietarie di beni immobili e assuntrici di imprese 
industriali. Mentre in generale l'amministrazione delle entrate 
o delle uscite correnti e la contabilità che vi si riferiva rimasero 
di competenza del «camerarius generalis », assistito già allora 
in vari casi da impiegati subordinati !), notansi già nel 1354 quat- 
tro regolatori, che hanno l'ufficio di diminuire le uscite e creare 
nuove entrate *), e nel 1368 quattro «officiales super revisione 
iurium », per il saldo dell'attivo e del passivo dell’arte ?). Nel 
1428 notasi poi un «notarius introitus et exitus »*) addetto al 
controllo del dare ed avere ed alla concessione di licenze mu- 
nite di tasse ')., Notiamo poi un «provisor et seribanus eredi. 
torum et debitorum », quale ragioniere pei crediti e debiti resul- 
tanti dalla gestione delle imprese dell’arte *); un « officialis pos- 
sessionum 1?) addetto all’amministrazione del patrimonio, non 
impiegato negli affari dell’arte, poi ancora notasi 1° « ufficialis 
registri », che tiene sovratutto la contabilità in materia di pre- 
stiti © compartecipazioni dell'arte nel ramo produzione *). 
Abbiamo pure il fondacario del guado, che amministra le fi- 
nanze del fondaco *), ed infine, e non solo nell'arte della Lana, 


di tutto l'ordinamento fiorentino delle arti) non è affatto giustificata dai 
fatti avvenuti nol 1293 e 1378. Trattnvasi allora di tempi agitati, in cui 
alcuno funzioni por un momento acquistarono importanza. 

1) Nell'arte della Lana trovansi già nel 1336 due « camerarii », di cui 
il secondo assunse in seguito l'amministrazione del fondaco del guado 
condiuvato da un discepolo, 

8) V. Lana 43, 3. 

#) Ibid., 45, 6. 

4) Lana VILL, a, 14, © 20. 
._*) L'«npodixe lane villanesche seu avellato, do quibus concoditur 
licontia extrahendi ». 
. 9) Riguardo alle imprese industriali efr. il nostro Die flor. Wollentueh- 
‘industrie, Cap. VI. Anche in altre arti trovasi un « provisor ». Così per es. 
în quelle di Por S. Maria e dei Medici e Speziali ecc. 
. 7) Detto uffiziale, eletto dai consoli, ha il compito di sovrintendere 
4i beni immobili dell’arte e curarne la manutenzione, 
Lana VIII, a, 20, 1428. 
*) V. Die florentiner Wollentuchindustrie pag. 364 © segg. 


10— A. Doms, Le arti slorentine. 1. 
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i camarlinghi delle varie Opere ecclesiastiche, i quali ne ammi. 
nistrano il denaro del tutto separatamente dalle finanze ordi- 
narie dell’arte, ma che ciononostante sono dai consoli tratti 
dalle file degli immatricolati ed a questi rispondono della 
loro gestione. La ragione del forte aumento degli uffici può, 
oltre alla varietà tecnica degli ordinamenti, essere stata quella 
della sempre maggiore diffidenza verso l'’amministrazione e del 
desiderio di garantirsi in certo modo con vicendevoli controlli 
dalle infedeltà degli impiegati *). 

11) Ampliandosi l'amministrazione fu quindi sentito an- 
che il bisogno di designare un discepolo quale coadiutore del 
notaio dell’arte, Ed anzi l’arte della Lana, oltre al segretario 
ed oltre al menzionato ragioniere per le entrate e le spese, istituì 
un cancelliere addetto alle scritture nei processi e alla tenuta 
dei registri della matricola *). Ma anche arti minori, quali quelle 
dei Chiavaioli *) e dei Coreggiai ‘), assegnarono nel XV secolo 
al loro notaio un segretario quale aiuto. 

12) L'arte di Calimala era l'arte mercantile più antica, e 
come tale seppe più di tutte le altre arti uniformare i propri 
ordinamenti alle esigenze del commercio internazionale ed esten- 
derlo oltre i confini del territorio fiorentino. Essa quindi dovette 
pure a quelle esigenze conformare il proprio ordinamento am- 
ministrativo, inviando, quali suoi delegati, due « consoli dei mer- 
canti» in Francia, d'onde importavansi panni destinati ad es- 
sere perfezionati a Firenze. I consoli dei mercanti ebbero il c6m- 
pito di proteggere gli immatricolati dell’arte recantisi appunto 
in Francia per ragioni di commercio, ed altri ivi residenti por 
un tempo più lungo per gli stessi motivi; di risolvere le loro ver- 
tenze; di controllare la qualità della merce, provvedere a tutto 
ciò che rientrasse nei servizi di viaggio, compresi i mezzi di tra- 
sporto, alloggiamenti, ece. Uno dei consoli soleva risiedere in 
Francia in permanenza, e l’altro accompagnava le carovane dei 
mercanti fiorentini girovaghi per le fiere. Sotto la loro giurisdi- 


1) Anche în aloune arti minori sono istituiti tali uffici, Così per es. 
nell'arte dei Beccni sono due « ofticiales apothecarum », che ammiristrano 
la pro] immobiliare dell’arte stessa. Così presso i Fabbri sonvi soi 
addetti «at faciendas distributiones » è sei « boni viri ad recuperandum 
bona artis » ecc. 

3) Lana VIII, a, 14; 1428, 

3) Chiavaioli I, 120; 1433. Un sogretarius, addetto al notaio. 

4) Correggiai I, 99; 1432. 
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zione erano'gli ostellieri, anche se si trovavano sulle arterie com- 
merciali di Francia, e presso cui prendevano poi alloggio i mer- 
canti fiorentini. Un altro console dei mercanti, pure nominato 
dall'arte, risiedeva a Porto Pisano, lo scalo toscano d'importa- 
zione di allora, e sorvegliava principalmente il transito dei panni 
destinati a Firenze o da Firenze esportati !). Infine poi l'arte 
di Calimala soleva pure nominare due corrieri che dovevano 
provvedere ad agevolare il traffico con i mercati della Sciampagna 
ed un altro e magari più corrieri curavano il traffico con Romn *). 

13) Già nel secolo XIV in molte arti incomincièrono a 
udirsi lagnanze che non si riesciva ad incassare crediti di fuori *), 
che i vecchi ed esperimentati ordinamenti non erano più appli- 
cati, che, di conseguenza, ne venivano a soffrire la bontà del 
lavoro e la buona fama delle arti, ciò che avrebbe finito per 
procurare un disordine insanabile qualora non vi fosse stato 
posto riparo *). Ma allora si credette che a tutto avrebbero po- 
tuto porre rimedio organi di controllo ordinati dall'alto, i queli 
dovevano dare affidamento che sarebbero stati strettamente o8- 
servati gli ordinamenti delle arti, che scoperti e puniti sareb- 
bero stati i contravventori, e fu data balìa a quelli organi di 
prendere i necessari provvedimenti, oltre che curare che fossero 
rispettate le vecchie norme. Fu così che dopo il tumulto dei 
Ciompi, l’arte della Lana, prima provvisoriamente, poi in per- 
manenza, creò i «regulatores » *), di cui l’attività ci resulta chia- 
ramente da un libro che ancora si conserva tra le fonti dell’arte 
atessi 5). Nel 1422 è l’arte dei Vaini ?), nel 1436 quella dei Me- 


1) Tali consoli dei mercanti sono organi ti della politica 
mercantile è coloniale dei Comuni italiani nel Medio Evo (v, Bcmaunn, 


Handelsgeschichte der romaniachen Volker, ece., Munchen, 1908, alla voce 
«Konsuln », dell'indice), Solo a Pisa, oltre che a Firenze, quei consoli, per 
quanto sappiamo, non sono nominati dal Comune o dalle colonie com» 
merelali, sibbeno da un'arte, (Cfr. Voure, Studi, sulle istituzioni comu- 
nali di Pisa, 1902, p, 348 © seggi). 

?) FiLtepi, op. cit., pp. 33 ® 38 e seg. 

3) Nel 1350 già una volta presso i Med, è Spez. (II, f. 61) per alleviare 
i compiti dei consoli viene nominata una «guardia © difensore dello ra- 
frioni © giurisdiotioni » con lo speciale incarico di procedere contro i « de- 
bitori dell’arte ». 


4) V. più avanti al Cap. VII. ù 

3) Lana 40,135 (31, XII, 1382), Tali organi hanno competenze va po” 
diverse da quelle degli uffiziali menzionati più sopra in questo Cap. al n. 10, 

% Lana nn, 50 © 57. 

?) Vaini I, f. 68. 
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dici e Speziali !) e di Îì a poco sono quasi tutte le altre arti che 
istituiscono tali organi, che da allora innanzi vengono chiamati 
«conservatores ordinum », e che per lo più oltre ad esercitare 
poteri di polizia si incaricano dell'incasso di crediti che i Fio- 
rentini avevano fuori*). 1 conservatori svolsero nell'arte della 
Lana, dove, grazie all'abbondante materiale che ci è rimasto, li 
possiamo più agevolmente seguire, una grande attività e con. 
tribuirono molto a disimpegnare alquanto i consoli ed il con- 
siglio dell'arte nei loro lavori, assumendosi essi principalmente 
il eémpito di dare sviluppo alle disposizioni in materia di eser- 
cizio dell’arte e in materia di compra vendita e di credito), 

14) Essendo la legislazione dell’arte in materia di polizia 
assai complessa ed infinitamente estesa, occorse, con l’andar del 
tempo, per la parte esecutiva tutta un’amministrazione composta 
di impiegati in sottordine, tecnicamente bene istruiti ed anche 
in tale caso furono le arti dell'industria tessile, naturalmente 
più evolute, quelle che superarono le altre eroando organi di 
vigilanza e controllo per molti dei loro vari rami di fabbrica- 
zione *). 


1) Modici @ Speziali ITI, 170 («4 conservatores ordinamontorum arti »), 


3) Così prosso i Medici © Speziali, presso i Rigattieri eco, 
3) Lana 55, f. 49 © sog. (1507). Essi chinmansi ancho ivi « conserva. 
dores artis », oppure « proveditori dogli ordini ». 


4) Già il primo statuto dell’arte della Lana del 1317 (Lana 1) mostra 
un'organizzaziono assai complessa. Vi erano allora duo  officialos super 
damnis tinture (44 sensales), 18 offitialeg causa mensurandi pannos, 4 fun- 
ducarii per fundacum guadi, 4 ponderatores ». In seguito vengono aggiunti 
« 12 taratores lanarum, 1 marchiator (per marcare i panni a scopi di polizia 
economica e di tassazione), 2 rationerii guadi ot cinoria (puro muniti di poteri 
di polizia economica e fisvalo), 8 sententiatores defectuum pannorum (in casi 
di vertenza tra compratori e venditori dovevano ossi rilasciare perizie) acc. +. 
Conì pure nell'arte di Calimala (IV, 1332) trovansi «6 officiali sopra 10 
draperio, 2 ufficiali sopra magagne dei panni, 6 officiali sopra il sodimento 
dei tintori; 3 officiali ad ordinare dol prezzo delle tinture, affottaturo, tira- 
ture © lavature ». Nel 1341 poi 8 officiali sopra i tiratoi occ. Nell'arte della 
Seta, nel 1334, eranvi «8 oxpiatores, 24 intricatores (por gli orafi) ». Nel 
1429: «3 misuratori di drappi, 3 cerchitori di seta, 3 cerchitori del tn- 
glio, 3 ordinatori di drappi ». Nel 14%: « 2 veditori di tintori ». Nel 1512: 
«6 referendari e 1 marchiatore degli orafi ». Anche in altre arti vi furono, 
ma naturalmente meno spesso, tali uffiziali. Così noll'arto dei Medici vi 
furono i cercatori, © di stabilirne il numero fe cosa doi consoli. Vi furono 
taratori ». Nell'arte dei Legnaioli, nel 1394, vi furono « 4 inve- 
e 6 ve ne furono presso i Fabbri, 2 presso i Rigattieri. Nel 1340 
vi furono nell'arte de' Linaioli e Rigattieri « 10 mensuratores » eco. 
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15) Dobbiamo in questo capitolo pure uccennare ad un'isti- 
tuzione, che non si può, strettamente intesa, chiamare funzione, 
come quella a cui direttamente è collegata ed a cui è inerente 
un c6mpito che rientra nel campo del diritto pubblico e che è 
quello di agevolare il traffico, di organizzare i mezzi di trasporto 
e di viaggio e tutto ciò che vi si riconnette. Ma tale istituzione 
fu pure creata per esercitare per conte dell’arte un controllo 
pubblico sul commercio e sui trasporti e viaggi e per attuare 
le disposizioni dell'arte e del Comune riguardanti il traffico. 1 
sensali delle grandi arti mercantili (Calimala, Cambio, Lana, 
Seta) è quelli di alcune altre arti (Speziali e Merciai, Oliandoli, 
Vinattieri) 1) non erano membri ordinari delle arti, ma erano 
ni loro ordinamenti soggetti per il periodo in cui prestavano ser- 
vizio, e che per lo più era di un anno, durante il quale essi 
erano destituibili con semplice provvedimento disciplinare ogni 
qualvolta fosse loro imputabile una contravvenzione alle dispo- 
sizioni dell'arte o un atto disonesto nell'esercizio della loro 
professione. Quando poi i sensali si fossero condotti bene pote- 
vano essere sicuri di essere riconfermati in servizio e pote- 
vano quindi nuovi candidati aspirare ad essero assunti in ser- 
vizio solo quando fossero stati creati nuovi posti o si fossero 
resi liberi i vecchi, Altrove 3) ci occuperemo dei cémpiti dei sen- 
sali nel campo del traffico e delle comunicazioni, qui ci limite 
remo a rilevare come, allo stesso modo che in Germania, dove 
gli Albergatori erano spesso anche « Unterkiiufer », procurando 
cioè ai clienti stranieri l'acquisto di merce ed erano sottoposti alle 
corporazioni, così pure a Firenze si trovano menzionati tra i 
sensali nelle arti di Calimala © dei Linaioli gli Albergatori *). 
Del resto avvenne nltresì che si tenessero tali impieghi disponi. 
bili per fornire agli immatricolati caduti in miseria il mezzo di 


1) Ad eccezione per l'arte della Lana (dove tuttavia non è dubbio 
cho vi fossero i sensali, v. Die flor. Wollentuchindustrie, pp. 154-164), tro» 
vansi per tutte quelle arti nel catasto menzionati nel 1427 i sensali, 

2) V. Vol. II, Cap. VII, 

9) Calimala II, e, 1; 1312; Lin. e Rig. IV, $ 43; 1318 o V, #30; 1340: 
«Quicumque emerib pannos de hac arte et ad hane artem pertinentes in 
domo alicuius hospitatoris teneatur.... dare 12 d. pro qualibet balla panno» 
rum ». Sensali di cavalli, muli © asini fanno parte (v. più sopra nl Cap. IL, 
$ II, b. 2, in nota alle voci Fabri 1375 e 1881) dell’arte dei Fabbri, e così 
puro i « prestatores » di cavalli da sella e ronzini (da tiro). 
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procurarsi il sostentamento !). Altre arti invece non ammisero 
la mediazione mercantile ed anzi vi si pronunziarono contro *) 
e ciò fu in considerazione della ristretta cerchia in cui svolge- 
vasi il loro commercio giornaliero. 

16) Nell'arte dei Fabbri esistette dal 1944 sotto il nome 
di «sindici comitatus » un organo di 15, di cui il eSmpito fu quello 
di vigilare su di un distretto del Contado fiorentino, loro assegna- 
to, di controllare sulla rigorosa applicazione delle norme statuta- 
rie dell’arte e di costringere ad entrare nell'arte stessa tutti co- 
loro che nel Contado facevano il mestiere di fabbro *). Delle al- 
tre arti, solo gli Albergatori ebbero un organo nnalogo nei loro 
«rectores comitatus », ma le loro mansioni specifiche non ci 
sono ben chiare *). 

17) Molte tra le arti minori ebbero uno o più uffici di 
consulenza legale, che le rappresentavano in vertenze, in cui l'arte 
fosse parte in causa, e per cui occorrevano nozioni di diritto *), 
mentre le arti maggiori ricorsero ad un avvocato volta a volta. 

18) Quella dei Beccai *) e quella dei Legnnioli ?) furono 
le sole arti, da quanto ci resulta, che ebbero un organo stabile, 
il cui ufficio fu quello di dirimere con un lodo arbitrale vertenze 
sorte tra artefici, prima che le parti ricorressero al giudice comune. 
Tale organo rispose perfettamente alle esigenze dei Beccai, di solito 
tra loro sempre in contesa. Daccapo solo nell'arte della Seta ritro- 
vasi un organo composto di quattro membri, incaricato di trattare 
ed accordarsi con altre arti sopra affari comuni *). 

19) Funzionario che assunse una situazione speciale nel 
suo genere par tutto l'ordinamento delle arti, fu il Proconsolo 


1) Cfr. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 157 © seg. 

*) Chiav. I, $ 32 (1329). 

3) Fabri I, $6 (1344). 

4) Albergatori I (1324). 

5) Calzolai I (ca 1340: «1 savio ed avocato »); Albmgatori 1 (1324: 
<1 sapione in seguito «1-3 anpiontos): Boccai I (1346: «4 iudices arl 
consulendum et manutonendum et defendendum dictam artem in iudi. 
cio»); Oltandoli È (1343: «1 procurator artis»); Legnaioli I è segg. (1205 
6 sogg.: «2 judices sapiontes »); Linnioli IV (1318: «1 advocatus juris po- 
ritus »). 

4) «4 vîri ad sodandas inimicitias inter artifices », in seguito por lo 
più chiamati « paciali ». Il loro numero fu prima di sei, a volte poi anche 


di dodici. 
7) Legn. IV, $ 106; 3 paciali (1342). 
3) Seta I (1334): «2 hominos ad concordandum cum aliia artibus ». 
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. 
dell'arte dei Giudici e Notai. Il termine non equivale a quello 
romano antico, perchè il suo significato fu quello di supremo, 
primo console, e non solo nell’arte stessa, ma per tutta la ge- 
rarchia delle arti. Entro la propria arte il Proconsolo fu il giu- 
dice supremo în materia di baratterie e mala amministrazione, 
delitti che del resto erano, per legge del Comune, sottratti alla 
giurisdizione delle arti. Il Proconsolo poteva infliggere pene di pro- 
pria autorità, quando lo statuto non le prevedesse, ed assistere in 
parecchie cose l'ufficiale forestiero delle arti tessili, ma non dove. 
va essere nò estraneo all'arte, nè forestiero come lui, sibbene 
essere eletto tra i veri e reali artefici dai consoli dell’arte, e da 
altri a questi aggiunti !). Entro tutto il complesso delle 21 arti, 
il Proconsolo fu, se ci si consente il termine moderno, il decano 
cho, quale rappresentante della più nobile arte, e quale supremo 
© più nobile rappresentante di tutto il sistema delle arti, emergeva 
dovunque esse comparissero corporativamente nella vita pub- 
blien e sovratutto nelle elezioni delle supreme magistrature 
comunali. Allora il Proconsolo si presentava a fianco ad un altro 
rappresentante della sua arte, mentre le altre 20 arti non in- 
vinvano ciascuna che un rappresentante solo*). Il Proconsolo par- 
tecipava dunque alle sedute di consiglio e quale portavoce delle 
capitudini. Egli fa l’arringatore, qualora avessero avuto in pre- 
cedenza luogo consultazioni speciali tra le capitudini. In occa- 
sione di cortei solenni egli vi si trovava in testa ed alle feste egli 
erala prima persona, e tale precedenza gli fu conservata anche 
quando la classe dei giudici, fossilizzata nella burocrazia, quale 
appare dipinta nelle novelle del Boccaccio, venne perseguita 
dall'odio di tutti gli strati della società mercantile ed industriale 
ed accusata di baratterie e corruzioni *). 

20) Mentre nella maggior parte delle arti la repartizione 
tributaria era fatta dai consoli e dal consiglio dell’arte, in altre, 


1) Giudici I, a, $ 1 (1343). Circa le mansioni del Proconsolo sappiamo, 
per l'epoca che ora c'interossa, nagai poco, principalmente perchè l'unico 
Statuto dell'arto che ci sia stato conservato è molto dannoggiato e in più 
punti neppuro più decifrabile. È, del resto, molto probabile che il Pro. 
consolo abbia avuto prima del 1292 mansioni più larghe, 

3) Stat. pop. ot comm. del 1415, vol. IL p, 481, 

1) Gonò Dart, Istoria di Firenze, Fir., 1735, p. 133 (per l'anno 1420): 
© La prima è l'arte de' Giudici 6 Notai; e questa ha un proconsolo sopra 
i suoi consoli, che reggesi con grande autorità » ece. 


248 CAPITOLO QUARTO . 


per es. in quelle dei Medici e Speziali 4) e degli Oliandoli *), ve- 
niva fatta invece da un apposito organo detto degli «imposi- 
tores ». Questi nell'arte dei Medici e Speziali erano in numero 
di 18, in quella degli Oliandoli di 6. A fianco degli impositori 
furono nell'arte dei venditori di cibarie gli «elemosinarii », e fu 
dunque l’arte degli Oliandoli l'unica arte che fece oggetto delle 
sue cure gli immatricolati malati o caduti in miseria *). 

21) L'enumerazione degli impiegati e funzionari delle arti 
non sarebbe completa se non tenessimo pure conto di una classe 
di persone, che, sebbene a rigor di termine non fossero impie- 
gati dell’arte, nè lavorassero per essa, purtuttavia provenivano 
dalle file degli immatricolati, venivano eletti da alcune arti e 
rispondevano ad esse sovratutto del loro operato. Alludiamo 
agli «Operari» che si curavano della fabbrica ed amministra- 
zione di edifici e di altri istituti, che la cittadinanza aveva affi- 
dato alle arti *). A tale scopo le arti crearono le Opere, che erano 
amministrazioni speciali che sbrigavano da sole gli affari cor- 
renti 0 solo in casi eccezionalmente importanti, sovratutto di 
ordine finanziario, si riunivano con gli organi ordinari dell'arte, 
oppure provocavano magari anche l'intervento delle autorità 
comunali. Uno o più operai erano i veri dirigenti dei lavori, as- 
sumendo in essi, quasi diremmo, l'ufficio di consoli. Gli «ope- 
rari» in principio, e secondo le norme d'uso, vennero eletti n 
sorutinio segreto ed in seguito invece a sorte ed ebbero in sot- 
tordine grande numero di altri impiegati addetti all’amministra- 
zione finanziaria, alla segreteria, a speciali incarichi riflettonti 
i lavori ed ai servizi secondari *). Quando trattavasi di oggetti 
speciali, quale la costruzione della cupola del Duomo 9), quali 
gli ordinamenti della sagrestia e della biblioteca del Duomo, 


1) Medici I, o, 6 (1310). 
3) Oliandoli I, $ 55 (1345). 
3) Ibid. I, $ 100 (1345). Cfr. più avanti al Cap. V 6 Vol. II, Cap. VII. 

4) Cfr. pei particolari il Cap. X. 

1) Arte della Lana n.39 (Elenco degli uffiziali in servizio dell’arte 
dal 1388): «2-4 operarii di Santa Maria del Fiore », eletti per sei, poi por 
quattro mosi; poi un «camerati offitialis sacrestie di S* Maria dol 
Fiore, 8 homines supra gubernatione cupole» (Lana VIII, d, 12), con un 
«notarius provisor, seribanus, capud magister opere Sante Marie del 
Fiore » eco, 

9) Cfr. il nostro saggio: Zum Bau der Florentiner Domkuppel (in Re- 
pertorium {@r Kunstwissnschaft, Voll. XXI e XXI). 


Peo 
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vennero nominate altre speciali commissioni munite di man- 
dato limitato e di incarichi ‘vati, ed anche per le costituzioni di 
tali speciali consigli ebbesi cura “li seguire «esattamente l'ordine 
generale amministrativo dell’arte *) e *). 


b) Gli offiziali straordinari delle arti nominati periodicamente, in 
determinate circostanze ricorrenti. 


1) Come vedemmo, la maggior parte dei funzionari ed 
impiegati ordinari delle arti duravano in carica, da principio, 
un semestre, e più tardi un quadrimestre, altri poi un anno. 
Ora il -frequente cambio dei funzionari ed impiegati ordinari 
delle arti unitamente al sistema, che prese sempre più piede, 
dei controlli complicati, provocò in tutte le arti l'usanza di no- 
minare commissioni periodieamente ricorrenti a cui venne uffi. 
dato l'ufficio di sindacare la gestione degli impiegati o funzio» 
nari che cessavano dalla carica e, a seconda dei casi, di disca- 
ricarli da ogni responsabilità oppure chiamarli a rispondere 
dinanzi alle autorità competenti della loro mala amministra- 
zione. Solo in poche arti, e ciò anche in origine, ebbero i succes- 
sori assunti in carica la facoltà di rivedere l'operato dei loro 
predecessori *), ma nella maggior parte delle arti venne dai veri 
artefici formato rn apposito consiglio di « sindici » *), che, entro 
un tempo prestabilito, dovevano esaminare tutto ciò che ave- 


1) Operai condinuano essi ad essere chiamati dopo terminata la co- 
atruziono, quando le loro funzioni erano diventate del tutto diverso. VA 
Vol, II, Cap, X. 

#1) Nulla hanno a che vedere con l'amministrazione dell'arte, come 
talo, uffici, quali quelli dell'amministrazione dello pedale dei ‘Tintori, 
inquantochè tali opere pie vennero dirette dagli stessi lavoranti pur sem- 
pre sotto il controllo dell'arte, ma senza la sua cooperazione, 

3) Per es, Legnaioli I, $ 65 (1209), © statuti successivi. Chiavaioli I, 
$2 © seg, (1320). Correggiai I, $ 9 (1342). Nello arti mercantili maggiori 
il sindacato dell'e officialis forensis » spetta ai consoli ed al consiglio del- 
l'arte. 

4) 11 termine « sindicus » ha nelle fonti dello arti di quel tempo signi. 
ficati vari: 1) sta ad indicare il procuratore per affari esteriori dell'arto, 
considerata persona giuridica; 2) il controllore o revisore; 3) una magi- 
stratura speciale di vigilanza sul Contado ( i Fabbri); 4) a volte 
un arbitro. Può quindi essere che i diversi significati dol termine « sindi- 
sus» abbiano appunto indotto il Buonazia alla inesatta interpretazione 
dell'ufficio, © da noi eriticata più sopra, in questo stesso Capitolo IV a 
pag. 240 nota 4. 
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vano fatto durante la loro gestione, specialmente finanziaria, gli 
uffiziali uscenti di carica, ammettere o respingere, ed esaminare 
a fondo, tutte le accuse e denunzie sporte contro di loro. Così 
ciascun vero e reale artefice allo stesso modo che aveva diritto 
di occupare tutte le cariche dell'arte, era esposto al controllo e 
alla vendetta di tutti gli altri suoi compagni, e non è chi non 
veda come tale sistema potesse riuscir pericoloso per la retta 
amministrazione dell’arte, ed infatti così fu più volte. 

2) Gli «statutari » 0 «arbitri» furono organi che da prin- 

cipio, a volte ogni anno, a volte ogni due 1), più tardi quasi sem- 
pre ogni anno, venivano eletti per un periodo di servizio di po- 
che settimane o mesi con l'ufficio di emendare i vecchi statuti 
per via d'aggiunte, di modificazioni o di cassazioni e con quello 
di aggiornarli uniformandoli alle esperienze più recenti e rior- 
dinare le deliberazioni del corpo legislativo *) presentandole alla 
ratifica degli approvatori del Comune. Trattandosi poi di una 
totale nuova redazione degli statuti, veniva insediata un’altra 
commissione munita di pieni poteri [balla], che, almeno a quanto 
ci resulta da un caso, poteva proseguire i suoi lavori anche per 
molti mesi), e poi, compiuta la redazione, i Invori venivano 
proseguiti ulteriormente per opera di un’altra balla che curava 
l'applicazione di quei nuovi statuti *). 
8) In occasione di feste o per l’impiego di mezzi finanziari 
a tal uopo accordati, alcune arti istituirono i «festaioli » che, 
come ben s'intende, rispondevano del loro operato dinanzi al 
consiglio maggiore dell’arte). 

4) Dei «sindici» quali rappresentanti ufficiali e procura. 
tori dell’arte, persona giuridica, già dicemmo per quanto si rife- 
riva al sindacato istituto stabile documentato. Di regola i sin- 
dici furono eletti caso per caso e, com'è detto negli Statuti del 


1) Così per es, Giudici 1, a, 19 (1316), 
2) V. più avanti a pag. 292 e seg. 
#) Lana 58: Protocolli dogli atatutari dell’arte por il 1427 0 segg. Fa- 
cendo seguito ai vecchi statuti, il testo dei nuovi statuti viene ordinato 
per capitoli. In un altro quaderno (59) ci sono state conservate le dispo- 
sizioni esatto per la soluzione di vario questioni difficili ad ossoro regolate 
(condizioni per gli acquisti e per il credito). 

4) Quando veniva promulgato un nuovo statuto nol testo latino, da- 
vasi ad un'apposita commissione l'incarico di tradurlo in volgare. 
5) Por es. Seta I, f. 150; 1392. Fabri I, 108; 1393 «2 festaioli por la 
festa di San Loe»; Chiav. I, 120; 1432 ece, 
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Popolo e del Comune del 14151), è data facoltà alle arti di « con- 
stituere sindicum et procuratorem, quem et quos, et quoties 
voluerint ad agendum, et causandum in causis civilibus, et cri- 
minalibus, seu mixtis, et ad intrandum in tenutam et ad facien- 
dum aliquem capi, vel relaxari, et ad substituendum, et gene- 
raliter ad omnia alia et singula faciendum » ecc. ecc. *). 

5) Come già vedemmo, in generale tra i funzionari più 
elevati, solo il notaio e l'avvocato dell’arte, e tra l'impiegati 
più umili solo il donzello o nunzio, coprirono uffici retribuiti 
con denaro, mentre la grande maggioranza di tutti gli uffici 
dell’arte rappresentarono cariche onorifiche e le respettive spese 
meramente d'ufficio venivano coperte dalle spese generali del- 
l’amministrazione autarchica dell'arte. Senonchè, divenendo ne- 
cessario di non gravare di troppo lavoro i singoli funzionari o 
impiegati dell’arte, fu ritenuto opportuno ampliare la cerchia di 
coloro che venivano chiamati a sbrigare gli affari dell'arto creando, 
quando se ne fosse avvertito praticamente il bisogno, uffici spe- 
ciali, muniti di mansioni limitate, e facendoli automaticamente 
cessare quando tale bisogno fosse scomparso € l’incarico com- 
piuto. La fiducia nell'efficacia dell'intervento superiore, nel suo 
tocca-sana, unitamente alla tendenza democratica ad agevolare 
più che fosse possibile a chiunque l'assunzione alle cariche ed 
agli uffici, fecero sì che quasi ogni nuovo provvedimento di po- 
lizia interna dell’arte di qualche importanza, quasi ogni riforma 
in qualsiasi ramo della sua amministrazione, provocassero Visti. 
tuzione di una nuova carica di ufficio, di una nuova balla, con il 
e6mpito di controllare l'esecuzione del nuovo provvedimento adot- 
tato e tenendo poi anche partito dalle osservazioni fatte durante 
la sua applicazione per proporne le modifiche. Fu sovratutto nelle 
grandi arti dell'industria dei tessuti che tali nuovi uffici spunta- 
rono a guisa di funghi e solo di rado avvenne che fossero invece 
sumentate le mansioni degli uffici già esistenti. Si preferì dunque 


1) Stat. pop. ot comm. IT, p. 190. 

2) Isolato fu, per quanto ci resulta, il «sindicus » dell'arto dei Medici 
© Speziali (1310, I, a, 10) che obbe solo l'ufficio di perseguire « civilitor 
eb criminaliter » coloro che avessero commesso qualche cosa contro l'arto, 
di costringoro a giuraro coloro che non avessero giurato, di costringere 
al pagamento i morosi, di vigilaro che non fosse dimi alcuna pena 
pecuniaria, cho si trafficasso merca non genuina, di far giuraro tutti È sen- 
sali, di far pesare lo zafferano solo sulla stadora dell’arte coco. Il sindaco 
sparì poi anche dall'arte dei Medici e Speziali. 
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seguire l'impulso del momentaneo procedere a sbalzi, battendo n a- 
gari un mese dopo la via opposta a quella battuta un mese prima, 
sprecando per tal modo le energie, negando domani ciò che si era 
affermato ieri. Solo eccezionalmente avvenne che, sperimentatasi 
l'opportunità di un nuovo ufficio, questo fosse reso stabile. Così 
fu infatti degli «offitiales tinte » nell'arte della Lana 1), ufficio 
che era stato creato solo provvisoriamente in seguito alle molte 
controversie scoppiate nel 1334 tra lanaioli e tintori e che in 
seguito non solo rimase fisso, ma si trasse pure dietro altri uffici 
dipendenti. 

Ci sembra ora che sia privo di qualsiasi interesse lo enume- 
rare qui tutti quei vari consigli muniti di mandato limitato e di 
breve durata. A suo tempo, quando tratteremo degli ordinamenti 
di polizia economica delle arti, accenneremo a qualcuno di essi. 
Abbiamo pertanto inteso ora limitarci a far unicamente men- 
zione di quelle balle straordinarie, frutti di una politica mirante 
a trovare subitanei rimedi ad inconvenienti presentatisi lì per 
lì, anzichè tendente a regolarli organicamente e durevolmente. 
Il sistema empirico, irrazionale, della politica di quell'epoca ap. 
pare all'occhio esperto appunto în cose come queste, apparente- 
mente insignificanti, © ciò dipese dalla costituzione psichica 
generale dell’uomo del medio evo che da quella venne influenzato 
assai più che non dal difetto di un’esperienza politica specifica 
secolare, 


0) Raduno dell'arte, Balèe e Consigli. 


Se esistessero ancora fonti a cui attingere con chiarezza circa 
i rapporti interni delle arti fiorentine nei loro primordi, non è 
dubbio che troveremmo che l'organo più importante della vo- 
lontà delle arti è l'assemblea di tutti gli artefici pleno jure, 
che si riuniva spesso per la trattazione dei più importanti affari 
dell’arte. Tutto c'induce a credere ciò: l'analogia di altre città, 
e particolarmente di quelle d’oltre Alpe, in cui le « Morgenspra- 
chen» delle corporazioni conservarono ancora per molto tempo 
la loro importanza, lo spirito democratico che anima tutte le 
arti, ma sovratutto poi ciò che ci resta delle fonti delle arti fio- 
rentine dopo il 1293, 


1) Lana 40, 7 (1334). V. Dié lor. Wollentuchindustric, p. 286 e segg. 
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Ed allora potremmo senz'altro affermare: che «in principio» 
(inteso nel tempo e nel concetto) l'assemblea dell’arte, [il s0m- 
mo consiglio maggiore, la « maxima, cohadunatio et  congregatio 
hominum ») ha da soddisfare essenzialmente a quattro funzioni : 
1°) quella legislativa 1), 2°) essa è l’ultima istanza per tutti i 
più importanti affari finanziari *), 3°) per tutte le circostanze 
per sui occorre che l’arte compaia esternamente nella qualità 
di persona giuridica, spetta a quell’assemblea di eleggere i suoi 
rappresentanti quali organi della volontà dell'arte, 4°) nei primi 
tempi l'assemblea procede essa stossa alla nomina diretta degli 
uffiziali dell’arte e poi, dal 1320 circa essa fa lo squittinio sce. 
gliendo tra gli aventi diritto ad occupare gli uffici. 

Tutte coteste funzioni saranno in seguito oggetto della no- 
stra trattazione. Quello che ora ci preme di far rilevare si è 
che col crescere della città, con l'aumento della popolazione, 
col divenir le arti formazioni economiche e sociali più complesse, 
col costituirsi di sempre nuovi membri interni, col pericolo di 
scatenementi d'odio durante i raduni di masse ®), apparve sem- 
pre più difficile il e6mpito di regolare il funzionamento di quelle 
assemblee di artefici che, dati l'ampliamento della città *), la di. 
spersione degli artefici per tutta la città e la loro mobilità a 
cagione dei frequentissimi loro viaggi, non potevano più essere 
convocate. Dovevasi quindi trovare un mezzo di semplifica» 
zione e si ricorse al sistema della rappresentanza, a cui fu nel caso 
singolo o per mandato fisso, riconosciuto il diritto di obbligare la 
Sorini artigiana assumendo in nome dell'arte impegni defi- 
nitivi *). 


1) Cfr. Vol. IL, Cap. VIII. 

2) V, Vol, IT al Cap. VI. 

3) Per questo motivo fu una volta (Alberg. II, $ 57; 1334) espressa. 
mento ordinata la convocazione di un consiglio. 

4) Med. e Spez. II, $ 14; 1349. Vaiai e Pellicciai I, $ 7; 1385: «cum 
propter maximam cohadunationem et congregationom hominum ut plu- 
timum confusiones et discordie oriri solent ». 

5) Raduni generali nello arti si hanno del resto anche più tardi e 
vratutto in epoche rivoluzionarie, ma eventualmente pure in tempi normal 
come per es. nell'arte dei Beecai I, 51; 1390. L'arte di Calimala ereò da prin- 
sino & tali scopi un istituto permanente, îl cosiddetto consiglio generale 
(Calimala I, d, 1; 1302 e IV, a, 4; 1332). Riguardo ad altre arti potrebbero 
4 quell'organo speciale dell’arte di Calimala avvicinarsi i 40, e più tardi i 25 
« boni viri » dell'arte dei Beccai, che venivano convocati in soli determinati 
casi, ma tale numero rimase poi per leggo fissato per tutti i casi. 
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Tali comitati delle arti [« consilia », balìe] vennero dunque 
tratti dagli organi ordinari dell’arte, i consoli ed il consiglio 
dell’arte, a cui di regola, a seconda dell’importanza dell'oggetto, 
furono aggiunti in maggior o mînor numero, immatricolati. 
Nel 1434 questi non vennero più eletti volta per volta, caso 
per caso, ma i loro nomi venivano estratti dalla borsa degli ar- 
roti, aggiornata ad intervalli più lunghi, ed a questo modo venne 
composto il «corpo dell'arte », che, in ispecie in epoca poste- 
riore, sempre oscilla nel numero e per qualità dei componenti. 
Fu appunto nel corpo dell'arte che l'accorta politiea medicea, 
di cui tratteremo in seguito, seppe abilmente intervenire, ridu- 
cendo le arti ad organi ligi al governo, senza attentare tut- 
tavia alla loro forma esteriore, I detentori del potere avvalen- 
dosi di ogni sorta di congegni elettorali, apparentemente tecnici, 
meccanici, ma effettivamente diretti a far trionfare la loro vo- 
lontà, seppero in sostanza convergere le deliberazioni degli eletti 
wi loro propri fini; cosicchè vennesi a costituire un organo molto 
maneggevolo per tutte le circostanze importanti ed i Medici 
ebbero in mano uno strumento del quale potettero servirsi ai 
loro finî 1). 

Importanza alquanto diversa ebbero le commissioni straor- 
dinarie delle arti, costituite in circostanze speciali di natura per 
lo più politica, in cui, esonerato esse da ogni responsabilità co- 
stituzionale che opprimeva continuamente le magistrature ordi- 
narie delle arti inceppandone l'esercizio delle funzioni, potevano 
in perfetta libertà e indipendenza spiegare tutta quella energia 
che era necessaria per risolvere una situazione particolarmente 
difficile. Chi conosce la storia costituzionale e l'interno svolgi» 
mento del Comune nel periodo di cui trattiamo, sa certamente 
quale importanza per es. sia da attribuire a quelle balle, munito 
dall'assemblea di tutto il popolo di poteri dittatoriali, e sa pure 
come per mezzo di quelle talle fossero introdotti i più importanti 
mutamenti negli statuti della repubblica, come fossero esse gli 
organi mediante i quali quel profondo conoscitore di anime che 
fu Cosimo de' Medici riuscì n poco n poco a conquistarsi il po- 
tere e a sempre più raflorzarselo. Ora furono appunto le balie, 
codesti comitati dittatoriali, che esercitarono anche nella storia 
delle arti una importanza perfettamente analoga a quella eser- 


1) V. Vol. II, Cap. XI. 
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citata nel governo politico. Fu infatti una di quelle balle straor- 
dinarie che, composta di rappresentanti di tutte le arti politiche, 
mosse nel 1293 il passo decisivo verso gli Ordinamenti comples- 
sivi corporativi *). Furono balìe dittatoriali quelle che prima il 
19 di giugno e poi di nuovo nel mese di luglio del 1378 prepa- 
rarono e condussero ad effetto gli atti, gravidi di conseguenze, 
delle arti durante il tumulto dei Ciompi®), che patrocinarono 
le richieste dei minuti, prima che questi si costituissero in 
arte; che negli ultimi giorni del mese di luglio formarono il 
governo provvisorio, prima che ne fosse costituito uno nuovo 
regolare; che in quell'epoca diressero le nuove elezioni ®), è che 
più tardi poi provocarono il malcontento del popolo insoddisfatto 
di quanto aveva ottenuto *). A quelle balle venne nel 1382, dopo 
la repressione degli ultimi moti del tumulto dei Ciompi e l’aboli- 
zione delle due ultime arti di operai fra le tre creato nell'estate 
del 1378, affidato il riordinamento di tutti i rapporti, di tutti i 
diritti o doveri nell'arte della Lane *), e fu una balla straordi. 
naria quella che finalmente nel 1393 *) ritolse ai lavoratori le 
concessioni che loro erano state ancora fatte nel 1382 ?). 


1) V. Ord. just, in SaLviamsi, op. cit., p. 380 © sog, © la spiegazione 
(ibid., p, 174 © seg.; 1290; (Provv. del Cons. Magg. 6 e seg. 132) è data in 
oscaione di una prestanza forzata, che il Comune impose allo arti (v. Sup- 
plemento a p. 288 bis): [« quia... valde difficile est consulibus et rectoribus 
ipsarum artium auas universitates et profeasiones bene congregare in 
unum..... provisum ordinatum et deliveratum est quod constitutio eb 
ordinatio sindicorum predictarum artium et cuiuslibet carum facta eb 
fienda per consulos et collegia licet aliqua solempnitaa ibi desit vel de 
desse dicatur plenam obtineat firmitatem +). 

3) V. Faesri-Fossati, I tumulto dei Ciompi, Torino, 1882, p. 104 
da Manox, Srrr., rubr, 791. Ibid., p. 168 e seg. © p. 202 © seg. 

#) Ibid, p. 230 © segg. 

4) Ibid., p. 268. 

#) Lana 46, 169, 170 © segg. 

4) V, Entwicklung eco. n p. 90. 

?) Di quando in quando vennero elette tali Balle anche con mandato 
limitato, Così infatti nella Lana 45, 50 (1399): « Considerantes quod diete 
arti ot artificibus dicte artis propter malum statum dicte artis et ipsius 
artis artificum quam aliorum mercatorum civitatis predicte ad presens 
Vigentium propter immanentes novitates et guerras expedit de remodiis 
opportunis et salubribus provideri adeo quod dicta ars augeatur et in 
statu prospero gubernetur >, viene eletta una balla con l'incarico di pren- 
dore provvedimenti per migliorare le cose, ma senza autorizzazione a spese. 
Analogamente 45, 76 (1371) per il riordinamento dei conventi. Anche la 
balla nominata nel 1428 (« cirea observantiam statutorum ») assunse il no- 
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Volendo ora gettare un ultimo sguardo sulla natura degli 
organi di governo delle arti potremo dire che tutto l’organa- 
mento burocratico delle arti fiorentine presenta un aspetto as- 
sai complesso dal lato formale e funzionale, assai dissimile quindi 
dall'antica semplicità di quello delle città tedesche. Il sistema 
fiorentino si plasma sulle esigenza di vario genere a cui l’am- 
ministrazione delle arti deve sopperire. Esso sorge appunto da 
tali necessità e non è nato così a caso. Esso si modella su molti 
istituti preesistenti nell'amministrazione comunale, ma per al- 
cuni altri casi dobbiamo pure ammettere invece l’inverso e cioè 
che il Comune a sua volta fu esso a trovare nelle ristrette ammi- 
nistrazioni delle arti un ordinamento amministrativo, che adottò 
plasmandolo ai suoi più ampi bisogni. Certo non possiamo non fon- 
dare il nostro asserto sulle fonti che mancano, ma secondo ogni 
probabilità la costituzione consolare che, come secondo noi giu- 
stamente dimostra il Hartmann, si era dall'epoca romana con- 
servata parzialmente in Italia nelle corporazioni, anche dove non 
si era conservata riappare originariamente nella ristretta cerchia 
artigiana. D'altronde è da accogliere con certezza che una ma- 
gistratura quale fu quella dell’ « officialis forestierus » passò ap- 
punto dall'amministrazione statale comunale a quella più ri. 
stretta delle arti. Essn ha infatti spiccatamente il carattere di 
organo di governo statale, non quello di amministrazione corpora: 
tiva. E così è pure che il tipo originario dell’impiegato di finanza, 
del segretario, del donzello o nunzio spuntò originariamente nel- 
l'amministrazione statale in seguito alle grandi necessità dello 
Stato, e ciò dunque prima che quelle funzioni sorgessero nelle 
corporazioni per soddisfare ni loro speciali e più modesti biso. 
gni, funzioni che nei primordi della organizzazione artigiana 
rientravano ancora nelle mansioni di più elevati funzionari delle 
corporazioni, 

Abbiamo pure poc'anzi veduto come nell’amministrazione 
delle arti vi fossero uffici elettivi a breve scadenza e indenniz» 
zati solo per via di presenti a titolo onorifico, e vi fossero uffici 
stipendiati (salario), Il primo sistema fu quello che dominò per 
gli uffici dell'amministrazione generale, in quella finanziaria e 
nella magistratura giudiziaria. L'altro sistema venne adottato 
per uffici determinati, assorbenti tutta l’attività del funzionario 


me di «offitiales balie ». Gli « officiales balie super illicitis contractibus » 
(Lana 143, 99) divennero poi un organo permanente, 
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od impiegato (il notaio, il sensale ecc.). Non eravi certo ancora 
l’alto grado di sviluppo dell'odierna burocrazia, non si trattava 
allora peranco di una cosiddetta carriera gerarchica, nè vi era 
una sistematica preparazione agli uffici, nè eravi tra gl'impie- 
gati un sentimento di casta, o quello che oggi si potrebbe dire 
spirito di corpo 0 di solidarietà. Tutto ciò è derivato in seguito 
allo sviluppo dei grandi territori degli Stati moderni. A tale 
giusta osservazione fatta pel primo dallo Schmoller *) conviene 
tuttavia obiettare come la professione d'impiegato non sia una 
creazione dei primi Stati moderni, la Francia e la Borgogna, 
ma sia sorta veramente in Italia, e cioè nello Stato normanno 
di Ruggiero e di Federigo II prima, e poi anche nei Comuni ita- 
linni. Questi oltre alla forma principale della carica a breve du- 
rata, elettiva per squittino o a sorte, crearono ed ebbero per 
alcune funzioni funzionari 0 impiegati di professione. Difettava 
certo allora l'iden veramente determinante, non si notano per 
allora tentativi di accentramento, non uno sviluppo burocratico 
razionale! Tutto fu ispirato dal fino intuito politico proprio di 
quelle repubbliche, mercè il quale esse seppero al momento op- 
portuno spontanenmente trovare i mezzi appropriati a determi- 
nati scopi politici, senza tuttavia che si rendessero conto della 
novità cho venivano creando, Muovere su tutto ciò particolari 
indagini avvalendosi del ricco materiale documentario dei Co- 
muni italiani sarebbe certo un lavoro remunerativo e ci sembra 
altresì che un c6mpito dovrebbe essere tra î più urgenti dell’in- 
dagine storica quello appunto di studiare la storia delle origini 
dei princìpi che reggono la pubblica amministrazione moderna. 
Ma un’altra osservazione faremo, e che si riferisce al gran- 
dissimo numero di uffici muniti di funzioni speciali che si no- 
tano nella costituzione delle arti. Tuttavia ciò non ha nulla 
di comune con quella corrotta caccia agli uffici, che ha luogo 
di solito nelle repubbliche democratiche. Tutti gli uffici infatti 
delle arti fiorentine, ad eccezione di quello dei sensali che 
Poteva costituire un impiego a vita, erano troppo poco im- 
Portanti e di troppo breve durata perchè si prestassero ad es- 
Sere oggetto di sfruttamento. La grande abbondanza di uffici 
trova la sua ragion d'essere nella credenza dell’epoca che tutto 
dovesse essere regolato dall’alto e nella sempre vigile diffidenza 


1) Sonsorer, Der deutsche Beamtenstand vom 16-18 Jahrhundert 
(in Schmollers Zettachrift, 1894, p. 95 0 sogg.). 


IT — A. Dorex. Le arti florentine, 1. 
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verso la ircontrollata gestione amministrativa di uno solo. 
E solo apparente è la contraddizione che si potrebbe: obiettare 
esistesse tra questi due concetti perchè con l'abbondanza degli 
uffici avevasi il severo reciproco _controllo tra i funzionari e si 
sperava che fossero paralizzati tutti i pericoli che potevano 
sorgere sia dalla incapacità, sia dalle male intenzioni di un solo 
funzionario dell’arte. Che poi col soverchio numero degli uffici 
venisse sminuzzata e venisse all’attività professionale sottratta 
molta forza di lavoro, è manifesto, e tale inconveniente, che non 
si riduce solo all'amministrazione delle arti ma si riproduce in- 
grandito anche in quella del Comune, può unitamente ad altri 
inconvenienti a poco a poco avere fiaccato la forza di resistenza 
dei Fiorentini contro gli attentati alla loro libertà. Comunque 
sia è certo che gli artefici finirono per risentire sempre più l’op- 
pressione di quell'obbligo di far parte dell'amministrazione del- 
l'arte, e le arti stesse tennero conto dello scontento degli arte. 
fici nel senso che nei primi tempi non applicarono alla lettera 
Îl principio dell'obbligo di accettare l'ufficio, quando certo non 
ne fosse impedito da motivi di forza maggiore !) ed accordarono 
sempre più frequentemente all’officiale eletto la facoltà di farsi 
sostituire, ciò che avvenne persino per l'ufficio, gravido di re- 
sponsabilità, qual'era quello del camerario *). Ed anzi si verificò 
® tal riguardo anche questo, che intervenne il fiscalismo, a cui 
del resto molto si attenne il governo delle arti, ad introdurre il 
sistema dei riscatti *), che sistematicamente vennero in seguito 
via via resi più elevati. 


1) Tali sono: malattie, durevole assenza per viaggi, l’occupare una 
carica comunale dello più alte (priorato ecc.), Oltre a ciò vi orano poi lo 
leggi sul divieto. 

1) Già nel 1337 l'arto della Lana (40, 178 e seg.) dispono che il «came- 
rarius » si possa far sostituire per un tempo non superiore ni quattro mesi 
da chi appartenga alla compagnia (socio, fattore, discepolo). Nel 1414 
è vietato (ibid., 49 © seg. 36) di farsi sostituire da giovani inesperti. Chi 
sostituisco deve aver almeno 20 anni di età © deve avere la conferma 
dai consoli. Nel 1428 (VIII, a, 3) è disposto che per la sostituzione per 
parte di un figlio, del padre o di un discepolo, occorra l'autorizzazione 
dei consoli. Disposizioni analoghe trovansi nell'arte dei Medici e Spez. IL, 
$ 2 (1349). Per l’arte di Calimala, il camarlingo può da principio farsi s0- 
stituire al massimo per 14 giorni, quando lasci Firenze (1, d, 3; 1301). 
Nelle arti minori (per es. Alberg. III, f. 47; 1354) in genere la sostituzione 
non è allora tollerata. 

9) Per es, Fornai I, 68; 1408, Per la «refutatio » fior, 1. 
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Il. 


L’ELEZIONE DEI CONSOLI DELLE ARTI, 


Avvenuto il consolidamento della costituzione artigiana se- 
guitò tuttavia per un certo tempo a vigere nelle arti una grande 
irregolarità di governo in difetto di un principio regolatore, del- 
l'ossorvanza di uniformità, © ciò non emerge in slcun altro campo 
più che nelle elezioni dei magistrati e degli impiegati. La costi- 
tuzione del 1293 unificò in un primo tempo le arti olo dal punto 
di vista esteriore politico, mentre la loro costituzione interna, 
il loro ordinamento amministrativo rimasero quasi esenti da 
ogni intervento del Comune. E quella costituzione è quel diritto 
corporativo (e ciò non può essere dubbio) furono essenzialmente 
prodotti delle arti singole, perfettamente in corrispondenza della 
loro stessa natura, della loro sociale composizione, della loro 
importanza e delle esigenze loro, senza che un potere sovra- 
stante esteriore intervenisse nei loro interni rapporti per rego- 
larli e sistemarli. La revisione annuale degli statuti delle arti 
©bbo in quei primi tempi sovra tutto lo scopo di fornire al Cc. 
mune l'unica opportunità di mettere il diritto economico mate- 
riale corporativo in accordo con taluni principi fondamentali 
della politica commerciale-industriale dello Stato. L'interna or- 
ganizzazione delle arti fornì allora allo Stato l'occasione d'inter- 
venire quando per la soluzione di conflitti scoppiati tra singole 
arti si sentì appunto il bisogno dell'intervento di una volontà 
Più forte delle parti in contesa. 

Non è dubbio che la rigida esterna unione delle 21 arti, che 
ne fece un organismo politico ben definito, capace di dare con- 
sistenza interna ed una salda compagine a tutto lo Stato, fosse 
la prima © più forte spinta a che la formazione del loro interno 
organamento gradualmente venisse regolata in tutti i suoi punti 
essenziali secondo princìpi fondamentali uniformi. Senonchè, nei 
Primi tempi ciò avvenne più per la forza delle cose, per le esi- 
fenze stesse e per le tendenze pressochè generalmente uniformi 
in seno alle arti, che non per un cosciente intervento regola- 
tore di forze sovrordinate, che non per trasmissione da un'ar- 
te ad un’altra, che non per l'influsso diretto di singoli e par- 
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ticolari istituti corporativi presi a modello dal complesso delle 
arti. k 

Ma come occorse quasi una generazione prima che il con- 
cetto per la prima volta chiaramente formulato nel 1293 riu- 
scisse a penetrare completamente negli ordinamenti assumendo 
consistenza reale, e per cui nelle 21 arti politicamente ricono- 
sciute avrebbero dovuti essere concentrati tutti i diritti politici 
della cittadinanza fiorentina, così occorse ancor più tempo pri- 
mn che si completasse l’organizzazione esteriore, prima che fos- 
sero regolati l'ordinamento funzionale, il contenuto e l’osten- 
sione del diritto elettorale attivo e passivo, e sovratutto le mo- 
dalità stesse delle elezioni secondo i particolari punti di vista 
dell'arte. Fu il grande mutamento costituzionale del 1326, che, 
come vedremo tra breve, con il riordinamento dell'elezione della 
più alta magistratura del Comune, creò una prima norma, che 
tuttavia impiegò molto tempo ad imporsi nell'ambito delle arti 
politiche, e ciò avvenne per di più solo dopo che dovette esser 
superata una forte avversione ad essa, 


@) Dal 1293 al 1326. 


Condizione prima per l'attiva partecipazione alle operazioni 
elettorali e sovratutto a quelle per l’elezioni dei consoli, fu, co- 
me ben s'intende, quella di esser membro dell'arte, e ciò doveva 
resultare dall'iscrizione fatta dal notaro, secondo le debite pre- 
sorizioni, nella matricola dell'arte stessa, ma siccome eranvi 
più matricole in alcune delle arti maggiori, di prendere parte a 
tutte le operazioni elettorali dava diritto solo l'iscrizione nella 
matricola dei veri e reali artefici, muniti di pieni diritti 1). Il col. 
legio elettorale fu, per la maggior parte delle arti, e di massima, 
composto nei primi tempi di veri artefici, come fu il caso per l'as- 
semblea deliberante dell’arte, a cui dovevano per lo più parteci. 
pare almeno i due terzi di tutti gli artefici aventi diritto a voto 2). 


1) Così sovratutto nell'arte della Lana. V. EntwickZung, p. 75 è sogg. 

3) Rigatt. I, $4 (1295); II, $2 (1317); III, $ 2 (1324). Linaioli IV, 
$1 (1318); Corazzai I, $ 2 (1821); Chiavaioli I, $ 2 (1329); Linaioli e Ri. 
gattieri V, $ 1 (1340) dopo l'unione più ristretta di entrambi i mombri. 
(Cîr. lo nostre Entwicklung und organisatiou der Florentiner Zanfie u 
p. 46). Quanto ai Fornai manca la prima pagina dello statuto, che sarà 
stata quella che conteneva le disposizioni per l'elezione dei consoli. 
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Ora in alcuna delle arti minori il diritto di far parte del collegio 
elettorale fu legato al possesso di una e bottega pubblica » 4), 
ma per lo arti maggiori, in cui l'esercizio di un'azienda condotta 
da singoli individui fu un'eccezione e l'impresa sociale capita- 
listica invece la regola, ci si limitò a richiedere la presenza di 
un rappresentante per ogni azienda *). Senonchè, per alcune 
arti, molto grandi e numerose, anche tale prescrizione apparve 
complicata. Per tale ragione il collegio elettorale venne costi- 
tuito, sin dall'inizio, dai consoli stessi, dal consiglio dell’arte e, 
nominati dai consoli e dal consiglio dell’arte, da alcuni altri 
artofici aggiunti [arroti], i requisiti dei quali erano identici a 
quel prescritti per la partecipazione alle «congregationes » del. 
arte ?), 

Per quanto si riferisce al diritto elettorale passivo, il numero 
dei qualificati ad esso fu da principio assai più ristretto ma, 
paragonata con le restrizioni posteriori, l'eleggibilità in pratica 
appare ni primi del secolo XIV il frutto di un provvedimento 
liberale, animato da spirito democratico. Artefici manuali del 
Contado ed iscritti ben s'intende ad un'arte, erano certo esclusi 
dalla eleggibilità data la loro condizione subordinata nell'arte, 
Che poi a coloro che dovevano decidere delle sorti dell’arte, 
fosse richiesta la professione di fede guelfa, di Guelfissimi, ciò 
R'intende da sè; non era forse l'iscrizione all'arte già di per sè 


1) Corazzai I, $ 2 (1321): «quod nullus magister qui non tenet apo- 
thocam in dieta arte requiratur ad aliquam congregationem ». Oliandoli 
1:31 (1345). Il pusso era stato tolto da statuti anteriori, non a noi per- 
venuti, è perciò cananto poi dagli arbitri e sostituito dallo « sorutinium », 
Vv. qui più avanti in questo Cap. $ 2, 4) 1299-1326. 

) Cambio I, $ 2 (1298). Un «campsor pro tavola », complessivamente 
non più di 48; 10 tratti da ciascuno dei conventi più grandi, 8 da ciascuno 
di quelli più piccoli (N. B. Il Lastra, op. cit., p. 253, nota 6, è in erroro 
quando dice che il numero dolle tavole era fissato d'ufficio in 48), Cal 
I, d, 2 (1301). Queste ultime erano le due arti maggiori che, oltre 
Pollipari, avevano il minor numero di iscritti, ed in cui, quindi, quel si- 
stema olettorale poteva essere applicato facilmente. 

#) Lana I, a, 1 (1317). I consoli designano 80 legales homines, 20 pro 
convento © di cui almeno 48 devono presentarsi. Così pure negli statuti 
Suocegsivi sino al 1338. Seta I, $ 13 (1434). Consoli, consiglieri e 16 « resi 
dontes ad bottegam » quali arroti. Albergatori I, $ 4 (1324) © IT, $ 4 (1334 
consules, consiliari e 6 arroti. Legnaioli I, $ 1 (1299); II, $ 2 (1317) Coi 
soli, consiglieri e 3 artoti, Medici, Spez. e Merciai I, a, 2 (1310): i consoli 
© il consiglio designano 12 artefici, e 24 «ox melioribus diete artis » eleg- 
gono tra quei 12 artefici i sei consoli. 
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legata a quel riconoscimento, quasi diremmo, ufficiale di citta- 
dinanza fiorentina? 1) Senonchè, alla richiesta di quella profes- 
sione di fede non si attribuiva oramai più soverchia impor- 
tanza, visto che con la costituzione del 1293 tutto l’ordina- 
mento delle artì era compenetrato dell'avversione al feudalismo 
e alla nobiltà ghibellina, e quindi quella professione di fede 
aveva solo il valore di una dichiarazione di essere un buon 
fiorentino. 

Più importanti erano altri requisiti di eleggibilità ed è strano 
che due arti sole concordassero all'inizio nei particolari, e che 
poi solo più tardi con determinazione comunale 0 per usanza 
gradatamente invalsa, quei requisiti originariamente isolati delle 
due arti fossero estesi ed adottati per tutto il sistema organico 
delle arti *). Già nel primo statuto delle arti di Calimala 6 della 
Lana fu per l’eleggibilità richiesta l'età minima di 30 anni ?), 
mentre per gli artefici dell'arte dei Corazzai venne prescritto 
quella minima di anni 25), Per lo statuto dei Linnioli biso- 
guava per essere eleggibili essere nati nel Comune di Firenze, 
non essere indebitati con l’arte, nè con altri *). Per i Corazzai, 
Albergatori 6. gli artefici dell’arte di Calimala bisognava che 
l’eleggibile esercitasse l’arte e che vi fosse iscritto da più anni 9), 
mentre i venditori di cibarie negarono l'eleggibilità nella loro 


arte a tutti gli impiegati inferiori del Comune ?). L'arte della 
Lana la concesse solo a chi non avesse esercitato altra arte, nè 
condiuvasse altri nella bottega *), Varie arti accumularono di. 
verse condizioni di eleggibilità 9), e quelle degli Albergatori, dei 


1) Ed. Satvisni, 0. B4 (op. cit,, p. 419). 

2) Così già nel 1320, in un'epoca, cioè, in cui la sua autorità sullo arti 
stava gradatamente salendo, la Mercanzia stabilisce che nessuno possa 
divenire consolo delle cinque arti maggiori mercantili «qui non sit artifex 
in diota arte et fundacum sivo apothecam teneat in arto prediota ot li. 

rationum habeat ». (Merc. IL $ 50), Cfr. BoxoLI8, Mercanzia, p. 58. 

3) Calimala I, d, 2 (1301); Luna L w, 1 (1317) 6 così vin nog] oi 
successivi, ma non per coloro che erano già stati consoli (nol primo statuto). 

4) Corazzai I, $ 2 (1321), 

5) Linaioli IV, $ 39 © segg. (1318). 

®) Calimala IV, a, 6 (1339): «che abbia fatta-o adoporata l'arto di 
Calimala con residente fondaco overo bottega e libro por 4 unni passuti ©, 

7) Oliandoli I, $ 40 (1345). 

*) Lana I, &, 1 (1317), 

2) Così l'arte dei Corazzai richiede un minimo di età © sei anni di an- 
zianità d’iserizione. 
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Fornai, dei Medici e Speziali 1) ne richiesero in maggior numero 
delle altre ?). 

In generale si può di tali condizioni di eleggibilità ben dire 
quello che il Pshlmann disse delle condizioni richieste per en- 
trare a far parte delle arti fiorentine, e cioè che bastava gettare 
uno sguardo nelle corporazioni tedesche o francesi, anche per il 
periodo del loro maggiore sviluppo e prima che fosse stata prati. 
cata la politica dell'egoismo gretto, per riconoscere quanto le cor. 
porazioni di questa parte delle Alpi fossero più liberali di quelle 
d'Oltralpe. Certo si è che si richiese ai candidati che fossero esperti 
dell'arte, che dessero affidamento di maturità di pensiero, di se- 
rietà d'intenti, di amor patrio, ma facendo astrazione dell’esclu- 
sione dei contadini, cosa che trova la sua giustificazione nella 
natura del Comune, e facendo altresì astrazione dell'osclusione dei 
lavoratori delle industrie, elementi a cui l’organizzazione capita» 
listica industriale negò ogni diritto, si vedrà come non si sia 
în generale nelle arti fiorentine giunti al punto di privare in- 
tiere classi della popolazione della pienezza di diritti, consideran- 
dol» inferiori e disonorevoli *). Isolata, del resto, fu la condizione 


1) L'arte degli Albergatori pone a condizioni per l'ologgibilità di ap» 
partonere esclusivamente all'arte, non avere debiti, « continue artem oxer- 
cere», L'arte dei Modi hiedo il ponsoaso di una bottega (solo per gli 
Speziali 6 î Morciai), la nascita entro il territorio del Comuno, nessuna di- 
sobbedienza a chi era stato console (in ossequio alla massima che chi non 
sa obbedire non deve comandare), e nessun debito, I Fornai escludono 
dal diritto di ologgibilità anche i venditori ambulanti di pane (« quicum- 
que.... panem ad evendendum super collo vel capite portaverit ad aliquam 
platoam vol vieum civitatis florentio vel ipaum panem vendiderit perso» 
naliter nb uno anno citra» I, $ 9). E al $ 46 dello statuto, l'arte stessa osoludo 
il «non seriptus in matrioula et non faciens artem propria manibus per 
5 annos; qui non solverit ut alii magiatri; non oriundua do civitate vel 
comitati Florentio », 6 al $ 51: « siquis fornarius dimisorit artom suam et 
focerit solum artem panis ». 

2) Alcune delle condizioni di oleggibilità riflettono già l'immatrico» 
lazione e vengono ripetuto, Così per es. quella per cui l'oleggibile debba 
owsoro maostro indipendente non discopolo nè lavorante garzone (Cali- 
mala I, d, 2, 1302); che non dobba andare in giro a vendere (Rigattieri 1, 
1295), 6 che debba essere nativo « de oivitate» (Coreggiai I, 1329), che 
risieda stabilmente dovo esercita l’arte (Cambio III, $ 97, 1314), cho sia 
padrone di una bottega pubblica. 

8) Fa eccezione l'arte dei Linaioli (IV, $ 1, 1318), con la condizione 
he chi aspiri ad essere oletto consolo « non sit filius alicuius. laborantia 
torram suis propris manibus vel qui adiuverit ad pretium pro manuali + 
E ciò tanto più è rilevabile, in quanto che in Germania ora giusto il con. 
trario, essendo i figli di tessitori di lino esclusi dalle arti, perchè conside- 
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posta dall'arte della Lana al candidato alla carica di console, 
che fabbricasse un minimo di cento panni, condizione questa 
che fu dettata dal sentimento plutocratico, che predominava 
proprio in quell’arte in cui trionfante si avanzava il capitalismo. 
Tuttavia, neppure nell’arte della Lana quella condizione potette 
reggersi a lungo !). 

In questo primo periodo i sistemi elettorali furono nelle arti 
parecchi, vario fu îl modo di eleggere ed in tale campo ebbe buon 
giuoco l’arbitrio di uno svolgimento storico caratteristico. Ciò 
che era stato il prodotto del caso o della tendenza atavica, o il 
ritrovato della genialità di una mente, fu în seguito sviluppato, 
e sorsero così sistemi elettorali in parte intricati e bizzarri, del 
tutto irrazionali, che tra loro quasi nulla avevano di comune, sino 
a che poi non intervennero anche in questo campo il Comune ed 
i suoi organi mettendo un po' d'ordine nell'arruffata materia. 

Il fine, del resto, a cui erano diretti tutti quei metodi sva» 
riati fu dappertutto lo stesso ed ovunque esso apparve chiara- 
mente. Non mirava forse ogni sistema elettorale a far riuscire 
eletti i più degni e fidati elementi dell'arte? Più complicato fu il 
modo d'elezione e più numerosi furono gli organi per cui svolge» 
vansi le operazioni elettorali e più ebbesi allora fede nella piena 
riuscita del fine che in genere, e specialmente in altri periodi, si 
cercò di raggiungere vagliando i singoli nomi dei candidati, fine 
che în ultima analisi era, come abbiamo detto, quello di riuscire a 
fnre eleggere i migliori ed i più capaci. Con quei metodi così intri. 


rati « unebenbortig » (di condizione di nascita, inferiore). La nascita legit- 
tima, che allora costituiva condizione per l'eleggibilità al consolato del. 
l'arte doi Giudici è Notai che poi fuori della cerchia della popolazione 
dedita ai commerci è alle industrie, divenne solo tardi condizione gene. 
rale per tutte lo arti (v. più avanti p. 200 e seg.). Se poi infino gli Oliandoli 
(I, 40) esclusero i trombatori, i banditori, i donzelli 6 i buffoni del Comune, 
ciò trova prima di tutto la sun giustificazione nel timore ché tali persone, 
lo quali, oltre al loro mestiore solito, avevano anche un impiego comu: 
nale minuto, non potessero adeguatamente disimpegnare a tutti i doveri 
inerenti al consolato, ma è pur vero che entrava in giuoco anche un certo 
disprozzo verso quei mestieri. Caratteristica è poi la condizione di esclusione 
posta dai Fabbri (I, $ 32; 1344) a riguardo di chi « in exercitu montis Catini et 
Altopasei cum aliquibus steterit ad terram Signe cum Castruccio « (ciò 
gnifica che s'intendeva escluso colui che si era così dimostrato ghibellino). 
1) Di regola colui che apparteneva a due arti e vi godeva del diritto 
elettorale passivo, dovette, per una disposizione posteriore del 1351 (Provv. 
del Cons. Magg., 34, 210) preventivamente indicare in quale arte inten- 
desse presentarsi candidato. Solo i Fornai (I, $ 40, 1337) e gli Alberga- 
tori esclusero colui «qui alium exercitium quam de hac arte facit ». 


Sale L 
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cati, con quell’intricato processo di vaglio, di passaggio attraverso 
a diversi stacci, si credette allora di ottenere finalmente che fos- 
sero automaticamente eliminati tutti gli agenti nocivi delle sim- 
patie ed antipatie personali, Si credette invero che si sarebbe 
riusciti a superare le conseguenzo di tutti i subiettivismi, sotto 
ponendo diversi gruppi d’individui a reciproci controlli. E tutti 
codesti inciampi al libero svolgimento delle operazioni elettorali 
si verificarono dunque in arti che spesso contavano un piccolo 
numero di iscritti, e ad onta del principio democratico del fre- 
quente mutamento di funzionari. Ma è pur vero che tale prin- 
cipio mirando, con l’aiuto del divieto, a far salire una o più volte 
nella sua vita alla suprema magistratura cittadina ogni artefice 
pleno iure fini per ridistruggere tutto quell'edificio artificiosa- 
mente eretto, degli intricati sistemi elettorali. 

Le operazioni elettorali procedettero più semplici dove sin 
dall'inizio esse furono affidate ad una ristretta cerchia di per- 
sone di autorità, Ed allora in tali casi valsero ad impedire l'in 
filtrazione d’influssi personali solo lo severe disposizioni del di- 
vieto, che non mancarono msi, e che effettivamente poi resero 
impossibile che fosse condotto in porto un provvedimento racco» 
mandato da una consorteria 0 da cricche d'interessi o che fosso 
sostenuto da artefici amici o parenti succedentisi nello cariche, 
Così avvenne che nelle arti dei Legnaioli *) e degli Albergatori *) 
i consoli uscenti ed il consiglio dell’arte eleggessero con alcuni 
aggiunti, i consoli nuovi. Nell'arte della Lana chi votava, è sem- 
bra ciò avvenisse esprimendo verbalmente [sua voce] il voto, erano 
80 scelti dai consoli vecchi *). Tn altre arti tale consiglio servì & 
costituire il collegio degli elettori, ma esso, per la elezione da fare, 
fu legato a pronunziarsi cel voto per una ristretta cerchia di 
persone, designate dui consoli 4). Le operazioni elettorali furono 


1) Legnaioli I, $ 1 (1299); IT, #2 (1312): 3 arroti. 

2) Albergatori I, $4 (1324); II, $ 4 (1334): 6 arroti. 

5) Lana I, a, 1 (1317) o così negli statuti successivi. Cfr. pure Daw 
sonx, Porschungen, TIT, p. 243; Reg. 1284: l'elezione di due rettori © di 
due consiglieri dell'arte dei Cerbolattari vien fatta da otto arroti, scelti 
dai quattro rettori in carica. L'elezione devo essere ratificata dalla « con- 
gregatio », Che poi, come vorrebbe il Davidsohn, la menzione dei quattro 
rottori stia ad indicare che essi rimanevano in carica due annì, ci sembra 
dubbio. Più probabilo ci paro invece che i consiglieri fossero compresi 
nei rettori. In ogni modo in quell'arte non politica la durata în carica era 
più lunga che non nelle arti politiche. 

4) Medici ece., I, a, 2 (1310): ventiquattro elettori convocati dai con- 
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più complesse e caratteristiche nelle arti in cui nella procedura 
elettorale intervenne anche la « congregatio hominum ». In tale 
raduno dalle molte teste, siccome ogni artefice diffidava dell'altro 
si ricorse ad ogni sorta di misure di controllo e di arruffate dispo- 
sizioni. Relativamente semplici procedettero invece le operazioni 
elettorali nelle arti dei Rigattieri e dei Linaioli 1), di Calimala ?) 
e della Seta *), dove l'elezione avveniva in due tempi ed era a voto 
_ indiretto. Gli elettori diretti [cioè di secondo grado] venivano 
eletti da elettori di primo grado ed i consoli dagli elettori di secondo 
grado, Nell'arte del Cambio 48 « residentes ad tabulam cum disco», 
convocati dai consoli in carica, dovevano eleggere a loro volta, as- 
sieme a questi, sei elettori di secondo grado, a cui spettava di cleg- 
gere i nuovi consoli 4). Ma alcune tra le arti minori ebbero metodi 
meno semplici e specialmente quelle delle industrie del ferro. 
In esse fu prescritto che il voto fosse segreto e scritto, Tra gli elet- 
tori di primo e quelli di secondo grado furono poi interposti altri 
organi e venne in gran parte affidata l'elezione alla sorte, come 
poi in seguito avvenne per tutte le arti. Ed a tal riguardo è ca- 
rutteristico lo statuto dei Corazzai, in cui quale primo organo 
compaiono i maestri convocati in adunanza, a cui devono es- 
sere presenti almeno i due terzi di tutti i padroni di botteghe, 
immatricolati. Convocato dunque il consiglio stesso vengono po- 
ati in un’urna (« galericum ») tanti « brevia » (schede) quanti sono 
i presenti. Una seconda urna deve contenere un certo numero di 
schede, di cui solo sei sono contrassegnate con la parola « elector », 
mentre le altre sono bianche, Un ragazzo al disotto dei 14 anni 


soli «ox molioribus diete artis » devono eleggore con voto segreto a con- 
soli sei tra dodici candidati designati dai consoli usconti. 

1) Rigattieri I, $ 4 (1295); IL $ 2 (1317); Linaioli IV, $ 1 (1818); (ana. 
logamente Lin. © Rig. V, $ 1; 1340). In tali arti i consoli presentano alla 
«congregatio » dell'arte, convocata da loro © dal consiglio, i nomi di sei 
candidati © la congregazione no eleggo a consoli duo a maggioranza, 

2) Calimala I, d, 2 pubbl. in Frutti, L'arte di Calimala, p. 4. V. ivi 
inoltre la prefazione a p. vi. Nell'adunata, a cui intervengono un rappre. 
sontante per bottega 0 uno per ciascun fondaco (ma i rappresentanti dei 
fondachi dispongono ciascuno di duo voti), ciascuno degli intervenuti 
vota direttamente tre nomi «quos ad eligendos consules crediderint mi- 
gliores », © cioò essi eleggono un collogio di elettori a cui è affidata lele. 
zione dei consoli è del camarlingo. 

3) Seta I, $ 13 (1334). I consoli uscenti ed il consiglio eleggono 18 elet. 
tori di 2° grado tratti dalle vario botteghe, e quelli poi, unitamente ai con- 
soli scaduti ed si consiglieri, eleggono i nuovi. consoli. 

4) Cambio I, $ 1 (1298). Vi viene eletto pure il e vexillifer». 


GLI ORGANI DELLA VOLONTÀ DELLE ARTI» 267 


estrae poi da ciascuna delle due urne contemporaneamente una 
scheda, ced assegna il « breve » o « bolletta » (scheda) estratta dalla 
seconda borsa al nome del maestro estratto dalla prima borsa. 
I sei maestri, a cui il ragazzo ha assegnato le sei schede contras- 
segnate della seconda borsa, non sono però ancora (sì come in- 
vece avviene nell'arte dei Chiavaioli) gli elettori di secondo grado, 
e cioè gli elettori diretti dei consoli, ma solo hanno il diritto di 
proporre essi quattro artefici, tra i quali il raduno degli artieri 
eleggerà a maggioranza di voti due consoli, mentre gli altri 
non eletti si dovranno accontentare di essere i «consiliari » 1). 
Tali disposizioni artificiose fanno pensare al lungo lavorìo di de- 
cenni in cui la somplicità dell’idea originaria venne gradatamente 
guastandosi con l'adozione di nuove clausole, ispirate dalla dif- 
fidenza provocata dalla mala esperienza fatta *). Tali modifi 
cazioni sono tuttavia più specialmente interessanti in quanto 
che già per esso entra in giuoco l'elemento della sorte, destinato 
in seguito a divenire l'elemento dominante nelle operazioni elet- 
torali. Nell'arte degli Oliandoli l'elezione non avviene in due o più 
tempi, sibbene in modo che i consoli eleggano sei artefici tratti da 
ciascuno dei quattro conventi dell’arte, e su essi gli artefici di uno o 
di duo degli altri conventi devono convergere i loro voti. Per tal 
modo ogni quartiere eleggerà a maggioranza di voti un console "). 

In antitesi a tanta varietà di sistemi olettorali emerge per- 
tanto nell'ordinamento delle arti già allora una certa unifor- 
mità in due punti. In primo luogo i consoli vonivano allora in 


1) Corazza I, $ 2 (1321). Più somplicemento procedesi nell'arte dei 
Chinvaioli (Chiav. L $ 2; 1320) nella «congregatio » di tutti gli artefici 
vengono riposte in un «galoricum» tanto schedo [e apodixno +] quante 
Sono i presenti 0 oinscuno di questi ne estrae una. Coloro pol che vstrag 
gono una dello cinque sole schede che sono contrassegnate, saranno gli 
olettori dei consoli © dei consiglieri. 

3) ali disposizioni appaiono, a quanto ci sembra, dol tutto di ori. 
gino germanica. 

3) Oliandoli 1, $ 1 (1345). Nonostante che lo statuto sia stato redatto in 
‘un'epoca in cui oransi già genoralmento diffuse le nuove disposizioni eletto» 
rali comunali, vi traspare una svista della commissione, che rodaaso gli sta: 
vuti, cho ci offre il destro di renderci conto dei rapporti anteriori. Infatti il 
4 1, che contiene le suddette disposizioni, fu da uno statuto anterioro, che 
non ci è stato conservato, malaccortamente riportato nel nuovo statuto, Ora 
por quella svista è fatta menzione della suddivisione por sesti, che dal 
1343 ora invece giù stata sostituita da quella per quartieri. Tl $ 2 poi viene 
implicitamente ad annullare il contenuto del $ 1 sostituandolo con le note 
disposizioni del Comune sugli serutini, sulle imborsazioni eco. 
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tutte le arti indistintamente eletti per sei mesi, il 1° gennaio 
e il 1° luglio, Gli statuti del Comune del 1322-25 contengono 
appunto questa doppia elezione annuale !). Se dunque tale uni- 
formità risale forse ad una provvisione, un’altra disposizione, 
tanto comunale quanto delle arti, sorse dalle stesse loro neces- 
sità. Tale disposizione è quella del divieto che accordandosi con 
la brevità della carica e col sistema elettorale, mirò sovratutto 
ad opporsi agli influssi dominanti delle famiglie e delle consor- 
terie, ma anche a difendere il principio democratico di ripartire 
in modo possibilmente uguale la sorte tra tutti *), Il divieto 
consistette in questo che, non solo coloro che avessero rivestito 
una carica venivano per un certo tempo eselusi dalla rielezione, 
ma che pure i loro congiunti, soci ed impiegati non potevano, 
durante la permanenza loro in carica, e per vari periodi succes- 
sivi, esser eletti. Ma vi fu questa diversità, che il divieto perso- 
nale dei congiunti era più breve dell'altro che riguardava gli 
offciali sonduti d'ufficio *). Tale principio rimase strettamente in 
vigore sino a che la costituzione repubblicana non cominciò a 
vacillare, sino a che le forme non furono osservate che per quanto 
potevano ancor giovare agli interessi di una potente Casata. Ma 
anche allora non furono le leggi sul divieto esplicitamente abo- 
lite, sibbene solo nel easo singolo tacitamente non applicate od 
eluse con provvedimenti d'amministrazione. 


b) Dal 1326 al 1433. 


Il primo statuto comunale, redatto dopo la promulgazione 
degli Ordinamenti ed il primo, al tempo stesso, che ci sia stato 
conservato in forma in certo modo "completa, ci fornisce per la 
prima volta certe norme generali per la elezione dei consoli 
delle arti e ci indica un certo numero minimo di requisiti, che 
dovevano essere osservati in tutte le arti perchè vi potesse es- 
sere un'amministrazione ben regolata e si potesse seguire una 


1) Statuto del podestà 1322-25, Libro I, Cap. 51. 

3) V. in genore SaLvemisi, Magnati, ece,, Cap. VII. 

3) Per i Med. o Spez. (I, a, 2; 1310) îl divieto por i consoli è di sei 
mesi. Nei Chiav. (I, $ 2, 1329), nel Cambio (I, $ 1, 1298) e Oliand. (I, $ 1 
anteriore al 1345) esso è di due anni. In genere tuttavia il divieto è di un 
anno, Nell'arte della Lana (I, a, 1; 1317) non possono essere rieletti per 
due anni consecutivi i consoli; i loro figli o padri, 0 cioò consanguinei in 
linea retta, non possono essere eletti per un anno; i nipoti, i consanguinei 
© soci per un semestre, Nelle altre arti minori, per il numero ristretto degli 


da elia cal 
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certa uniformità, che doveva essere la ceratteristica della costi- 
tuzione del Comune. Non si può afiermar con sicurezza di quale 
epoca fossero quelle norme generali, ma visto che esse trovansi 
in più punti di quello statuto, si può forse supporre che siano 
state emanate in epoche diverse. Tutto in ogni modo sta ad 
indicare che non vennero promulgate prima del 1293. Infatti solo 
allora furono creati i princìpi regolatori dell’uniformità, che per- 
misero al Comune di penetrare, a quello scopo, in tutto il campo 
politico dell'organizzazione delle arti. Molte norme contenute nello 
Statuto del Comune !) avevano il valore di una compilazione sin- 
tetica di tutto quello che nel corso del tempo era divenuto legge 
in alcuni statuti delle arti, senza che intanto gli approvatori 
del Comune avessero già imposto l'inserzione di tutte quelle 
norme in tutti gli statuti delle arti. I requisiti di eleggibilità 
alla carica di console, prescritti dal Comune in quelli statuti, fu 
rono dunque i seguenti: 19) esercizio stabile di un'arte tra quelle 
riconosciute dai singoli statuti; 2°) essere nell'arte esperto e 
ligio alla Chiesa e al Comune; 3°) essere nativo del territorio 
statale fiorentino; 4°) essere contribuente puntuale del Comune 
da dieci anni, requisito non riscontrato in alcuno degli statuti 
delle arti. Circo la professione di fede guelfa (pro Guelfis) deci. 
deva con votazione segreta un consiglio costituito dai priori, dal 
gonfaloniere, dai « gonfalonerii societatum » e dai 12 buonuomini *). 
În aggiunta poi a tali requisiti lo statuto del Cupitano del Po- 
polo *) diapose che, indipendentemente dalle norme degli statuti 
delle arti approvati, non potesse nelle 21 arti aver luogo alcuna 
elezione consolare senza licenza dei priori e del gonfaloniere; 
che nessuna olezione potesse essere fatta per oltre sei mesi; che 
le operazioni elettorali non potessero avvenire per « missio vel 
positio.... in sacco vel pixide », e ciò significava che la decisione 
non doveva esser lasciata in completa balla della sorte. 


lrtefici, il divieto non potete superare un anno. In seguito vennero tali 
disposizioni spesso modificate, ma non ci sembra necessario soffermarvi 
ora sulle modificazioni avvenuto sia perchè vi abbiamo in succinto giù 
ncconnato, sia perchè il farlo ci condurrebbe oltre i limiti proposti 

1) Statuti del podestà 1322-25, L. I, Capp. 50-52; IV. Cap. 99; V. 
Cap. 54, Circa il requisito di «continue artem exercere », che ebbo nella 
promulgazione degli ordinamenta molta importanza, cfr. più sopra al Cap. 1 
® Sarvemni, Magnati ecc., Cap. VIL 

3) Un'approvazione « pro Guelfia » è menzionata in Davipsonx, Forse, 
III, $ 253, Rog. 1281. 

3) Statuti del Capitano 1322-25, L. IV, Cap, 98. 
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Questa ultima disposizione è di speciale interesse. Che alla 
sorte fosse effettivamente lasciato nelle operazioni elettorali di 
alcune arti un certo margine è stato già da noi accennato, ma 
dopotutto la sorte non vi aveva importanza decisiva. Tuttavia 
nulla sta ad indicare meglio la mutabilità delle leggi fiorentine da 
Dante in classici versi fustigata, dell'assunzione di quel divieto 
statutario del 1322-25 elevato poi pochi anni dopo a legge positiva 
statale e ad onta di una energica opposizione degli artefici, in- 
trodotta in seguito anche negli statuti delle arti. Ciò avvenne dopo 
la morte dei due uomini che ebbero tanto influsso nelle sorti di 
Firenze, e cioè dopo la morte del grande condottiero Castruccio 
Castracane, che tenne per tanto tempo Firenze in viva appren- 
sione, e dopo quella di Carlo di Calabria, sedicente amico, ma 
in realtà di Firenze il più grande nemico e che i Fiorentini in 
quell'epoca critica vollero loro signore. Carlo di Calabria seppe, 
del resto, sì come spesso suole avvenire, sfruttarli e taglieggiarli 
assai bene, della loro remissività avvalersi ai suoi fini nizzando 
a suo talento gli uni contro gli altri *), © riuscì poi a nominare 
lui i consoli ed altri funzionari delle arti a suo arbitrio *). Venne 
finalmente il momento in cui Firenze sentì il bisogno di porre 
termine alle lotte sociali con una riforma statutaria rigunrdante 
l'elezione dei priori. Non è ora nostro compito di soffermarci 
sulle circostanze in cui avvenne tale riforma, nè di addentrarci 
nelle cnuse e nello svolgimento dei fatti, fatti che del resto non 
si rilevano con sicurezza nè dai documenti, nè dai racconti dei 
cronisti. Ci limiteremo quindi ad esporre brevemente quale fu 
il principio costituzionale sul quale la riforma poggiò e che di- 
venne decisivo non solo per l'ulteriore svolgimento della costi- 


1) V. Daviosonx, Forseh., III, Regg. 1287-1290 e 1203 o 1206. 

?) Del resto già il 28 ottobre del 1323 era stato compiuto il primo 
passo per quella riforma con la elezione fatta dal partito dominante dii 
priori per 42 mesi, © cioò eleggendo 4 tal uopo un numero sufficiente di 
designati all'alto ufficio, bastevole per tro anni è mezzo. Y loro nomi ven 
nero imborsati © dalle borse vennoro ogni due mesi estratti i sei priori 
che dovevano assumere la carica (v. Vircaxr, IX, 229; Marcw. 
rubr. 366). L'anno seguente (Vrkaxr, IX, 271) non solo dai pri: 
in carica venne con l'aggiunta di « gente nova » completata per il periodo 
di sei priorati Ja lista dell’anno procedente, ma vennero nominati anche 
gli altri supremi magistrati cittadini (gonfalonieri, buoni uomini eco.) per il 
periodo di quarantadue mesi. Se dunque allora si fece per la prima volta largo 
alla sorte, la riforma decisiva con le «reductiones » e con lo « squittinio + 
ebbe luogo solo nel 1328 e solo a tale riforma si riallaccia l'ulteriore sviluppo 
dei sistemi elettorali delle arti. Cîr. anche più avanti a pag. 273 nota 1. 
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tuzione statale di Firenze, ma che influì in modo da rivoluzio- 
nare i sistemi elettorali sino allora in uso nelle arti. 

La riforma del modo di eleggere i priori fu in sostanza la 
seguente: ') quattro diversi gruppi di funzionari repubblicani 
dovevano redigere liste di cittadini fiorentini di età superiore 
ai 30 anni che, quali fedeli servitori della Chiesa e della Parte 
Guelfa, dessero affidamento di coprire adeguatamente la supre- 
ma magistratura cittadina *). A questa prima cernita doveva se 
guire una seconda che costituendo il momento decisivo in tutta 
la intricata procedura elettorale e dando perciò il nome al tutto, 
fu detta « scruttinium secretum », fatto da un collegio di 92 mem- 
bri *), composto appunto a tal uopo. Il voto era segreto e veniva 
dato con le fave nere o bianche (favorevoli o contrarie) sui nomi 
contenuti in ciascuna delle quattro liste, e solo chi riusciva eletto 
degno del Priorato con una maggioranza di due terzi era desi. 
gnato a coprire l’altissima carica, che spettava poi al Comune 
di assegnare. I nomi dei designati a quel modo venivano ripor- 


1) L'osposizione in Priuuens (Mixt. de Florence depuis ses origina jusqu'à 
la domination dea Médicis, Paris, 1877-1883, vol. IV, p. 148 © s0gg:) 
lascia qui molto a desiderare per poca chiarezza in generale 6 per gravi 
errori in particolaro, 

4) Interessante è la seguente motivazione in Provv. del Cons. Magg. 
XXV, f. 25 (pubblicata in Delirie degli Eruditi, XII, p, 288 © segg.): « Cu- 
piontes ut deinceps Cives Civitatia Florentio gradatim porveniant ad ho 
horea ot munera, qui sufficientes et habiles, vita et moribus bonorum et 
legati Civium aspirante consensu fuorint.comprobati, et no prosiliant 
al gubernationom et regimen Civitatia predicte, quos vite conversatio 
dignos ad predicta non facit; et ut in cisdem honoribus et muneribus com- 
petona atribuatur vocatio et perconsequens locus aliis Civibua relinqua- 
tur, qui digni ad diotos honores et munora aspirare meruerint, et ut om. 
nis tollatur materia scandali et erroris, quem hactenus cocasione dieto- 
rum honorum ot munerum fuisse inter cives civitatis predicte tam oxpo- 
rientia novium quam publica fama, quo per partes Italio undiquo viguit 
disitur complota.... », Le quattro commissioni furono: a) i priori in carica e12 
arroti; b) i 19 gonfalonieri con 38 arroti; e) capitani di Parte Guelfa ed i loro 
consigliori; d) i cinque della Mercanzia © le capitudini dello sette arti maggiori. 

l numero degli arroti non si trova nelle Provvisioni, ma solo nel Villani. 
Il tormine tecnico per questa prima seleziono è quello di « reductio r. 

3) E cioè il gonfaloniere, i 6 priori, i 12 buonomini esistenti dal 1321, 
i « 19 gonfalonerii societatum », 2 consoli di ciascuna dello 12 arti A 
giori, più 30 arroti (5 per sesto). Il VILLANI (op. cit. loc. cit.) parla di 
36 arroti, ciò che darebbe dunque un totale di 98, Che poi la maggio- 
ranza di due terzi importasse 68, è un'aggiunta arbitraria del Villani, 
perchè si tratta dei due terzi dei presenti e per la validità della delibe- 
razione bastava la presenza di 75 cittadini. 
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tati in un libro segreto, ma al tempo stesso anche scritti su « pic- 
cole cedole sottili » e riposte nella borsa, che, sotto-triplice chiu- 
sura, veniva poi data in consegna ad uno dei monasteri mag- 
giori di frati della città. Alla scadenza bimestrale della carica 
veniva poi solennemente estratto dalla borsa quel numero di 
designati che dovevano essere eletti priori, e le cedole estratte 
venivano riposte in una seconda borsa 1), 

Questo dunque è quanto riguarda ln forma esteriore della 
nuova legge elettorale, ma se ora ci volessimo accingere all’esa- 
me del contenuto ideologico di quella riforma e se volessimo 
indagare se essa, di fronte al sistema precedente, segnasse un 
progresso nelle linee direttive politiche del Comune fiorentino, 
troveremmo che abbastanza chiari emergono tanto i fini quanto 
i mezzi di una procedura elettorale come quella, così poco sem- 
plico. Si tratta dunque qui delle solite due tendenze fondamen- 
tali di un'organizzazione moderatamente democratica, a cui già 
più volte abbiamo accennato, e che qui trovano la loro classica 
espressione. Se il doppio scrutinio mirava a far pervenire alla 
più alta magistratura del Comune solo i più degni e cioè citta- 
dini ligi ai princìpi fondamentali dello Stato, se inoltre mercà 
quel duplice controllo si credette di poter superare le solite dif- 
fidenze reciproche, se si credette inoltre di aver posto riparo ni 
pericoli provenienti dalle consorterie, superando quei timori e 
pregiudizi propri di piccoli Comuni, con l'estrazione a sorte finale 
vennero poi in ultimo soddisfatte le richieste fondamentali della 
democrazia. Il concetto cardinale dunque su cui poggiava la ri- 
forma fu in sostanza questo: osservate tutte le misure precau- 
zionali, avvenute più di una votazione, vagliate le persone più 
degne, nessuno dei designati doveva essere anteposto all'altro e per 
ciascuno di essi doveva valere la stessa matematica probabilità 
di giungere alla più alta carica del Comune *). 

Ma niente può, per chi segua il lento svolgimento del prin- 
cipio che regge la costituzione del Comune fiorentino, essere più 


1) Cfr. pure il Virani, X, o. 108; Maremionwe DI Corpo STRFANI, 
rubr. 377. V. per le elezioni posteriori il Macwraytti, op. cit, II, 0. 28; 
Ammmato (ed. del 1847), vol. IL, p. 204; Leonarpo AreTINO, V, 0. 103. 

1) Solo in apparenza, ciò è in contraddizione con quanto dicemmo in Die 

Jeg., @ cioè che la base della Costituzione 
va di uno stato di cose che poggiava 
lì, qui invece trattasi del concetto su cui pog- 


sulla repartizione delle forze soc 
giava la riforma statutaria su cui ci siamo poc'anzi fermati, E tale concetto fu 
quello della uguaglianza, certo entro una ristretta cerchia di aventi diritto, 
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interessante di osservare quanto tempo sia trascorso prima che 
fosse stata anche dalle arti adottata la riforma del 1328 per 
l'elezione dei consoli. In ogni singola arte erasi irradicato un si 
stema proprio elettorale, erano stati formulati i propri specifici 
requisiti di eleggibilità, erano state definite le modalità per g! 
elettori, era stata in sostanza adattata una singola procedura elet- 
torale a ciascuna delle arti e tanto è ciò vero che ove tra le disposi- 
zioni elettorali delle varie arti fosse una certa uniformità, essa 
fu, come abbiamo veduto, più il resultato di affinità di circo- 
stanze e di vedute, che non il prodotto di tassative disposizioni 
legislative delle arti. Negli stessi statuti 1322-25 era bastata 
una sola pagina per comprendere tutto quello che il Comune 
aveva da fissare in quel campo, ma la trasformazione che avvenne 
nella successiva generazione emerge più che altro dal fatto che 
nel nuovo statuto del 1355 non meno di venti doppi fogli do- 
vettero essere impiegati per la stessa materia per cui prima era 
bastato appena un foglio solo. Mentre dunque il Comune per 
la prima volta allora ricorse alla promulgazione di norme per 
stabilire il sistema elettorale, l'eleggibilità, il collegio degli elet- 
tori eco, non trascurò di regolare contemporaneamente la pro» 
codura in materia elettorale anche per le arti in base alle norme 
emanate per le elezioni comunali, mirando a tessere un vincolo 
nuovo © più solido di unità e di uniformità fra le arti tra loro 
© fra esse ed il Comune 1). 

Già due settimane dopo la riforma del modo di eleggere i 
priori venne comunicato alle arti l'ordine decisivo e diretto di 
porre termine agli attriti tra gli artefici « occasione consulatus » *). 


1) Giovansi Vicuani (IX, 271) riforisce, como già nol 1324 in 00- 
enzione dell'avvenuta nomina dei priori disposta per 42 mesl (v. pug. 270 
nota 2), fogso dai priori atata emessa un'ordinanza, per cui non dovevano 
lo arti nominar più di una volta all'anno i loro consoli. Ora non abbiamo noi 
rinvenuto alcun documento a riguardo di ciò ed ogni documento in propo. 
sito manca pure nei Rogesti del Davidsohn. 

9) V. in Davibsonx, Forsch,, III, p. 257 © seg. il regesto tratto dai 
Capp. XXX, f. 59 e segg, V. pure Provv,, Protocolli VI, 241 (9 dio. 1328). 
Di quell'ordinanza è fatta puro menzio: una provvisione del 5 di. 
cembro 1337 (Provv. 28, f. 15, e Mero, III, f. 69 6 seg.): « Illi omnes... 
sint in omnibus approbati et oxacti nc si approbati fuerint vel fuissent 
secundum ordinamentum eb provisionem factam anno 1328, 4 di gen: 
naio, loquentem de Electiono consulum Artium civitatis florentie ». L'or- 
dinanza non si trova nè nello Provvisioni, nò nei Protocolli, dove si trova 
invece la deliberazione ciroa l'elezione doi priori. Lo STEFANI dice solo: 
« Ancora le 12 arti maggiori fecero i loro Consoli a quello medesimo modo », 


18 — A. Donex. Le arti fiorentine. L 
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Per tale ordine le arti vennero divise in tre categorie: le sette arti 
maggiori, le cinque mediane e le nove arti minori, Per le arti 
maggiori la prima operazione elettorale per l'elezione dei con- 
soli veniva eseguita da un consiglio costituito dei consoli delle 
dodici arti maggiori e di dodici membri aggiunti, scelti dai con- 
soli e che dovevano esercitare personalmente la loro arte, più i 
cinque consoli della Mercanzia e sei «exercentes» tratti da cia- 
scuna delle dodici arti. Condizione per essere eletto era quella di 
avere almeno 25 anni di età ed essere guelfissimo, I nomi degli 
eletti designati a maggioranza di tre quarti venivano registrati 
in apposito quaderno, Per la seconda votazione più ristretta il 
collegio degli elettori doveva essere costituito dei priori, dei 
buonuomini, dei «gonfalonerii societatum », di due consoli e di 
quattro «boni viri» delle sette arti maggiori. Scrutatori dovevano 
essere frati. I nomi dei designati scelti a maggioranza di tre 
quarti venivano poi posti nei sacculi, o borse, delle singole arti. 
Le operazioni elettorali per le cinque arti mediane procedevano 
quasi allo stesso modo, con la sola differenza che il collegio degli 
elettori era costituito un po’ differentemente 1). Seguivano poi 
altre disposizioni riguardo al numero dei consoli da eleggere 
nelle varie arti, riguardo alla loro distribuzione tra i relativi 
«membra », alla custodia delle borse, alla registrazione di tutti 
i designati in una lista, all'estrazione a sorte, volta a volta, dei 
consoli. La durata in carica di essi venne allora da sei portata 
a quattro mesi ed infine, il 24 di gennaio, vennero date le dispo- 
sizioni anche per lo «seruttinium » per le nove arti minute, o 
in modo che vi fosse una cernita sola dei designati eligendi e cho 
il collegio degli elettori fosse costituito dai tre supremi organi 
collegiali del Comune con l'aggiunta di due artefici per ciascuna 
delle 21 arti. 

Questo è dunque il contenuto essenziale della riforma legi- 
slativa di cui il carattere rivoluzionario (contro le arti) salta agli 
occhi. Riguardo alla forma esteriore la nuova legge elettorale per 
le arti si adagia su quella per le elezioni dei priori, e lo è supple- 
mentare. Essa fu provocata dalla tendenza del Comune a frenare 
il disordinato sviluppo delle arti più di quanto non gli fosse riu- 
scito prima con gli ordinamenti e con le riforme ad essi attinenti. 

Non possiamo pertanto, come vorremmo, descrivere l’ulte- 
riore svolgimento delle cose, perchè ci fanno difetto le fonti. 


1) V. i particolari in Davmsonx, op. cit., loc. cit. 
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Ma vedendo che, appunto dopo quella riforma e cioè sempre 
nel primo trentennio circa del Trecento, un grandissimo numero 
di statuti delle arti (ed in parte la revisione appare un certo 
tempo dopo) furono per la prima volta nuovamente sottoposti 
radicalmente a revisione, abbiamo ragione di ritenere che do- 
vetto essere stata proprio quella legge, che incideva così pro- 
fondamente nella vita interna delle arti, a dare essenzialmente 
l'incentivo a tale revisione 3). E tanto più ci sorprende il fatto 
che in un gran numero di statuti delle arti, nei punti corrispon- 
denti, non si accenni affatto alla riforma e Inddove tale accenno 
non manca esso sta ad indicare una strenua od ostinata lotta 
delle arti sostenuta per la conservazione della propria autono- 
mia contro la uniformità imposta dalla legge comunale. Così 
per gli statuti dell’arte della Lana del 1333 l'elezione è fatta 
per es, ancora direttamente da un collegio di 80 elettori *). 
Per la Calimala «ragunata l'Arte a consiglio» sono come giù 
nel 1301 nominati tre artieri al consiglio stesso presenti, di tre 
diverse botteghe e compagnie e cioè «quegli che crederà che 
siano migliori a eleggere e a chiamare i consoli »*) e per lo 
statuto dell’arte dei Vinattieri nel 1339 l’elezione è fatta pure 
da un collegio con una procedura molto complessa *), e così 
pure l'elezione continua ad essere fatta nel raduno dell'arte 
con le forme vocchie o poco mutate nelle arti dei Linaioli è 


1) Ciò è dubbio per lo statuto dei Chiavaioli (1), che fu emanato nel 
1329, @ che quindi era forse già pronto nel mese di dicembre del 1328, 
quando la balla por la rovisione dello statuto dell'arto soleva riunirsi, Ma 
10 atatuto dell'arto di Calimala fu emanato nel 1332 (dopo 15 anni), quello 
dell'arte della Lana nel 1333 (dopo 16 anni), quello degli Albergatori nello 
stesso anno (dopo 10 anni), quollo dell’arte della Seta (il primo che ci sia 
stato conservato) nel 1334. Seguono uno statuto dei Fornai, probabil- 
mento del 1338-37 (n, 1, Nel catalogo dell’arte figura del 1337), © poi. un 
altro del 1337 degli Albergatori (III), uno dell'arte della Lana del 1338 
(Lana V) ed uno dei Vinattieri del 1339, Infine poi uno statuto doi Li- 
naioli 0 Rigattieri (V) dol 1940. Una redazione di statuti dello arti di tale 
importanza, fatta in un decennio non è più avvenuta, 

3) Lana IV, a, 1, © così pure nello statuto del 1338 (V, &, 1). 

1) Calimala IV, ‘a, 4, pubbl. in Exitiani-Grupiet, op. cit., vol. III, 
Appendice, p. 22. 

4) Vinattieri I, $ 1, I consoli convocano il consiglio dell’arte ed eleg- 
Bono 12 arroti. Dei 28 così convocati spetta ad ogni sette appartenenti 
allo stesso convento di eleggere ciascuno un candidato. Tra questi desi- 
gnati l'assemblea plenaria degli artefici vota a scrutinio segreto quattro 
consoli. Por lo statuto dell'arto stossa (I, f. 51 del 1349) l'elezione avviene 
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Rigattieri 1) e del Cambio *). Gli statuti degli Oliandoli?) © 
della Seta ‘) rivelano per le loro contraddizioni interne chiara- 
mente il loro caratteristico periodo di transizione di quel tempo. 
Gli statuti degli Albergatori *) e dei Legnaioli ®) sì richiamano 
alla legge del 1328 senza indicare il sistema di elezione nei 
suoi particolari. L'arte dei Coreggiai del 13427) e quella dei 
Fabbri del 1344 *) dispongono invece chiaramente l'estrazione a 
sorte dei loro consoli dalle borse. 

Notiamo dunque che una uniformità eirca il sistema di eleg- 
gere i consoli delle arti non era ancora stata raggiunta neppure 
nei due decenni che seguono la promulgazione della legge del 
1328. Ora il significato di questo fatto non è del tutto chiaro 
e l’incertezza cresce quando vediamo da altre fonti che dal 1333 
almeno in poi effettivamente, c contrariamente ai loro statuti, 
in tutte le arti si ricorre in pratica all’estrazione a sorte dei con- 
soli delle arti *). Le cose stanno dunque come ora diremo. La 


ite l'estrazione a sorte dalle borse «accid che da quinoi in- 
vinattiori aufficiontemente e con buoni consoli ai governi ». 
1) Linaioli e Rigattieri V, $ 1 (1340), 
1) Cambio V, $ 2. I consoli convocano tre volte all'anno in chiesa al- 
meno 24 immatricolati, che eloggono sei consoli. 


3) Ollandoti I, $ 1 (anteriore al 1346). Senonchè il $ 2 dello statuto 


revoca il $ 1, « De sacco consulum renovando: quod si contingeret saccum 
sive pissidom consulum.... mutari», deve quel collegio tutti gli artefici 
«in scriptis dare mombrum per membrum » ni priori. 

4) Seba I, $ 13 dispone che i consoli ed il consiglio eleggano con 16 al- 
tri elettori da loro scelti i nuovi consoli. La durata in carica ora di sei mesi, 
ma alla fine del capitolo si accenna alle borse, da cui venivano estratti 
a sorto i nomi dei consoli 14 giorni prima dell'inizio dol periodo regola» 
mentare dolla durata della carica © subito da principio si accenna a 4 «tam- 
buri ». 

5) Albergatori II, $ 4 (1334) © ITT (1337): « Ommos et singuli, qui oleoti 
fuorunt in consules diete Artis per comune florentio (!) sicut oltgi consue. 
tum ost per formam ordinamentorum super hils per comune predietum 
editorum, sint ot casero dobeant ciusdem Artis consules », L'osprossione 
«qui electi fuorunt por comune florentie » non deve emero intesa alla let- 
tera. Infatti prima del 1334 non ci è nota un’elezione diretta dei consoli 
dell'arto, fatta dagli organi di governo del Comune, mentre ciò corrisponde 
invece pel 1337. V. a pag. 231 e seg. 

4) Legnaioli III, $ 2 (1342). 

7) Coreggiai I, $ 1 (1342). 

#) Fabri I, $ 2 (1344). Cfr. a pag. 280 nota 2. 

*) Ciò emerge dalle Deliberazioni della Mercanzia, composta allora 
delle cinque arti maggiori. In Mere. Delib. 141, f, 3 trovasi per la prima 
volta, por il periodo di carica gennaio-a 1334, un elenco dei consoli 
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riforma elettorale emanata nel 1328 entrò bensì in vigore dati 
i mezzi che erano a disposizione dei poteri del Comune, ma le 
arti più potenti ciononostante si rifiutarono di inserire nei loro 
statuti le nuove disposizioni legislative e così avvenne che la 
pratica accordatasi con le disposizioni tatutarie comunali si 
trovò in stridente antitesi con le dis joni degli statuti delle 
arti, che sancivano i diritti particolaristici delle arti stesse. 
Tale antitesi tuttavia trova per noi la sua ragione psicologica 
se consideriamo per un momento l'interno dissenso che vi è tra 
i vecchi e i muovi ordinamenti. Nelle arti che erano i veri or- 
gani dell’amministrazione politica autarchica, non si notavano 
quelle violenti, brutali passioni sovvertit, e spesso distruggi- 
trici che erano le lotte politiche tra i partiti in contesa nel Co- 
mune 1), Assunsero, infatti, rarissimamente carattere politico gli 
attriti sorti a volte tra i singoli membra, in cui le singole forze 
giù indipendenti seguitavano ancora, anche se limitatamente, a 
menare la loro vita separata, e pure rarissimamente degenerarono 
in lotte politiche gli attriti tra i singoli conventi che ogni tanto 
potevano verificarsi, provocate come erano dal desiderio antagoni. 
stico di aumentar la propria importanza nel campo della ammini 
strazione dell'arte. Mentre la superiorità reale delle forze e dell'im- 
portanza dei componenti il complesso dell’arte poteva in genere 
facilmente essere fatto valere mercè piccoli spostamenti dei corpi 
elettorali e degli organi di governo, d'altra parte di fronte alle 
esigenze della lotta per la vita di tutti i giorni dovettero le diver» 
genze politiche e gli attriti di famiglia o delle erieche cedere, 
oppure potettero facilmente essere repressi sia con l'applicazione 
delle clausole contenute nei provvedimenti elettorali, sin mercè 
i divieti ed altre provvidenze. Senonchè, credettero le supreme 
magistrature del Comune, o amarono far credere, che con la 


di tutto lo arti, che erano stati estratti a sorte dalle borse nella sala delle 
sedute della Mercanzia, Como del pari resulta dallo stesso citato passo 
che i cinque consiglieri della Mercanzia venivano oletti allora per sem- 
Plice votazione, ma în seguito vennero essi puro eletti per serutinio e per 
@strazione a sorte, 

1) Singolo eccezioni: ViLLan1, libro 9, e. 30, Conflitto per l'elezione 
dei consoli nell’arto della Lana (1311). V. inoltre Davinsona, Forsch., III, 
Rog, 1220 (per il 1206) circa il conflitto per il possesso del gonfalone ban- 
diora dell'arte dei Medici, Speziali e Merci v. puro n. 1244 (1306) per la 
Stesso conflitto tra i Tavolaceiai e gli Scudai 
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riforma elettorale, che con un nuovo sistema di elezioni in cui 
apparentemente non entravano in giuoco elementi subiettivi, 
che con l’estrazione a sorte si sarebbe riusciti a farla finita con 
tutte le contese di parte che avevanò per lo passato agitato e 
profondamente scosso la città, Ma in pratica poi che valore po- 
tevano avere tali prospettive quando nelle arti la designazione 
dei più degni a coprire uffici veniva aflidata a coloro che an- 
cora trovavansi in carica e.al potere? Sorge ora una domanda, 
Quale potette mai essere la ragione per cui le arti si prestarono 
ad uniformare il loro sistema elettorale, che pur era il prodotto 
autoctono del loro interno svolgimento, alle nuove richieste del 
Comune? Perchè mutare la veste che loro si attagliava così bene 
con un’altra loro prescritta e che tutte le stringeva? Non poteva 
certo essere intendimento loro quello di allargare la cerchia dei 
muniti di diritto di voto, come era invece l'intendimento della 
legge del 10 dicembre 1328, visto che eventualmente l’ultima, 
decisiva parola spettava ancora al raduno degli artefici. Affidare 
poi quell’ultima parola alla sorte non poteva certo essere conside. 
rato quale un progresso laddove, anche più che non nell’ambito 
dell'amministrazione pubblica del Comune, dovevasi avere ri- 
guardo alla perizia ed all'esperienza tecnica. Ed infine nella 
lotta palese o larvata del Comune contro le forze centrifughe 
cho agivano ancora nelle arti, la legge del 1328 rappresentò, 
come vedemmo, un importante passo innanzi. Tuttavia è chiaro 
che quelle forze centrifughe non potevano essere vinte comple- 
tamento se non dopo che fosse stata superata la loro strenua 
resistenza. E che così sia stato lo possiamo rilevare, oltre che dai 
fatti accennati, da altre testimonianze, quali le opposizioni delle 
arti ni legislatori anche se larvate e se per rendercene veramente 
conto siamo a volte costretti a leggere tra le righe, Infatti un 
grande numero anche di quelle arti che avevano inserito la ri- 
forma nei loro statuti, non appaiono affatto convinte che essa 
sia di durata, e vedremo pure come in quella Firenze tanto 
proclive a mutare così presto ogni atteggiamento politico, le arti 
spesso ebbero apertamente a manifestare la credenza che di 
lì a poco si sarebbe tornati all'antico, facendo giustizia di una 
forma prematura. Non affidò forse l’arte della Seta ai suoi con- 
soli il eémpito di curare che il vecchio sistema di eleggere i 
suoi consoli venisse al più presto ripristinato, non solo nell'arte 
stessa, ma anche nelle altre arti e che anzi venisse esso pure 
nserito daccapo negli statuti del Comune? Se poi l’arte della 
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Seta si dovette decidere a fare inserire nel suo statuto *) che 
a norma delle leggi comunali i consoli dovevano allora essere 
estratti dai sacculi e dalle borse, ciò non le impedì di prevedere 
pure il caso in cui tale sistema sarebbe decaduto. Gli Statuti 
dell’arte della Lana 3), di Calimala ?), dei Medici e Speziali 4), dei 


1) V, Seta I, $ 13 (1334) alla fino del paragrafo: « Correctum diotum 
statutum est, et quod illi sint consulos dicte Artis, qui exhabentur.... de 
pissidibus per priores in consilio communis sive de buran aut sacculo secun- 
dum roformationem consiliorum dieti communis et pro illo tempore 4 men- 
gium, prout în dieta continetur reformatione, et habeant et habere debeant 
salarium et onsoria prout pro rata temporis contingit. Si vero non fiorent 
per sommune serventur in omnibus supradiota » (0 cioè il modo di le- 
zione indicato più sopra, a pag. 275 nota 2). 

4) Lana IV, a, 1 (1533): Postilla marginale del 7 maggio 1336: « Et 
quod omnia supradiota de election consulum remaneant in 
quousque provisio comunis florentio super cis facta duret ». 

| 3) Calîmala IV, a, 6 (1332): « Veramente perciò che al presente la oloo- 
tione è chiamata de’ consoli si fae per lo commune di Firenze per modo 
di gnechi ovoro bossoli di 4 in 4 mesi, provvidono gli albitri chel sopra» 
detto capitolo, in quanto parla del modo do la eleetione di consoli @ del 
tempo del loro officio sia sospeso infino a tanto, quanto per lo comune 
di Firenze si farà la loro eleotione © chiamata (!) © cessante el detto modo 
lo dotto capitolo si debbia in tutto osservare ». Ma sino a che ciò durasso, 
dovevano i consoli entro i ten stabiliti «dare por iscritto all'ufficio 
dai Priori per consoli de la detta arte buoni e sofficienti mercatanti appro» 
Vati pol consiglio dolla detta arte a segreto seruttinio, © anzi che si faccia 
lo scruttinio propongano i consoli nol detto consiglio @ riformino s'al detto 
consiglio pare utile è beno a dare alohuno per consolo il quale non sin re- 
sidente con fondaco o bottega 0 faccia venire panni oltremontani in grosso 
vel al taglio », (V. poi la correzione del 1336: « Al tempo che si fanno i 
sacchi de' consoli per lo comune di Firenze » dovevano i consoli trovarsi 
con quattro aggiunti nel palazzo dol Comune). È sintomatico il fatto che ad 
onta di quella «correctio », riportata in fondo allo statuto del 1332, si 
ritrovi nella nuova redazione atatutarin del 1337 il vecchio sistoma di 
oleggore i priori © poi in fondo si trovi daccapo la stessa correzione. 

4) Modioi, Speziali e Morcini LI, $$ 1 © 2 (13491). Sintomatico in parti» 
solar modo è puro qui il secondo capitolo che tratta dell'elezione del ca, 
merario dell'arte. Tre volte all'anno «mentre che la provigione del Co- 
mune sopra la oreatione di consoli a'ossorverà », dovova il camerario essere 
in un determinato modo eletto per 4 mesi. Se poi quelli ordinamenti fos- 
sero «evaniti e passati», doveva l'elezione aver luogo dacenpo secondo il 
sistema vecchio 6 cioè due volte all'anno. Poi è detto: « Non di meno con 
sideranti che per lo assiduo deprecationi e preghiere che spesse volte sì 
facevano dell'ufficio del detto camarlingato ne' dì passati fu facta una 
insacchatione de’ più valenti uomini speti de’ quali insacchati uno 
che fosse tracto nel principio di ciascuno ufficio del consolato sin... camar- 
lingo per quel tempo che durerà l'ufficio di tale consolato » doveva sino 
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Beccai 1), dei Fabbri*), dei Chiavaioli *) e degli Albergatori *) 
esprimono in vari modi, chi più chi meno apertamente, ma tutti 
ugualmente, la speranza nel ritorno del buon tempo antico e tutte 
mostrano pure una debole resistenza passiva contro il nuovo or- 
dine di cose, dell’inutilità di cui tutte erano convinte, pur guar- 
dandosi dall’esprimere troppo chiaramente la loro opinione in pro- 
posito, credendo loro dovere « pro salvatione animae » di tacerla. 

D'altra parte il governo aveva negli approvatori degli statuti 
delle arti un organo eccellente per far valere la volontà del Co- 


# nuovo ordine essere conservato quel sistema di elezione. Trattasi dunquo 
qui di tro speoie di sistemi: 19) elezione secondo il sistema antico per sei 
mesi; 2°) elezione secondo l'antico sistema per mesi quattro; 3°) imborma» 
zione ed estrazione a sorte. Così sembrerebbe dunque che l'arte nvosse 
introdotto prima solo la durata in carica di quattro mori, è solamento 
in seguito l'estrazione a sorte, Il camarlingo doveva inoltre «mentre che 
durerà la detta provvisione » pagare gli emolumenti per quattro mesi, ed 
in caso di abolizione di essa, nuovamente quelli semestrali, 

1) Beccai I, $ 1 (1345): I consoli devono essere ostratti «ex pisside, 
et si contingerit quod olectio distorum consulum fierit modo anteguam 
consueto, tune fiat». Segue poi la disposizione che i consoli debbano deli- 
beraro con quaranta altri aggiunti ul sistema da adottare por le prossimo 
elezioni. 

8) Fabri I, #2 (1344): « Quandocumque evenerit quod consulea, qui 
mune sunt in sacchia insaccati per offitium dominorum priorum artium et 
vexilliferi Justitio communis Florentio seu alii offitiatia dieti communis 
non persequerentur (sic!) ulterius vel ipsorum consulum electio rediret ad 
artem predictam », dovranno i consoli ed i consiglieri con 24 arroti faro 
uno serutinio di tutti i veri Guelfi 000, Se poi fosse stato stabilito anche 
uno «seruttinium » dei priori ece., allora dovevano i consoli nominare un 
consiglio di dodici, che redigosso la lista di tutti gli eleggibili occ. Ri. 
guardo a talo «insaccatio » per i priori si ebbero certo in mente i proco. 
denti del 1337 (v. pag. 281 ® nog.). 

#) Chiavaioli I, 35 (1350): « Quia univorsitas ogot consulibus et reoto- 
ribus» devo un console rimasto (sopravvissuto, cioè, alla pesto) seguitar 
ad occupar la carica, assieme a 3 soci quali consoli da lui eletti con sei 
arroti da lui nominati. Gli approvatori tuttavia deliberarono: « Cassum 
mandatum dietoram arbitrorum excepto dicto Pasquino absente co, quia 
sonsules oxtracti fuerunt de marsupila seu bursa consulum ». Si trattò 
dunquo di un tentativo di eludere, in una circostanza spociale, le dispo- 
sizioni sull’ « insaccatio », tentativo che, a quanto sembra, venne represso 
dagli approvatori del Comune. 

4) Albergatori II, in fondo (Aggiunta degli arbitri del 1336): «cum 
quidem aliquando per commune Florentie de marsupiia Consulum Artium 
extrahantur in consules et rectores diete Artis albergatores et non exer- 
cent de ipsa Arte», a titolo di vergogna per l'arte dovrà, sé in avvenire 
dovesse riuscir eletto uno di costoro e non comparisse per due volte alla 
riunione. dei consoli, perdere il suo « enserium ». 
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mune, organo a cui erano ogni anno affidati l'esame e la correzione 
degli statuti delle arti, e che agli approvatori riuscisse solo a poco 
a poco di fare inserire nelle leggi delle arti i nuovi ordinamenti 
elettorali è una nuova riprova della fermezza della opposizione 
delle arti). Fossero dunque in primo luogo tali difficoltà, fosse 
il sovraccarico del lavoro dei pri per dirigere e regolare gli 
affari di Stato, fosse finalmente il bisogno di affidare ad un or- 
gano esperto in materia l'ordinamento elettorale, certo si è che 
apparve allora in quel campo per la prima volta l’attività del 
Tribunale commerciale della Mercanzia, che sempre più in quel- 
l'epoca cominciò, oltre alla sua competenza giudiziaria commer- 
ciale e commerciale politica, ad assumere le funzioni di organo 
di vigilanza statale in tutto il sistema delle arti. 

In quale anno precisamente sia stato affidato alla Mercanzia 
tale nuovo cémpito non possiamo dire. Nel 1333 ebbero, come 
abbiamo già veduto, luogo per la prima volta le elezioni delle 
arti dinanzi alla Mercanzia *). Nuove disposizioni generali in ma- 
teria di elezioni, avvenute nel mese di marzo del 1337, provo- 
carono all'atto della loro applicazione tali e tante difficoltà, che 
durante tutto l’anno l'elezione degli uffiziali delle arti non pro- 
cedette a norma delle prescrizioni prestabilite, ma fu fatta dai 
priori in base a liste presentate dalla Mercanzia. Il 20 dicem- 
bre 1337 vennero poi emanati nuovi ordinamenti, che costitui- 
&cono il punto di partenza di tutto lo svolgimento ulteriore della 
riforma ?). I 


1) In ogni modo è strano che gli approvatori non abbiano usato mag- 
glor energia a togliere lo contraddizioni tra lo norme dello arti è quelle 
del Comune. 

#) V. sopra a pag. 270 nota 9, 

9) Non è stato cosa facilo stabiliro eanttamente la cronologia di quelli 
avvenimenti perchè (0 ciò poteva essere facilmente non avvertito) il 
quaderno 28 delle Provv. del Cons. Magg. è per colpa della rilegatura 
tutto disordinato. 1 fogli 1-52 contenenti le provvisioni dal nov. 1337 al- 
l'aprilo 1338 devono andare in fondo ed i fogli 105-186 assieme a quelli dal 
nov. 1336 all’aprile 1337 vanno riportati al principio del quaderno. Nen vi 

| riuscito trovare la provvisione del mese di marzo del 1337. La provvi- 
sione del 7 aprile 1337 (Provv. 28, f. 161) dice: « Omnia que fleri debent 
de mese Martii prossimi preteriti circa approbationem.... improbationem 
insuccationem consulum artium vigore provisionis super hiis_ de dito 
mengo Martii edite », devonsi fare nel mese di maggio. Ai priori, al gon- 
‘aloniere ed ai buoni uomini è data balla di mutare tutte le izioni 
Smanate. Un'altra analoga balia viene impartita poi il 5 dicembre 1337 

vv. 28, 1.15). La provvisione suddetta ci è stata conservata dalla 
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Come già negli statuti comunali del 1322-25, si accenna ‘poco 
dopo alla grande importanza che hanno i consoli delle arti, da 
cui, com'è detto in tono ampolloso, yengono espletati tutti gli 
affari gravi del Comune *). Indi per le nuove prescrizioni è di- 
sposto che i consoli delle undici arti maggiori (ad eccezione dun- 
que di quella dei Giudici e Notai) debbano con un numero di 
arroti a loro piacimento dare il loro voto segreto su tutti gli 
immatricolati della loro arte, che abbiano almeno 25 anni di 
età e che sieno veri Guelfi e non sieno « cessantes cum pecunia 
aliena o fugitivi»*) e debbano altresì fare da due monaci di 
fuori trascrivere in una lista tutti gli eletti a maggioranza di 
due terzi, designati «sufficientes ad consulatum ». Tale lista 
doveva essere poi riposta in un forziere chiuso e sigillato e tra- 
sportato nell'ufficio della Mercanzia, Contemporaneamente i cin- 
que consiglieri della Mercanzia con quattro arroti per ciascuno, 
tratti dalle sei arti maggiori (in senso stretto) dovevano fare lo 
serutinio di tutti gl’immatricolati di dette arti e poi, con altret- 
tanti arroti tratti dalle altre cinque arti, farlo anche di tutti 
gli artefici di queste. Avvenuta tale doppia selezione, era pre- 
seritto che il primo Magistrato della Mercanzia dovesse ridurre 
le due liste ad una sola in presenza dei suoi consiglieri e dei con- 


Morcanzia in Statuti ILL, f. 71 è sog. (od ora trovasi nell’Arch, Strozziano), 
dove fu inserita sotto la data del 20 dicembre 1337 dagli arbitri della Mer- 
canzia, Tra il mese di marzo del 1337 ed il meso di gennaio del 1338 lo 
elezioni non procedettero come dovevano, ma il 20 agosto del 1397 (Provv. 
28, f.86) ed il 30 dicembre 1387 (ibid,, f. 15), il procedimento regolare 
venne intanto sospeso ed i consoli furono eletti dai priori, in considera. 
zione «quod consules et Capitudines artium vivitatis florentie debeant 
fiori de mense Aprilis prossimi pretoriti secundum certum modum et or- 
dinem contentum in Reformatione seu stantiamento communis Florentie 
loquentis de dicta materia, et dietus modus et ordo multas sollompnitates 
requirat ». I priori stessi procedettero dunque allora all'elezione dei conwoli 
dopochè la Mercanzia (III, f. 75; 27 dicembre 1837) loro ebbo presentato 
la lista di tutti i « sufficientes ad consolatum », Effettivamente poi rimase 
nei protocolli (Provv. 28, f. 22) l'elenco dei consoli elotti dai priori per 
tutte le 21 arti, mentre ordinariamente tali elenchi trovansi solo negli atti 
della Mercanzia. 

1) «Cum per capitudines artium (N, B. non più « maiorum artium», 
come negli statuti 1322-25) civitatis florentie expediantur omnia ardua 
civitatis nogotia ». 

3, L'espressione «cessantes et fugitivi» è allora comune nel diritto 
commerciale e non ricorre solo negli statuti della Morcanzia, ma ome) 
anche in quelli del Comune © nelle Provvisioni. Cfr. pure più avanti al 
Cap. VI con le relative indicazioni bibliografiche. 
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soli, e su tale unica lista doveva comparire solo una volta il ni 
me di colui che aveva ottenuti i voti di ambo le commissioni 
elettorali, e dovevano invece essere cancellati i nomi che ave- 
vano avuto un voto solo, Indi il suddetto offiziale della Mer- 
canzia nominava assieme ai duo monaci, che dovevano presen- 
ziare anche alla seconda votazione, altri otto arroti, tratti dalle 
sei arti maggiori, Dinanzi adunque a tutto quel consiglio, in cui 
doveva trovarsi almeno la metà di tutti i consoli delle arti, aveva 
luogo un’altra votazione per tutti i candidati della lista combi- 
nata ed a maggioranza di */g dei votanti veniva poi definitiva- 
mente il candidato «approvatus ad consulatum ». 1 nomi di tutti 
gli approvati (o designati) erano indi scritti sulle cedole e to- 
nuti distinti per arte e riposti in sei borse 0 sacculi, custoditi 
nella sagrestia di S. M. Novella. Terminata così tale operazione 
elettorale per le sei arti maggiori in senso stretto, procedevasi 
nello stesso modo alla votazione degli approvati pel consolato 
delle cinque nrti mediane *), 

Un mese prima che i consoli scadossero d'ufficio l' « offitialis 
mercantie » esigeva da ogni arto un elenco di tutti indistinta» 
mente gli immatricolati, che doveva essergli rimesso entro otto 
giorni, Entro poi altri quindici giorni doveva egli convocare da 
ciascuna delle undici arti sino a cinque consoli e consiglieri, 
complessivamente almeno venticinque, e doveva altresì farsi 
portare dal monastero di S. M. Novella le varie borse con le 
cedole in esse racchiuse. In presenza poi di quei 25 rappresen- 
tanti delle arti estraeva egli il numero dei consoli dagli statuti 


1) Allo scopo di non rendoro più oscura l'esposizione dell'intrivato 
sistoma olettoralo con soverchi particolari, no menzioneremo solo alcuni. 
fn nogsun'arto dovevano trovarsi tra i «reduoti» duo della stossa fami- 
glia © della stessa compagnia, mentre era permesso che soci di una com- 
Pagnia fossero eletti in varie arti. Resultando un candidato designato in più 
Witti contemporanoamento veniva egli assegnato all'arte che avesse avuto 
minor numero di oligendi. Ciò fu poi modificato, V, per le disposizioni 
Più minuto circa l'estrazione a sorto: Mercanzia 143, f. 6 (17 agosto 1338) 
© 146 (13 agosto 1341). È detto a 143, f. 6: « Cam per formam ordina- 
mentorum et Reformationum populi et communis Florentie offitialia Mer- 
cantio teneatur et debeat facero choadunari dominos 5 consiliarios mer- 
cantie.... eb consules seu capitudines 11 maiorum Artium.... vel 25 ad 
minus numero de ipsis consulibus im 11 maiorum Artium per 15 
dies ante finem consulatus cuiuslibet 20 Artium.... ». Venne poi inoltre 
in particolare stabilito che fossero dell’arte della Lana fatti venire due di 
Siascuno dei quattro conventi. 
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prescritto per ogni arte. Gli elenchi degli immatricolati ‘di cui 
sopra servivano evidentemente per l’opportuno controllo, Ai 
cinque consiglieri della Mercanzia spettava poi di tenere un 
elenco di coloro che così divenivano consoli, e di distruggere le 
cedole contenenti i nomi degli eletti perchè non si desse il caso 
che questi riassumessero indebitamente la carica prima che fosse 
stata vuotata la borsa. Ogni nome estratto doveva poi essere 
riesaminato perchè si potesse stabilire se l'estratto a sorte rispon- 
desse a tutti i requisiti di eleggibilità. L'estratto a sorte doveva, 
qualora si trovasse a Firenze, dichiarare entro otto giorni se 
accettava o no la carica di console *), e poi, in caso afferma- 
tivo, prestare il giuramento solenne prescritto dallo statuto 
dell'arte. Il divieto aveva per lui personalmente la durata di 
16 mesi; quello per i suoi compagni e congiunti in linea maschile 
era di otto mesi, e cioè respettivamente dunque di quattro e due 
periodi consolari ?). Ogni biennio si ripeteva con la stessa pro- 
cedura lo scrutinio, e nei mesi di dicembre e gennaio dovevano 
essere fatte estrazioni dalle borse, che in quell'epoca trovavansi 
in custodia alla Mercanzia. 

Riguardo poi alle elezioni per le nove arti minori, doveva 
tutto procedere nell'usito modo *). Nei mesi di dicembre o di 
gennaio dovevasi dall’offiziale della Mercanzia e da due frati, 
alla prosenza di due consoli delle arti, secondo le modalità sta- 
bilite precedentemente addivenire alla votazione per tutti i 
nomi dalle arti presentati. 

Con questa minuta riforma si concludeva dunque nella sua 
essenza il nuovo sistema elettorale per le arti, ma fu solo il 
17 Agosto del 1338, per quanto si rileva dalle fonti, che si pro- 
cedette negli uffici della Mercanzia all'estrazione a sorte, secondo 
le nuove norme, dei consoli di tutte le arti ‘), e da allora i nu- 

1) Chi si fosso trovato a cinquanta miglia dalla città, aveva l'obbligo 
entro otto giorni di dichiarare se accettava la nomina. In caso nogativo, 
veniva estratto un altro nome e così pure nei casi di morte o di fallimento 
di un console. 

3) Così pure era vietato che contemporancamente occupassero una 
carica della stessa arte congiunti oppure compagni. 

#) La formula contiene la dicitura che si riferisce alle provvisioni del 
24 Gennaio «sub anno domini M, Ora l'annata si può definito quella 
del 1328, considerato che allora | ima elettorale per le altre arti av. 
venne appunto in data del 24 gennaio. 

4) Mercanzia 143, f. 6: « Cum per formam ordinamentorum et refor- 
mationum populi et communis. florentie offitialis Mercantie teneatur et 
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merosi piccoli quaderni delle « deliberationes mercantie » conten- 
gono quasi regolarmente tre volte all'anno i nomi dei neoeletti 
consoli delle venti arti dei mercanti e dei mestieri estratti a sorte. 
I nuovi statuti del Comune del 1355 1) per es. lasciano del tutto 
intatte le basi della riforma e solo si limitano a mutare alcuni 
particolari e a regolare sovratutto, e per la prima volta, più 
minutamente gli squittini nelle arti minori. Dal novero delle 
arti maggiori fu allora definitivamente cancellata l’arte dei Giu- 
dici e Notai, che non poteva bene, dato il suo carattere pecu- 
liare, dipendere dalla Mercanzia. All’arte dei Giudici e Notai fu 
dunque riconosciuto il diritto di far procedere, dai propri con- 
soli, consiglieri e arroti, agli sorutini ogni qual volta essa volesse, 
senza dover perciò subire ordini e controlli di un'autorità supe- 
riore. Ma ciò che provoca meraviglia si è la situazione speciale 
procuratasi allora dall'arte della Lana, e di cui non era ancora 
traccia nel 1337. Ora, se mal non ci apponiamo, tale situazione 
le fu riconosciuta in seguito a vari fatti avvenuti nella quarta 
decade di quel secolo. Così fu il tentativo di rivolta dei tintori, 
per cui fu in un primo tempo a questi accordata la costituzione 
di nna lor propria arte ed in seguito una rappresentanza limi- 
tata nel consolato dell'arte della Lana"), che ebbe a provocare 
Îl riconoscimento all'arte della Lana di un maggiore grado di 
libertà e di indipendenza in quel campo, di quanto non ne fruis- 
sero le altre arti*). Neppure l'arte della Lana, al pari di quella 


debont facere choadunari dominos 5 consiliarior mercantio.... » (ofr. pag, 
283 nota 2) avviene ora ciò. Il forziere con lo « pissides» veniva fatto 
portare dal monastero di 8. M, Novella eco. Nei giorni successivi tutti 
i consoli prestavano il giuramento prescritto. 

1) V. Statuta capitanei del 1355, L, I, Cap. 197. Analogamente pure 
Stab. pop. eb Comm. del 1415, vol. IL, p. 157 e seg. 

8) V. Die flor. Wollentuchindustrie p.465 6 l'Entwicklung eco, p. 78 e segg. 

3) Nel 1347 (23 ag., Provv. del Cons. Magg. 36, f. 10)fuvvi però una doli- 
Merazione dolla Signoria în cui era detto che a motivo dell'importanza del- 
l'arto della Lana quale « principale membrum civitatis » occorreva in spe- 
cial modo che essa fosse ben guidata. Perciò dovevano i consoli eleggere 

arrota «pro conventu » è procedere con loro allo scrutinio. Si prescri. 
Vova inoltre che i quattro « marsupia » fossero consegnati all'ufficiale della 

leronnzia ecc, Nel 1350 la Lana presentò una petizione (Provv. 39, f. 61) 

Porchò si procedesse ad un altro « soruttinium » essendo le «burse» vuote. 

ì fecero pure l’arte di Calimala (ibid., f. 63; 1350, giugno) e quelle 
dei Pizzicagnoli (ibid., f. 108; 1350, settembre), dei Beccai (ibid., f. 236; 
1851, maggio) eco. è tutto ciò a causa della grande pestilenza e delle sue 
Sonseguenzo. 


gd e 


286 CAPITOLO QUARTO 
dei Giudici e Notai, fu tenuta a dipendere dalla Mercanzia per 
gli scrutini. Nelle nove arti minori, pertanto, i primi serutini 
avvenivano per opera dei consoli, dei consiglieri e degli arroti. 
La seconda votazione più ristretta veniva poi fatta dai cinque 
consiglieri della Mercanzin con due arroti, tratti da ciascuna 
delle 21 arti. Mancava dunque qui il concorso della Mercanzia 
nella prima fase delle operazioni elettorali e per l'abbinamento 
delle due liste prima dell'inizio dello serutinio ridotto, Ciò si 
comprende benissimo quando si pensi che in quell'epoca la com- 

enza della Mercanzia non si era ancora estesa a quelle arti 
esercenti unicamente i mestieri 1), che queste non avevano ancora 
i loro rappresentanti nella Mercanzia © che quindi questa, 
facendole difetto la necessaria conoscenza delle cose e delle per- 
sone, non poteva entrare in modo alcuno nella scelta dei più 
indicati alle cariche di quelle arti *). 

Volendo ora chiarire a che cosa principalmente ed effettiva- 
mente mirassero quelli innovamenti, e quali ne fossero lo con- 
seguenze sovratutto per le arti, quali corporazioni professionali 
© politiche, dovremmo prima di tutto rivolgere la nostra atten- 
zione a due cose. In primo luogo osserveremo dunque, e vi ub- 
biamo del resto già accennato, come l'importanza ed il si- 
gnificato della riforma comunale del 1328, della introduzione 
dello serutinio e dell'estrazione a sorte per le elezioni politiche, 
consistettero in ciò che, le passioni ad ogni nuova elezione, e 
cioè ogni due mesi, ridestantisi violente tanto da provocare 
spesso tumulti, sommosse ed anche battaglie per le vie della 
città, venivano per le lunghe pause intercedenti tra uno seru- 
tinio e l’altro, incanalate, quasi diremmo, in una corrente dal 
più ampio letto. Fu con la riforma lasciata la decisione di 
tutto alla sorte, alla sorte cieca, cui fu nffidato il c6mpito di 


1) V. su ciò più avanti al Cap. XI, o Boxouss, op. cit., p. 72 © segg. 
Fu solo dal 1371 che venne ai cinque consiglieri aggiunto un sosto tratto 
dalle arti minori. 

#) Le disposizioni del 1355 (Stat. Cap., L. 1, c. 197 e segg.) non sono 
molto chiare, nè si può con sicurezza affermare se per le cinque arti mo- 
die procedessero allo scrutinio solo i cinque della Mercanzia con 4 arroti 
per arte, oppure anche i consoli delle arti, Nel 1365 (Mero. III, f. 122) 
vonne nuovamente ordinato che avessero a procedere di nuovo allo seru- 
tinio dinanzi alla Mercanzia solo quelli che nella loro arto « vicerunt sorut- 
tinium ». E ciò perchè erano avvenute molte irregolarità. Tale disposizione 
fu rinnuovata nel 1391 (Provv. del Cons. Magg., 80, f. 313). 


. 
GLI ORGANI DELLA VOLONTÀ DELLE ARTI 287 


sottrarre alle parti antagonistiche gli incentivi alle contese, ma 
ciononostante il partito che durante le operazioni dello seru- 
tinio era al potere, seppe trovare il modo di protrarre, anche 
a lungo, il proprio governo riuscendo a fare eleggere i candi- 
dati propri, e ciò vale in certo modo anche per le elezioni nelle 
arti, che furono in sostanza gli organi su cui il Comune poggiava. 
Osserveremo poi, anche a rischio di ripeterci, come (e questa 
osservazione è assai più importante della prima) nonostante che 
tutte le arti fossero originariamente nelle elezioni dei loro uffi 
ziali quasi completamente libere, quando venne promulgata la 
riforma, d’un colpo più non lo furono. Infatti avvenne questo 
che non solo durante l’iserizione nelle liste degli artefici eleggi. 
bili di un'arte, i consoli e gli arroti di tutte le altre arti dessc- 
ro il loro parere, ma persino i priori e più ancora la Mercanzia 
intervenissero nel corso delle operazioni dello serutinio, por- 
tandovi tutto il loro peso. Si ebbe così contemporaneamente un 
doppio controllo, quello delle arti e quello del Comune, non solo, 
ma tutto quanto il sistema delle arti venne rafforzato a detri- 
mento dello singole parti di esso. Fu dunque con quella riforma 
ordita nna maglia avvincente le arti nel loro assieme e togliendo 
loro la libertà di movimenti, L'opera iniziata nel 1293 trovò 
quindi il suo coronamento nel 1328. Le forze centripete trionfa» 
rono allora su quelle centrifughe e si ebbe la vittoria di quella 
corrente a cui in altro luogo nccennammo, e per cui si giunse 
all’inquadramento uniforme dei singoli membra, già disparata- 
mente ordinati. Fu infine la vittoria del concetto politico del- 
l'unità ed nccentramento dello Stato sulle forze sociali partico- 
laristiche centrifughe, che si erano cristallizzate nelle arti. 

Ma mentre avveniva ciò, sorsero per la vita interna delle 
arti nuove condizioni di vita, che alla lunga dovevano indiret- 
tamente avere un pernicioso influsso su esse. Infatti ciò che non 
avrebbero prodotto materialmente da soli quelli innovamenti, 
avvenne per opera del rafforzamento della volontà statale, Più 
strettamente avvinte allo Stato, indebolite nella loro autarchia 
amministrativa, le arti vennero trascinate nel turbine della poli- 
tica di parte, di cui le ondate impetuose già eransi infrante 
contro gli scogli degli interessi economici; ma ora le turbinose 
correnti degli antagonismi di parte, quali forze idriche non più 
arginate, invasero il nuovo campo che loro si era dischiuso, de- 
Positandovi i loro detriti, tutto sovvertendo con le brutali pas- 
Sioni politiche, col fanatismo cieco ed inconsulto. 
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Attraverso l'imposizione degli scrutini alle arti e con i rela- 
tivi controlli divenne di lì a poco il fine delle fazioni politiche 
quello dell’influsso diretto sulle arti stesse, sì come, del resto, 
era avvenuto già prima indirettamente attraverso le elezioni 
politiche, Come era dunque già avvenuto per le elezioni politiche, 
così ora per quelle nelle arti, avvenne che la sempre più rigida ap- 
plicazione dei princìpi oramai imposti, la richiesta di sempre 
nuovi requisiti di eleggibilità, costituirono i mezzi più acconci e 
più sicuri per rafforzare l'influsso della fazione predominante, 
facendo occupare tutte le cariche da seguaci assolutamente nd 
essa ligî, senza tuttavia in aleun modo attentare direttamente 
alle oramai tradizionali forme repubblicane. Infatti, nulla fu 
direttamente toccato di tutto ciò che costituiva l’anima e la 
grandezza delle arti fiorentine: nè la loro robusta vita interna, 
nè ciò che riguardava i loro affari professionali e l'esercizio dei 
mestieri, nè la comunanza tra coloro che praticavano la stessa 
arte, nè l'organizzazione e l’inquadramento delle forze sociali ed 
economiche nella vita del Comune !). Furono codesti campi che, 
pur alternandosi i partiti nel governo delle arti, seguitarono 
molto tempo a conservarsi neutrali di fronte ai mutamenti poli» 
tici. Ma doveva pur venire, e venne infatti, il momento in cui 
ebbe finalmente buon giuoco la corruzione politica, di cui si 
avvalse in tutte le elezioni pei suoi interessi una fazione, esten- 
dendo il contagio persino a quelli istituti, che, dato il loro carat- 
tere, dovevano essere proprio i più indicati a resistere al con- 
tagio stesso, Così fu che venne soffocato lo spirito di libertà e 
di indipendenza e le arti si ridussero ad istituti del tutto dipen- 
denti dal governo centrale, quali, per dirigerli ni suoi fini, volle 
che fossero il nascente assolutismo monarchico. 

Giunti a questo punto, dopo avere esnurientemente trattato 
della profonda riforma del sistema di elezioni, ci sarà facile di 
riassumere in relativamente poche parole l'ulteriore svolgimento 
della riforma stessa *). Ma tutto sommato tale svolgimento non 


1) Por quanto si riferisce alla politica elettorale « interna » delle arti, 
si può dire che si trattasse specialmente di adattare il diritto elettorale 
attivo © passivo agli elementi sociali dominanti nelle singole arti, obbe- 
dendo a criteri locali ed amministrativi, e di ammettere o meno negli uffici 
gli artefici che non esercitavano veramente l’arte. V. più addietro al Cap. IMI, 
$ 1, b, è Entwieklung ecc. passim. 

-'2) Poco dopo la promulgazione dell'importante decisivo riordinamento 
ha inizio il governo tirannico del duca d'Atene, che, come fece per tutti i 
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consistette in sostanza se non in una conseguente rielaborazione 
del concetto in base a cui era stata emanata la prima riforma. 
Venendo alla sintesi osserveremo quindi in primo luogo, come 
i modi dello serutinio e dell’imborsazione fossero in un primo 
tempo usati solo per le elezioni dei supremi magistrati delle 
arti e poi diffusi a quelle degli altri uffiziali inferiori e prin- 
cipalmente ai consiglieri ed al camarlingo '). A tale tendenza di 
diffusione ne seguì un’altra apparentemente di remora, per la 
quale vennero aumentati i requisiti non solo di eleggibilità per 
i candidati, ma anche per coloro che avessero nelle operazioni 
elettorali un ufficio qualsiasi. Fu questo un altro emendamento 
al sistemo democratico della estrazione a sorte tentato dal 
movimento di reazione che incominciò a manifostarsi verso la 
fine del sccolo, ma il tentativo finì per essere esiziale al movi- 
mento stesso. Da principio ci si limitò nd insistere  replica- 
tamente sui requisiti, posti già nel primo periodo per tutti gli 
offiziali, ed in primo luogo su quello di vero guelfo fissato n 
tempo del predominio della Parte *). Indi si insistette sul re- 
quisito di essere nato entro il Comune *), su quelli di apparte- 
nere da più tempo all'arte *) e di godere una situazione econo- 


funzionari del Comune, nominò lui anche i 


sonsoli delle arti (Dowato 


sto, più avanti. 

3) Provv. del Cons. Magg. del 18 agosto 1379 per tutti 
disposizioni particolari per le arti in Mere. 23, f. 77. 

4) Cinque nani, per es, per la Calimala (1372; Spogli Strozz., Mercat. I, 
1. 161). Tro anni per i Fornai (I, f. 73; 1378). L'arte del Cambio (V, f. 70; 
1370) richiede cho ciascuno «oxerccat artem cum tascha, libro et tap- 
Peto », a che soddisti a tutti i gravami dell'arto. Tali requisiti vengono 
Poi nttenuati (ibid., f. 72) ed è disposto che ne sieno esentati tutti gli ar. 
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mica sicura 1). Il requisito di possedere una bottega pubblica 2) 
venne durante il tumulto dei Ciompi per ln petizione delle arti 
del 21 luglio 1378 *) ristretto con la pretesa che solo chi stabil- 
mente e con le proprie mani esercitasse l’arte potesse essere 
designato ad occupare la carica di console, requisito che potette 
essere osservato durevolmente dalle arti minori, ma non dalle 
arti maggiori con i loro numerosi capitalisti, che non esercita- 
vano più personalmente l’arte, con i loro scioperati, con i loro 
aristocratici proprietari di immobili, con i loro immatricolati, 
viventi di rendita ‘). 

Ora la reazione aristocratica iniziatasi nel 1382 con la sop- 
pressione delle arti dei lavoratori create durante il tumulto dei 
Ciompi e che sempre in aumento culminò col governo Albizzi ed 
Uzzano, rafforzò naturalmente quella tendenza reazionaria e nel 
1393 per la prima volta si prescrisse che chi aspirasse ad una carica, 
non solo fosse nativo del territorio statale ma risiedesse con la 
sua famiglia stabilmente in città *). Più esigenti si fu all'inizio del 
secolo nuovo quando dopo che alcune arti ne ebbero, a quanto sem- 
bra, presa l'iniziativa, la Mercanzia chiese che divenisse legge por 


tefici che esercitino da tre anni pubblicamente l’arte, e chi abbia il padro 
0 un fratello a tempo dell'estrazione dalle borse che « publice artem oxercet ». 

1) «Non vessans et fugitivua » (Stat. Cap. del 1355, I, o, 107). 

3) V. oltre alla disposizione dell'arte del Cambio (v. nota 4 di pag. 289) 
quello della Lana (43, f. 71; 1358); dei Coreggiai (1, f. 51; 1371); dei Lin. 
è Rig. (IV, f. 48; 1364), V, specialmente la provvisione del 1352 valevole 
per tutto lo arti (copin in Mero. II, f. 136) in cui è dotto che, all'infuori 
doi giudici e dei maestri, nessuno può divenir console 0 consigliere che 
non sia «residens ad fundacum ot bottegam continue », 

3) Cfr. la petizione in FaLuerti-Fossati, Y'umulto dei Ciompi, pa- 
ginn 396 è segg. 

4) V, più sopra pag. 102 © seg, Nell'arto dei Vaiai (Vaiai I, f. 65; 1420) 
non venne poi più richiesto poi figli degli immatricolati neppure îl possesso 
di una propria bottega. 

5) Troviamo tale disposizione a luogo nelle arti dei Fabri 
(I, f 103; 1387) o dei Coroggiai (I, f. 64; 1389). Nel 1393 esa trovasi poi 
in tutti quelli statuti dello arti, di cui ci sono state conservate lo appro- 
vazioni per quell'anno, ma di talo disposizione non si ha traccin nò nelle 
Provvisioni nò nei Quaderni della Mercanzia. Nel 1994 il Comune ripete 
la vecchia provvisione, per cui è vietato a chi non sia, tanto lui che suo 
padre, del territorio fiorentino, di aspirare ad una carica; così è riportata 
poi talo disposizione nella maggior parte dogli statuti dello arti, cd ospli- 
citamente quale disposizione del Comune in Fornai (I, f. 60); quale dispo- 
siziono della Mercanzia in Beccai (V, f. 56). Probabilmente trattasi di una 
petizione della Mercanzia approvata poi dai priori © fatta logge. 
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tutte le arti che nessun bastardo, nessun figlio illegittimo potesse 
occupare una carica *), questa, come giustamente osserva il 
Péhlmann, la prima manifestazione di un sentimento originaria- 
mente del tutto estraneo al popolo fiorentino, Nell'anno seguente 
fu poi richiesto che chi non avesse, o lui o suo padre, pagato 
tutte le gabelle dovute non solo nelle arti ma anche nel Comune, 
da trenta anni in quelle maggiori e da venti in quelle minori, 
non potesse optare per un ufficio nell'arte 2). 

Se per un verso in quelle disposizioni si possono avvertire 
direttive politiche, che prendono le mosse da prestabiliti prin- 
cipi generali aristocratici, per altro verso poi è difficile farsi un 
concetto abbastanza chiaro dei motivi che provocarono gli altri 
provvedimenti che riguardano la riforma elettorale. Si tratta 
per essi in primo luogo della costituzione dei collegi (0 consigli) 
a cui venne affidata la formazione degli squittini e quindi il giu- 
dizio sulla eleggibilità. Essi erano così svariati che non è pos. 
sibile farne qui un'esposizione speciale per ciascuno. Per lo più 
i consoli ed il consiglio dell’arte ebbero conservata la compe- 
tenza a formare, assieme al prescritto numero di arroti da loro 
acelti, il consiglio per l'elezione degli ufficiali dell’arte; in altre 
arti furono tuttavia per gli arroti costituite delle borse, alla 
formazione delle quali vennero mobilitati in grande numero gli 


1) Appare balo disposizione pure negli statuti di tutte le arti quale 
disposizione della Mercanzia del 1414. Già nel 1403 trovasi nello statuto dei 
Coreggiai (I, f. 87). Cfr. PoLmanN, op. cit., p, 54. È del resto il Pàhlmann 
in errore quando credo che le arti non abbiano mai escluso dal discepo- 
lato, dal servizio e dal magistero i figli illegittimi. Nell'arte del Cambio a 
condizione dell'immatricolazione viene tra altri posto il requisito di na- 
scita logittima. V. più sopra a pag. 133. 

2) Talo disposizione fu pure accolta nella maggior parto degli statuti 
delle arti quale doliberazione della Signoria. Negli statuti del Comune 
del 1415 (Stat. pop. et comm., vol. II, p. 159) trovansi le seguenti condi- 
zioni di eleggibilità, per tutte le arti: 1) appartenenza all'arte; 2) essere 
nato nel Comune; 3) pagamento delle imposto comunali per parto della 
famiglia da almeno 20 anni; 4) possedere una bottega (eeclusi però i giu. 
dici ed i maestri di pietra © di legname). Nello statuto doi Vaiai (I, f, 09; 
1423) vennero modificate tutto le anteriori disposizioni nel senso che qua- 
lunque artefice poteva occupare una carica, sempre che: 1) pagasse lo 
imposte dell'arte da 10 anni; 2) esercitasse da cinquo anni l'arte quale 
maestro, discepolo, fattore o lavorante; 3) pagasse da venti anni gabelle 
comunali. Nel 1419 (ibid, f. 67) venne pure stabilito che chi « non tiene 
bottega residente» debba pagare 1 fiorino all'anno per poter divenire 
console, Questa fu l'arte più liberale, 
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immatricolati dell’arte eletti con un meccanismo elettorale in- 
tricato *). Il numero di tali arroti oscillò continuamente, ma in 
genere esso tese all'aumento. Dall'inizio del Quattrocento tro- 
viamo concordemente in tutte le arti farsi largo il principio che 
due terzi *) e più tardi la metà di tutti gli arroti dovessero avere 
già coperto una volta la carica di console, e ciò ovidentemente 
allo scopo di affidare solo a coloro che erano per propria espe- 
rienza al corrente dei compiti dell’ufticio e dei doveri del titolare, 
il giudizio così importante sulla designazione degli artefici alle ca- 
riche, In realtà, poi, si venne anche con questa disposizione a 
costituire una leva in mano d’intriganti ambiziosi, con la quale 
essi a poco a poco potettero scardinare tutto il possente edificio 
delle arti fiorentine *). Con l’intendimento di prevenire abusi si 
cercò inoltre, in quell'epoca, di affidare la redazione dei proto- 
colli delle elezioni ad elementi di fiducia. Era avvenuto, infatti, 
© non solo all'epoca movimentata del 1378, che fossero distrutte 
le schede dei nomi sgraditi al partito che era al potere, oppure 
anche che dopo estratte tali schede fossero queste riposte nelle 
borse, senza che si lasciassero pervenire al potere coloro a cui 
appunto la sorte era stata favorevole, oppure viceversa che le 
schede di seguaci della fazione al potere, giustamente proclamati 
od eletti, fossero daccapo «insaccate » nelle borse perchè potes- 
sero, sempro nello stesso periodo elettorale, occupare quei già 
eletti un'altra volta la carica. Ora è pur vero che appunto per 
tali motivi tanto per le elezioni nelle arti quanto per l'ammini- 


1) Lo statuto dei Coreggiai (I, î. 83) proserive nel 1388 che non po- 
tessoro casoro più estratti dallo borso i nomi degli nrroti, ma che fossero 
di nuovo eletti per un anno dai consoli. Lo statuto invoce dell’arte della 
Lana (48, f. 80) dispone nol 1405 che si ricorra ull'ostrazione dalle borse 
anche per la nomina degli arroti addetti agli serutini, Per lo statuto, poi, 
del 1428 (Lana VIII, a, $) sembra che in seguito stato di nuovo adot. 
tata l'estrazione a sorte degli arroti. Nell'arte dei Fornai (I, Î. 41) fu adot- 
tata dal 1382 la borsa dotta del Consiglio di quaranta, da cui vonivano 
estratti appunto i nomi degli arroti. 

3) TTalo prescrizione compare attorno al 1404 in quasi butti gli n 
tuti delle arti, V, ad oa. Lana VI, f. 88, ma ibid, 48, f. 79 (del 12 gennaio 
1405) è disposto cho nessuno possa ossero arroto per l'elezione al conso- 
lato che non sia stato lui o suo padre console. V. anche Cambio V, f. 113, 
Albergatori INT, f. 47; Fabri 1, f, 125; Lognaioli III, f. 82; Chiavaioli I. 
f. 92. Per lo statuto dei Fornai (I, f. 65) dovevano gli otto arroti essere 
stabi tutti consoli. 

8) Venne anche ovontualmente disposto che gli arroti avessoro un'otà 
minima, (Nell’arto del Cambio 'V, f. 113, 1404, fu quella di trent'anni). 
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strazione generale del Comune, si provvedesse in principio a far 
i resultati degli scrutini avvenuti segnare a persone, di cui si 
poteva credere che non avessero alcun interesse al trionfo di 
uno piuttosto che di un altro partito, o comunque fossero disin- 
teressati all'esito della votazione. Furono perciò scelti a quell’uf- 
ficio monaci di vari ordini, ma siccome ciononostante la loro tunica 
non dava sufficiente affidamento di imparzialità, si volle che quei 
monaci fossero anche forestieri. Senonchè, siccome sembra che col 
tempo tali disposizioni non fossero più osservate, si tornò ad in- 
sistervi a enusa appunto delle suaccennate irregolarità e si pre- 
scrisse che oltre alla presenza del notaio assistessero agli seruti; 
anche due monaci, A tale disposizione si riallaccia quindi lordi. 
nanza della Mercanzia del 1418, per cui la rinnovazione delle 
borse prima loro completo esaurimento, doveva avvonire solo 
con licenza dei sei consiglieri della Mercanzia stessa e dei conseli !). 
Tale disposizione venne pertanto modificata due anni dopo, nel 
senso che essa dovesse avere valore solo dove vi fossero già otto 
o più borse *). 

Ad onta di tutte le disposizioni non fu raggiunta nè tem- 
poco voluta una vera riforma profonda del sistema elettorale. 
Il nuovo statuto d:lla Mercanzia del 1393, ad onta delle sue 
modifiche (che furono lievi), dimostra che le condizioni erano 
ancora quelle messe in luce dallo statuto del Capitano del 1355 
con la bipartizione delle elezioni, per le arti maggiori e per le 
arti minori *), e con la separazione dell’arte dei Giudici e Notai 
e la condizione speciale già fatta a quella della Lana, che era 
l'arte industriale fiorentina più potente. 

Ma già in quel tempo eransi già avvertite chiaramente le 
conseguenze della legge comunale del 1328, politicamente dele. 


!) Mercanzia V, f. 14. V. nell'arte della Lana gli scrutini che si fanno 
nel 1412, 1416, 1417, 1421, 1424, 1426, 1428 ecc. Por lo statuto del 1428 
(VIII, a, 1) devono le imborsazioni avvenire ogni 5 anni. 

4) Merc. V, f, 17. 

?) Ibid. V, a, 3. Sono considerate maggiori solo le quattro arti dei 
mercanti (eocettunta quella della Lana, che ha una posizione speciale), 
e minori le altre. La tripartiziono delle arti non esiste adunquo più e le 
medie sono conglobate nelle minori. È assai interessante il libro n. 78 
della Mercanzia, che comincia col 1393, e che contiene in trecento © più 
fogli tutte le estrazioni a sorte dei sei consiglieri, e dei consoli delle arti. 
In margine è segnato spesso: « minor » lelaniatus » © cioè non aocot. 
tato perchè non rispondeva n tutti i requisiti (assente, defunto, « fugitivus 
ct cossans» 600), 
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terie, tanto in genere nella amministrazione pubblica, quanto in 
particolare nell’oceupazione delle cariche del Comune. Che una 
revisione delle borse, «insaccandole » di schede nuove in sosti- 
tuzione delle estratte, fosse il miglior modo per la fazione pre- 
dominante per assicurarsi il potere, fu presto sperimentato, e 
nella sua cronica il mercante Filippo Villani si lagna del mal 
vezzo di porre spesso, ad onta di tutti i divieti legislativi, nelle 
borse i nomi di neonati. In un primo tempo durante il suo go- 
verno seppe la Parte guelfa sfruttare ai propri fini le elezioni 
alle cariche del Comune ed eventualmente anche quelle delle 
arti, ma queste protestarono allora energicamente nel burrascoso 
anno 1378 con la loro petizione dell'8 di luglio. Quando poi 
il 28 di Luglio il proletariato si fu impadronito del Palazzo dei 
Priori, volle esso naturalmente fornire la nuova Balia degli stessi 
mezzi © darle facoltà di rivedere le borse, perchè, come ingenua» 
mente si disse, non uscissero dalle borse nomi odiati dagli operai 
manuali !). Nell'ultima fase del tumulto, quando cercarono di 
strappare a sè il potere i minuti si servirono nelle elezioni degli 
stessi mezzi usati dai loro antagonisti ed il decantato segreto 
elettorale si volse in una vera farsa quando il 29 Agosto per la 
nuova elezione della Signorla, il popolo, radunato in piazza, con 
alte grida espresse la sua approvazione 0 disapprovazione ogni 
volta che veniva estratto un nome a lui simpatico od antipatico, 
riuscendo a far annullare l'estrazione di nomi giudicati avversi. 
Fu questo il principio della fine del tumulto dei Ciompi *). Meno 
brutale fu la condotta della fazione degli Ottimati, degli Al- 
bizzi, la quale conseguì anche più, impadronendosi del potere 
col colpo di mano del mese di gennaio del 1393. Nel dicembre 
dello «teso anno, il popolo radunato in piazza subito dopochè ebbe 
sollevato sugli scudi gli Albizzi, dètte mandato alla balla straor- 
dinaria della Mercanzia di annullare tutte le schede per le elezioni 
dei sei suoi consiglieri e dei consoli delle arti contenute nelle borse, 
di provvedere a riempirle alla maniera anteriore al maggio 1378, 
pretendendo per il periodo elettorale imminente che i consiglieri 
della Mercanzia, assistiti da almeno quattro e al massimo dodici 
arroti per arte, e solo per quella volta, eleggessero non solamente 
i consoli, ma pure i consiglieri per tutte le arti, ed allora non fu 
neppur eccettuata l’arte dei Giudici e Notai, di solito estranea 


1) V, più sopra a pag. 289 nota 2, 
3) V. Ropottco, La democrazia florentina, p. 193 0 segg. 
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alle competenza della Mercanzia !). Anche se questo atto di 
violenza degli Albizzi, mascherato da un voto del popolo, rimase 
un atto isolato, esso segnò tuttavia un ritorno della possibilità, 
che nei governi comunali vi era, di costituire, pur sempre col 
rispetto delle forme costituzionali esteriori, la potenza di una 
fazione trionfante avvalendosi delle elezioni ?). Da quell'epoca 
in poi la storia delle elezioni delle arti fu indissolubilmente 
legata allo svolgimento della politica interna del Comune di 
Firenze. La lotta tra il partito degli Ottimati rappresentati 
dagli Albizzi ed Uzzano da una parte, ed i Popolari, capita» 
nati dai Medici dall'altra, il trionfo apparente degli uni culmi- 
nante con la cacciata di Cosimo de' Medici del 1433, il ritorno 
vittorioso del padre della patria e la riforma della costituzione 
fiorentina del 1434, tutti codesti avvenimenti trovarono la loro 
espressione in un continuo avvicendarsi di disposizioni riguar- 
danti gli scrutini e le imborsazioni delle arti. I mezzi poi di 
cui si servirono le due parti antagonistiche divennero sempre 
più gli stessi e sistemi speciali di riforme per l'una o per l’altra 
parte, di ordine o più oligarchico o più democratico, quali si 
notavano ancora nella seconda metà del secolo XIV riguardo 
ancho alle elezioni nelle arti, non si avvertirono allora quasi più 
in alcun campo, 

Non è stata ancora scritta la storia della graduale distru 
zione e decomposizione dei vecchi istituti costituzionali repubbli- 
enni, che si iniziò attorno al 1393 e restando noi qui circoscritti 
in una zona relativamente secondaria, possiamo solo incidental- 


1) In Mercanzia VI, f, 50, non sono le disposizioni molto chiare, In 
principio è detto che In Mercanzia deve entro dicembre riordinare il modo 
di far gli serutini nelle arti, ma poi segue l’altra disposizione sulle elezioni 
straordinario nelle arti fatte dalla Mercanzia e sulla preparazione delle 
elezioni ordinarie per il gennaio ed il febbraio dell’anno dopo. Ora quella 
prima disposizione dovette dunque certo, visto che il tempo era troppo 
breve, essere stata sostituita dalla seconda, In Balio IX, f. 138, trovansi 
le dixposizioni qui riprodotte nel testo. Cîr. puro Seta 1, f. 152 (1393). 

8) Assai significativo è pure un brano delle Lettere di un notaro, I, 
p. 32 (1393) pubbl. dal Guasti: « Ma il suono mi pare maggiore in altri 
(trattasi dell'appoggio ud un amico perchè giunga alla carica) perchè al- 
cuno de' Conso Ù i 
a’ compagni i or ogni Convento, che 
l’amico lor sia servito: e nello elegger gli Arroti chiameranno pure i loro 
amici. Altri v'ha, che questo hanno per malo» A questi ultimi sembra 
non appartenesse il probo notaio e mercante, 


i 
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mente rilevare come il lavoro di demolizione, lento mà sistema- 
tico, di tutti gli istituti, che al Comune dettero la struttura ed 
infusero la vita repubblicana, fosse opera un po’ dell'una e un 
po’ dell'altra fazione e servisse ugualmente ai fini personali di 
chi aspirava al potere. Vi fu un momento in cui s’inventarono 
quei tali meccani»mi elettorali complicati degli scrutini e delle im- 
borsazioni, allo scopo di moderare quanto più fosse possibile, 
mediante un sistema di remore reciproche, quasi meccaniche, il 
libero giuoco, spesso anche tragico, nella politica interna del 
Comune, di tutti i moventi personali, di tutte le passioni 
ed esaltazioni del momento, scatenatesi lì per lì appunto du- 
rante le operazioni elettorali. Ma fu poi attraverso l’alterna esi- 
ziale vicenda che avvenne ciò che erasi voluto evitare, e l'inte- 
resse personale, che tanto si era cercato di scansare, s'impose 
dominatore. Furono infatti seguaci del capo partito, furono cioè 
gli accoppiatori 0 segretari dello squittinio, ossia i cosiddetti cu- 
stodi del segreto delle urne, che per via di abili rimaneggiamenti 
seppero anche la sorte piegare agli interessi e al tornaconto della 
parte predominante. L'unione intima della vita economica con 
quella politien delle arti, che era stata l'orgoglio della costitu- 
zione comunale di Firenze medievale, ebbe allora agio di mo- 
strare il suo lato scadente ed avvenne che, agitate nel turbine 
delle passioni politiche, le arti presto uscirono dalla via loro se- 
gnata dalle naturali direttive. 

La svolta effettiva avvenne, a parer nostro, nella seconda 
decade del Quattrocento, quando ebbe inizio l’ultima fase della 
lotta tra la fazione aristocratica degli Albizzi e degli Uzzano 
ed i popolari con a capo i Medici, Dal 1426 in poi non passò un 
anno in cui non si facesse un nuovo scrutinio, fosse per le ele- 
zioni della Mercanzia, fosse per i consoli delle arti, e sempre si 
trattò degli stessi precedenti, sempre furono gli stessi moventi 
che servirono da pretesto ai frequenti mutamenti. Si disse sem- 
pre che nelle ultime elezioni non erano state incluse nelle liste 
le persone giustamente indicate e capaci, e cioè quelle dunque 
che erano ligie agli interessi della fazione, e che molti i quali 
avrebbero meritato di essere eletti, non avevano ottenuto In vo- 
tazione necessaria '). Ma strano si fu pur questo, che dopo che 


1) V. per es. Mercanzia V, Aggiunte f. 23 (1426): « Consideranti che 
l'aguaglio dell'ufficio de' 6 rispetto all'arti si dice non essere adequato 
perchè alcune Arti de' loro Artefici mercatanti spesse volte si truova 
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si ebbero adottati sempre maggiori requisiti per l’eleggibilità, en- 
trambe le fazioni indistintamente, solo per procurarsi una forte 
rappresentanza e per sfruttare più che fosse possibile il momento 
favorevole, ricorsero al sistema opposto, e cioè a quello di ri- 
durre i requisiti per l’eleggibilità e sovratutto i limiti d'età, che 
sistematicamente erano invece stati aumentati 1). Di più si cercò 
con un metodo intricato di completare vecchie liste elettorali 
con nomi nuovi, che tratti da elezioni posteriori davano modo 
anche alla generazione più giovane di aspirare alle cariche ®) e 


honorargli per l'ufficio di sei et alcuna altra a de’ buoni, maturi et pru- 
«denti, che non che abbino pari i tali honori, ma si può dire essere 
impossibile mai di tale honore potere partecipare », 

1) Eccezionalmente quale mezzo di lotta, orasi alla riduzione del li. 
mite d'età ricorso, come già vedemmo, anche prima, ma ora non si di. 
adognò di stabilirlo per leggo, 

) Quasi non si crederebbe per quali vie tortuose si cercasse di rag- 
giungere lo 800) V. per es. Mercanzia V, Aggiunte, f. 23 (1426); ibid. 
Î. 26 (1428); f, 27 (1428); {. 29 (1429) eco. Riporteremo ora a titolo di 
esemplificazione lo disposizioni per un nuovo seruti er l'elezione a 
console dollo 20 arti mercantili e di mestieri del 1429. Considerato che 
nelle imborsazioni difettavano sino allora nomi di cittadini propriamente 
indicati a coprire l'ufficio di console, i consiglieri della Mercanzia dispon. 
gono oche ni proceda nol modo seguente ad un nuovo serutinio nelle 20 arti, 
su cui oasi esercitano Îl controllo: i consoli dello quattro arti maggiori (Ca- 
limala, Cambio, Mediei e Por 8. Maria) e se vuole anche l’arte della Lana, 
(che dunque gode ancora | privilegi del 1355), devono nel solito modo e 
con l'assistenza del numero legale di arroti fare lo serutinio di tutti coloro 
cho rispondono ai requisiti, e poi tragmettere alla Mercanzia i nomi di 
coloro che hanno avuto una votazione n maggioranza di due terzi: alla 
Mercanzia spotta poi di procedere alla seconda votazione, più ristretta, 
con l'assistenza di arroti tratti dalle singole arti. Devono indi i nomi degli 
artefici cho sono stati oletti, aventi più di 25 anni di età, ossero repartiti 
in quattro borse, © procisamente in due «nuovissimo» del 1429, prima 
0 seconda ed in altro due vecchie del 1416 è 1417. Le schede dei nomi degli 
elotti che hanno meno di 25 anni di età dovevano poi ossero riposte nella 
seconda borsa nuovissima ed in quella del 1417 dimodochè la probabilità 
di giungere ad occupare gli uffici era per loro minore della metà di quella 
che non avessoro i candidati dosignati dell'età superiori. Quando poi fosso 
sopraggiunto il termino (nel mese di agosto) per l'estrazione a sorte di 
altri consoli delle arti, dovevano i nuovi consoli essere estratti dalle duo 
borse vecchio, e le nuove non entrare in considerazione che solo sussidia» 
riamonto e cioè solo nel caso che nelle vecchie fossero ancora solo schede con 
i nomi di coloro che per un motivo qualsiasi fossero caduti sotto il divieto 
0 fosse stato il nome di un loro congiunto già stato estratto ecc, e non po- 
tendo quindi essi divenir consoli. In tal caso dunque si ricorreva per i 
sostituti alla «prima novissima borsa, prima e seconda». Nel mese di 
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fu precisamente il partito degli Ottimati che, in opposizione alle 
massime aristocratiche della preferenza da darsi all'età ed al- 
l’esperienza, non solo ricorse al”sistema deli’allargamento del 
diritto elettorale passivo, ma già nel 1433 ebbe a dichiarare l'età 
di nove anni quale limite minimo per essere eletto console delle 
arti, e l'età minima di 14 anni per poter divenire console nella 
Mercanzia 1). Se poniamo poi mente al fatto che i figli di imma- 
tricolati nell'arte senz'altro, vi venivano iscritti, che solo essi 
potevano essere accolti in così giovane età, ancora maggiore 
risalto hanno le suaccennate nuove prescrizioni. Il partito do- 
minante poteva dunque a quel modo riempire per molti anni 
le borse con i nomi di membri delle proprie famiglie e costituire 
così una lunga tradizione fondata tutta sul contenuto delle vec- 
chie borse, 


dicembre quindi e da allora sompro di seguito, l'estrazione doveva avve- 
nire solo dalle due nuovissime borso ed unicamente quando queste fos- 
soro stato vuote si ricorreva nuovamente alle vecchie. Salvo poche de- 
roghe, che non toccano affatto il loro contenuto ossonziale, tali disposi» 
zioni valgono anche per le arti minori (inclusa l'arto dei Galigai). 1 nu- 
meroni sorutini del frattempo, e cioò fatti tra il 1417 e il 1429 non furono 
considerati, e dovette quindi conseguentemente avvenire questo, che 
molti finirono per trovarsi simultaneamente in duo, tre o quattro boro, 
che solo di rado un nome dovette essero estratto che corrispondesse 
& tutti i requisiti prescritti, che dagli scrutinatori venne lasciata piena 
libertà di agire, come essi volevano. Da un libro infatti dell'Archivio 
della Mercanzia, dal titolo: Zratte dei Consoti delle Arti, ai rileva come 
spesso del disci e dodici estratti dalle borse solo uno giungesse 4 coprir 
la carica. 

4) Ancora nel 1426 (Merc, V, Aggiunte, f. 23) trenta anni fu l'età mi. 
nima por la carica di console, 35 quella per consigliero della Morcanzia. 
In quell'anno stesso fu poi porò abbassata l'età minima per consigliore 
# 33 anni (ibid., f. 26), Nel 1429 venne stabilito già un limite minimo di 
25 anni, non per la carica di console, ma quale limite tra una probabilità, 
0 pretesa, maggiore o minore a divenir console (v. nota precedento!) Per 
la disposizione del 1433 (ibid. f. 31 e segg.) i validi ad occupar la carica 
di console dovevano avere almeno l'età di 14 anni e già quella di anni 19 
dava diritto a pretese maggiori e cioò ad avere un voto plurimo. Per 
essere consiglieri della Mercanzia bastava corrispondentemente l'età di 19 
© quella di 24 anni. Con la disposizione del 24 febbr. 1434 (ibid. f. 34) 
vennero stabilite tre categorie di aventi diritto in diverso grado: pel con- 
solato i lim:ti minimi furono dai 9, 14, 19 anni; per consigliere di Mer- 
canzia 14, 19, 24. Certo valsero questi limiti minimi da principio solo per 
essere insaccati e per le disposizioni per l'estrazione n sorte i candidati 
più giovani avevano da principio ancora poca probabilità di giungere a 
coprire la carica, Ri 
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ce) Dal 1433 al 1529. 


Tali erano le condizioni nel 1433, quando si ebbe un voto 
popolare tristamente famoso, uno di quei voti che furono l’espres- 
sione solo apparente della volontà popolare, e che invece fu in 
sostanza quella di una cricca familiare da cui il popolo si lascid 
trascinare © dominare, uno di quei voti che furono a disposi» 
zione sia dei rappresentanti di un principio aristocratico, sia di 
uno democratico, a seconda che i rappresentanti di uno o del- 
l’altro erano al potere. Cosimo de’ Medici, capo del partito po- 
polare, fu dunque allora vittima di quel voto pseudo-popolare 
è fu cacciato in esilio, e nominata fu una Balla straordinaria ‘ 
composta di duecento cittadini, seguaci degli Albizzi, munita di 
poteri dittatoriali per la riforma degli Statuti e degli Ordina» 
menti, di cui ci occuperemo però solo rispetto alle disposizioni 
che riguardano le arti*). Il 23 settembre fu dunque emanata 
la decisione della Balla che ordinava nuovi serutini e la prepa- 
razione di nuove borse per gli uffici del Comune, per la elezione 
dei consiglieri della Mercanzia e dei consoli delle arti®), fermi 
restando i privilegi già concessi alle arti dei Giudici e Notai e 
della Lana, Tutti gli arroti dovevano essere tratti dai membri 
della Balla ed anche se qualeuno non avesse avuta l'età pre- 
soritta era ugualmente dichiarato vabile» e poteva sostituire 
uno dei congiunti: fratello, padre o nipote. Qualora fosse avve- 
nuto che un membro della Balla non avesse per l'elezione dei 
sei della Mercanzia ottenuto il numero dei voti prescritto, era 
ciononostante considerato eletto. Tutti gli scrutini esistenti sino 
da prima furono dichiarati privi di validità per 50 anni. 

A prima vista sì scorge dunque come si trattasse di una di- 
sposizione, la quale, se non intaccava gli elementi formali costi- 
tutivi e cio gli scrutini, l'imborsazione, l'estrazione a sorte, rile» 
vava pur nondimeno il carattere di vero e proprio colpo di stato, 
che annullava tutti i freni atti ad eliminare dalle operazioni eletto- 


1) La storia del colpo di mano degli Albizzi, in base al complesso ma- 
torialo dello fonti, dev'essere ancora scritta, Il Reumont ne traccia solo 
le lince generali ed il Perrens è assai poco esatto. 

3) L'atto ci è atato conservato dalla conferma degli arbitri « super 
vorreotione statutorum artium» in Balle, vol. XIV, p. 17 © segg. e in 
Moroanzia V, Aggiunto, f. 73. Se nelle Balie si accenna ad un atto dell'e are 
mercatorum » non si può certo pensare che si alludesse all'arte di Calima- 
la, ma alla Mercanzia. 
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rali ogni pernicioso elemento subiettivo. E v'è di più. La Mercanzia, 
da organo, quale fu sempre, obbediente alla fazione dominante 
appena cinque giorni dopo la promulgazione dell'atto emanato 
dalla Balla, decretò, in applicazione di esso, disposizioni più 
minute 1). Nella lunga caratteristica e prolissa premessa a quelle 
disposizioni è detto che sebbene da molto tempo sieno state 
date «per statuta et ordinamenta diete universitatis » (la Mer- 
canzia) disposizioni « de modo scruptinandi et forma» per con- 
suetudine conformemente all’opportunità del momento gli statu- 
tari della Mercanzia avevano ciononostante emanato nuove norme, 
e le arti avevano da parte loro nella scelta degli arroti seguito la 
consuetudine inveterata. Erano dunque queste le contraddizioni 
che la Mercanzia voleva sanare con le nuove disposizioni. In verità, 
poi, la Balla straordinaria segnò durque con le nuove disposizioni 
una volta per sempre le direttive. Oltre alle succitate limitazioni, 
fu disposto altresì che solo una borsa dovesse essere impiegata 
per ogni elezione 2), e quando si desse fl caso che nella Balia di- 
fettassero membri tratti dalle singole arti, atti a fare da arroti, 


1) «Et quod per statuta ot ordinamenta diete universitatia dixponatur 
de modo scruptinandi et forma tradatur, et tam ge officio 6 consilia» 
riorum quam consulatus 20 artiam, famen forma illa a magno tempore 
sitra non fuit servata, sed secundum temporiv opportunitatom ot prout 
visum fuit statutariis diete universitatis fore magis utile et seu plus pa- 
cis et unioni mercatorum et habilius et unde maiua bonum resultaret 
provisum et ordinatum exstitit, ot sic sccuta approbatione statutariorum 
artium exstitit observatum: et sie longa inolevit consuetudo et continu 
et quod similiter tam arroti eligendi în artibus pro scruptinando pro c 
ficio 6 consiliarioram quam consulum consueverunt cligi et fieri secundum 
statuta et ordinamenta ipsarum artium et eorum consuetudinem non 
obatantibus dietis ordinamentis universitatia, et quod ic intelligi debet 
et intelligitur dieta dispositio dieti ordinamenti de balia vid, dieta serup- 
tinga fiant secundum et prout disponitur per ordinamenta mercantie subin» 
telligitur corum consuetudine», que pro lege habentur; et quod dietia apoc- 
tabilibus officialibus placeret et secundum consuetudinem et temporis 
opportunitatem pro expeditione iniunetorum providere, prout credidorint 
et viderini fore de mente statuontium et habillus et utilius diote univer. 
sitati ot mercatoribus et arteficibus civitatis florentie et maioris pacis ot 
unionis presentis regiminis et ipsorum mercatorum ». Dalle parole « pre. 
sentis regiminis » traspare il vero intendimento di consolidare la signoria, 
dalla fazione degli ottimati conquistata col colpo di mano. 

3) In seguito certo furono poi tanto per la Mercanzia, quanto per il 
consolato dell'arte istituite due borse, una per i designati aventi oltre 
24 anni di età e resp. 19: la seconda per quelli di età superiore ai 19 e resp. 
superiore ai 14 anni. Pel caso poi che dovesso essere in avvenire allostita 
una borsa sola ci si sarebbe dovuti attenere al limite d'età più elevato, 
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‘potevano allora esserne eletti altri sei, di cui tuttavia l'elezione 
doveva pure essere sottoposta alla approvazione dei Signori 1), 
Per la prima volta dunque allora dopo il colpo di Stato del 1398, 
si verificò daccapo che un potere al di fuori dell'organismo delle 
arti, intervenisse nelle operazioni elettorali direttamente, non ac- 
contendandosi di esercitare solo un tacito intiusso *). E quel 
potere intervenne affidando il giudizio sulla eleggibilità dei sin- 
goli artefici solo a persone tratte dal proprio seno, sulla cui com- 
pleta dedizione esso poteva fare affidamento. Di qui poi si pro- 
cedette oltre. Siccome, cioè, lo scrutinio del gennaio del 1434 
evidentemente non aveva conseguito lo scopo per cui era stato 
fatto, si volle riparare ricorrendo ad una votazione supplemen- 
tare, per cui fu aggiunta alle due anteriori, una terza borsa *), 
e quando poi ci si accorse che neppure con questa si raggiun- 
geva lo scopo, perchè gli arroti, nonostante che fossero stati 
tratti dalla Bella stessa, non davano sufficiente affidamento 
d'imparzialità nella operazione dello serutinio, fu nel mese di 
marzo deliberato che fossero eletti pure, quali statutari, solo 
persone sicuramente devote al Comune e alla Mercanzia, con 
facoltà poi di farsi sostituire dai fratelli o dai figli *). 


1) Così aveva disposto la Balla, come rileviamo dall'ordinanza della 
Meroanzia, è non dall'atto stesso della Balla. Gli statutari della Meronnzia 
aggiungono poi: « Arroti eligendi in artibua.... pro dictis scruptineis et 
tam pro officio 6 vonsiliariorum quam consulum eligendo et accipiendo 
illos de balla ed procedendo secundum et prout per illa ordinamenta de 
balla disponitur in casibus, in quibus per ipson providetur, eligantur; ot 
circa ipsa et quodlibet ipsorum seruptincorutm et arrotorum, et ipsa sorup- 
tinen fiant secundum statuta et ordinamenta ipsarum artium et secum. 
dum eorum consuetudinos », Rimane dunque la finzione che alle arti spet- 
tava in ultima istanza la decisione. 

9) La nomina dei consoli delle arti riservata per un cortò' tempo ai 
priori (1338) e alla Mercanzia (1393) ha un carattere diverso, inquantochè 
trattasi in entrambi i casi di uno stato di transizione, in parte provocato 
da nuove disposizioni, trascorso il quale periodo di transizione risubentrano 
immediatamente le condizioni normali. 

8) Il motivo è il solito, e cioò quello per cui molti nello serutinio di 
gennaio « partitum non vicerunt », nonostante che essi «bene meruorunt ». 
La terza borsa doveva contenere i nomi di quelli della generazione più 
giovane, dai 14 ai 19 anni e resp. da 9 a 14 anni. La seconda borsa do. 
veva osser solo sussidiaria alla prima, la terza alla seconda. 

4) 11 marzo 1434, Mercanzia V, Aggiunte, f. 36. Contemporancamente 
fu l'elezione degli statutari della Mercanzia riordinata nel senso che dieci 
dovevano provenire dalle cinque arti doi mercanti, due dalle 15 arti mi. 
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Sono appunto tali ultime disposizioni che dimostrano chiara- 
mente quanto premesse agli Albizzi sovratutto di assicurare la 
stabilità al loro governo con norme statutarie atte a prevenire 
ogni reazione. Ma essi vi riuscirono per assai breve tempo. Non 
passò infatti neppur un anno dal giorno del loro colpo di mano, 
che Cosimo de’ Medici, richiamato da una corrente popolare, 
la quale abbattè tutti gli ostacoli frapposti dalla costituzione *) 
fece ritorno a Firenze, inviando lui questa volta al confino i suoi 
avversari. E quando si trattò di consolidare definitivamente il 
suo governo, egli, per opprimere i suoi avversari, ricorse agli 
stessi mezzi di cui questi eransi serviti contro di lui, Ma ciò che 
a quelli non era riuscito, riuscì invece a Cosimo. Tuttavia non 
sarebbe giusto asserire che il successo di Cosimo fosse unica- 
mente il frutto della corruzione politica, della alterazione dei 
voti di un’elezione che era detta libera. Grandi coefficienti della 


nori. Ora in base a quelle disposizioni le arti emanarono norme minuto 
por l'applicazione di esse, che ci sono stato conservate in alcuni 
Per es, Lana VIII, f, 184 © segg., ove è detto che nessun console, 
munque un officiale, aveva da allora innanzi Ja facoltà di dispo 
un altro sorutinio dopo quello fatto allora dai consoli in carica, 
nem extrahore ut removeatur, nullum offitium imbursati annullare », Il 
« propositus consulum », che avesse contravvenuto a ciò, avrebbe por- 
duto il suo ufficio. « Neo etiam possint proponi huiusmodì proposita tem. 
pore ciusdom consulatus ultra 20 vices (1) ». Per una decisione contraria 
occorreva, perchè forse valida, l'unanimità del collegio dei consoli e 45 voti 
nol consiglio (considerando ora che questo era composto di 48 membri, o 
che mai erano ad una seduta presenti più di 8/ a */, di tutti i membri, no 
veniva che una deliberazione di quel gonoro ora resa impossibilo). Lo stosao 
doveva essere per | casi di « rimbottum » o di « immixtio » © cioò per com- 
plotare le borse vecchie con schede dai nuo jomi, Colui che « deputatus 
în consulem pro offitio consulatua vigore deliberationis fnete per baliam 
(nel meso di dicembre) oppure « de aliis quibuscumque bursis cujuscum- 
que soruptini!.... consulatus in posterum celebrandi » doveva nelle « burse 
soruttinii sonsilii imbursari absque deliberatione fienda ». Ciascuno poteva 
ossoro « arrotus ad scruttinium » solamente nello stesso convento dell'ul- 
timo scrutinio, è così pure «nd partitum poni». Poteva essere eletto nolo 
chi fosso nativo del territorio di Firenze, e così il padre, l'avo è lo zio. Nè 
gli scrutini di allora, nè le imboranzioni, nò | rimbotti potevano essere 
modificati prima del 1440, 1 consigliori non potevano essero arroti. 

1) Già le elezioni degli ultimi di agosto, per la Signoria che entrava 
in carica il 1° settembre, non ebbero, ad onta della prossione osercitata 
dagli Albizzi, un resultato a loro assolutamente favorevole (v. REUMONT, 
Lorenzo de' Medici il Magnifico, Leipzig 18883, vol. I, p. 125) o diflcil: 
mente sarà stato il resultato più propizio nelle arti, dove le correnti po- 
polari potevano dopotutto farsi valere di più. 
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vittoria di Cosimo furono i fattori personali, l'attitudine a gover- 
nare che ebbero i Medici, la loro accorta diplomazia, la saggia 
tendenza a conciliare gli elementi in antagonismo, la rigida poli- 
tica tributaria e sovratutto la situazione finanziaria dei Medici 
stessi di fronte al mondo. Certo si è, del resto, che proprio non si 
può escludere che quei mezzi poco corretti, da noi testè descritti 
ed usati per primi dagli Albizzi, contribuissero pure alla con- 
servazione e consolidazione della vittoria. È bensì dunque vero 
che Cosimo calcasse le orme dei suoi avversari, ma ciò nono- 
stante seppe egli pure usare accortamente moderazione in molte 
circostanze, e fu forse appunto il difetto di talo moderazione che 
divenne esiziale ai suoi nemici. Ma d’altra parte bisogna pur anco 
osservare che Cosimo dopotutto si trovò nelle condizioni di poter 
serbar moderazione, essendo stato il suo richiamo in patria opera 
di una corrente popolare che si era irresistibilmente imposta è 
non come già la sua oncciata un atto di arbitrio sovrano di parte. 
La nuova Balìa del mese di ottobre del 1434 1) si limitò intanto 
ad abolire tutte le innovazioni emanate dagli Albizzi, ed a rico- 
stituire lo «status quo ante» riservandosi di emanare pel mese 
di Gennaio le nuove disposizioni per cui il compito principale 
del riordinamento non spettò alla Balla, non ad un organo straor- 


1) Balle XV, f. 34 © segg. Il contenuto essenzialmente por quanto si 
riferisco alle arti, è il seguente: Tutte le imborsazioni avvenute dal gen- 
naio al fobbraio del 1434 venivano annullate; solo per poco tempo an 
sora venivano i sei officiali della Mercanzia estratti dalla borsa del 1° get. 
tombre 1438 (che ora quella anteriore al colpo di mano degli Albizzi), è 
cioò subito otto per arte (le 15 arti minori considerate un'arte sola), da 
cui poi i priori (N, B. emi avevano dinposto tutto per il ritorno di Co. 
simo) ne dovevano eleggere ciascuno uno. Questi sei con gli arroti dovevano 
procedere allo altre elezioni per la Mercanzia. Abolita fu la disposizione 
cho chi avesse già appartenuto nlln Mercanzia 0 fosse già stato console 
di un'arte «intelligatur obtinuisse ad artem suam et referri debere nd 
mercanziam » Al pari dei 6 della Mercanzia dovevano i consoli delle arti 
sssoro rinnuovati in maniera che dalla borsa esistente anteriormente al 
1° settembre 1433 venissero estratti otto per arte © tra questi poi i priori 
scegliovano i consoli. Nelle arti che avessero avuto meno di quattro con 
soli, i consoli potevano essere eletti direttamente dai priori. Dovevano 
Poi i consoli ed i loro arroti nel gennaio del 1435 allestire due nuove borse 
© quando fossero allestite, tutte quello vecchio dovevano essere bruciate 
® la imborsazione da fare dinanzi alla Mercanzia doveva avveniro indi 
nel mene di gennaio. Tutti gli ordinamenti omanati dalle arti sugli seru- 
tini dopo il 19 gennaio 1434 venivano aboliti. Conservarono i loro privi 
logi le arti dei Giudici e Notai @ della Lana. 
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dinario, munito di poteri dittatoriali, sibbene all'istituto costi- 
tuzionale della Signoria cui venne assegnata l’ultima parola 
nella elezione dei consoli delle arti e dei consiglieri della Mer- 
canzia 1). Di fronte poi alle elezioni dell’anno precedente, mo- 
strano pure una certa moderazione le disposizioni che furono, 
dopo il ritorno ad un periodo di tranquillità, emanate al prin- 
cipio del 1435 in parte dalla Mercanzia per tutte lo arti ed in 
parte dagli stessi organi delle arti. Nessuna traccia, infatti, si 
nota nelle elezioni delle arti *) dei poteri dittatoriali della Balìa, 
ed i limiti minimi di età furono, anche se di pochissimo, ele- 
vati *) cce. +). Senonchè, non vi può essere dubbio: l’effetto fu 


1) Essa poteva (Balle XV, f. 42) nominare un successore in_sosti. 
tuziono «consulis confinati, privati» o di un eletto ad un «officium 
oxtrinaconm +; ma non poteva nominare successori a coloro cho osa 
stessa nvesse eletti consoli dal gennaio al mose di aprile 1435: Chi ora 
eletto console da loro non occorreva avasro l'età precisata (ibid,, f. 51). 
Finalmente poi fu il 31 dicembre (ibid., {. 111) data facoltà ni priori di 
Sieggare, dopo il ritiro della Balìa, in sostituzione di due consoli dello arti 

luo altri. 

8) Il 29 d'ottobre venne deliberato (Balle XV, f. 33) che i membri 
della Balìa potevano essere assunti quali arroti per gli sorutini dello arti 
ma non quando (occetto che per i Giudici) eni Fo fakiorta pevsdia: 
Ma di un obbligo, come nel 1433, non si tratta. 

3) L'arte della Lana dispono nel 1495 che nia abolita una disposizione 
por cui l'età minima per gli sorutini ora 18 anni (Lana 54, f. 172). 

4) Le disposizioni della Mercanzia, del gennaio 1435 passarono nella 
maggior parto degli statuti dello arti e per l'applicazione di esso vennero 
poi dagli organi di dette arti emesse norme spociali. Così per es. noll'arte 
dei Rigattieri e Linnioli (V, f. 127) non solo vennero abolito futte lo di- 
sposizioni sugli serutini del 1433-1434, o bruciato tutte le borse, ma von» 
nero anche i consoli di quell'anno per molto tempo privati di tutti i di- 
ritti. Così venne puro abolita la disposizione che tutti i « veduti » dei mag. 
giori uffici del Comune e cioà tutti coloro che i maggiori uMoi avessoro 
già coperto sia per lo elezioni a console, sia per quelle nd arroti, dovessero 
easoro iscritti nello liste anche senza avere ottenuto il proscritto numero 
di voti. Gli arroti per lo elezioni degli officiali della Mercanzia dovevano 
per quella volta sola non essere estratti a sorte, ma eletti dai consoli, © 
così puro, a causa della distrazione delle borso, tutti gli uffiziali dell'arte. 
Da allora in poi dovevano esservi due borse, una per gli arroti ed un'altra 
per i consoli ed i sei della Mercanzia, Venne poi cassata un'ordinanza 
emessa nel 1433 dai consoli, che dava facoltà ad ossi di deporre gli ofti- 
ciali inferiori dell’arte. Vennero date dagli statutari anche analoghe di- 

izioni per l'arte della Lana (VIII, f. 193 e segg.) dove, tra altro, venno 
stabilito che tra gli arroti per lo serutinio delle cariche di console vi do» 
vessero essere cinque consoli seaduti di ufficio e cinque loro congiunti 
(ofr. pure Seta I, f. 220; Medici III, f. 186 e seg.; Cambio V, f. 143 © sog.; 
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sostanzialmente lo stesso. Nelle sue forme più temperato, per- 
chè sorretto dal favor popolare e non ad esso avverso, accorto 
sempre e, quando fosse stato necessa) condotto con coerenza 
e con vigore inesorabile, il governo dei Medici si resse al di sopra, 
e non come invece per lo innanzi, per mezzo delle arti, le quali 
forse tutto al più quali organi meramente esecutivi di una vo- 
lontà superiore furono ancora adoperate, ma la loro autarchia, 
persino anche quella circoscritta nel campo più ristretto dei loro 
Singoli interessi, oramai era stata troncata ed a capo di esse 
non vennero tollerati che funzionari ligi e fedeli alla Casata do- 
minante, 

Ciò che ai Medici sovratutto premette si fu di avere arroti 
ligi, segretari ed accoppiatori del tutto arrendevoli, gente tut- 
ta a cui era affidata o la scelta dei candidati, o il segreto dello 
serutinio, che aveva così la possibilità di falsare ed alterare le 
Operazioni elettorali nell'interesse dei governanti *), interesse che 
era dunque quanto importava di più ed a cui dovevasi, nd ogni 
nuovo serutinio, volgere l'occhio *). L’anno 1434 fu in seguito 
considerato l'anno normale per le elezioni e sempre daccapo ci 
Si riferì alle disposizioni di quell'epoca decisiva per le sorti dei 
Medici *) e sino al 1455 invece degli organi ordinari costituzionali 


Fornai 1, f, 92 © seg.; Chiavaioli I, f. 122; Legnaioli IV, Agg., $$ 94-103; 
Albergatori III, {. 135), Nell'arte dei Corazzai e Spadai (II, f. 46 © sog.) 
vennero aboliti in particolar modo tutti gli ordinamenti « contra eccle- 
Binsticam libertatoni », 

1) Non è dimostrato, almeno per prima della rivoluzione di Luca Pitti 
(1458), che, como vorrebbe il Rrumoxt (Lorenzo de' Medici p. 146) 
codesti «acoopiatorea » avemoro essi direttamente assegnato lo cariche, 

3) I nuovi serutini si susseguono da principio ancora abbastanza fitti 
(ad onta del divieto di cui dicemmo poc'anzi; si susseguono già nel 1438, 
1440, 1443, 6co.). In seguito poi più di rado (1453, 1407, 1464, 1470 ecc.). 
L'arte degli Albergatori (III, f. 157) prescrive nel 1455 che lo serutinio 
doveva aver luogo ogni due anni, Per l’arte della Lana (VIII, f. 299) solo 
ogni 12 anni. 

") Così nel 1440 l'arte della Lana, tra altro, dispone che del consiglio 
dogli elettori debbano far parte quattro segretari del 1434 (Lana VIII, 
f. 310), Nel 1494 l'arte del Medici © Speziali (ILI, f. 186 © seg.) dispone 
che vengano assunti dal 1434 quali arroti solo consoli scaduti 0 sei della 
Morcanzia vveduti» (scaduti). Per l’arte dei Legnaioli (IV, f. 111) sono 
nol 1445 considerati quale corpo d'arte tutti i veduti dal 1434, Nell'arte 
dei Linnioli o Rigattiori (V, f. 127 e segg.) +rovansi sora nel 1468 otto 
veduti dal 1434. Così nell'arte della Lana se ne tro sora nel 1458 (VIII, 
{. 201), nel 1464 (ibid., f. 285 © sog.) © nel 1484 (f. 320). 


20 — A. Domax. Le arti fiorentine, I, 
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esercitò e conservò il suo potere dittatoriale la Balìa del 1434, 
Da allora agisce ininterrottamente quasi una tradizione, si stende 
quasi diremmo una catena- genealogica per questo ultimo se- 
colo della repubblica. Non s’instaurano forse allora cariche in 
certo modo ereditarie, non diventa il governo quello di una cricca 
di famiglia della peggiore specie? Quando, infatti, avevano luogo 
le elezioni delle arti tutti coloro che già avevano occupato una 
delle più alte cariche del Comune (priori, gonfaloniere della Giu- 
stizia, gonfalonieri delle compagnie, capitano e consiglieri della 
Parte Guelfa)!) dovevano eo ipso senza ulteriore riesame du 

delle arti, essere proposti all'ufficio di console con diritto 
di farsi sostituire da parte dai propri figli, ecc. *). Così fu creata 
una specie di aristocrazia medicea d'ufficio, strumento dei po- 
tenti *). Neanche col ritorno ai tempi normali, col riordinamento 
degli alti uffici avvenuto nel 1455, dopochè il governo di Cosimo 


1) Noll’arto dei Medici (III, f. 186) già nel 1454 è detto per gli seru» 
tini: «vadino fuori della burea, signori, consoli, cavalieri, dottori, collegi, 
cnpitani di parte, dieci di balla, otto di guardia, 6 della Mercanzia », Nol- 
l'arte dei Chiavaioli vi sono nel 1480 (I, f. 160 © sogg.) 3 borse: 1) «ve- 
duti a tro maggiori uffici in palagio »; 2) « veduti consoli ed urroti »; 3) « non 
veduti consoli ed arroti ». 

#) Nel 1429 era già generalmente dagli statutari del Comune stato 

per lo arti minori cho tutti i « veduti ot seduti » dei maggiori uf- 
fici del Comuno dovessero essere imborsati, ma nel 1434 talo disposizione 
fu revocata per ordine della Mercanzia (Lana VIII, f. 193 © seg.; Rig. ot 
Lina f. 127 © segg. ecc.). 

3) Significativo è già lo sorutinio del 1438 (Mercanzia V, f. 43), Ven- 
nero allora scelti 12 arroti de nominarsi dai soi della Mercanzia, e di quei 
12, 10 erano delle arti maggiori, duo delle minori. I tre segretari dello seru- 
tinio erano gli stessi del 1434, fedeli segunci di Conimo (Lorenzo di Gio- 
vanni de' Medici, fratello di Cosimo, Niccolò di Bartolommeo Valori v 
Pueelo di Antonio Pucci che più tardi foco una brutta parte). A quonti 
vien data facoltà di docidore come doveva essere fatta la imborsaziono, 
so doveva essere « semplice 0 imbotto » (completare lo borso vecchio, de- 
cidere e nominaro i segretari, eventualmente traendoli dalla propria cer- 
chin). Essi potevano pure annullare in parte 0 integralmente lo imborsa- 
zioni ed anche « pro meliux exequendis preditis », inveos dei sei consigliori 
della Mercanzia estratti dallo borse, nominare se volevano altri ucolti 
nel proprio seno. Per l’arte dei Medici ecc. (II, f. 177 1439) i consoli elog- 
gevano 14 « della Balia » 0 con loro decidevano sul modo di far il nuovo seru- 
tinio, © con loro eloggevano gli arroti ecc. A que] consiglio dei 14 della 
balla erano riconosciuti i poteri stessi che aveva tutta l'arte. Nel 1442 
i consoli dell'arte della Lana sostituirono a Lorenzo de’ Medici suo ni- 
pote Giovanni di Cosimo, «non obstante temporis defertu et quod mi- 
noris etatis sit, quam secundum ordinos dieto artis requiritur ». 


PILA 
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si fu sufficientemente consolidato per poter fare a meno della 
Balìa straordinaria, neanche allora gli statuti delle arti subirono 
mutamenti come non ne subirono per il colpo di mano di Luca 
Pitti del 1458. Per quanto poi in seguito gli statuti delle arti 
dispongano circa ai nuovi serutini, per quanto vi si estendano 
i singoli nuovi ordinamenti emanati a tale riguardo (e che sosti- 
tuiscono sempre più l’attività logislativa economica delle arti), 
sostanzialmente non vi è più nulla di mutato nella costituzione 
delle arti *), nò mette veramente conto che ora ci si fermi qui 
sui mille minuti particolari di quelli ordinamenti sugli serutini. 
D'importante non vi è che questo, che a poco a poco crescono 
sempre più i requisiti oggettivi pei candidati. Così viene elevato 
il limite minimo di età. Così per la prima volta è richiesto il re- 
quisito dell'istruzione elementare, del saper leggere e scrivere 2). 
Con tali speciali e minuti ordinamenti entrarono le arti nell'epoca 
monarchica, in cui furono ridotte a meri organi amministrativi, 


1) 11 21 aprilo 1475 ed il 7 ottobro 1485 (Provv. del Cons. Magg. 107, 
f. 19 e 177, f.00) sono emanate provvisioni che riguardano le elezioni delle 
arti. Nella provvisione del 21 aprile 1475 è detto che sino allora per le 14 
arti minori potevano in esse sole « ad partitum poni cum. espressione arti 
ad quam sunt matriculati » © dopo avere provato che il candidato « artem 
oxercot seu exerceri facit ». Ma siccome « de artia oxereitio pauei posrunt 
probare » doveva in avvenire anche la « cedola » di alvuno non « matriculatus 
tempore serutbini non laniari», purchè l’immatricolazione fosse avvenuta 
prima della estrazione successiva, Si doveva ora solo dunque dimostrare 
di essere immatricolato e non di esercitare effettivamente l'arte per 
sò «vel per alium», (Trattasi quindi della stossa quostiono agitata duranto 
il tumulto dei Ciompi. V. a pag. 198 è seg.). La seconda provvisione pre- 
serivo che i segretari dell'ultimo serutinio per la Mercanzia entro un mese 
«imborsent tale squittinio nelle borse, te "guai al presente veghiuno » (si 
tratta quindi di «rimbotto »). Così pure dovevano i segretari imborsare 
«squittinia arbium» dopo l'approvazione della Mercanzia (in margine è 
soribto: «14 arti minori»; nel testo manca tuttavia questa limitazione). 
Lo Statuto della Mercanzia del 1496 (Moro, X, a, 2) prescrive che per pro» 
cedero ad uno serutinio nelle arti (eccetto quella della Lana) occorresse 
l’ordine della Morcanzia, che gli squittini dovovano essoro approvati dalla 
Mereanzia, che per i sei © per i consoli si facesse uso di una borsa per 
siascuna delle duo elezioni (eccettuata di nuovo l’arte della Lana), che era 
Vietato faro una borsa col « rimborso », ad eccezione dove esistessero mom- 
bra (1) è nell’arto della Lana. 

2) Legge del 1458, Nello statuto doi Calzolai, del secolo XVI, è escluso 
dall’elezione: 1) chi non ha pagato le gravezze; 2) chi copge un altro uf. 
ficio importante; 3) chi non sa leggero e scrivere; 4) chi per disposizione 
dello statuto del Comune non gode dol diritto elettorale; 5) chi non è na- 
tivo del territorio del Comune; 0) chi non è immatricolato da almeno un 
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II. 


Lk ELEZIONI DEGLI ALTRI UFFIZIALI DELLE ARTI. 


Tracciando lo svolgimento attraverso circa due secoli del si- 
stema elettorale per l'elezione dei consoli, abbiamo per sommi 
capi indicato quali erano le direttive generali che regolarono 
pure le elezioni degli altri officiali delle arti e basteranno quindi 
ora poche altre parole in merito. 

Per il tempo che rientra nella nostra trattazione tutto il peso 
dell’amministrazione generale interna, di quella giudiziaria e 
della rappresentanza esteriore delle arti, grava, come abbiamo 
visto, sui consoli *), Il consiglio, le magistrature speciali per le 
finanze (camerarii) ed il segretario (notarius) furono uffici ausi- 
liari del consolato, in parte per alleggerirne il lavoro, in parte 
per distribuire tra un maggior numero di funzionari quella som- 
ma di responsabilità, laddove appunto gli affari da sbrigare 
erano più ardui*). Tale fu la ragione per cui a volte il consiglio 


anno; 7) chi è notato nel libro dello Specchio (v. più avanti al Cap. V); 
8) chi è di nasoita illegittima, Nell'arte della Lana per disposizione dol 1455 
fu il sistema di scrutinio modificato nel senso che i nomi degli atti a co- 
priro determinati uffici venivano pubblicati, ed ogni uscento vaniva so. 
atituito da altri cinque o soi, tra cui poi aveva da decidere la sorte (Lana 
58, f. 174 © segg.). In gonorale pi ricominciò a tenore in maggior conto 
e dar la proferenza agli artefici più anziani di maggiore esperienza, che 
avessero già altra volta occupato la carica. I loro nomi erano di solito 
distribuiti in due borse (in una orano posti quelli dei veda dogli uffloi 
maggiori del Comune; nell'altra quelli degli ufficiali dolo arti), Per l'arte 
dei Fornai (1453: I, {. 108) dovevano 3/ di tutti gli Pera 
duti », gli altri immatricolati da almeno cinque anni. Per l'arte dei Le- 
gnaioli (IV, {. 111; 1445) ne costituivano il «corpo» tutti Ì veduti dal 
1434, ed i consoli potevano ul essi sostituire altri. Ma tali e tante furono 
poi lo disposizioni sugli squittini, che si fini per non eapirvi più nulla. Nel 
riordinamento dello statuto doi Calzolai (circa il 1523) è detto che eranvi 
82 divarso disposizioni riguardanti gli squittini, «i quali farobbono un 
ibro n. 

1) Così è detto nello statuto dell'arto della Lana VIII, f. 178 (1432): 
«quia quasi totum pondus diote artis in offitio dieti consulatus residet ». 

8) Lo statuto del 1332 dell’arte di Calimala (IV, a, 6) è detto; « E con- 
soli © l'officio del consolato... giano © sin sempre sopra tutti gli officiali 
della dotta arto e a dletti consoli siano tenuti tutti gli officiali de la dieta 
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mon fu un organo permanente, ma occasionalmente convocato 
ad arbitrio dei consoli !), e fu appunto per ciò che da principio 
venne l'elezione dei consiglieri affidata sempre e solamente ai 
consoli 0 se non altro questi avevano nella loro elezione l’ultima 
parola *), Così avvenne pure che il ceumarlingo, il notaio, i nunzi, 
gl’impositori (quando v’erano), venissero eletti dai consoli 0 da 
questi assieme al loro consiglio e ad alcuni arroti*). Lo stesso 
vale per le varie magistrature della amministrazione delle arti 
dei mercanti sino giù ai sensali. Sovratutto nelle grandi arti 
dell'industria dei panni, gran parte dell'attività amministrativa 
dei consoli risiedette nelle frequenti elezioni di consigli, di spie 
e di officiali esecutivi. Solo l’elezione che avveniva ogni anno, o 
ogni due anni, degli arbitri, degli statutari, fu fatta in quasi tutte 
le arti nel raduno degli artefici. Quasi generalmente, ai primi 


arto in ogni cosa ubbidire ». (Aggienta dol 1336: «in quello cose che «ono 
d'ufficio de la dieta arte»), 

1) V. in questo Cap. IV, a pag. 233 © seg. 

2) Calimala I, d, L (1301) © statuti suscossivi. Lana I, a, 2 (1817) è 
statuti successivi, e così nella maggior parto delle arti. Nell'arto della Sota 
sono i consoli, i consiglieri vecohi ed otto arroti che a scrutinio segreto 
loggono i consiglieri nuovi, tratti da 30 designati dai consoli. Analoga. 
mont avviene nell'arte dei Vinattieri (I, $ 1, 1339), © in quella dei Le- 
gnaioli (LIT, $ 3 (1342), Negli statuti emanati poco prima è dopo il 1330, 
l'elezione vieno fatta per lo più in seno ad un collogio più numeroso, di 
sui fanno sempre parte i consoli: così, per es,, nelle arti dei Coroggiai 1, 
$ 1 (1342), dei Chiavaioli I, $ 2 (1329) è dei Fabbri I, $ 5 (1344). Dal 1338 
vennoro i consiglieri nell'arte dei Chiavaioli eletti dai consoli. Nell'arte 
dei Corazzai 1, dallo stesso collogio di olet- 
tori che procedeva all'elezione dei consoli (v. supra în questo Cap. IV, a 
262 a. 1293-1326), Non scenderemo qui ai particolari: in parto li nb. 

amo, del resto, già esposti più addietro trattando delle olozioni consolari. 

#) V. per es. Calimala I, d, 8 € 2(1301): i consoli in Francia 0 in Pisa sono 
olotti dai consoli dell'arte, Nell'arto dolla Lana I, a, 1 © sogg. (1317) il notaio 
è oletto dai consoli © così Îl camerario. Nell'arte della Seta I, $ 66 (1334) 
i «4 artifices tam super facto monetarum, quam super aliis negotiia et 
onusis » sono eletti dai consoli, Nell'arte del Cambio 1, $ 2 © segg. il « voxil- 
lifora viene eletto nol consiglio generalo dell’arte. Il notaio, i camarlinghi 
sd i nunzi sono eletti dai consoli. Nell'arte dei Linaioli IV, $ 3 (1318) il 
‘notarius forensis » è eletto dai consoli; in quella dei Linaioli e Rigattieri 
V, #3 (1340) i consoli eleggono il camerario; i consoli assiemo al consiglio 
ed a sei arroti il notaio. Nell'arte degli Albergatori III, $ 58 (1338) i con- 
soli ed | rettori eleggono i «sindici comitatus ». I consoli ed il consiglio 
eleggono i nunzi ecc. I consoli vecchi e nuovi ed i consiglieri eleggono il 
notaio. Nell'arte dei Legnaioli i consoli ed il consiglio eleggono il gonta- 
loniore (I, $ 44; 1299). Nell'arte dei Beccai (I, $ 1 e segg.: 1344) i consoli 
Sleggono « 4 boni viri ad recuperanda bona artis, 2 boni viri qui inveniant 
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tempi, valse il principio che il potere legislativo dell’arte risie- 
deva nell'assemblea plenaria di tutti gli artefici « pleno iure» è 
che solo da essa potesse la funzione legislativa essere delegata 
ad un consiglio ristretto, oppure anche ai consoli. Ma in seguito 
s'impose il principio più pratico e per alleggerire i cémpiti del- 
l'assemblea fu data balia ai consoli ed al consiglio di nominare 
gli statutari per la revisione degli statuti a termine di legge. 

Senonchè, questa chiara ed ordinata repartizione delle fun- 
zioni, per cui il potere esecutivo concentrato nei consoli, assi- 
stiti per gli affari generali amministrativi dai consiglieri dell’arte, 
da loro stessi nominati, per cui gli ufficiali tecnici erano nomi- 
nati dai consoli assieme ni consiglieri, ed il potere legislativo 
in abstracto risiedeva nell'assemblea e da questo poi delegato 
in concreto alle capitudini, tutto questo ordinamento, fonda- 
to sul principio della divisione dei poteri, mantenuto fermo 
wi primi tempi della costituzione delle arti, venne poi alterato 
da un nuovo sistema poggiante su di un principio del tutto 
diverso, quello, cioè, della estrazione a sorte degli ufficiali è în- 
trodotto con la riforma comunale del 1328, Ora l'amministra- 
zione interna delle singole arti, che sino allora aveva general- 
mente funzionato in modo organico ed uniforme, venne allora 
in un primo tempo tutta sconvolta tanto da precipiture nel più 
completo disordine, sicchè prendendo le mosse dal consolato, a 
cui si era giunti lentamente, il riordinamento penetrò a poco a 
poco in tutta l’interna amministrazione delle arti e fu dopo più 
di una generazione, in base al nuovo principio, raggiunto un 
nuovo ordine uniforme, Nelle arti solo poche magistrature non 
onorifiche, solo gli officiali tecnici, i funzionari stipendiati, e cioè 
il notaio, i nunzi, i legali aggiunti, non furono compresi in quel 
nuovo ordine, mentre ai consiglieri dell’arte, agli officiali della 
finanza subito e poi a quelli speciali tecnici, ed agli «operari » 
delle costruzioni pubbliche affidate alle arti ed in ultimo anche 
alle varie commissioni elettorali, fu applicato il sistema degli 
scrutini e dell'estrazione a sorte). 


scruptinandos, 1 camerarius, 8 arbitri, 1 notarius, 2 nuntii, 2 officiales 
ad faciendas impositiones » © sino a «4 juris ». Nell'arto dogli Olian- 
doli I, Agg. del 1352, i consoli fanno le cedole di tutti gli immatricolati, 
© ne estraggono a sorte 60, Poi 40 di questi al minimo eleggono un notaio 
tratto da una lista loro presentata dai consoli di un certo numero di de. 
signati ad libitum dei consoli eco. 

1) V. Lana 42, f. 20 (1347); serutinio del consiglio dell’arte: ibid., f. 70 
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Tutto ciò che doveva necessariamente nuocere ad un’ammi- 
nistrazione pubblica interna, tranquilla ed ordinata e sottratta 
alle agitazioni di parte e che noi abbiamo più sopra descritto, 
ebbe le sue ripercussioni pure sulle più ristrette amministrazioni 
delle arti, anche se certo in misura assai minore, dato il loro 
campo di attività più limitato. E fu invero ventura che nelle 
arti almeno restasse in piedi quella classe d’impiegati e funzionari 
di professione, che potette sottrarsi al turbine delle lotte di parte 
© che quei consigli straordinari, periodici o casuali, per lo più 
muniti di c6mpiti di vigilanza e di ispezione sugli esercizi del- 
l'arte, venissero nominati spesso soltanto dai consoli *). 

Gli serutini, le imborsazioni ed i sorteggi a («exactiones ») 
vennero fatti in genere sempre nei modi usati per le elezioni 


(1348); scrutinio degli operai del Duomo e del Camerarius. V. Seta I, f. 96 
(1351): scrutinio dei consiglieri. V. Calimala V, f. 72 (1354): insacoatio 
del nuovo consiglio, che doveva sostituire quelli xpociale e generale ante» 
codenti. V. Cambio V, $ 2 (1344): il camerario veniva estratto dallo borso 
(x cum per dictam artem dudum provisum fuerit, quod camerarius dieto Artis 
corto modo et ordine insucchari seu in marsupiis poni dobet »). Dal 1354 
(V, {. 148) veniva poi estratto a sorte anche il consiglio ivi non permanente. 
V. Medici, 1349 (II, $ 2): il consiglio ed il camarlingo venivano ostratti 
a sorto, ma poi nel 1373 (III, f. 84 6 seg.) venno stabilito che nel primo 
mono di ogni consolato dovenseto i consoli convovaro dodici artofici, i quali 
assieme ni consoli eleggevano altri dodici artefici, e tra questi sei, quali 
consiglieri, Quando poi tale procedura non potesse aver luogo por impe- 
dimento degli artefici occupati in altre faccende, dovevano i sei consi» 
gliori essere nominati dai consoli, dai consiglieri vecchi e dagli arroti con 
unn procedura più sem Vaini © Pelliociai I, $ 2 (1385): scrutinio del 
Consiglio. Albergatori (IT, $ 42), 1351: il Consiglio; 1390 (III, f. 92) il 
onmerario; 1435 gli statutari, a sorte. Lin. e Rig. (V, f. 49), 1306: imbor- 
sanzione del consiglio, del camarlingo © dei sindaci. Fabri (I, $ 5), 1344: 
borse dei consiglieri, Boconi (I, f. 36), 1371; scrutinio del eamarlingo, mo- 
tivato col fatto cho neppure tutte lo altre arti eleggevano allora più il loro 
camarlingo, ma lo estraovano a sorto dallo borso; e così per lo altro arti. 
Nell'arte della Lana vengono eletti per imborsazione: 1) i consoli; 2) il 
camerario; 3) il consiglio; 4) gli operai ed il camarlingo dell'opora del duo- 
mo; 5) i cinque « offitiales tinte »; 6) gli « arroti ad eligendum offitialero +; 
7) i «sindioi offitialia »; 8) il « camerariua ot fundaonrius guadi »; 9) i « ve- 
ditores et taratores ». 

1) E così anche furono quei consigli in genere disciolti dai consoli. 
Ma nell'arte dei Chiavaioli (i, f. 108), 1419, gli officiali pagati potevano 
essoro deposti solo dai «3 sccretarii ad retinenda squittinia », assieme ai 
consoli ed a 15 arroti. Nei Fabri (I, f. 160), 1447, si nota tuttavia la ten- 
denza a tornare indietro inquantochè gli statutari, che per un certo tempo 
erano pure stati imborsati, vonivano nuovamente nominati dai consoli 
© dai consiglieri. 
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dei consoli, e come per queste così anche per le nomine degli 
ufficiali minori venivano gli scrutini fatti dai consoli, dal con- 
siglio e dagli arroti, il cui numero variò col variare della im- 
portanza dell’arte, ma l’«exactio» venne fatta per lo più sola- 
mente dai consoli. Certo si è che le formalità esteriori, la pre- 
senza di due monaci quali garanti, in apparenza, d’imparzialità, 
non furono richieste per le elezioni minori e ciò che più conta, 
nessuna autorità estranea, superiore, autorizzata dal Comune, in- 
tervenne mai direttamente o indirettamente, se non in casi ecce- 
zionalissimi. Infatti nè la Mercanzia, nè la Signoria, e neppure 
oreature di un potentato, si immischiarono di regola mai in quelli 
affari puramente interni delle arti!), alle quali fu dunque la- 
sciata libera attività, se non altro in un campo riservato all'am- 
ministrazione autarchica, esclusivamente interna, corporativa, Gli 
serutini dovevano di regola essere rifatti ogni due anni *), ma 
poi vennero eseguiti per lo più ad intervalli irregolari, a seconda 
delle mutevoli contingenze, e presto le borse si accumularono 
in modo che si dovette correre ai ripari *). La durata in carica 
dei. consiglieri 6 quella del camarlingo fu uguale w quella dei 
consoli, e fu cioè prima di sei, e poi, dall'epoca della riforma 
del.1328, di quattro mesi. I notari furono eletti în principio per 
lo più per periodi piuttosto lunghi, poi dal 1389, in base allo 
Statuto del Comune, furono eletti per un anno e tratti dallo 
olenco di quelli iscritti nell'arte dei Giudici e Notai *). Senonchè, 
fu anche concessa l'immediata rielezione dei notai, come risulta 
infatti dalla stessa calligrafia per anni sempre immutata che si 
riscontra nei quaderni delle arti, 


') Che eventualmente poi ciò accadosse davvero, si rileva dallo sta- 
tuto dei Rigattiori o Linaioli V, f. 144 (1439): annullamento di tutte Jo 
borse interno (consiliari, camerarius). I consoli potevano nominare ar. 
roti, 18 «non suspeotos huio rogimini » ecc, Nel 1434 (ibid., f. 127) do 
vevano i consoli nominati dalla balia scegliere 50 consiliari! eco, 

%) Così por i Fornai (I, Agg., f. 27; 1377). Allo scopo di evitare troppi 
sambiamenti di borso, fu però disposto che una borsa dovasso owore quani 
vuota prima cho si procedosse ad un altro scrutinio (v. ad 08, Forni Iy 
f. 24; 1370). 

#) Io principio vi fu per ogni magistratura delle arti uno serutinio 
6 una borsa; solo nel 1471 venne disposto nell'arte della Lana (54, f. 30) 
che si formassoro di tutti gli serutini separati, uno unico. 

4) Tale disposizione fu accolta in tutti gli statuti dello arti allora o 
in uno degli anni seguenti. Non cî è riuscito di trovare la disposizione nelle 
Provv, del Cons. Maggiore, nò nei libri della Mercanzia, ma essa_vieno 
esplicitamente citata quale legge del Comune. 
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Conviene ora intrattenerci sulla nomina dell'officiale esecutivo 
[«officialis forestierus »], che sì compie in vari modi. In tutte le 
arti in cui esistette quell’ufficio, da principio l'elezione avvenne 
per un anno ') e fu fatta direttamente dai consoli assieme al 
consiglio generale o speciale dell’arte 8). Da tale regola si scostò 
poi nel 1333 l’arte della Lana, che cercò di affidare al sistema 
dello scrutinio e del sorteggio una parte importante dell'elezione 
dell’uffiziale forestiero, che venne fatta con l'intervento del con- 
siglio generale nel seguente modo. I consoli e 24 arroti redigevano 
una lista di tutti i « barones, comites, nobiles viri aut communia » 
distanti di almeno venti miglia da Firenze e che fossero ben pen- 
santi ossia veri Guelfi. La commissione elettorale doveva poi votare 
i nomi della lista e quelli che avevano ottenuto il maggior numero 
di voti venivano insacenti e ogni anno dal sacco (0 borsa) veniva 
estratta una cedola (o scheda). Indi doveva esser data al feuda- 
tario o al Comune entro due giorni notizia dell'avvenuta ele» 
zione. Se il nobile signore accettava doveva recarsi entro quel 
termine a Firenze, e se In scelta era invece caduta sul Comune, 
questo doveva scegliere il cittadino di sun fiducia da inviare 
all'arte *), Come si vede, dunque, in tali casi l’arte della Lana 
adottò un sistema tutto suo speciale, Bastava infatti essere fore- 
stiero e riconosciuto vero Guelfo per giungere ad occupare uno 
degli uffici più importanti dell’arte. 

Tale sistema originale e complicato non sembra corrispon. 
desse bone alle aspettative e già nel 1338 si fece ritorno a quello 
più semplice dell'elezione diretta dell’offiziale forestiero fatta da 
un consiglio nominato dai consoli 4), sistema che rimase quasi 


1) Solo lo statuto dell'arto della Seta contiene la disposizione singo. 
laro che l’eletto dobba restaro in carica sino a che non venisse esonerato, 
ma che nel mese di settembre di ogni anno un collegio formato dai con- 
soli, dal consiglio o da arroti (sempre diversi) dovesse procedere ad un 
doppio serutinio per decidere se il «notarius forestierus » dovesse conti 
nunro d'ufficio 0 ne dovesse essere eletto un altro. 

4) Calimala I, d, 7 (1301); Lana 1, @, 3 (1317). Nel 1314 vengono nel- 
l'arte di Calimala (II, Aggiunta 98) eletti duo « notarii inquisitionia » da 
dodici artefici (8 residenti «ad funducum » © 4 « ritagliatores »)_ estratti 
a sorte in un raduno di artieri (2 pro fundaco, 1 pro bottega). 

?) Lana IN, a, 15, 

4) L'arto della Lana V, a, 16. Nel 1342 (13 gennaio, Provv. del Cona, Magg. 
31, £. 65) riceve l'arte della Lana dalla Signoria l'autorizzazione « secundum 
statutum non obstante divieto vel inibitione aliqua communis » di eleggersi 
un «notarius forestierus » Non possiamo rilevare a quali precedenti si 
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immutato e in vita più di cento anni!). Fu solo nel 1453 che tornò 
di nuovo in vigore la formula del 1333 *), modificata dai siste- 
mi affiorati nel frattempo in tutte le arti, dello serutinio e dell’im- 
bursatio, e con omissione dei signori feudali che nel 1333 erano 
ancora in capo alla lista. Così avvenne che nel corso di quel se- 
colo scomparvero gli ultimi avanzi del feudalismo, Ma nell'arte 
della Seta, quando poi nel 1460 l'ufficio del «notarius forestie- 
rus» con l'andar del tempo manifestamente passato in oblio, ri- 
sorse ne venne ripristinato l'antico modo di elezione con i soliti 
organi: consoli, consiglio ed arroti *). 

Por quanto riguarda i requisiti generali per gli ufficiali secon- 
dari delle arti, vi si nota la stessa tendenza già notata per i con- 
soli e cioè un graduale aumento dei requisiti nel Trecento, una 
diminuzione ai tempi delle gravi lotte di parte, precedenti alla 
vittoria definitiva dei Medici. Essere veri Guelfi, essere immatri- 
colati, esercitare l'arte da un certo tempo, possedere una bot- 
tega, furono anche dopo l'avvento dei Medici i requisiti generali 
per essere consigliere dell'arte e camerario, e da quest’ultimo 
fu pure richiesto che prestasse una enuzione relativamente forte. 
Nell'arte della Lana fu in principio riconosciuta l’eleggibilità a 
consigliere e ad altri minori uffici, a categorie di artefici che eser- 
citavano professionalmente l’arte e che erano esclusi dalla ca- 
rien di console *), Troviamo pure a volte in alcune arti prescritti 


riallacclasso tale autorizzazione. Più tardi avviene una modificazione nel 
senso cho duo furono i candidati da proporre per modo che nel caso in 
gui aleuno non avesse accettato fosse ‘subito disponibile un altro (Lana 
VIII, #, 2; 1428). 

1) Nel 1428 fu anche il collegio degli elettori dell’ officialis » costi. 
tuito per scrutinio ed avvenne l'imborsazione (v. Lana, loc. cit.), Nel 1463 
fu introdotta una modificazione nel senso che tutti coloro «qui vicerunt 
partitum» per le Camerarinte ottenessero contemporaneamente anche 
voti quali « electionarii offitialis forestierii ». Dalla borsa di essi vennero 
por ogni elezione estratti due « eleetionarii » (ibid., 53, f. 54). 

#) Lana 53, f. 54: venendo i correspettivi uffici del Comune 6 della 
Morcanzia cocupati in altro modo, anche l'arte decide di mutare il proprio 
sistema © di far scrutinare dai consoli le «civitatea non supposite com- 
muni Florentie » che sino allora fossero state giudicate idonee, e di fare 
imborsare tutte quelle che « partitum obtinont ». No viene quindi estratto 
sempre una di cui viene tenuto colato il nome sino a che esso non sia stata 
comunicato alla città eletta, che deve poi eleggere un notaio da desti. 
naro all'arte quale « offitialis forestierus ». 

*) Seta I, i. 258. Cfr. Cap. VIL 

4) V. Entwioklung ecc. p. 77. 
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per gli uffici minori, alcuni requisiti che avevano servito anche 
per occupare la carica di console. A consoli scaduti d'ufficio fu 
spesso riconosciuta la precedenza per optare all'ufficio di con- 
sigliere 1). 


1) Riportiamo solo alcuni esompì. Vinattieri I, $ 2 (1399); Alberg., 
III, f. 75 (1379); Fabri I, $ 33 (1344): essere nativi del territorio di Fi. 
renze. L'arto dei Fabbri prescrive anche per gli arbitri l'esercizio dell'arto. 
L'arte dei Vaini © Pilliociai I, $ 2 (1385) esclude esplicitamente i discepoli 
ed i lavoranti. L'arte della Lana pono nol 1428 l'età minima di 25 anni 
per i consiglieri (Lana VIII, a, 4). Nell'arte dei Forni (I, $ 40; 1337) Îl 
diritto olottorale è legato alle seguenti condizioni : che l'eligendo sia iscritto 
nella matricola, che eserciti l'arte da cinque anni, che sia «oriundus de 
civitato vel comitatu Florentie » e non eserciti « allud exorcitium vel 
artem » oltre a quello del fornaio, Nel 1363 vennero poi esclusi i non im- 
matricolati od i condannati per «fraus» resp. baratteria (ibid. f. 14); 
1369 (£. 15), chi «non suis manibus ad npothecam laborat», L'arto dei 
Chinv. (I, f. 29; 1344) prosorivo che i forestieri acquistino il diritto elet- 
toralo solo dopo aver esercitato l’arte per 26 anni. L'arte doi Medici © Spe. 
ziali (III, f. 184; 1432) escludo chiunque una carica in un'altra arte 

id., £. 195; 1436) chi non eserciti più l'arte da due anni. Lo disposi. 
di cui ci siamo occupati 


fosse figlio legittimo (1414), da chi non fosso immatricolato almeno da 
un anno (1434), da chi fosse Imente, 0 lo forse Il padre suo, in ar- 
rotrato col pagamento doi tributi (1415), da chi non leggoro e seri. 
vere (1463). L'arte dei Vaiai prescrive (I. f. 82) nol 1434 © nol 1440 
(I, 1, 85) tutti i e visi consules pro consilio imbureari ». . 


CarrroLo V. 


L’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA. 


ni 


GENERALITÀ. 


1) Generalità. > Diversità tra lo corporazioni tedesche ves. e quelle itallane, — 1) 
camarlingo. — Limitazioni dei suoi poteri discrezionali. 
11) introiti dele arti. 
1) Palvale ordinarie: 0) le, matricole; 3) Je Jmporte ordinarie; 
artefici attivi; ca Itazio! poste di cateorit 
vendite, — Bistome tributario dell'atto della Late: © Cavonti Hat dontadini, 
del suppositi, del forestieri; e) Diritturo; 4) Pene pecunlarie; com) 
di vertenze è compromessi! e) Prestazioni personali; /) Gabelle dello arti di 


città sottoposte. 

2) straordinarie: gabello occasionali degli artleri; imposte straor- 
dibarie, — Provvedimenti fiscali per far fronte allo imposte del Comune, alle 
sostruzioni della Casa dell'arto. — Prostanze forzate. = Aumento delle tariffe 

110) PELLA Matricola, — Prestiti contretti presso non iscritti all'arte. 

Ù te arti, 

1) Spese ordinarie : a) Salari degli uMelali dell'arto; D) feste; e) minuto #pare 
qorronti; 4) Locazione di un, adibito a raduno; e) Henefcenza; 7) Spese 
per aetiori 


A; e i De i ia ini 

e) per DI H imprese LI lesi Le 

IV) JI bilanolo € da teonica della amministrazione finanziaria, — Periodi di gestione. 
— Modo difettoso di redigere il bilancio, > Entrate ordinarie @ straordinarie. 
«= Sconcordanza tra introiti ed esiti. — Tentativi di ovviarvi, — Consistenza 
di cassa. — Difetto di un concetto unitario nell'amministrazione della cnssa. 
= Le finanze dei « membra », — Contabilità; attivo è parnivo. — Lo « Specchio », 

V) Le vsostanze » delle arti. = La Cama doll'arto, — Altre proprietà immobi = In 
vestimenti fruttiferi. — Statistica catastale, — Amministrazione dello sostanzo 
delle arti nelle ultime lotte della repubblica. 


Se volgiamo ora lo sguardo alle corporazioni dei paesi setten- 
trionali d'Europa ed in specie a quelle degli Stati a cultura ger- 
manica, ed alle corporazioni di quelle città ove più esse fiorirono, 
come a Parigi, a Basilea, a Colonia, a Francoforte, a Bruggia 
e a Brusselle, è facile notare come l’attività di queste corpora- 
zioni sia stata inferiore a quella delle arti fiorentine. L'ammii 
strazione loro venne infatti facilmente guidata da poche magi- 


da re” 


“Sese 
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strature di carattere onorifico. Ciò appare sovratutto nell’ammi- 
nistrazione finanziaria, nel « Rechnungswesen » (Ragioneria), ter- 
mine questo usato, ma non del tutto appropriatamente, per es, < 
dal Geering per Basilea. Certo si è d'altronde, che le entrate 
furono anche per le corporazioni di Basilea relativamente assai 
rilevanti, tanto ciò è vero che nella corporazione più importante, 
quella «zum Schlissel » le entrate oscillarono tra 161 e 267 fio- 
rini; d'altra parte, però, le spese ordinarie annue furono di 5 
a 35 fiorini. Le uscite principali erano rappresentate dalle spese 
fatte per le fratellanze e per i banchetti e poi per l'arredo e la 
conservazione della Casa della corporazione. Il cospicuo avanzo 
del bilancio venne impiegato per costituire un fondo pre- 
stiti o un fondo spese straordinarie. Nella corporazione dello 
zafferano e in alcune altre, che sembra fossero giunte a costi 
tuirsi un capitale piuttosto importante quando nel secolo XVI 
avvenne la secolarizzazione, figurano nella partita dell’avere lar. 
ghi proventi da imposte gravanti aziende commerciali e indu- 
striali, ma per quanto concerne le spese di quelle arti poco o 
nulla sappiamo 1), 

Certo si è in ogni modo che studiando l’amministrazione delle i 
città medievali che, come il Below a ragione *) ritiene, precorre 
l'ordinamento amministrativo moderno, nessuno sarebbe indotto 
a dare una grande importanza all’amministrazione delle corpo. 
razioni. Ma per quanto si riferisce alle arti fiorentine non vale 
la stessa osservazione. A Firenze non solo l’interna amministra- I 
zione dello arti costituì una parte essenziale, organica di tutta fi 
quella del Comune, non solo alcuni rami dell'amministrazione ‘ 
del Comune (la vigilanza sulle costruzioni pubbliche e sugli isti. 
tuti di beneficenza e l'amministrazione dei fondi e delle entrate } 
ad essi destinati) furono affidati alle amministrazioni delle arti 4 
o per lo meno loro aggregati, ma avvenne anche questo, che 
l'amministrazione finanziaria, quale organo autonomo, con ben 
delineati compiti, riuscì ad assumere una grande importanza on- 
tro il complesso dell’amministrazione delle arti. Si ebbe quindi 
‘che, come è avvenuto nello Stato moderno, potettero le varie 3 
funzioni delle arti unicamente essere espletate quando uno spe- [ 
ciale ramo di tutta l’amministrazione generale, che non era scopo 


1) V. Gerrivo, Handel und Industrie der Stadt Basel, Berlin, 1886, 
p. 113-118. 
3) Von Below, Histor, Zeitschrift., vol. T5, p. 996 © sega. 
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a se stesso ma che era a servizio degli altri rami, a questi avesse 
fornito i mezzi materiali adeguati. Conviene ora in ogni modo 
però osservare come trattando delle corporazioni e del Comune 
medievali si possano avere riferimenti all’amministrazione finan- 
ziaria in senso moderno solo laddove le corporazioni erano dive- 
nute organismi di tale importanza e di sì larga composizione 
interna, che gli organi loro ordinari, e cioè quelli necessari al 
buon governo di tutta la loro attività autonoma, più non basta- 
vano a soddisfare tutti i cémpiti che si erano le corporazioni 
stesse venute assumendo, per modo che i cémpiti ordinari delle 
corporazioni non potevano più essere soddisfatti direttamente, 
ma solo indirettamente per via di nuove formazioni sussidiarie, 
che dovevano procurare ed amministrare i mezzi per raggiun- 
gere gli scopi prefissi 1), E ciò è avvenuto appunto a Firenze, 
anche se limitatamente alle arti più importanti, più sviluppate, 
quali furono appunto quelle della grande industria e del com. 
mercio all'ingrosso, di cui fu a capo l’arte della Lana e per cui 
fu raggiunto quell’alto grado di amministrazione finanziaria in- 
tesa nel suo significato moderno. 


Tutte le arti ebbero il loro « camerarius », che si può consi. 
derare, come già dicemmo, quasi l'organo esecutivo della volontà 
delle arti *). Dipese poi dalla natura stessa di tutta l'organizza- 
zione delle arti fiorentine, se l'alta funzione direttiva delle finanze 
delle arti venne esercitata dai loro organi ordinari, i consoli, il 
consiglio dell’arte, ed il raduno dell’arte *). Il camarlingo restava 
in carica, come il console, dapprima sei, poi dal 1328 quattro 
mesi 4). In alcune arti il camarlingo venne considerato persino 
quale membro del collegio dei consoli, e cioè pur avendo la sua 
funzione speciale amministrativa, sedette anche in consiglio con 
i consoli con diritto di voto non solo, ma prendendo esso anche 
parte alla loro funzione giudiziaria *). Di regola doveva il camar- 


1) Ap. Waoxik, Finanswiasenachaft, Leipzig, 1883, vol. I, Prefazione, 

3) Già il Lasria (Quellen und Entwicklungswege dea Handelsrechte, 

Stuttgart, 1897, p, 328 © sog.) acoennò che ciò era pure nella Mercanzia, 

Cap. VIII. 

4) Nell'arte di Calimala rel 1301 (I, d, 2) il camarlingo restava in ca- 
anno ed i consoli solo sei mosì © così anche per gli statuti succes: 

sino alla riforma del 1328. 

) Così fu per i Legnaiòli III, $ 4 (1342). 


L’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA 319 


lingo essere tratto dagli immatricolati dell’arte e solo l’arte della 
Lana nel suo primo periodo, corrispondentemente ai cémpiti più 
ardui che, data la sua maggior importanza e complessità, ricade- 
vano sull'amministratore della cassa, affidò, volendosi procacciare 
l'aiuto di forze tecniche di prim'ordine, l'ufficio del camerario ad 
una di quelle grandi compagnie bancarie, presso cui venivano fatti 
i pagamenti a favore di immatricolati, e che, per parte sua, doveva 
offrire all'arte serie guarentigie 1). In seguito poi (certo perchè i 
suoi artieri con l'andar del tempo avevano acquistato grande pra» 
tica commerciale), l'arte della Lana cessò di affidare la propria 
gestione finanziaria ad estranei © si servì del proprio camar- 
lingo *). Da principio fu presso tutte le arti d’obbligo l’accetta- 
zione personale di tutti gli uffici ai quali il designato era stato 
eletto *), Più tardi gli fu nelle arti maggiori per lo più consen- 
tito di fursi, con l'autorizzazione dei consoli, sostituire da un 
congiunto o da uno della sua ditta 4), e ciò avvenne certo per 
evitaro che gli artieri fossero ostacolati nel dedicarsi ni propri 


1) Por la Lana I, a, 14 (6 così nel sscondo sino al quinto statuto) tutti 
i «mercatores» 0 le «sovietates cambi», che ricevevano pagamenti a 
favore dagli artefici, potevano diveniro camerari dell'arto. Da principio 
vali compagnie furono quelle degli Seali e dei Macci (questo certo senza 
«satisdatio ») 0 poi «omnes alie tabulo, quae satisdederint ». Più tardi 
vennero elencate col nome della loro ragione sociale tutte le compagnie 
autorizzato a ricovero pagamenti per conto degli artieri ed esse diven- 
nero sempre più numerose. Trattavasi dunque di vere © proprie compa- 
gnie, che vennero incaricate dell'amministrazione della cassa dell'arte, 
non di singoli. 

8) V. Lana VIII a,3 (1428). Il sorteggio del camerario degli im- 
matricolati avveniva nel solito modo. 

2) Così in quasi tutti gli statuti più antichi delle arti, ed ancora negli 
Albergatori III, f. 47 (1354). 

4) Così nella Lana già nel 1337 (46, f. 173) era permesso farsi sosti. 
tuire da un «rocius, factor, discipulus », Nel 1414 fu invece stabilito (Lana 
49, £.36) che siccome era avvenuto che i camorari stessi si limitassero 
a tenero i libri, destinando alla cassa giovani inesperti è siccome a tale 
abuso potevasi difcilmente ovviare data la mancanza di leggi che ciò 
viotassero, era data facoltà al camarlingo di farsi anche in avvenire so- 
stituire da altri, che avosso più di 20 anni, purchè vi fosse l'approvazione 
dei consoli. V. anche Cambio V, f. 174 (1475), per cui chiunque poteva 
sostituiro il cassiere dell'arte, Se poi era stato eletto chi non fosse atato 
cambiatoro, l'oletto ne poteva nominare uno che poi n sua volta aveva 
diritto di farsi sostituire. Nell'arte dei Medici ecc. l'elezione del camarlingo 
era limitata a quella dei mestieri mercantili degli speziali e mercini, (11, 
f. 104; 1383). Cfr, pure ibid. f. 135 (1401). 
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affari, da incarichi, com’era appunto quello del camerario, di 
grave responsabilità. Così per la stessa ragione alcune delle arti 
minute autorizzarono il camarlingo eletto di riscattarsi 1). Il 
«camerarius » doveva avere una certa età, per lo più quella di 
25 anni *), doveva saper leggere e scrivere ®) ed essere in grado 
di depositare una cauzione in corrispondenza della grande respon- 
sabilità che gravava sull’ufficio *). Il « camerarius » assumendo la 
carica prestava solenne giuramento di amministrare secondo co- 
scienza, di impiegare tutte le entrate solo a vantaggio dell’arte, 
di render conto al successore della sua amministrazione entro il 
breve tempo di per lo più quattordici giorni e di rimettergli 
i registri e la cassa 5), e di sottoporsi alla « sindicatio » della sua 
gestione fatta dal suo successore, dalle autorità superiori ordi- 
narie dell’arte, oppure da sindacatori appositamente nominati *). 
Il camarlingo poteva disporre del denaro che incassava solo in 
misura molto limitata e per lo più per la copertura delle piccole 
spese correnti, per l'acquisto di oggetti di cancelleria, per il pa- 
gamento dei salari, per le gratificazioni in natura agli officiali 
dell'arte, per lo celebrazioni delle feste annuali per San Giovanni 
Battista ece. Ma ogni tanto anche l'uso di tale facoltà fu sotto- 
posto alla condizione cho fosse prevista espressamente dagli Sta- 
tuti. Fu anche stabilito che il «camerarius » non dovesse spen- 
dere per tutta la durata del suo ufficio più di unn certa somma. 
Tali disposizioni ?) furono poi rese ancor più severe con altre 


1) V. Corazzai e Spad. Il, #3 (1410) per cui l’eletto potova riscat. 
tarsi con 20 #,; per i Legn, IV, b, Agg. 20 (1358) pagando 3 libro, 

#) Così in Lana VIII, a, 3 (1428), ed in Cor, e Spadai II, $ 3 (1410). 

4) Cor, e Spad, II, #3 nel 1410 © passim. Laddove le arti stesse non 
ponevano tali requisiti, ma, come facevano gli Alberg. I, $ 25 (1324) © 
II, $ 24 (1334), permettevano al eamarlingo, che non sapesse serivere nè 
loggore, di affidare la scritturazione ad altri, quel requisito venne insorito 
nello statuto più tardi (1336) dagli approvatori. 

4) La « satiadatio » era prescritta in tutte le arti e raggiunse nelle arti 
maggiori somme assai rilevanti. Così nell'arte di Calimala I, d, 5 (e così 
negli altri suoi statuti) la cauzione fu di 500 libro, © nell'arte dei Med. e 
Spez. II, $ 2 (1349) di 300 libre, poi IL f. 9 (1378) di 100 fiorini. 

3) Così nella maggior parte dello arti. 

%) Ciò è prescritto da quasi tutti gli statuti dello arti. Per l'arte dei 
Med. @ Spez, II, f. 104 (1383) dovevano i consoli anche controllare, al- 
meno una volta durante la loro carica, i conti del camarlingo, 

7) Data la grande varietà di tali disposizioni non è possibile di adden- 
traroi ei particolari, @ solo per citare un esempio riporteremo tutte 
le disposizioni di tal genere dell’arte dei Fornai, che oltre all'arte dei Fab. 
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riguardanti la tenitura dei libri di amministrazione e con 
l'istituzione di controlli, misure queste che derivarono in parte 
dalle continue difficoltà finanziarie in cui vennero a trovarsi la 
maggior parte delle arti, ed a cui accenneremo più avanti, in 
parte però anche dalla certo non ingiustificata diffidenza verso 
la capacità dei singoli camarlinghi e verso la resistenza morale 


bri, ebbe a lottare con difficoltà finanziario, Per lo statuto dunque del 1337 
il camarlîngo non ebbe facoltà di contrarre spose di sorta (I, $ 22); nol 1364 
(I, £. 10) egli fu nutorizzato solo a pagare i salari. Nc} 1974 (ibid, f. 20) fu 
stabilito che i consoli non potessero spendere più di 6 libre (ma subito 
dopo tale disposizione venno abolita). Nel 1375 (f. 28) fu nuovamente 
prescritto che il camerarius potesse solo pagare i salari. Già nell'anno se- 
guonte (1376, ibid. f. 31) vonno poi stabilito che dovesse il suo diritto di 
fare speso ossore limitato ai casi sino allora preveduti negli statuti, Per 
lo disposizioni del 1383 (f. 42) non potevano i consoli fare spese, se non 
previa nutorizzazione del consiglio dell'arte. Nol 1387 (1. 47) venno pro. 
goritto che il camarlingo non potesse faro pagamenti so non entro i limiti 
provisti dallo statuto, eccetto che so si fosse trattato di pagare i salari 
è di sposo por la festa dell'arte. Munito di autorizzazione dei consoli, il 
enmarlingo poteva fare speso sino a 26 libre, e nel 1391 (f. 54) gli fu con- 
forita fncoltà di faro spese solo sino a 20 |,, dietro autorizzazione dei con- 
soli © del consiglio, Nel 1393 (f. 76) gli fu riconosciuto solo il diritto di 
Pagare i salari © la somma occorrente alle offerte dell'arte per adornare 

legio a cui i Fornai poco tempo dopo 
rinunziarono in favore del Cambio), per solennizzare la festa dol santo 
patrono dell’arte, 8, Lorenzo, © per far fronte allo spose di carta © delle 
elezioni nelle arti. Nel 1412 (f. 76) il camarlingo ebbe bisogno dell'autoriz- 
zazione dei consoli por tutte lo sposo, salvo che por pagaro i salari. Nel 
1416 (f. 79) Jo speso che potevansi fare dagli officinali dell'arte vennero per 
la prima volta fissato. fu stabilito che i consoli potensero spendere 
20 &, per libri © carta, 15 1. per offerte (elemosine ed elargizioni pense 
pio), 36 |, por S. Lorenzo, ma tutto ciò solo con l'assistenza di 40 arroti. 
Nel 1436 (f. 95) venne prescritto che il camarlingo potesse fare speso solo 
so nvosno ricevuto una «polizza » del notaro dell’arte, che, tuttavia, poteva 
essore consegnata unienmente în seguito a formale deliberazione dei con- 
soli («Stantiamentum»). Così erasi dunque tornati al sistema complicato 
dollo autorizzazioni © scritturazioni ancho per lo sposo correnti minori, 
Pure l'arto della Lana (VIII, 1428) prescrisse che per qualunque 
spesa sino a 20 a. cho facesse il camarlingo occorreva un ordino firmato 
dal notaio dell’arte e munito di wigillo, © #0 la somma superava tale 
cifra occorreva l'approvazione dei consoli. Così press'a poco dispose pure 
l’arte della Seta (I, $ 20; 1334). 

Per lo statuto dell'arto dei Med. e Spez. II, f. 210 (1483) poteva il on- 
marlingo dietro presentazione della polizza dei consoli fare pagamenti 
per la somma complessiva annun di 80 |. per pagare spese di « presenti, 
salari, offorte, lasciti per maritare fanciulle, spese per libri, fogli, inchiostri, 
legni, cera, olio per la campana, l'oratorio di merchato vecchio », 


21— A. Domex. Le arti fiorentine. I. 
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di cui avrebbero dovuto dar prova di fronte alle tentazioni di 
abusi d'ufficio e di malversazioni 1). Ma d’altra parte le esigenze 
della vita pratica misero in sempre maggior rilievo l’inconve- 
niente di mobilitare per ogni minima spesa una grande quantità 
di officiali dell’arte e quello della soverchia e complicata serittu- 
razione e contabilità. Notasi perciò un continuo oscillare nelle 
disposizioni delle arti riguardanti le spese ed i controlli, una 
grande incertezza nello studio e negli esperimenti diretti a con- 
ciliare tra loro gli interessi contrastanti. Il camarlingo veniva 
remunerato di solito come lo erano i consoli, mediante Je enserie, 
e cioè con doni in natura che non erano considerati salari 2), pur 
potendo esse per lo più essere esattamente stabilite nello sta- 
tuto *). In alcune delle arti minori il camarlingo ebbe, oltre 
alle mansioni sue principali, da disimpegnare anche altri uffici, 
quale quello di rappresentare l’arte dinanzi alla corte giudiziaria 
0 quello di far da esattore delle imposte dei lavoratori del Con- 
tado ‘). 


1) Por es, Cambio V, $ 108 (1321): «Pro removendis gulositatibus 
que mostrantur per quasdam circa habondum camerariatus Artia », po- 
tovn il onmerario ritenere solo 20 fiorini, ed il resto doveva in « depositum 


dari», 

4) È detto nello statuto dell'arte di Calimala (IT, Agg., $9; 1319): 
«quia magis videtur honestum inter mersatores exenia (onserin) quam 
salaria nominare». La categoria di ofei 
«salaria» non godeva lo simpatio dei mercanti fiorentini. Cho poi i consoli 
fossero eventualmente non aliani dall'essoro meglio retribuiti por i loro 
sotvizi, si rileva dalla seguente disposizione dell’arte della Seta (I, £, 145; 
1388) in cui è detto che considerato cho « enseria inventa fuorint pro hi 
norando consules et nonnulli hactenus consules.... settantur potius av 
ritiam quam huiusmodi honorem », era vietato di dare ni consoli altra 

io di remunerazione all'infuori di tali enserio. 

#) V, più avanti a p. 351, 

4) Per lo statuto degli Alborg. (I, $ 25; 1324); II, $ 24; 1334) aveva 
il camarli l'obbligo « servitia ordinaria et extraordinaria facere ». Per 
lo statuto dell'arte dei Vinattieri (I, $ 4; 1339) il eamarlingo ora al tempo 
stesso indaco © procuratore. 
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IL 


LE ENTRATE DELLE ARTI. 


Le entrate delle arti provenivano da fonti di varia specie e 
per alcune delle arti minori potrebbero essere brevemente indi- 
cate, ma In maggior parte delle arti fiorentine, e particolarmente 
le arti maggiori, ebbero un’amministrazione finanziaria complessa 
con moltissime categorie di cespiti d'entrata, assai diversi, ciò 
che le fa apparire, per quanto riguarda questa materia degli 
introiti, enti assai progrediti e sviluppati e quasi statali. Noi 
divideremo per ora le entrate delle arti in ordinarie e straordi- 
narie *), a seconda che ricorrevano annualmente nei bilanci delle 
arti, oppure venivano solo sporadicamente registrate in circo. 
stanze straordinarie: 

1) Tra lo entrate ordinarie sono da annoverare Je seguenti: 

a) Le entrate delle tasse d’iscrizioni o matricola. Ancora 
una volta convien qui accennare alla giustissima osservazione 
del Péhlmann, per cui a Firenze la matricola, per tutto il tempo 
della repubblica, non ha mai smentito il suo carattere di un’im- 
posta per fini pubblici di uno istituto statale, nè mani essa ha 
servito di strumento per distruggere la libertà, *). Una volta 
sola, per quanto noi sappiamo, negli statuti del 1355, il Comune 
fece il tentativo di prescrivere alle arti il massimo della matri- 
cola, che per le arti maggiori doveva essere di 20 @ per quelle 
minori di 10 Ibr.*). Tale tentativo sorse dal bisogno d’infon- 
dere ai commerci e allo industrie nuovo vigore dopo la terribile 
depressione causata dalla peste, ma non potette alla lunga os- 
sere applicato ‘) e solo raramente dovettero gli approvatori degli 
statuti delle arti opporsi ad un aumento eccessivo delle tasse 


!) Entrambi tali termini sono qui usati nel significato che hanno per 
l'odierna scionza delle Finanze, ma per il loro significato dell'epoca v. 
più avanti a p. 385. 

3) V. PONLMANN, op. cit., p. 46. 

1) Stat, Cap. dol 1365, 1. I, e. 177; Lana 12, f. 5. 

*) Nell'arte della Lana la tassa d'iscrizione normale fu già nel 1938 
di 50 |,, nel 1428 di 25 fiorini (circa 100 libre), in quella di Calimala nel 
1839 fu di 251,, in quella del Cambio nel 1349 di 10 fiorini (ciro 34 |.), 
nel 1391 di 12% fiorini (circa 45 1.) eoc. Così nelle arti minori. In quella 
dei Fabbri invece la tariffa di 10 1. divenne nel 1344 minima di 6 fiorini 
per coloro che avevano coperto delle cariche occ, 
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d’iserizione *). Ripetutamente però si videro le arti costrette ad 
elevar le matricole, quando, cioè, i loro bilanci divennero defici- 
tari in seguito principalmente alle gare nella costruzione e nello 
abbellimento delle loro Case *) e alle spese per Or San Michele, 
ma poi, quando la riduzione del numero dei postulanti all’iseri- 
zione nell'arte rese illusorio quel provvedimento fiscale, le arti 
sî videro costrette ad abbassare le tariffe matricolari *). 
b) Le imposte ordinarie delle arti. 

Tutti gl'immatricolati furono considerati artefici attivi e pel 
fatto stesso che erano iscritti all'arte e a volte anche perchè 
avevano prestato giuramento, endevano nell'obbligo di concor. 


1) Così nell’arto del Cambio la matricola fu nol 1300 dagli approvatori 
ridotta da 25 |, a 5 fiorini © nol 1317 essi annullarono l'aumonto della ma- 
tricola cho ora stata portata a 20 fiorini a causa delle gabollo cornunali 
(Cambio IV, in fondo), © poi nel 1394 venno la matricola dol 1392 (ibid. 
V, f. 96) di 25 fiorini ridotta a 50 }, (ibid. f, 100). Nell'arte dei Rigattieri gli 
urbitri dell'arte ridussero nol 1323 la matricola rolativamonto alta di soi 
fiorini a 10 libre (III, $ 89) ed anche per l'arte dei Forni (I, f. 97) gli 
approvatori cassarono nel 1439 l'aumento a 25 1. della matricola, 

1) Por lo Case di rosidonza dello arti dovevano contribuire con un fio» 
rino ‘anche i figli ecc. degli artefici di solito esenti dalla tassa d'iscrizione 
(più mopra a p. 141 0 sog). Con por ce. gli statuti dello arti dei Forni I 
f. 36 (1378), dei Fabbri 1, f. 66 (1363), doi Chiavaioli I, f, 77 (1388), di 

li IV, a, $2 (1394) cho prescrisso una sovratassa di uno © risp.* di 
mozzo fiorino «considerando... di quanta sposa © gravezza nia murata 
la ensa della loro residentin © di quanta comodità godono coloro che di 
nuovo entrano in detta arte, possedendo quello che i loro antecomsori con 
molto sudoro annuo aquist 

9) Lana 47, f. 75 (1392). Nel 1386 ora la matricola wtata fissata 
50 libro più 10 fiorini per la costruziono della Casa dell'arte, ma nol nave 
«considerantes, quod post dictam legem editam pauci intravorunt ad 
diotam artem» gli arbitri stabilirono la riduzione della matricola alla ci- 
fra complessiva di 50 libre. L'aumento venne pure di solito motivato per 
coprire lo sposo doi salari, por os, nell'arto dei Linaioli IV, $ 48 (1318) o 
in quella della Seta (I, $ 4; 1334) dove è appunto detto oxponsi 
fnotin in conatitutia ob alia nocessariia expenaia», Noll'arto dei Linaioli 
0 Rigattieri V, f. 137 (1434) venne raddoppiata la matricola a causa dei 
grandi bisogni dell'arte. V. particolarmente Cor. e Spad, (I; 1321 è v. s0- 
pra» p. 135), Solo nell'arte del Cambio venne nel 1318 giustificato l'au- i 
mento della matricola di 20 fiorini col motivo che + artem ipsum ignoran- 
tos cam oxercere nituntur potius intentione indebite extorquendi quam 
ox dobito et iusto luoro percipiendo », ma tale aumento fu poi presto cas- 
suto dagli approvatori, Viceversa gli Albergatori (IV, f. 48; 1380) giu- 
stificarono una volta la necessità della proroga del pagamento della ma- 
tricola « considerando che gli huomini che vogliono venire all’arto sono 
poveri eb inhabili a pagare ». 
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rere a tutte le spese e sovratutto all'obbligo di non sottrarsi alle 
gravezze imposte loro dagli organi competenti dell’arte *). Ma 
oltre a ciò dovevan pure concorrere alle spese, dato il potere 
di costrizione dell’arte, quasi tutti coloro che in qualsiasi modo 
appartenevano all'arte quali «suppositi », ed erano quindi #og- 
getti alla sua supremazia, senza che fossero tuttavia artefici 
« pleno iure», veri artefici. Tali contribuenti furono in varie arti 
i membri di seconda categoria *), le varie categorie della classe 
lavoratrice delle grandi industrie *), ed infine persino le categorie 
giovanili dei novizi ed ancora inesperti, e cioè dei discepoli e dei 
lavoranti garzoni *). Divennero inoltre contribuenti anche co- 
loro che, senza essere oggetto del potere di costrizione dell’arte, 
soggiacevano alla sua autorità ugualmente *). Senonchè dove 
furono prelevate tali imposte annuali (e così diciamo perchè 
come vedremo, esse non vennero prelevate in tutte le arti) fu» 
rono abbastanza basse *). 

Assai vari furono i modi di esazione ?). Contribuente 0 sog- 
getto fu per lo più, tra i veri artefici, il maestro o la compagnia 


1) V. Med, e Spez. III, f. 92 (1377) dov'è detto che tutti i « matrico» 
lati così cittadini come contadini concorrino alle spese, lo quali tutto r'apar- 
tengono di fare per l'arte predetta » Analogamente l'arte del Fornai I, 
4 17 (1337), © passim. 

3) V. sopra p. 198, 

#) V. sopra a p. 204 © seg. 

4) V. sopra n p. 219, 

%) Beccai T, $ 36 (1348). Vengono gravati « qui sunt et fuorunt in dieta 
arto matrioulati et omnea qui vendunt carnea recentoa ot omnes beccarii et 
mercatores bestiarum et omnes qui receperunt in dotem artem predictam ». 

4) Tali imposto annuali furono per i Med, e Spos, II, f. 02 0 sog. (1378) 
di 10 s. all'anno, per i Lin. e Rig. V, $ 13 (1340) sino a & poi Fabri I, 
$ 59 (1344) di 2 s, (i « Inborantes » 8 d), pei Legn. IV, $ 35 (1405) di 6 d. 
indistintamente per tutti anche per gli artefici che non avevano bottega. 
(Anteriormente ebbe proprio quest'arte un sistema tributario assai più 
differenziato e scalato; v. più avanti a p. 330); per i Coreggini 1, f, 47 (1970) 
di 8 #, per maestro, di 5 #, per il lavoranto, 2 s. per discepolo, per il pe- 
riodo consolare; per i lavoranti ed i discopoli aveva da pagare il maestro. 
Nel 1378 (f. 51) tale distribuzione subì in alcuni punti una lieve modifi. 
cazione. Per i Calzolai (I, b, attorno al 1340) quelle imposte annuo furono 
di 2 s. «pro consolato ». 

?) Non si può, del resto, con tutta sicurezza affermaro per tutto le 
arti nel caso singolo se si trattasse di imposte ordinarie 0 straordinarie, 
Gli statuti per porre certe imposte adducono spesso il motivo di deter. 
minati avvenimenti senza lasciar trasparire se poi l'imposta abbia sogui- 
tato ad esser prelevata regolarmente anche dopo. Non ci sono stati con- 
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(«societas »), che gestiva la bottega. Oggetto fu l'azienda 1), ter- 
mine fu a volte l'anno solare, a volte il periodo della carica con- 
solare di quattro mesi. Ordinata "fu l'imposta dai consoli e dal 
consiglio, oppure a volte anche da impositori espressamente no» 
minati *). Si trattava dunque per alcune arti di una schematica 
e rudimentale imposta di capitazione uguale per tutti i proprie- 
tari di botteghe *), della quale l'ingiustizia distributiva non po- 
tette farsi sentire per la relativa esiguità del suo importo, che non 
gravava certo soverchiamente sul contribuente. Del resto poi essa 
era già tutta compresa nelle direttive generali della legislazione 
tributaria medievale, e presupponeva in ogni artefice una rela- 
tiva uguaglianza delle possibilità di guadagno e quindi della sua 
capacità contributiva. Ma molte furono le arti che abbandonarono 
quel sistema semplicista, adottandoné uno più progredito, quale 
fu quello di un'imposta per categoria, scalata, ma ancora rudi- 
mentale. Così, per es. chi possedeva più botteghe pagava un'im- 
posta multipla. Nell'arte dei Fabbri, a mo’ d’es., fu data balla 
al consiglio speciale dell’arte di ropartire gli artefici in tre cate. 
gorie tributarie, senza che fosse osservato alcun criterio ogget- 


sorvati i registri in cui si sognavano le esazioni delle imposte. Alcune arti 
sombra che non abbiano ricorso a imposte dirette regolari 0 che si sieno 
limitato a quello straordinarie, como fecero, a mo' d'esempio, i Coreggiai. 
Prosso altro, poi, vennero prelevati tributi regolarmente solo per detor- 
minati scopi, como si foco nell'arte dei Modici per le offerte (II, f, 120; 
1392). Cfr. anche più avanti a p, 343 © sog. 

1) Così por cs. gli Oliandoli I, $ 21 (1845), v. pure III, $ 23. Ciascun 
inaestro pagava tributi pro bottega, tanto che chi aveva più botteghe 
pagava proporzionalmente di più. 

") Nell'arte della Seta (I, $ 51; 1334) venivano scelti per ogni con- 
vento due artefici per impositori. L'arte dei Modici ecc. oleggeva dodici 
impositori, di cui ogni sei redigevano una tista (I, a, 6; 1310) © della som- 
ma di entrambe le liste si faceva poi In media, Nell’arto degli Albergatori 
(I $ 32; 1424) i rettori ed i consiglieri (in seguito assistiti dagli arroti) 
nominavano 27 (dal 1325 poi 36 @ più tardi 18) esattori, che venivano 
ripartiti in tro gruppi. Analogamente nell'arte doi Legn. (v. aggiunta degli 
arbitri del 1305, a I, $ 26). Nell'arte dei Chiav. (I, f. 36; 1350) dovevano 
i consoli, per pagare i salari, tassare i maestri, i discepoli, i lavoranti ed 
i fattori. Nel 1382 venne poi fissato che l'estimo dovesse essere rifatto 
ogni cinque anni (ibid. f. 72). Nell'arte dei Coreggiai (I, f. 43; 1371) do- 
vevano i consoli, i consiglieri ed otto arroti preparare una borsa dalla quale 
venivano, per ogni consolato, estratti i nomi di quattro impositori, 

*) Fu tassativamente stabilito nell'arte dei Corazzi 
$ 14; 1410) che tutti i proprietari di bottegho aveasoro a pagare la stessa 
somma; e chi non lo era, li metà, ed i lavoranti il quarto. 
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tivo per l’estimo *). Nell'arte dei Vinattieri fu invece adottato 
il sistema più progredito di stabilire due categorie di artefici 
contribuenti cittadini, partendo, per l'assegnazione a ciascuna 
di esse, dal criterio del numero delle botti riempite annualmente. 
I vinattieri contribuenti della città furono quindi tassati distin- 
tamente da quelli che dimoravano fuori delle mura. Si teneva 
quindi, per quel sistema più tecnico, conto della maggiore o mi- 
nore possibilità di guadagno *), e l’estimo veniva per l’arte reso 
poi più facile perchè poteva basarsi sulla gabella comunale im- 
posta al vinattiere e sul controllo *). Nell'arte dei Fornai av- 
venne per l’imposte ciò che avveniva per le matricole, @ cioè 
il panettiere che non poteva vendere che il semplice pane pa- 
gava meno del fornaio che poteva invece fare pure il «las- 
gnaro » ossia il dolciere, Pagavano altresì più coloro che vende- 
vano il pane fuori della bottega o lo facevano vendere da 
venditori ambulanti 4). 

Si cercò ad ogni modo di fare possibilmente un'equa repar- 
tizione dei tributi tra gli artefici, e ciò si rileva chiaramente 
dal fatto che a volte vennero costituite dalle arti varie Balle di 
impositori e che spesso anche, procedendo ciascuna per conto suo 
all’estimo, si riunissero varie commissioni e si stabilisse poi la me- 
dia aritmetica *). Ed ebbe lo stesso scopo la deliberazione dell’arte 
dei Rigattieri di dare balla agli impositori di indicare sino a venti 


1) V. Fabri (I, f. 81; 1977) dove gl'impositori colpivano i maestri: 
0) «pro qualibot apothesa quam putaverint ceso maiorls lucri ot do di- 
tioribus » con 6 #.; 8) «de modiocribua » con 4 #.; €) « dle minoribus » con 
2 #, © colui che era contemporaneamente immatricolato nell'arte dei 
Corazzai con 2 &. Tale sistema segna certo un grande progresso au quello 
dol primo statuto del 1344, in cui era stato atabilito cho si prolevassero 
tro volte all'anno da ogni maestro 2 8,, da ciascun lavorante 8 d, (I, $ 59). 

#) V. Viatbiori I, $ 26 (1339) ogni vinattiore pagava por una can 
tina se imbottava più di 5 cogne all'anno, 10 s., altrimenti 5 s.; fuori dello 
mura, sino a tro miglia da osso, pagava 8 s. Chi avova una cantina distante 
più di 50 braccia dall'altra pagava 14 8. In seguito venne poi anche nel. 
l'arto dei Vinattiori il sistema adattato puro meglio alla capacità contri. 
butiva del contribuente. 

#) V. più avanti a p. 328, 

4) V. Fornai I, f. 89 (1429). Ogni fornaio che «a un pizzicagnolo dà 
pano a vendere» doveva pagare tro volte all'anno 10 ». per ognuno dei 
suoi clienti rivenditori, 

3) Così per es. nell'arte dei Rigattieri 13, f. 165 (1451). Vennero al. 
lora colpite 25 società con l'imposte di 10-30 Ibr. (V. più addietro a p. 320, 
nota 2). 
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nomi di artefici poveri perchè pagassero meno imposte 1), ed n 
quello scopo fu pure in alcune arti disposto di tener conto di 
una eventuale doppia immatricolazione di molti artefici, nel qual 
caso pretendevasi da coloro che pagavano imposte in altre arti, 
un'imposta più mite *). 

Devesi considerare quale un grande progresso verso la forma 
individuale dell'imposizione di fronte alla valutazione generica- 
mente subicttiva, quello per cui nell'arte dei Vinattieri si passò 
più tardi a regolare in certo modo il sistema tributario in base alle 
vendite fatte, adottando il sistema della riduzione dell'imposta 
in base all'aumento dello smercio ?) (pure ciò è caratteristico 
per le condizioni del traffico fiorentino, in cui non si rivelò quasi 
mai un tentativo di ostacolare), e per cui come nell'arte di Cali- 
mala, dopochè vi era già stata nel 1301 introdotta una specie 
d'imposta dei traffici in seguito anche abolita, avvenne che per 
evitare di gravare tutti gli artefici con imposte dirette si ricorse 
nel 1338 a colpire con una imposta differenziale almeno i mercanti 
che non vendevano a Firenze i panni che avevano fatti venir di 
fuori, ma che o non li introducevano affatto a Firenze, oppure 
da Firenze li riesportavano *). Fu proprio una delle più minute 


1) V, Rig. I, $ 40 (1295). 

3) V. la motivazione particolareggiata in una provvisione del Co- 
muno (in Chiav. I, f. 48; 1360) a cui accennammo a p. 95, nova 1 ed in 
sui è espressa la difficoltà, dato l'intreccio dogli esercizi della città, di ns- 
segnare i singoli esercenti un mestiore a determinato arti, per cui ossi fu. 
rono poi costretti ad immatricolarsi in due arti. Quando l’arte doi Coraz- 
zai ottonno che lo fossero aggregati gli Armaioli, gli approvatori del Co. 
mune viotarono ai Corazzai di imporre loro imposte se fossero già imma 
tricolati nell'arte della Seta (Cor, 0 Spad. II, f. 21; 1411), L'arte dei Fab- 
bri (I, f. 81; 1877; v, pure più addietro a p, 327, nota 1) pretesero da 
coloro che erano già immatricolati nell'arte dei Corazzai solo il tributo 
minimo 

*) V. Vinattieri I, f. 58 (1362), dove è detto che per ogni cogno di 
vino venduto © sino a cento cogni dovovansi pagaro 6 d.; da 100 a 200 
sogni 4 d.; © per più di 200, denari duo a cogno. I sensali dovevano poi 
pagare per ogni senseria fatta, pro cogno 2 d. 

4) Per l’arte di Calimala (I, d, 34; 1301 ed. Filippi, op. cit., p. 147) 
«qui oxercet artem Kallismale» o chi commerciasse con la Lombardia, 
con Roma, con Venezia o con oltre monte, doveva pagare 30 
dagium ei non caperet ex forma statuti » ece. Ciò che significava che so 
le imposte complessive dei dazi d'importazione, che l'importatore era 
tenuto a pagare pel $ 33 (6 d. per torsello), non raggiungevano quella quota, 
doveva egli rifondere quanto mancava a 30 s, per ogni bottega. Gli ar: 
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tra le arti minori, quella dei Legnaioli, che studiò un sistema 
di imposte indirette progredito ed ordinato nei più minuti par- 
ticolari individualmente colpendo il materiale poi lavorato dai pro- 
pri artefici dove poteva essere meglio controllato, e cioè all'atto 
del suo arrivo in città. L'imposta su questo materiale grezzo, 
dai legnaioli fiorentini poi lavorato, venne calcolata in base al 
volume medio di un carico giunto per le diverse vie di trasporto 
(per terra o per fiume). L’arte dei Legnaioli applicò inoltre alla 
merce lavorata ed acquistata per essere rivenduta un'imposta 
classificata ad valorem 1), 


bitri cassarono poi tale disposizione manifestamente per non ostacolare 
il commercio a Firenze, ed invece di essa comparve nel 1338 (Cal. V, b, 3) 
un'altra disposizione che modifico il sistema di tassazione a quel ri- 

guardo « perchè l’Arte.... ha molte spese 6 poca © quasi nulla entrata... 
Sica she Figisa possa rispondero alle speso sanza fare imposta (0 cio 
imposta diretta) o altra gravezza agli uomini della detta arte». Venne 
quindi deliberato che: 

a) chi «,...faoesso conducere panni oltremontani nella città di Pisa, 
i quali non conducessero in Firenzo » doveva pagare per ogni torsello ven. 
duto n Pisa «0 mandato fuori a medesima ragione di panni interi o a ri. 
taglio... » 20 8; 

%) chi esportasse da Firenze panni non ancora venduti, e per cui 
non era stata pagata sonsoria pagasso « pro pannia» 16 d.; 

6) ciascun tintore doveva pagare «pro panno tinto» per mercanti 
© forestieri... 12 d.; pro panno tinto in scarlatto o mozzagrana.,., 2 #.; 
d) 0 affettatoro resp.te 6 0 12 d. 

Nel 1361 fu poi atabi (V,f. 69) che chi « mette nella città (dall'ottobre 
del 1350) « panni oltramontani excepti guogli de' quali s'avesse la ritratta 
della città di Firenze» doveva pagare 2 #, di dirittura, ma poi non altro 
per l’avvonuta vendita, Sembra chiaro che si trattava di proventi-diritti 
dell'arto, 

1) Por gli statuti dell'arto dei Legnaioli (I, $ 26; 1299 è II, $ 27; 1312) 
doveva ciascuno pagare « pro qualibet carrata lignaminis » 2 d.; « pro fo- 
dero » 1 d.; «pro centinario lastrarum » 6 d. (Tale sistema fu cassato da. 
gli approvatori). Per il $ 47 (che fu pure cassato nel 1306) ancho tutti co- 
loro che non erano immatricolati all'arte dovevano pagaro 2 d. per fo. 
e ciò a causa delle molte 
spore incontrate «in faciendo apriri vias Arni et Sievis et. alia fumina ». 
I, secondo statuto del 1312 contiene poi la seguente tariffa detta. 
gliata: 

® Pro ORIERIBN >» . LL. 04. dat 

«Pro fodero». . . . .... . 
«Pro trayno (excepto quam de ‘Aumine Arno)». 
«Pro cofano ferrato veteri excepto quam a se ipso » 
«Pro cofanuzzo » . + 
« Pro cassa ot soppidiano vetero » del-valore du la 108. , 0 d, 
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Ma il sistema tributario meglio degli altri tecnicamente pre- 
parato e che sovratutto meglio teneva conto della capacità con- 
tributiva dei singoli artefici della maggiore e potente corpora- 
zione, fu quello fiorentino dell'arte della Lana. Altrove!) ci 
siamo soffermati più a lungo sul caratteristico svolgimento del 
sistema tributario di quest'arte, e per evitare inutili ripetizioni 
rimandiamo gli studiosi a quanto già dicemmo in quel no- 
stro Volume. Si tratta in sostanza di un’imposta sulla fabbrica- 
zione dei panni combinata, allo scopo di agevolare un più effi- 
cace controllo, con un contingentamento della produzione dei 
panni, in modo che ogni e sotietas » di panni non potesse supe- 
rare nella produzione la quantità annuale di panni assegnatale, 
se non col permesso speciale delle capitudini. Tale sistema fu 
applicato per i « veri lanifices» attorno alla metà del Trecento, 
dopochè gli anteriori sistemi tributari, essendosi rivelati tecni- 
camente inattuabili, oppure ostacolanti troppo il controllo, erano 
stati lasciati cadere. Fu pel nuovo sistema anche fissato un mas- 
simo assoluto di produzione per fabbrica, che poi, come si ri- 
leva dai protocolli delle sedute dei consigli dell'arte, assai spesso 
non fu osservato, Perchè fossero inoltre colpiti da quella imposta 
gli altri « veri lanifices », gli scioperati e cioè coloro che, senza 
partecipare attivamente agli affari, vivevano di rendita e che 
naturalmente sfuggivano all'imposta, si ricorse ad una finzione, 
attribuendo loro nell’estimo una produzione annua di 25 pozze, 
© quindi un quantitativo relativamente misero, Certo a quel 


Idem dol valore da 10 s. in sù .......,..,1 fl. per. 
« Pro soppidiano, cassa, cofano, forzerino nuovo undécum: 
n eo, 
SPETT 


» E; 
1) V. Die flor. Wollentuchinduatrie, p. 332 © segg. 


VET, Ian, CIT IT PERO ua 
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modo l’arte si creò un sistema tributario abbastanza bene con- 
gegnato perchè potesse essere efficacemente controllato, ma che 
indubbiamente era a scapito della elasticità dell'industria dei 
panni, di cui poi l'industria stessa aveva grande bisogno per 
potere liberamente esercitare la concorrenza sui mercati mon- 
diali. Si tratta dunque di una contraddizione, e noi in altra 
occasione abbiamo già fatto di quel sistema osservare la na- 
tura e l’azione deleteria per lo sviluppo dell'industria. Cionono- 
stante l’arte della Lana non se ne discostò più, e dal punto di 
vista tecnico essa fece bene. Difatti nel catasto del 1429 si nota 
un reddito di cinquecento fiorini proveniente da quell’imposta, 
cifra cospicua quando si pensi che dalle matricole e da altri di- 
ritti l’arte ricavava fiorini 350 *). Solo nel 1460 ricorse pure l'arte 
della Seta ad un analogo sistema tributario, per cui furono col- 
pito le varie categorie degli artefici a seconda della loro capa- 
cità contributiva 3). 

Al pari degli artefici di città dovettero naturalmente contri- 
buire al pagamento d'imposte e a quello della matricola gli eser- 
centi i mostieri nel Contado, semprechè facessero parte delle 
arti di città, ma contribuirono essi in misura limitata corrispon- 
dentemente ni loro minori redditi medii per un verso, ed ai 
minori vantaggi che trnevano dall’ appartenenza all'arte per l’al- 
tro *), Il controllare l'imposizione dei tributi agli artefici conta- 


1) V. i particolari in un prossimo volume di questi studi, che trat- 
terà del entasto fiorentino dal 1427 al 1 

2) V, Sota I, f. 262, ov'è dotto che s'adottava per i fabbricanti di seta, 
come aveva fntto per i suoi l'arte della Lana, una marca («1 gromso 
d'arionto pro tela »). I setaioli al minuto dovevano pagare 4 libre pro tela, un 
tintore un d. per ogni libbra di seta tinta; i sonaali complessivamente 100 |. 
annuo, gli Orafi 120 1, e tutti codesti introiti dovevano servite a coprire 
le speso por l'ufficio, allora nuovamente istituito, dell’officialo forégtiero. 
Qualora poi tali introiti non avessoro bastato, toccava ai setaioli grossi 
di rifondere quanto mancava. Le spese dei ningoli «membra» che venivano 
tassati in modo globale dovovano cssere coperto da loro atossi. 

#) Così sovratutto nell'arte della Lana dovo in seguito alla riforma 
tributaria gli artefici contadini avevano a pagare un'imposta relativa- 


fe flor. Wollentuchin- 
ipez. gli ‘a comitatus » 
pagavano 10 s, all’anno (II, 1377). Ofr. Fabri (I, $ 6; 1344), Vinatt. 
(I, $ 26; 1339); Chiav. (I, $ 26; 1329), che pagano 2 &. per periodo con- 
solare; Oliandoli (IT, $ 71; 1318 © I, #62; 1346). 
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dini incontrò speciali difficoltà, ed a meno che le arti non aves- 
sero suddiviso il Contado in distretti amministrativi o avessero 
disposto un regolare servizio per l’esazione dell'imposta 1), come 
infatti fecero alcune arti, si dovette per lo più ricorrere a com- 
promessi *), oppure ad appaltare la riscossione delle imposte 
del Contado al maggior offerente, uniformandosi al sistema 
usato dal Comune per le imposte comunali, sistema che, del 
resto, era già stato adottato dall'antichità classica. Firenze 
per es., per quanto riguardava il Contado, esigeva l'imposta 
sulla vendita del vino al minuto mediante l'appalto *). 
Dell'ultima categoria dei soggetti all'autorità dell’arte furono 
colpiti d’imposte eventualmente anche i lavoranti garzoni ed i fat- 


1) Tale fu il caso sovratutto presso i Fabbri, che rappresentavano un 
mestiere tanto importante nel Contado quanto in città. East auddivi 
il Contado fiorentino in 25 distretti (v, più addietro a p. 168 © seg. 
sindaci ebbero anche l'obbligo di riscuotere ogni anno dagli artefici con- 
tadini lo imposte doll’arto (I, $ 6; 1344), Nell'arte dei Chiav. (I, $ 33; 1347) 
vi era un «sindicus pro lega comitetus ». Analogamente presso gli Olian- 
doli (I, $78; 1345). V. nota 3 in questa pagina. 

2) A volta si ricorse a compromessi 6 persino nella potento arto della 
Lana furono a poco a poco tali è tanti i onsi di contribuenti contadini mo» 
rosi per vari anni che l'arte dovette decidersi a dare balla ai consoli d'in- 
tendersi con loro (v. Lana 103, f. 42; 1399; ibid. 51, f. 89; 1435). Fu al. 
lora addotto a giustificazione dei mancati pagamenti delle imposte da 
parte dei contadini che a causa della guerra con Milano molti tra essi non 
avevano potuto lavoraro ma non avendo essi formalmente rinunziato 
all'arte, orano stati ulteriormente tassati, 

?) V. Oliandoli, I, $ 62; 1346, dove i consoli potevano con l'autorizza- 
zione del consiglio dell'arto vendore la gabella del Contado, ma pote» 
vano casi puro nelle singole logho del Contado nominare procuratori ivi 
residenti per esigero lo gabello, V. Fornai (I, $ 44; 1337): « Rectores pos 
sunt salarivm, quod deberent vel debebunt habore, ab illis de vomitatu 
et distriotu Florentino recolligere..., ot etiam vendere ipsum salarium ». 
Ma nol 1351 (ibid. f. 50) fn s'abilito che il « salarium, quod solvitur dicte 
Arti per fornarios et pistores comitatinos vt distrietuales » poteva essere 
cantto una volta all'anno, in qualsiasi opoca. Nell'arte dei Legnaioli (III, 
$ 43; 1342) avevano i consoli facoltà di dare in appalto la gabella dell'arte 
stabilita dal Comune ed anche quella dall'arte imposta agli artefici del 
Contado. Nell'arte degli Albergatori (I, $ 62; 1324) sono nel loro primo 
statato dichiarati responsabili in solido della riscossione dei tributi im- 
posti agli albergatori del Contado ogni «castrum, villa, burgus ot plo- 
batus ». Nel 1825 fu tale disposizione cassata dagii approvatori, ma poi 
subito dopo nuovamente inserita nello statuto dell'arto © poi daccapo 
ancora cassuta, Era infatti naturale che il Comune non potesse riconoscere 
in principio tale diritto ad un'arte, che neppure aveva del resto i poteri 
per applicarlo in pratica. © 
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tori, e persino i discepoli delle aziende commerciali e dei maestri, 
nonchè i lavoratori delle industrie. Anch'essi pagavano dunque 
l'assistenza che dall'arte ricevevano, pur non godendo dei di- 
ritti attivi, ma l’arte rappresentava dopotutto pure loro nei 
rapporti esterni. Del resto nelle arti appartenenti alla grande 
industria si partì principalmente dal concetto social politico 
che il colpir d'imposto quei suppositi fosse giustifiesto dagli 
scopi dell'arte solo nel caso che essi godessero di alcuni, anche 
se limitati, diritti e che si potesse stabilire per loro un certo ne- 
cordo tra diritti e obblighi. È appunto perciò che nell’arte della 
Lana solo lo classi operaie più elevate furono sottoposte alle 
gubelle dell’arte (tintori, conciatori, tiratori ecc.), ed anche que- 
sti a partire sclo dal momento in cui, dopo superato il tumulto 
dei Ciompi, loro furono dall'arte della Lana riconosciuti certi 
diritti, tra cui la partecipazione alle elezioni ecc. *). I tessitori cd i 
filatori, gli scardassieri ed i curandai ece., tutti, cioè, gli elementi 
più umili tra gli operai dello industrie, non furono colpiti da im- 
poste dirette dello arti. Ma, come già vedemmo, per alcune arti, 
furono i maestri obbligati a pagare imposte per i lavoranti gar- 
zoni ed i discepoli, oppure venne agli artefici direttamente imposto 
di pagare un tributo per i propri immatricolati lavoranti garzoni 
0 discepoli, 6 ciò mirava a far contribuire al pagamento delle 
imposte le varie aziende secondo la loro capacità produttiva *). 

Il compito in questo campo più arduo per le arti, fu quello 
di trovare il modo di far sottostare allo misure di polizia e all'im- 
poste l'elemento fluttuante dei [«manifattori»] forestieri, Quando 
fosso alle arti riuscito di obbligarli ad iscriversi nell’arte, quando 
8Ì fosse trattato di gente, che pur essendo nata fuori, era immi- 


1) V. Die flor. Woltentuchindustrie, p. 3456 segg. Anche nell'arte di Cali. 
mala vengono taasnti gli affettatori ed i tintori, ma, a quanto sembra, senza 
che godessero nell'arte di diritti attivi, Nell'arto della Seta sembra che i 
lavoranti non fossero tassati prima del 1460, V, sopra a p. 331, nota 2, 

1) Così sovratutto per l'arte dei Coreggiai (I, f. 47; 1378) in cui ogni 
mostro pagava per sò 8 s. pro consolato; por ogni lavorante 5 #.; per ogni 
discepolo 2 s. Ma tale disposizione fu poi modificata nel 1378 (I, f. 61) 
dove vennero diveraamente tassati: a) i botteganti (8 «.); ) altri imma 
tricolati (5 8.); ©) quelli che avevano sasunto como lavorante o discepolo 
un immatricolato (5 8. per ognuno di essi); d) 2 a, per ogni altro lavorante 
o discepolo. V. pure Corazzai e pedali (II, $ 14; 1410); ove ogni mae- 
stro ebbe l'obbligo di denunziare i suoi lavoranti e discepoli e di pagaro 
por essì la quarta parte dell'imposta che pagava pei Cfr. anche più 
addietro a p, 329, nota 6. 
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grata a Firenze per stabilirvisi a lungo esercitando il proprio 
mestiere, allora essi cadevano sotto la giurisdizione dell’arte, e 
dovevano al pari di tutti gli artefici pagare anche le imposte. 
Per tale ragione Ja maggior parte degli statuti non accenna espli 
citamente a quei forestieri o se non altro incidentalmente 1), e ciò 
appunto perchè l'elemento forestiero non esercitava attraverso 
costoro un'azione specifica. Ma così non fu per le arti in cui 
affluivano in grande numero gli operai, come per es. quella dei 
Maestri di pietra e di legname e quella dei Chiavaioli, Relativa- 
mente a costoro la città ebbe il modo di colpire d’imposte anche 
tali elementi nomadi *), ma anche le arti fecero se non altro il ten- 
tativo di sottoporre ai tributi quei lnvoratori forestieri che non 
erano soggetti alla loro costrizione personale e che pagavano la 
matricola, Così facendo, le arti riuscirono, come avevano fatto con 
le misure di polizia e con quelle regolanti l'esercizio dell'arte, ad 
arrogarsi, anche se limitatamente, poteri costrittivi oltre il campo 
loro proprio © costituendosi altri contribuenti oltre la cerchia 
ristretta degli appartenenti all'arte"). Ma non ebbero tuttavia 
le arti con ciò un autentico successo, perchè in difetto del con- 
corso del Comune loro mancò il modo di applicare in pratica 
le disposizioni emanate a quel riguardo. Più facilmente pertanto 
riuscirono le arti ad imporre, come fecero i Beccai, ai lavoratori 
forestieri, che si trattenevano poco a Fi , il versamento di 
una cauzione, che veniva poi incamerata quando il lavoratore 
fosse caduto in contravvenzione 4). 


1) L'arte della Seta (I, $ 51; 1334) costrinse del resto a pagare le im- 
poste pure i numerosi setaioli luochesi. I molti operai forestieri delle 
arti della Lana e dolla Seta, © principalmente i tessitori di lana ® di seta, 
non furono obbligati a pagare lo imposte, © ciò perchè non fosse astaco: 
lata la loro affluenza, ed essi furono esplicitamente esonerati anche dal 
pagamento dei tributi comunali, che invece dovevano pagaro gli altri 
lavoratori forestieri (v. la nota seguente). 

3) Tale imposta venne, a mo” d’es., elevata nel 1473 (Provv. del Cona. 
Magg. 165, f. 73 per pagare i lavoratori cho lavoravano all'opera del pa- 
lazzo). V. più addietro p. 111 e segg, 

2) Chiav, I, f. 86 (1895). I forestieri non matricolati che tale mestiere 
« piuvicamente exercent » dovevano pagare ogni anno ]br, 1. I Maestri (IL 
f. 4) appaltarono nel 1467 a benefizio del loro ospedale «la taxa de' fo. 
restieri » © la quota minima di offerta fu di 100 1. Cogì avvenne pure nel 
1470, ma allora solo la metà del gettito dell'imposta fu assegnato allospo- 
dale. V. sopra a p. 161 © segg. è pag. 111. 

*) V. Beceni I, $ 59 (1345) in cui fu stabilita una satisdatio di 50 1. 
da parte di tutti i forestieri «qui carnes incidere volunt ». 
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c) Se si può in certo modo attribuire alla matricola un 
carattere di tributo, di tassa come quella che rappresenta una 
sontroprestazione del singolo per la protezione ed il riconosci- 
mento di diritti politici che l’arte gli accorda, altri introiti eb- 
bero assai più quel carattere. Tutto l'ordinamento interno delle 
arti fu costituito in modo che alcuni rami della loro ammini- 
strazione si reggevano sulle proprie entrate. 

Ciò vale in primo luogo per l’amministrazione giudiziaria, che 
finanziariamente era autonoma nel senso che si reggeva con le 
tasse versate per gli atti giudiziari dalle parti in causa a seconda 
del valore della causa. La tassa veniva versata all'inizio del 
processo civile dall'attore per conto di entrambe le parti, e poi, 
emessa la sentenza, doveva essere pagata anche per l'attore dal 
soccombente !). Dai proventi delle tasse giudiziarie e di altre 
simili erano, in parte almeno, coperte le spese dei salari per gli 
officiali dell'arte, che non coprivano, come sovratutto i consoli 
ed i loro «adjuneti » o arroti, cariche onorifiche, per quelli dun- 
que che non immatricolati venivano remunerati o con denaro o 
con l'equivalente. Essi erano impiegati tecnici, quali il notaio, 
lo serivano, ed i nunzi o donzelli, e ricevevano un compenso 
per ogni lavoro d'ufficio che facevano per l'arte. Il compenso 
era regolato sull'importanza dell'incarico ricevuto, sull'opera più 
0 meno faticosa prestata, sulla estensione ed importanza della 
serittura fatta, sul tempo impiegato, e poteva il compenso, co- 
me soleva avvenire per i pignoramenti fatti dai nunzi nella loro 
qualità di ufficiali giudiziari, essere calcolato in base ad una 
percentuale del valore dell'oggetto *). Rientrano in questo campo 


1) Tutti gli statuti concordano in sostanza tra loro meno alcune do- 
rogho importanti. Oîr. Cap, VI. 

3) Serva di esempio la seguente tabella dello tariffe per i nunzi del. 
l'arte della Lana (VI, f. 84) dol 1400; 


«Pro captura in civitate» per un valore sino a 10 1. . . . . 58 
per un valore da 10,25 1. + . «+ . . ... Rees 
9 cogÌ progressivamente sino nd un valore superiore n 15001: | 5 f. 


«Pro captura extra civibatem» veniva dato un supplemento 
proporzionalmente alla lontananza della città. 

«Pro sequestro earceratoram ». . . i... + Be 

«Pro sequestro de bonis in civitate». (10/1/1111 

«Pro sequestro do bonia in comitati » le diritture erano pari 
a quelle di cui sopra. 

«Citationes in civitater, . . . 1.0.0... le 

«Citationes in comitatu » a seconda «della distenza. 
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pure le spese dei pareri eventualmente richiesti in materia civile 
ai giudici noti pet la loro_dottrina, spese che venivano addos- 
sate o a entrambe le parte oppure solo a quella soccombente 0 
comunque alla proponente *). Fu pure posta una lieve sovra» 
tassa su ogni matricola a favore del notaio e dei nunzi a titolo 
di compenso per la loro prestazione d'opera in quel campo *), e 
per la stesura dei contratti obbligatori di lavoro dei discepoli e 
dei lavoranti, nonchè per tutti quelli di compravendita, loca- 
zioni ed appalti, che venivano conchiusi dinanzi alla corte del- 
l’arte. Nel lasciare legati all'arte, il testatore non ometteva quasi 
mai di dare disposizioni a favore del notaio e del nunzio per la 
loro prestazione d’opera a riguardo dell’esecuzione testamen- 
taria relativa ai lasciti all’arte. Qualora poi il testatore avesse 
omesso di dare quelle disposizioni a favore del notaio e del nun- 
zio, era l’arte stessa che dal legato detraeva lo spese necessarie 
per eseguire tutti gli atti relativi. 

Quando poi le arti, quali corporazioni, fondavano istituti 
pubblici destinati all'uso degli immatricolati, naturalmente sta- 
bilivano per il godimento di essi, gravami, che in parte costi 
tuivano il frutto del capitale impiegato *). 

Ma alcune arti fecero in quel campo anche più. Esse fonda- 
rono istituti, che se anche in primo luogo erano stati eretti nel. 
l'interesse degli artefici propri, pur tuttavia potevano esserlo 
anche per altri che non appartenessero all'arte, e ciò natural 
mente imponeva un gravame a tutti coloro che dall'istituto 
traevano vantaggi. Quando per esempio i Legnaioli per coprire 
le gravi spese fatte per rendere il corso dell'Arno o quello della 
Sieve o di altri fiumi più navigabili ni trasporti di legname, im- 
posero una tassa per ogni podere, essi altro non fecero se non 
emanare un provvedimento economico giustissimo. Senonchè il 
Comune si oppose al riconoscimento del diritto di un'arte ad 
esercitare tali poteri coercitivi pubblici, perchè esorbitanti dalle 


«Grida » (por annunziare scioglimenti di società) «pro con- 
VENTURA > LL e dee e n . ba 


1) V. Vol. II, Cap, VI. In genere lo corti giudiziarie fiorentine fecero 
sompro di tutto per escludere codesti pareri. 

) V. sopra & p. 120 © sog. 

3) V. pei particolari Cap. VI del nostro volume Die flor. Wollentuch= 
industrie © Vol. II, Cap. VII. 
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competenze di una corporazione e gli approvatori cancellarono 
pochi anni dopo dallo statuto dell’arte tale disposizione *). 

d) Rilevanti furono gl’introiti delle arti provenienti dalle 
pene pecuniarie comminate per le contravvenzioni alle disposi 
zioni dalle arti emanate, anche se una parte di tali pene veniva 
riscossa dallo Stato ed un'altra dall’accusatore o dal denunzia- 
tore. Molto contribuirono a rendere tale cespite d’entrata uno 
doi più importanti dell’arte: il massimo a cui i consoli eleva- 
rono nei casi singoli le pene disciplinari (che fu per es. nell'arte 
dei Vaiai di 40 *), in quella dei Medici e Speziali di 50), in quella 
del Cambio persino di 100 libre *)); i proventi dalle molte con- 
travvenzioni al grande numero delle disposizioni emanate; l’in- 
vidia tra concorrenti e le conseguenti denunzie anonime. Ma di 
ciò tratteremo più diffusamente in un altro capitolo 5). Qui per- 
tanto ci è parso conveniente anche se fugacemente di accennare 
sino da ora a quelle fonti delle entrate, perchè sono caratteri» 
stiche delle finanze delle arti. Infatti le pene comminate per 
offese alle disposizioni emanate dalle arti, sovente altro non 
rappresentavano se non licenze mascherate per cose che per 
principio erano in contraddizione con le norme statutarie delle 
arti stesse, Tali liconze, che noi conosciamo dagli atti ammini. 
strativi che in maggior numero ci sono stati lasciati dall'arte 
della Lana, appaiono altrettanti, del resto frequenti, compromessi 
tra l'amor della libertà messo in pratica giorno per giorno ed 
i prinelpi su cui si fondava la legislazione, princìpi che in parte 
sotto l'influsso della dottrina canonistica dell'usura, in parte 
sotto quello di un'esperienza di secoli, si erano abbarbicati alla 
legislazione artigiana *). Sfogliando dunque tutti quelli atti am- 
ministrativi dell’arte della Lana, ricolmi di quelle licenze, si ha 
l'impressione che nella concessione di esse abbiano molto influito 
motivi fiscali (ed è perciò che dovevamo accennarvi fino da ora), 
quasi fosse stata un’entrata sicura (mediante la licenza preven- 
tiva) e preferita al versamento incerto di una pena pecuniaria. Ed 
anzi a volte tali motivi venivano espressi anche nelle deliberazioni 


1) Lognaioli I, $ 47 (1299), cassato nel 1306. 

3) V. Vaiai I, f. 31 (1395). 

?) V. Med. e Spez. II, $ 17 (1349). 

4) Cambio I, $ 59 (1299), II, $ 57 (1300). 

5) V. Vol. II, Cap. VII. 

9) Cirea tali licenze v. più minutamente Vol. II, Cap. VII. 


22 — A. Donex. Le arti fiorentine, LL 
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stesse delle arti. Fu quello dunque in sostanza un modo di far pa- 
gare una tassa facile ed elastica e sovratutto di renderla accetta 
agli artefici, come quella che per lo più si risolveva in vantaggi 
economici ragguardevolissimi, e assai grande fu la tentazione di 
ridurla sempre più a scopi fiscali. Sfogliando insomma i quaderni 
dell'arte della Lana possiamo agevolmente renderci conto come 
quasi ogni più importante disposizione dell’arte della Lana in 
materia di polizia economica fosse resa illusoria mediante le 
licenze di esportazione: 1) per panni greggi, che era vietato 
di esportare; 2) per gli strumenti dei mestieri manuali, che per 
legge dovevano essere monopolizzati per gl’imprenditori; 3) per 
la manipolazione in città delle specie di lane, che essendo di 
minor pregio non potevano essere importate in città e di cui 
la tessitura era permessa ai tessitori del Contado; 4) mediante 
le licenze accordate ai prestatori contro pegni, usurai ece., di 
prendere in pegno, sempre nell'orbita dell’arte, materie greggio, 
prodotti manufatti o semimanufatti ecc. Non v'è dubbio che, 
pur essendo impossibile farne una statistica, affluissero per tale 
sistema all'arte entrate rilevanti *). 

Analoghi compromessi, fondati pure almeno in parte su motivi 
fiscali, si ebbero nelle arti anche in altro campo, in quello del potere 
esecutivo. Ma allora non si trattò più di un compromesso tra le 
esigenze di una rigida applicazione di deliberazioni legislative 
di un'arte e quelle della vita pratica giornaliera, sibbene di un 
compromesso tra una deliberazione emanata e la possibilità 
materiale che avesse l’arte di applicarla. Dati i mezzi scarsi a 
disposizione del potere esecutivo delle arti per poter costrin- 
gere i morosi a pagare le imposte e comunque i contravventori 
a pagare le ammende, © data l'impossibilità per esse di ricor- 
rere a tal uopo al Comune o alla Mercanzia per averne man forte, 
ne poteva venire che le arti si trovassero poi in definitivo impo- 
tenti ad esigere dagli artefici quanto erano stati condannati a ver- 


1) V. pure le Deliberazioni è sovratutto lo Partite dell'arte della Lana 
(Arte d. Lana, n. 99 e segg.). Che poi avvenisse alcunchè di simile in altre 
arti, emerge per cs. dallo statuto dei Coreggiai (1, f. 112 0 sogg.; 1453), 
ov'è detto che « per avviare contro a quelli artefici che guastano loro me: 
desimi, e gli altri che non avevano colpa ne portano pena» si dolibera 
che nessuno potesse esportare una merce che fosse rientrata nell'orbita di 
competenza dell'arte, se non soddisfaceva a determinate condizioni e non 
rimetteva ai consoli 3 |. per l'esportazione pel Contado di Firenze © 10 1. 
per l'estero (Confermato {. 117: 1459). 
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sare, e così fu che le arti preferirono di venire da pari a pari a 
patti con l'artefice moroso 0 contravventore alle disposizioni di 
polizia dell’arte, anzichè esporsi ad un procedimento incerto, a 
volte lungo e complicato. Avveniva dunque ciò che soleva avve- 
nire nei casi di imminenza di dichiarazioni di fallimenti, quando 
disperando d'’incassare integralmente la somma da riscuotere, 
il creditore si accontentava di riscuotere quanto più poteva, 
perchè, come è detto in un documento, affluisse denaro in cassa 
[«deveniat in artem maior quantitas quam fieri potest »]. Con- 
cludendo, le arti ricorrevano ad una composizione per cui rinun- 
ziando a procedimenti esecutivi precari riuscivano ad incassare 
subito una somma minore di quella fissata per legge, ma sicura, 
ed il debitore otteneva un abbuono, che a volte era della metà 
della somma dovuta *). Per quanto poi si riferiva ai lavoratori, 
dai quali era naturalmente assai difficile esigere l'adempimento 
della pena pecuniaria, si tentò a volte di applicare loro pene cor- 
porali © la tortura ), Certo si è che di quando in quando appare 
anche dalle fonti il timore che lo continue composizioni, i com- 
promessi 0 le licenze, avrebbero alla lunga nociuto all'autorità 
delle arti, e si maturò il convincimento che considerazioni fiscali 


1) V, ad es. Lana (45, f. 17; 1369) in eui è detto che allo scopo che 
«pecunia deveniat in dictam artem», viene data balia ai consoli ed al 
consiglio «absolvere et liberare omnes condemnatoa per aliquem officia- 
lem forostiorum » © di stabilire la « compositio ». Analogamente e più chia- 
ramento Lana (44, f. 131; 1366) « considerantes quod multi mint condem- 
nati... per offitiales forengen diete Artis... qui corum condemnationes 

Jolverunt nec etiam possunt 

x diotin condemnationibus deveniat 
lio dell'arte dava 

ig. 14, £. 1 (1470): 
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© preoccupazioni di evitare attriti non dovessero solo prevalere, 
tanto che poi il consiglio dell’arte ripetutamente vietò ai consoli 
di condonare 0 mitigare pene senza autorizzazione della « con- 
gregatio » o della sua legittima rappresentanza !). Ma ad un di- 
vieto esplicito non si giunse nè ebbero durevole efficacia tutte 
quelle raccomandazioni e quei divieti, Per il resto le arti seguirono 
l'esempio di debolezza loro dato dal Comune, il quale nonostante 
che disponesse di tutti i mezzi per far valere la propria autorità, 
ricorse anche esso nell'applicazione esecutiva delle pene e nel 
prelevamento delle imposte spesso a composizioni e compromessi. 

e) Se si pongono a confronto le arti fiorentine con le cor- 
porazioni tedesche e francesi della stessa epoca, si rileva come, 
al contrario di queste, nei bilanci di quelle poca importanza 
avessero i contributi degli artefici non versati in denaro o in 
un valore equivalente, sibbene in prestazioni personali a favore 
della comunità. Doni in natura si può dire non si facessero, se, 
da quanto è a nostra conoscenza, si eccettuano sia le offerte in 
cera degli artefici per la solennità del santo patrono di Firenze *), 
sia i tributi pure sotto forma di cera, che per trattato versavano 
oltrechè i Comuni dipendenti più importanti alla chiesa del 
Sunto il giorno di San Giovanni Battista, alle arti di Firenze, le 
arti di quei Comuni soggetti riconoscendo così ogni anno la loro 
sottomissione *). Le prestazioni individuali, che esistettero nei 


1) V. Lana VIII, d, 26; 1428, in cui è detto che, chi fosse stato con- 
dannato dall'offiziale e dai consoli non poteva ottenere un condono della 
pena, salvo che per votazione favorevole di 2/y dei consoli 0 82 (di 40) 
consiglieri ©, trattandosi di colpe gravi, per votazione unanime dei con- 

i. Il condannato che chiedeva il condono prima che questo gli fosso 
» accordato, doveva versare 2 s. pro libra (il 10 %). (Una disposizione 
imilo trovasi pure nello statuto dei Legnaioli IV, f. 29; 1398). Era poi 
accordata la diminuzione del 25% della pena pecuniaria a chi sponta- 
noamente confessasso la colpa. 

4) Per lo statuto dei Mod, © Spez. IT, f. 132; 1307, poteva ossoro osonte 
chi versasse il 10 %; per quella dei Calzolai I, $ 40 (16 secl.) chi aveva 
più di 18 anni doveva per l'offerta dei torchietti versare 8 s.; chi ne avesso 
meno, 5 s. Per lo statuto dei Vaini I, f. 78; 1432 invece del pagamento 
della solita tassa per le candele di cera, doveva essero fatta l'offerta în 
natura. Per lo statuto dei Rig. 7, f. 3; 1409: obbligo dei torchietti resp. 
pagamento di 20 s. Analogamente per i Legn. T, $ 64; 1299 o altre volte. 

3) Cfr. i patti, citati a p. 172 e segg., di alcune arti fiorentine con quelli 
dei Comuni per onpitula ». Tale obbligo verso le arti di Firenze 


non ebbero i Comuni del Contado che dovevano pure fornire cera al Co- 
mune di Firenze, 
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primordi delle arti fiorentine al pari che nelle corporazioni dei 
Paesi nordici, si fusero poi con l’andar del tempo con l’obbligo 
dli prestare l’opera propria nelle amministrazioni autarchiche 
delle arti se eletti in un primo tempo dagli elettori o designati 
Poi dalla sorte e con quello di accettare le cariche onorarie e 
gli uffici ai quali il singolo poteva essere chiamato e di ammini. 
Strare secondo coscienza, a meno che non vi si opponessero im- 
Pedimenti validi. Le gratificnzioni concesse in natura non in- 
dennizzarono affatto l’accettante per il servizio da lui prestato per 
quattro mesi ed anche a volte per un anno, e più tardi, anzi, 
Proprio per tali cariche onorifiche venne dalle arti concesso di 
‘arsi sostituire o di riscattare con denaro l'obbligo dell’accotta- 
zione 1). Di vecchia data era l'usanza del pranzo, che in alcune 
urti i consoli novizi dovettero in un primo tempo offrire ai loro 
elettori, ed in seguito solo ai colleghi, ma tale usanza in molte 
arti decadde poi pel motivo che costituiva una spesa superflua *), 
In ultimo poi si trovano solo tracce isolate di un servizio obbli- 
Batorio di guardia notturna ?) fatto dagli artefici nei quartieri 
in cui vi fossero loro fondachi e botteghe, ma anche nelle arti 
che tale servizio avevano conservato obbligatorio fu in definitivo 
disposta l'istituzione di guardie pagate. Quando a Firenze le in- 


1) V. al Cap, IV, passim,: Fornai I, f, 08; 1408: tassa di risontto di 
un fiorino. Legnaioli IV, b, f. 20; 1358, di 9 libre. 

3) I Med. © Spoz. pretesero dal console novizio un pranzo (v. II, f. 81, 
1372 0 f, 142, 1404). Dal 1422 fu poi proteso che i consoli « tratti di nuovo » 
vorsaasero all'oratorio di 8. Maria della Tromba 6 fiorini. I Chiavnioli 
(I, f. 69, 1381) introdussero l'obbligo del desinare, ma nel 1397 lo ritol- 
sero (ibid. f. 89). Essi disposero poi nel 1422 (ibid. f, 112) che i consoli 
novizi fossero esonerati dall'offrire il pranzo, quando in casa loro non 
fossero provvisti di stoviglie e posato, ma allora paguasero un florino è 
rinunziassero al loro « enserium ». V. anche Oliandoli I, f. 73 (1371). Diver. 
samente stabilirono lo arti a questa così affini, dei Vinattiori © degli Alber- 
gatori. I primi vietarono, a enusa delle «inutili © superfluo spose», già nel 
1389 (I, $ 42) il pranzo, che sino allora il novizio aveva dovuta offriro ai 
wuoi elettori, Oli Albergatori invece negarono nol 1414 (III, f. 117) al con- 
sole novizio l’ « enserium » qualora non avesse offerto il solito pranzo ai 
suoi colleghi. Ancora nel 1454 (ibid. f. 149) tale disposizione è ripetuta. 
Non roca corto meraviglia che tale usanza ni sin conservata a lungo pro- 
prio nell'arte degli Albergatori. n 

3) V. ad es, Legnaioli IV, b, Agg. 107 (1434) dove è detto che chi ora 
stato nominato a guardia di notte in S. Martino, Calimala e Por Santa Ma- 
ria, poteva contemporaneamente ricoprire una carica nell'arte, V. anche 
Vol. II, Cap. XI. 
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dustrie e il commercio furono in pieno rigoglio, prevalse nelle 
arti l'economia monetaria e quello che il Sombart chiama lo 
Spirito capitalistico. Così avvenne che la smania degli affari ed, 
usando una locuzione moderna, il principio che il tempo è de- 
naro impressero alla vita economica dei Fiorentini il suo vero 
carattere. Si diffuse dunque il convincimento generale che nè il 
mercante fosse distolto dal procacciarsi i suoi guadagni, nè l’ar- 
tefice manuale dal suo mestiere. Ci si uniformava del resto così 
agli scopi di tutto l'ordinamento delle arti e alle esigenze della 
loro amministrazione autarchica che certo molto pretendeva dal 
singolo artefice. 

4) Nel secolo XV le entrate di molte arti 1) segnarono 
un forte incremento annuo per le contribuzioni, a cui furono 
per contratto obbligate le respettive arti dei più importanti 
Comuni soggetti *), È bensì vero che tali arti godevano, come 
vedemmo, nei loro affari interni di una autonomia amministra. 
tiva pressochè piena, ma ciononostante dovevano, in segno di 
dipendenza esteriore, versar parte dei propri introiti alle arti 
corrispondenti fiorentine *), pur sempre per sè conservando gene- 
ralmente i proventi tributari *), 


%) Forse anche tutto, Su tali coso abbiamo scarso notizio, corto por- 
chè i respottivi atrumenti non furono tutti riportati noi libri dello atti o 
solo giunsoro a noi per combinazione. 

4) V. sopra a p. 170 © sogg. 

3) V. a riguardo gli accordi stipulati dai setto statutari tra lo arti dei 
Chiavaio'i di Firenze è Pisa, su proposta doi duo sindaci (Chiav. I, f. 148, 
1459) dopochè l'anno prima (ibid, I, f. 140) ora stato convenuto che solo 
la metà dello «condemnationes» pisano sarebbero atato devoluto all'arte 
fiorentina, L'arte dei Fornai di Pisa (I, f. 127, 1479) agava la metà dello 
suo matricole, tasso di Contado e condemmagioni all'arte corrispondente 
fiorentina. Nollo statuto dei Maestri di Pisa (III, f. 10, 1469) è detto 
che essi dovevano rimettere «corta rata» dello loro matricole a Fi- 
renzo. In quello dei Lognaioli di Cortona (IV, f. 28, Agg. 138-144, 1402) 
fu inserito che la metà delle matricole © la terza parto delle sondomna- 
gioni passassero alla corrispondente arte fiorentina e nello storso statuto 
è fatto risultare, în modo particolare, la dij lenza dell'arto cortoneso 
da quella fiorentina («l'arte doi Logvaioli di Fironzo.... sin a capo dell'arto 
doi Lognaioli «di Cortona +). Lo stesso può dirsi dell'arto doi Legnaioli pi. 
sani (Legn. IV, £. 25 © sog., Agg. 113-126, 1447) che dovova a quella fio: 
rentina daro la quarta parte di tutte le tasse è condemnagioni: 

4) Alcuno arti godevano anche di entrate apociali che si accordavano 
con l'esercizio di mestiori riconosciuti dall'arte, Così, ad 0s., i Rigattieri 
avevano proventi speciali dal prestito degli strumenti di misurazione © 
dalle e tassno sortium rerum et supelleetilium », 0 cioò dalle tasso poste sui 
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2) Alle entrate ordinarie delle arti. vanno ora aggiunte 
quelle straordinarie derivate dalle necessità proprie di ordine 
eccezionale o procurate direttamente da esigenze e richieste 
esterne. Ma a volte avveniva pure che le entrate straordinarie 
non provenissero dai suddetti cespiti e che fossero in relazione 
coi guadagni speciali non provenienti da un proficuo esercizio 
dell'arte, sibbene dalle funzioni che immatricolati all'arte eserci- 
tavano quali officiali comunali essendo amministratori di Co- 
muni rurali, e come tali, percependo buoni stipendi. Si pensò 
allora, e giustamente, che essendo costoro stati chiamati a reg- 
gere quelli uffici remunerativi solo perchè appartenevano ad una 
data arte, fosse giusto di pretendere da loro che cedessero all'arte 
una quota del salario percepito, e che per loro costituiva in 
sostanza un sovraprofitto. Senonchè, a quanto sembra, furono 
solo le arti minute e più povere, quelle che ricorsero a tali espe. 
dienti per rinsanguare Je loro finanze, ed anche esse per lo più 
non pretesero in quei casi straordinari un versamento in denaro 4), 
ma un'offerta, che doveva essere fatta dopo spirato il periodo 
dell'incarico, e che poteva consistere, a seconda del salario per 
copito, in un'offerta all'arte a cui l'artefice apparteneva, di un 
pavese o di una corazza *). Ma quasi tutte le disposizioni di tal 
genere caddero tra il 1380 e il 1390, e non è errore l’asserire che 
ciò fu in rapporto con gli avvenimenti generali, con la situazione 
politica interna divenuta incerta dopo il tumulto dei Ciompi, 
quando le arti dopo un intervallo di decenni erano state nuova. 


gundagni che i loro immatricolati facevano quali periti del valore di mas: 
sorizio 000, in occasione di aradità eco, (Rig. 7, paasim). Coal l'arto dolla 
Lana traova ontrate speciali dalla vendita di « lana di reto »; (Lana n.158). 

1) Così presorisso per un certo tempo lo statuto dei Fabbri, por cui 
(I, f. 92, 1383) chi otteneva una carica doveva rimettere 2 d. pro libra 
salarii © cioè 0,8%. V. porò la nota che soguo. 

%) Corrogg. I, f. 53 © segg. (1380). Chi otteneva dal Comune un vica. 
rito, dovova al suo ritorno consegnare armi di vario prozzo, a seconda 
del reddito della carica. Nella Casa dell'arto potevano essere conservati 
solo quattro pavesi, degli altri veniva fatta la distribuzione dai consoli. 
Nello statuto dell’arte dei Fornai I, f. 38 (1380) era detto cho porchè l'arte 
«fulciatur armis» doveva cinscuno (e. 8.) rimettere all'arto « palvesom 
pictum »; ma per vicariati minori dovova ossore consegnato una « balista 
cum erocchio ». Tale disposizione fu poi cassata nel 1385 (ibid. f..48), V. in. 
fino lo statuto doi Fabbri (I, f. 85, 1378), in cui era prescritto che chi avesse 
avuto un vicariato minore doveva consegnare una balista del valore di 
4 libro. Lo balisto venivano dai consoli distribuite tra gli « impotentos » 
dell'arte stessa. Tale disposizione fu poi abolita nel 1393 (ibid. f. 107). 


\ 
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mente chiamate all'adempimento di uno dei loro c6mpiti origi- 
nari, quello militare. Infatti sino-a quando l’ordine non fosse 
stato completamente ristabilito, e non si fossero del tutto acque. 
tate le ultime raffiche della passata bufera, sentirono le arti la 
necessità di essere all'occorrenza bene ordinate militarmente e 
di non farsi trovare al momento decisivo sprovviste di armi. 
Pure ad altri mezzi si ricorse a tale scopo !), ma poi, quando fu 
tornata la calma, vennero lasciate cadere tutte quelle provvidenze, 
che certo non concordavano con la politica generale delle arti *), 

Ricorsero ad imposte straordinarie *) sovratutto quelle arti 
che non avevano adottato un sistema regolare periodico tribu- 
tario, e sembra che tali arti fossero parecchie 4), Ma conviene 
anche por mente al fatto che in quell'epoca generalmente difet- 
tosa era Ja formazione di bilanci, che allora non vi era un vero 
e proprio personale burocratico tecnico, che non funzionava a 
dovere nè automaticamente il controllo contabile, e così è che 
si può anche in certo modo spiegare perchè si sia ricorso allo 
imposte straordinarie. D'altra parte poi, stando così le cose, si 


1) Così lo statuto dei Fornai (I, f. 39, 1381) prosoriveva che il fornaio 
dovesso veraare all'arto il terzo del proprio profitto derivante dalla loca. 
zione di una casa. 

%) Ne rosta ancora traccia nello statuto dei Correggini (I, f. 118, 1459) 
in cui era detto che chi aveva avuto una enrica fuori di Firenzo doveva 
all'arte versare 2 libro, 

?) V. su tutto ciò, specialmente per l'Italia, il primo studio profondo 
sulle finanze di una città italiana del Survmno, intitolato Finanzwesen 
der Stadt Genua, Freiburg, 1898, nonchè i suoi lavori sui bri di com- 
mercio veneziani © sugli inizi di una contabilità doppia in Sehmollers 
Jahrbùcher Bd. XXV, e XXVI, V. poi anche dello stesso il breve saggio 
Die Geschaltsbacher dor Medici (+ Sitzunguberichte der Wiener Akadomie, 
philosophisch-historisehe Klasse» Bd. 151). 

4) V. ad es, lo statuto doi Coreggini (I, $/3, 1342), ove è detto che qua 
lora vi fossoro da sopportare « honere (= onera) pro Communi Florentio 
vel alio casu » dovessero deliberare i consoli, il consiglio e 6 boni homines, 
Nello statuto dei Corazzai (I, 1321) è detto: « Et codem modo et forma 
imponatur pecunia (o cioò segondo il verdetto della maggioranza), si ali. 
quando indigeret pro factis artis predioto «. In quello dei Chiavaioli (I, 
$ 41, 1329) è detto che, se pel pagamento del salario degli offiziali non 
Vi fosso stato denaro sufficiente, avrebbero dovuto i consoli stabilire un'im- 
posta. Ma più tardi nel 1384 (ibid, f. 72) inveco di quella gabella diretta 
straordinaria ne venne fissata una da risenotersi regolarmente ogni tre 
anni, In Rig. © Lin. (V, $ 13, 1340) è presoritto che i consoli potevano 
stabiliro imposte sino a 5 s. pio capite, nel caso che le altro entrate non 
fossero sufficienti a coprire il fabbisogno. 
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capisce anche come il sistema irregolare dei tributi straordinari 
destasse sospetti e diffidenze, e tanto più quanto meno si vedeva 
di poterne fare a meno. Ne venne quindi pure che si cercasse di 
prevenire quanto più fosse possibile, specie nella ristretta ammi. 
nistrazione delle arti, gli inconvenienti della tassazione diretta 
straordinaria circondandola di tutti i mezzi di cautela @ ricor- 
rendo con profusione a clausole. Non vi può essere dubbio che 
in origine nelle arti il diritto di stabilire un'imposta straordinaria 
Spettasse alla « congregatio hominum » 1). Solo quando era stata 
in abstracto dall maggioranza degli aventi diritto a voto, rico- 
nosciuta la necessità di un'imposta, potevano in concreto i con- 
soli ed il consiglio, oppure anche gli impositori, a tale scopo 
nominati, deliberare sulla specie, sull'entità e sul modo di appli» 
cazione dell'imposta. In seguito poi, allorchè per ragioni tecni- 
che l'assemblea plenaria venne convocata solo in casi rarissimi 
o anche non più, come nelle grandi arti*), fu pure la compe- 
tenza della deliberazione di principio sulle questioni di cui sopra 
trasferta agli statutari. 

Le arti si videro poste di fronte ai più gravi e6mpiti nei casi 
in cui il Comune da loro pretese i più gravi sacrifici, E ciò av- 
venne appunto nel primo periodo della storia delle arti, dopo 
il 1293, quando cioè non si era ancora consolidato tutto l’edifi- 
cio della costituzione artigiana, quando nell'interno delle arti si 
notavano ancora spostamenti di ogni genere, quando i singoli 
membra esercitanti i mestieri, che nel Dugento erano ancora 
arti a sè, furono solo lentamente inquadrati nell'ordinamento 


1) Ciò venne per lo più espresso in forma nogativa, I consoli, cioè, 
non ebbero il diritto di stabilire un'imposta straordinaria senza l'autoriz: 
tazione proventiva dell'assemblea dell'arte. V. pure lo statuto dei Legn. 
III, $ 18 (1342), ov'è dotto che potevano in caso di bisogno stabilire un'im- 
posta i consoli, i consigliori e 15 arroti (e quindi una frazione piuttosto 
rilevante di tutti gli immatrivolati), ma solo în soguito all’autorizzazione 
avuta dall'assemblea presenti almeno 50 artefici, a cui spettava puro 
dooidore della entità del gravame, Per lo statuto degli Oliandoli (1, $ 87, 
1345) dovevano i consoli aver già deliberato con i loro consiglieri ciren 
il progetto di una nuova imposta, prima che fosse convocata a dolibe- 
rarla l'assombloa dell'arte. Ma talo disposizione è in certo modo in con- 


. Vol. II, Cap, VIII. 
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stabilizzato delle arti politiche. Fu appunto quando il Comune 
avanzò richieste di aiuti finanziari, spintovi sovratutto dai di- 
sordini politici cittadini, fu allora che le arti potettero aderirvi 
solo perchè la vita economica fiorentina era in quell'epoca, ad 
onta di quei disordini, rigogliosa. Avremo ancora in seguito 
agio di ritornare su tale argomento, per ora ci limiteremo a 
trattare della ripercussione che le richieste del Comune ebbero 
sull’amministrazione interna delle arti e cioè del modo come 
esse riuscirono a procurarsi i mezzi per soddisfare a quelle 
richieste del Comune 1). Le imposte di cui si trattava, da quanto 
possiamo desumere, erano per la maggior parto imposte dei traf- 
fici e per la minore, imposte sul reddito a carico di quelli arte- 
fici che non esercitavano vendita di merci, e stabilito in base 
alla media dei guadagni che si calcolava potessero loro derivare 
dall'esercizio delle loro [«faccende»]. Le arti presero per lo più 
esse direttamente in appalto i tributi loro imposti dal Comune e 
distribuirono esse il carico tributario tra i singoli artefici, come 
avvenne nel 1315, ma anche nei casi in cui vennero tassate di- 
rettamente, corporativamente, le singole arti e respettivamente 
i loro « membri », dovettero esse sempre provvedere a distribuire 
i balzelli tra gli artefici, come avvenne nel 1321, Ma già presto 
gi rivelano lo fonti come ciò si ottenesse attraverso le maggiori 
difficoltà, come le arti fossero costrette a ricorrero ad ogni spocie 
di pericolosi espedienti, a prestiti presso i propri immatrico- 
lati ed anche presso artefici di altre arti, come ne soffrisse il traf: 
fico *), e tutto ciò risulterebbe ancor più se noi possedessimo di 


1) V. pol resto a p. 356 © segg. 6 il nostro lavoro Entwicklung a p. 20 
0 segg. © 105 0 sog. o Davipsonx, Forschungen, vol. II, p. 236 0 sogg. 

#) V. ad os. Cambio (I, f. 37, 1299): «Cum ex prestantia, quam am 
campsorum focerit communi, sit ipaa ars magno debito honerata 
pra ipso debito ars grande incurrit honere usurarum» devono i consoli 
proourare « quod pecunia exacta.... ox gabella venditionum et alionationum 
rerum immobilium concessa per communo flor 
cumpsorum perveniat et doponatur penos.... 
vel alium.... a quo.... maior utilitas ex ea consequeretur arti prefatae ». 
Analogamente lo statuto dell'arte di Calimala (I, d, 42, 1301) dice che 
i consoli « procurent apud regimen Florentie quod restituant mercatoribus 
Kallixmalo certas pocunie quantitates, quas olim mutuaverunò communi 
Fiorentie ». Circa la distribuzione dei balzelli nell'arte v. ibid. II, d, 06, 
ov'è dotta che i consoli, che entrano in carica nel mese di gennaio del 190: 
devono «facere restaurari omnibus... societatibus de arte Kallismale. 
que restaurari debent occazione posture vendagii, quam fecerunt si 
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quei primi tempi, oltre che gli statuti, anche le disposizioni delle 
arti ed i protocolli della loro attività amministrativa, come pos- 
sediamo quelli dell’arte della Lana di tempi posteriori 1). Per 
quanto si riferisce ancora alle richiesto straordinarie rivolte alle 
arti è da osservare che le spese per la costruzione delle Case delle 
arti nella seconda metà del secolo XIV furono, come già di- 
cemmo, coperte per lo più con una sovratassa sulla tariffa della 
matricola. Quando poi all'inizio del secolo XV, le arti gi ricor- 
darono del debito d’onore assuntosi più di sessant'anni prima, 
e cioò degl'impegni presi di ornare la chiesa di Or San Michele 
con statue dei patroni delle arti, fu, almeno nell'arte del Cambio 
in cui possinmo meglio che non altrove rintracciare tali notizie, 
elevata più di una volta un'imposta straordinaria, che gli arte. 
fici dovettero pagaro in misura della quota, dettata dalle esigenze 
finanziarie, e della sorte che li colpì *). 

Non solo fu agli artefici vietato di reclamare contro l’ostimo, 
ma furono a volte comminate pene gravi contro chi avesse osnto 
reclamare. L'esazione delle imposte avveniva con tutti i mezzi 
a disposizione delle arti, e si ricorreva anche a sequestri, pigno- 
ramenti ed incarcerazioni. Il moroso veniva pci registrato nel 
libro dello Specchio e privato di tutti i diritti attivi nell'arte. 
Non sempre riuscirono le arti a raccogliere tra gli artefici tutto 
il denaro necessario a soddisfare alle imposte comunali. Esse a 
volte rimasero in arretrato, a rischio persino d'incorrere nelle 
pene, che tuttavia vennero per lo più condonate *). 

Spesso avvenne che le arti si trovassero di fronte ad obblighi 
improrogabili, quali il pigamento di imposte comunali, la co- 
struzione della «Casa di residenza » dell’arte, il compimento di 


morontores Kallismato,.., » @ cioò « de onpitali ot do tempore, quo tenuit 
rostauraro », 

1) Quando nol 1454 l'arte doi Medisi o Speziali venne colpita da gravi 
balzolli, valsonti eco., essa cercò di procurarsi i mezzi (Medici, 49, f. 6 e 
segg.) con un'imposta puro straordinaria, che doveva gravare sui moi 
artefici contadini © cittadini (12 ». in città © 8 s. nel Contado; per i bar- 
biori rosp. la metà). 

2) Cfr. la nostra pubblicazione Das Aktenbuch far Ghiborti'a Mathaus- 
statue an Or S. Michele (in Italienische Forschungen, edito dall'Istituto 
di St, dell’arte in Firenze, I, p. 11 0 sogg.) © più avanti a p. 377 © segg. 
V. Statuti del Pod. 1322-25, Agg. 26 in fondo (dol 1319). Ad alcune 
arti ed ai loro consoli vengono condonate le pene a cui erano stati con. 
dannati dal vicario Jacobinus de Montecurali, per mancato pagamento 
dolle loro gabelle. 
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qualche importante impresa assunta ecc., ed allora si ricorse 
ad un mezzo, che è un tratto assai caratteristico di tutta l’am- 
ministrazione comunale del Medio Evo, e cioè ad una prestanza 
forzata, che ai sottoscrittori o ai loro eredi dava diritto di ab- 
buono delle imposte sino a che il debito contratto dall'arte non 
fosse stato estinto *). Tali prestanze forzose, non sempre infrut- 
tifere, costituirono un mezzo molto comodo per superare una 
crisi momentanea, per sopperire ad un bisogno urgente e river- 
sare il carico del debito in parte su tempi migliori e su altre ge- 
nerazioni *). Per analoghe argomentazioni certo si ricorse al si- 
stema di aumentare la tariffa matricolare, pensando che i nuovi 
iscritti dovevano così contribuire finanziariamente alle ingenti 
spese già state fatte per le migliorie dell’arte, visto che essi pure 
ne venivano a godere *). Fu l’arte della Lana quella che per le 
sue grandi imprese industriali più si avvalse delle prestanze for- 
zate sotto forma di anticipazioni delle imposte ordinarie comu- 
nali. Nel nostro precedente volume abbiamo più minutamente 
accennato al procedimento dall’arte usato nell’esigere del de- 
naro dagli artefici e per cui a volte furono, sotto la maschera di 


1) V. ciroa tali prostanze il 8tevana, Genueses Pinanzwesen, Frolburg, 
1808, passim © Anas, IZ sistema della Costituzione economica è sociale 
italiana nell'età doi Comuni, Torino o Roma, 1905, p. 303 0 segg. 

%) Com'è detto nello statuto dei Fornai (I, {. 30 € sogg., 1877) quando 
la costruzione della Casa dell'arte ridusso l'arto stessa în critica situazione 
finanziaria, chi non aveva sino allora anticipato denaro, doveva pagare 


quanta spesa 0 gravezza sia murata la casa della loro residentia o di quanta 
somodità godono coloro, che di nuovo entrano in detta arto, possedendo 
quello che loro antecessori con molti sudori anno aquistato », i consoli 
aumentavano la matricola di un fiorino, como avveniva del resto spesso 
in uguale misura e per identico scopo. I Vaiai (I, $ 12, 1385), arte più ricca, 
posero un numento di 5 fiorini allo atosso scopo. Per lo statuto dei Cora: 
sai I, $ 27 (1321), tutti coloro che în tempi di guerre erano espatriati (dal 
1311) fattala paco quando tornavano dovevano pagare 10 fiorini « pro quibus 
ematur ferrum pro ipsa arte... ut magis habundanter forrum habeant artificon 
atti», Di una prestanza forzata, fruttifora, si trattò certo quando l'arto 
di Calimala (I, d, 2, 1301) dispose che « provident camerarins communi 
huius artis de lucro et comodo denarioram quos tenuerit ad rationem 
% . pro libra et menso», ed ugualmente II, d, 56 (1312) fu prescritto 
che i consoli «faciant restaurari omnibus societatibus de arte K.... que 
restaurari debent occasione posture vendagii, quam fecerunt simul mer- 
catores Kallismale.,.. de capitali ot de tempore» ecc. 


MI 
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un abbuono d'imposte, corrisposti i frutti a favore degli artefici, 
che avevano fatte anticipazioni all’arte 3). 

Oltre ai prestiti forzosi, vi furono anche quelli liberi, fatti 
presso le compagnie ricche di capitali, sia che fossero apparte- 
nenti all’arte o le fossero estranee. L’arte della Lana fu quella che, 
come abbiamo dimostrato nel nostro succitato lavoro *) ricorse 
ai maggiori prestiti. Essa per l’importanza dei capitali impiegati 
in impianti, per la facilità di procurarsi denaro © per il credito 
di cui godeva, superò di molto le città minori e medie tedesche 
di quell'epoca riguardo appunto ad impianti ed istituti pubblici *). 
Ebbesi certo, in primo luogo, di mira, nell’interesse dell'incre- 
mento delle industrie e quindi a scopi che erano, per le conce. 
zioni dell’epoca, eminentemente economici politici, di creare ad 
ogni costo impianti utili all'incremento industriale, anche se î 
capitali impiegati fruttavano lì per lì e direttamente poco o 
nulla, ma solo indirettamente, perchè i nuovi impianti aumen- 
tavano l'efficienza e contribuivano al consolidamento delle im- 
prese industriali, aumentando anche così la capacità contributiva 
degli artefici e recando profitto all'arte stessa. Nelle arti minute 
a volte si ricorse a prestiti persino a scopi improduttivi, In tali 
casi però si usarono le stesse precauzioni che si ebbero per la 
concessione d’imposte straordinarie. Si volle, cioè, sottoporre la 
stipulazione di un prestito all'approvazione della « congregatio » 
plenaria dell’arte oppure a quella di un consiglio, che legalmente 
la rappresentasse *). Si trattò di un caso del tutto isolato quello 
per cui fu tentato di addossare tutte le responsabilità derivanti 
dalla stipulazione di un contratto di un prestito per conto del 
l'arte a coloro che a nome di essa, quali procuratori, avevano 
conchiuso il contratto o quali testi vi avevano assistito, negando 
loro il diritto di obbligare l’arte *). Che per tali prestiti si pagas- 


1) V. il nostro volume Die flor. Wollentuo) 

#) Dia florontiner Wollentuchindustrie, loc, ci 

#) Ciò resulta da un confronto tra le cifre addotte dalla nostra tabella 
{op. cit., p. 528 © segg.), e ciò che dice nel suo libro il Sanpkr, Die reiché- 
atàdtische Brausicinae Narnbergo, Leipzig, 1902. 

4) Così per es. i molto timorosi perchè molto poveri Fornai I, $ 24 
(1939) non vogliono sia fatta una prestanza in nome dell'arto, « contra 
statutum », Analogamente i Vaiai (I, f. 131, 1477). 

%) V. Albergatori I, $ 43 (1324), Ma tale disposizione fu in seguito 
nel sevondo statuto modificata nel senso che non ‘Appena la maggioranza 
avesse autorizzato il proouratore «ad pecuni; ‘quirendam » tutti gli 
artefici assumessero la loro parte di Fesponssbiibà. | tua #40, 1334). 


induatrie. Cap. IV. 
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sero i frutti, ad onta del divieto canonico dell'usura e comunale, 
questo da quella derivato, lo inténde chiunque sia per poco al 
corrente delle condizioni della vita economica fiorentina del- 
l'epoca di cui trattinmo. Ma del resto in vari contratti di pre- 
stiti dell’arte è accennato esplicitamente al tasso moderato del 
5-6%, allora normale. Per quanto rifletta la restituzione del capi- 
tale avuto in prestito vennero posti precisamente a quello scopo 
determinati balzelli, e vennero, per far denaro, aumentate le 
matricole e le gabelle ordinarie *). Trattandosi di imprese indu- 
striali redditizie, iniziate appunto col denaro preso in prestito, 
come per lo più fu il caso dell’arte della Lana, o con la vendita 
di merce anteriormente acquistata pure col denaro preso in pre- 
stito, il debitore riusciva non solo a pagare i frutti del capitale 
preso a prestito, ma anche ad ammortizzarlo. Assai spesso pertanto 
avvenne che si estinguesse un debito facendone un altro, procedi» 
mento questo che ancor oggi ha i suoi sostenitori in teoria ed in 
pratica. L'arte della Lana tuttavia, come dicemmo nel pre- 
cedente lavoro *), seguì sempre una politica finanziaria sana '). 
Essa contrasse in genere prestiti fruttiferi solo a scopi produttivi e 
per i suoi bisogni straordinari importanti impose prestanze forzate, 
che costituivano in sostanza gabelle anticipate. Accennammo pure 
nell'altro volume alla diversità tra la politica finanziaria dell’arte 
della Lana e quella del Comune, in cui ebbero deleteriamente molto 
giuoco le prestanzo forzate, pure per lo più fruttifere, a scopi im- 
produttivi, e cioè nel sec, XVI, prima, cioè, dell'istituzione del ca- 
tasto. Tali prestanze furono invise al popolo minuto, a cui toccava 
di fornire i frutti pagando le gabelle dirette e indirette, Non tutte 
le arti, certo, disposero di mezzi propri, nè godettero di un credito 
pressochè illimitato, come fu il caso dell’arte della Lana, chè por 
molte arti il bilanciare attività o passività fu uno dei cémpiti più 
difficili e mai esauriti definitivamente o di ciò ci renderemo conto 
presto quando getteremo uno sguardo sulle spese dell’arte *), 


1) Così per es. nello statuto dei Vaiai (1, f. 131, 1477) nel caso di una 
prestanza di 250 fiorini. V. Rig. è Lin, (V, f. 137, 1434), in cui fu numen- 
tata la matricola del doppio in considerazione delle grandi esigenze del- 
l'arto © della frequenza di gabelle straordinarie. 

3) V. Die florentiner Wollentuchindustrie, p. 349. 

3) Diversamente nello arti minute, che tali gabelle imponevano solo 
per procurarsi il denaro per pagare lo gabelle del Comune. 

4) Circa le entrate consolidate della proprietà mobiliare ed immobi- 
liare delle arti, v. più avanti a p. 389 © segg. 
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II 


LE USCITE DELLE ARTI. 


Anche per le spese possiamo fare una distinzione tra quelle 
ordinarie e quelle straordinarie, 
1) Tra le spese ordinarie le principali erano le seguenti: 

a) I salari e le enserie agli offiziali, che costituivano, sic- 
come appare dalle frequenti disposizioni delle arti, la voce prin- 
cipale, principalmente nei bilanci delle arti minute, Salari ed 
enserie venivano poi decurtati od aboliti quando le uscite supe. 
ravano nell’annate le entrate *), Ma non possiamo farci in certo 
modo un esatto conto delle spese delle varie arti per la remu- 
nerazione dei loro offiziali, per il semplice motivo che quasi tutte 
le cariche onorifiche coperte dagli artefici, e quindi in primo 
luogo dai consoli, dai loro consiglieri e dal camarlingo, di solito 
non erano remunerate con stipendi (salari), sibbene con doni 
(presenti), o con enserie, che consistettero sempre in offerte in 
natura, parte in generi alimentari, sovratutto spezie, e parte in 
utensili e masserizie domestici *). Allora, come oggi, accettare 
il vile denaro passava per cosa indegna di chi ricoprisse una 
magistratura, che doveva considerarsi onorifica *). Gli offiziali 
stipendiati, salariati dunque, sclevano ricevere, come del resto 
abbiamo già detto, solo una frazione del loro salario in denaro, 


1) V. a p.389 0 see 
4) V. il fitto elenco enserio nell'arte della Lana (VIII, 0, 44, 1428). 

‘onsules: 5 Ibr, piporis, 6 unoias Floris Croci seu Zafforani, 30 Pa: 
rassides eb 20 incisoria de Acero, 1 Tanarm. 

Consiliari: officiales Tinto, Guadi eb Cineris, Operai opere (del 
Duomo) 1 Ibr. piperis, 1 uncia Floris Croci seu Zafferani, 8 Parnasides 
de Acero. 

Officialen Sacriutie S. Marie del Fiore (pro consulato): 1 lbr. piperis, 
1 uncia Zafferani, 8 Parassides de Acoro. 

Oficialen Registri: 3 enseria annue come i consiliarii. 

Iationerii Camerarii, Sindici offitialis Forestieri: 11br. piperis, 1 uncia 

Zafferani, 6 Parassides de Acero, 

Offitiales Possessionum: 2 enseria, come gli offitiales tinte. 

In sostanza sono dunque i doni per tutti gli uffiziali gli stessi, solo 
che quelli per i consoli importano un valore 5-6 volte superiore. 

%) Solo il camerario dell’arte di Calimala (I, d, 2, 1301) aveva da prin» 
Sipio oltre al presente anche un salario. 
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e l'altra sotto forma di corrispettivi di diritti loro spettanti dal- 
l'esercizio di certe loro mansioni d'ufficio. Gli offiziali secondari 
dell'arte e principalmente i nunzi furono provveduti dall'arte 
di uniforme, simbolo esteriore del loro ufficio. 

5) Le spese per le feste venivano fatte d'ufficio dall’arte, 
per l’addobbo della cappella in occasione della solennità del 
patrono, per le offerte di cera e per gli altri doni fatti a no- 
me dell'arte, Più tardi tali spese vennero fatte anche dalle arti 
dei Comuni soggetti '). Usavasi allora di andare in processione 
con bandiere, tube e trombe ad inchinarsi davanti all'immagine 
del santo ed il giorno della sua festa facevansi suonar le cam- 
pane a spese dell'arte *). Di più da circa il 1370, si fecero anche 
spese per l'offerta da farsi da tutte le arti, nella loro chiesa di 
Or San Michele il giorno di Sant'Anna, nella ricorrenza della cac- 
ciata del duca d’Atone *), e tale offerta fu più tardi dalla Mer- 
canzia, divenuta una specie di organo di controllo sulle arti, or- 
ganizzata ed ordinata in modo che ogni anno nello stesso giorno 
avesse luogo una solenne processione generale con a capo gli 
offiziali della Mercanzia *). 

c) Le spese correnti minori erano specialmente fatte per 
quanto occorreva allo scrivano dell’arte, e cioè per forniture di 
carta, cera, oggetti di cancelleria, inchiostro ed anche per prov. 
viste di legna per il riscaldamento della casa dell’arte ecc. 5). 


1) V. a p. 171 è seggi 

2) Le speso per i oampanai dei Signori, che dovovano suonare lo cam. 
pano il giorno della festività del Santo dell'arte appaiono registrate nel 
catasto del 1429 nei bilanci della maggior parte delle arti, ad eventual. 
mente anche quelle per l'addobbo per le strade con panni ecc. (p. es. Lin. 8, 
f. 30, 1449) © con alloro, mirtì © fiori eco. 

3) Lo statuto dei Mod. e Spoz. dispone (IL, f. 132, 1397) che normal. 
mente non si pongano gabello per lo offerto durante le feste dell'arte, ma 
precedentemente nel 1302 (ibid. 123) era stato stabilito che sempre nel 
moso di maggio si facesso pagaro ad ogni immatricolato 12 8, per le of- 
forbe stesse. 

4) Le sposo per l'offerta appaiono registrato nel 1420 noi registri di 
quasi tutte lo arti sotto la voce offerte delle onpitudini (Chinv. I, f. 120, 
1432), oppure offerte della Mercanzia, Naturalmente ebbesi riguardo an- 
che alla potenzialità finanziaria delle singole arti nell’assegnare il numero 
e la grandezza dei ceri da offrire. Così per es. l'arte della Lana, oltre 
a 60 fiorini per le offerte dell'arte, ne offre 18 altri per lo offerte della 
Meroanzia, I Legnaioli per entrambe lo offerte offrono cumulativamente 
libre 61 e %. L'arte di Calimala da una somma complessiva di 80 fio- 
rini trae 26 fiorini per lo offerte dell'arte e 7 per quelle delle capitudini. 

5) V. Fornai (I, f. 80, 1418) che per fogli, libri ecc, spende 20 libre. 
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4) Sino a tanto che l’arte non ebbe una propria Casa, e 
ciò fu per In maggior parte delle arti dopo la metà del Trecento, 
l’arte sprovvista della Casa di residenza prendeva in affitto i 
locali interni di unn chiesa o di monasteri, oppure un vano un 
po' ampio in qualche casa privata per i raduni e le udienze giu- 
diziarie 1). In seguito poi, quando l’arte ebbe la sua residenza 
fissa, si dovette provvedere alla manutenzione di questa ed al 
suo addobbo, ed eventualmente tra le spese della casa dell’arte 
fu pure la quota di ammortamento del debito contratto per la 
sua costruzione *). 

e) Solo poche furono le arti fiorentino che dettero prova 
di ispirarsi all’amor del prossimo e alla solidarietà umana cri- 
stiana, creando istituti di beneficenza e di assistenza sociale, co- 
me fecero invece le corporazioni settentrionali, che si curarono 
di distribuire elemosine tra i compagni bisognosi dello stesso 
sodalizio, di curare gli ammalati, di soccorrere gli inabili al 
lavoro"). Dove poi le arti fiorentine qualche cosa fecero in tale 
campo, si trattò per lo più o di provvidenze per gli officiali sa- 
lariati dell'arte, che non erano iscritti all'arte stessa (i nunzi, 
cui vennero concesse pensioni in riconoscimento di servizi fe- 
delmente prestati) oppure a volte di elemosine, che a titolo d’eo- 
cozione venivano accordate per pietà e per deliberazione speciale 
ad un artefice piombato nella miseria, ma ciò non avveniva 
corto in base ad una quota d'assicurazione, per cui l'artefice 
potesse avere un diritto acquisito ad essere soccorso entrando 
a far parte dell'arte. Nelle arti maggiori le spese per le elargi- 
zioni a favore di enti ecclesiastici furono le più importanti. Così 
l'arte di Calimala soleva distribuire ogni anno nel mese di di. 
combre sino n 25 1. ad un certo numero di monasteri, e l’arte 
della Seta 12 1, alla confraternita di Or San Michele. Qualora 


Anche questo speso vengono regolarmente conteggiato nol 1429 © nell'arte 
della Lana con 15 fiorini. 

1) Così l'arto di Calimala (I, 0, 35, 1301; Fiutem, op. cit., p. 124) ns- 
sogna sino a 1000 libre « pro conducendia apothecis et pannis florentinis 
ibidem pro utilitato dieto artis et etiam pro enusando » occ. I Legnaioli 
(I, 71, 1299) pagano 20 s, por l'affitto della chiesa di 8. Stefano a Ponte. 

1) V. a p. 348 è segg. 

3) Solo gli Oliandoli (I, $ 100, 1345) ciò fecero largamente mediante 
ritenute sugli stipendi, sulle matricole, sullo ammende, creando così una 
cassa di mutuo soccorso, I Beccai (I, f. 108, 1456) disposero invece che 
dato il « grandissimo transordine » cnusato dalla quantità di elemosine da 
fare si distribaissero due volte all'anno agli artefici bisognosi 4 libre. 


29 — A. Donex. Le arti fiorentine, L 
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poi la somma da elargire avesse presentato dei residui, questi 
venivano distribuiti ai poveri vergognosi (pauperes verecundi) 1). 
Anche alcune arti minori seguirono tali esempi, ma tutte le arti 
preferirono di servirsi di organi ecclesiastici per la distribuzione 
di elargizioni, e principalmente di sacerdoti e monaci di quelle 
chiese e di quei monasteri, in cui avessero acquistato una cap- 
pella in onore del loro santo patrono, e dove solevano gli artieri 
recarsi di solito per le loro devozioni *). Oltre a ciò ogni sabato 
sera veniva distribuito un po’ di denaro ni poveri della città *). 
Ma non si ha a credere che dove si trattava di elargizioni a titolo 
di elemosina in grande, i fondi pervenissero da offerte degli arte- 
fici, chè essi provenivano da costituzioni di opere pie e da la- 
sciti, ed in tali casi l'arte ne ebbe affidata solo l’amministra- 
zione e nulla più. L'impiego delle rendite di cui sopra non fu 
quindi lasciato alla discrezione dei consoli, perchè il testatore 
aveva naturalmente già disposto al riguardo *). Ora da tali fondi, 
che furono rilevanti sovratutto nell'arte di Calimala, la quale 
sino alla fine della repubblica superò le consorelle nella sua at- 
tività sociale, potettero essere tratti i mezzi per fare una be- 
neficenza in grande stile. Tuttavia giova qui avvertire come 
le elargizioni praticate per conto dell'arte da alcuni offiziali 
dell’arte stessa in aggiunta alle loro altre funzioni, nulla avessero 
a che vedere con l’attività corporativa delle arti, quali corpo» 
razioni di arti e mestieri e politiche *). 


1) V. Calimala (IV, o, 1, 1332, în Emrrraxt G Tor, op. cit., Parte IT 
p. 147); Seta (I, $ 138, 1334). Cfr. pure Vol. IT, Cap. VII, 

#) Gli statuti delle arti tacciono in genere su ciò, ma qualche cosa 
possiamo ricavare dallo spene degli incarichi registrati nel catasto del 1429. 
Così rileviamo come l'arte della Lana distribuisse 60 fiorini per « limogine 
fa l'arte ogni anno a moltissimi luoghi pietosi, como por l'ordine si con- 
tiene ». Così l'arte dei Medici olargiva 3 fiorini per l'ospedale ad ossa affi. 
dato di 8. Sebio, e l’arte degli Oliandoli distribuiva elemosine « per 20 
regole » eco. 

#) L'arto dei Giudici @ Notai elargiva 124% fiorini. 

4) Ma ofr. anche Vol. II, Cap. X. 

5) V. PASSERINI, Storia degli Stabilimenti di beneficenza di Firenze, 
Firenzo, 1853. Como lo arti la pensassero riguardo la questua professionale 
per scopi di beneficenza resulta da Seta (I, $ 138, 1334), perchè è ivi 
detto « nulla elemosina tam grata ast Deo quam ea, que eius Amore libe. 
raliter facta est, ergo non debet esse elernosina postulantis amore in hac 
vita data ad vitam eternam proficua», © perciò nessun artefice doveva 
andare accattando «cum religiosa vel aliseumque persona ». 
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f) Infine poi ebbero alcune arti spese a pro di artefici 
lontani da Firenze, come le ebbe sovratutto l’arte di Calimala, 
che istituì in Francia per i propri artefici viaggianti i consolati 
dei mercanti ed uffici d'informazione, gli uni e gli altri assai 
bene organizzati e che si reggevano in parte con le quote ver- 
sate dagli utenti ed in parte con i versamenti ragguardevoli 
fatti anche dall’arte !). Non siamo tuttavia sicuri che i fondi 
dell’arte dei Legnaioli, adibiti al miglioramento delle vie flu- 
viali nelle immediate prossimità di Firenze, rappresentassero 
spese ordinarie dell’arte, perchè può anche essere che si trat- 
tasse invece di una spesa straordinaria dell'arto che ossa cercò 
di coprire (senza riuscirvi) con l’esazione di speciali diritti flu- 
viali ?). 

Con tali poche voci si chiudono dunque le spese ordinarie 
delle arti, ricorrenti annualmente, e presso a poco sempre le 
stesse, Entro tali limiti dunque poteva, come vedemmo, am. 
ministrativamente disporre il cassiere dell'arte sia dol tutto in- 
dipendentemente o dietro presentazione di assegni dello «seri. 
banus » 0 infine dietro approvazione dei consoli *), ma pure ad 
onta di tali precauzioni fu al camerario per lo più prescritto un 
limite massimo per le spese, E quanto più (verso la fine sovra. 
tutto del Trecento) le arti minori si trovarono in circostanze 
finanziario critiche, tanto più fu, in difetto di una chiara espo. 
sizione annuale sintetica delle entrate e delle spese *), data colpa 
della precaria situazione finanziaria alle spese esagerate ed arbi- 
trarie, cercando di diminuirle con una sempre maggiore limita- 
zione, irta di clausole, della facoltà di provvedere a spese. 


2) Tra le spese straordinarie che a volte superarono quelle 
ordinarie assunsero, almeno nel primo e nell’ultimo periodo del. 
l'ordinamento fiorentino delle arti, importanza maggiore: 

a) le gabelle imposte dal Comune alle arti. 

Sino a che non possediamo una trattazione completa del si. 

stema tributario fiorentino *), il tentativo di esporre qui l’im- 


1) V. Frumri, op. cit, p. 33 è sog. e al Cap. VII nel nostro Vol. IL. 
3) V, più addietro 396. 
3) V. a p. 320 è seg. L'ammontare fu per lo più tra 10 6 40 
4) V, più avanti wi p. 385 © segg. 
5) Oltre alla esposizione (naturalmente già suporata) del Pagnini, 
Della decima 000, binmo sul Quattrocento solo il volume, puro non 
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portanza che le imposte gravanti sulle arti ebbero nel bilancio 
di Firenze, richiederebbe più tempo e fatica di quanto non ce 
lo consenta l'economia di questo lavoro, perchè per un tale esa- 
me bisognerebbe prima di tutto addentrarsi nei tempi anteriori 
all'ordinamento costituzionale delle arti, raccogliere tutte quelle 
notizie che si possono trovare nelle fonti d'archivio e con grande 
pena accingersi a costruire un lavoro che dovrebbe essere siste. 
matico, ma per cui poi mancherebbe il filo conduttore, Giovanni 
Villani per es. nel suo famoso capitolo, spesso citato, e che tratta 
di tutte le gabelle del 1338 del Comune di Firenze, tra le entrate 
non menziona affatto le imposte sulle arti Y: 

Sembra infatti, per quanto sia a nostra conoscenza, che in 
quell'epoca le arti, come tali, da poco non costituissero più og- 
getto d'imposte, essendosi le gabelle sulle arti dimostrate dan- 
nose, come quelle che inceppavano la libertà del traffico ed 
ostacolavano l'incremento commerciale ed industriale, La prima 
menzione di gabelle sulle arti riscontrasi in un periodo in cui 
il popolo di Firenze, lottando contro i Grandi, si sforzava di 
giungere ad una riforma radicale © al riordinamento dell’am- 
ministrazione finanziaria fiorentina *). Ma non sembra che si 
sia andati oltre ad un riordinamento formale, così come avvenne 
nelle arti, e che avrebbe dovuto essere tale da prevenire le spese 
superflue, Per quell’ordinamento fu inserito nel sistema già ab. 
bastanza intricato dei consigli fiorentini, un altro consiglio, detto 
dei Cento, che avrebbe dovuto essere l'organo di controllo finan- 
ziario. Tra tutta una sequela di provvisioni dell'anno 1290, da 
cui si scorge delinarsi una vittoria momentanen della fazione 
dei Magnati sui Popolani, trovasi pure quella riguardante l’in- 
troduzione di una gabella sullo arti, di cui doveva essere of. 
ferto l'appalto alle arti stesse 8) e contro cui poi le capitudini in- 


più sufficiente, dol Caxsrnini, La scienza e l'arte di stato, Firenze, 1862, 
340 studio del Gimmranpi, L'antica camera del Comune di Firenze (in Arch, 
Gibor. dial. vol. XVI), che tratta dei tempi arretrati © di solo una parte 
della questione dello imposto. [V. ora Bansanoro BanxArnino, Le A. 
manzo della Repubblica fiorentina. Imposta diretta è debito pubblico 
fino alla istituzione del Monte. Firenzo, 1929). 

1) V. GiovaNNI Viztant, op. cit., L XI, Capp. 91 © 92, 

2) V, SALVEMINI, Magnati è Popolani in Firenze dal 1280 al 1295, 
Firenze, 1899, p. 155 © segg, e Guenarpr, op. cit. 

1) V. Guenanpi, Consulte, I, p. 459 (12 marzo 1290): «Manootus 
fFinioci consuluit: Item, quod gabello, unde magna quantitas posset, ha. 
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vano tentarono di opporsi *) ed anzi nel caso che le arti non aves- 
sero pagato la gabella, dovevano esse personalmente rispondere del 
mancato pagamento *). Sappiamo poi che non furono le arti a 
prendere in appalto l’esazione delle imposte, ma che un impren- 
ditore privato, tal Mario de’ Romaldelli, assunse l'appalto del- 
l'esazione della gabella dell’arte della Lana per il prezzo rag- 
guardevole di 1350 libre e di quella degli Speziali per il prezzo 
di libre 450, e sappiamo pure che egli potette avere, per delibe- 
razione di consiglio, una diminuzione di 135 libre, ossia del 71/2%. 
In ogni modo ciò vale a dimostrare quanto fosse già allora dal 
Comune valutata la capacità contributiva delle arti *). Ma nulla 
stippiamo del come facesse l'appaltatore ad esigere i tributi, 
come fossero questi repartiti tra i contribuenti delle arti. Anche 
nel periodo che successe immediatamente all’effettuato ordina 
mento costituzionale delle arti, quando le finanze comunali ver- 
savano in critiche condizioni per i moti interni ed esterni, sem- 
pre daccapo furono fatti tentativi per colpire di imposte dirette 
le arti. Non rientra certo qui la gabella sul vino, che fu conser- 
vata sino alla fine della repubblica e che procurò al Comune 
considerevoli entrate. Essa di regola venne data in appalto al- 
l'arte dei Vinattieri e da questa poi traslata, quale gabella sulle 
mescite o sui tini, sugli artefici ‘), Ma appunto dai primi statuti 
si può rilevare come le arti lottassero invano contro tali impo- 
sizioni, che minavano l’attività dei loro artefici proprio alla 


beri, vondantur artibue cas emero vellent », Ibid,, p. 475 (11 ot- 
tobro 1290): «Item de provisione Dom, Hosberghi, supra cogendis Con 
sulibus Artium et alia ad solvendum impositione» diotarum Artium se- 
cundum provisionem predictam ». 

1) V., SALVEMINI, op, cit., p. 161. 

3) V. SALVEMINI, op. cit, p. 162. 

3) Provv, del Cons. Magg. LI, ff. 100 e 105, 6 luglio 1290; cfr. Da. 
visoun, Forsch,, III, p. 297 è nogli Fatratti Borghini (Bibl. Naz. di 
Fironze, Maglinbech. ASF, CI. XXV, n. 45). Non si può del resto scartaro 
ogni dubbio so si tratti in quel caso di una «gubella di entrata e uscita 
dallo porto», oppure di gabella dello arti. Il termine gabella poteva avere 
ontrambi i significati, Per lo tariffe daziario posteriori vennero le varie 
spocio di merce soggette al dazio pagabile alle porte, repartite in categorie 
secondo le arti, di cui i componenti commerciavano con dette merci (gabella 
artis lano, medicorum, spetiariorum et merciariorum cc.); anche di 
queste gabello poteva l'appalto essere mosso all'incanto. (Cfr. l'elenco in 
Pagnini, Della decima ece., vol. IV, p. 1 © sogg.). 

4) Cîr. per es. il Rogesto del 15 Aprile 1304, in Davmsonx, Morsch. 
III, p. 244, 
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fonte. Saranno state sovratutto le arti ricche e finanziariamente 
potenti del Cambio, della Calimala e probabilmente anche le arti 
delle industrie della Lana e della-Seta 1), quelle su cui il Comune 
premette durante le sue crisi economiche, fosse con una pre- 
stanza forzata, di cui l’ammortamento ed i frutti erano in ogni 
modo dubbi, fosse con una qualsiasi [«imposta dei traffici»), Gli 
statuti delle due grandi arti mercantili di quelli anni sono pieni di 
lagnanze por i balzelli che dovevano sopportare esse ed i loro 
artefici, per le difficoltà di provvedere le somme richieste e sempre 
daccapo si alluse all'obbligo del Comune di rendere, appena fosse 
stato possibile, indenni le arti per tutto quanto avevano fatto per 
il Comune in tempi critici *). Ma ugualmente senza ambagi è 


1) Non porsediamo di quel tompo gli statuti di tali due arti, ma 
le circostanze delle altro arti della grando borghesia assomigliavano 
allo loro. 

*) Ofr. por oa. Cambio I, f. 87 (1209): «Cum ex prestantia quam ars 
campsorum fecerit communi sit ipsa ars magno debito honorata et super 
ipso debito ara grando honera usurarum » dovono i consoli dal 10° gen 
naio 1209 « procurare, quod peounia exneta.... ex gabella venditionum ot 
alionationum rerum immobilium concessa per commune Florentie ad 
Sxigendum arti campsorum porvoniat et deponatur ponos.... 008.... quibus... 
ars tonotur eb alium.... a quo.... maior utilitaa ex ca consequeretur arti 
profato ». Sembra dunque che l'arto, per procacciarsi dello entrate. avente 
proso essa stessa in mppalto quella imposta sul trapasso dello proprietà, 
Disposizioni analoghe trovansi nogli statuti emanati in rapida sucocasione 
negli anni seguenti. Un'aggiunta del 1305 dice; *Quia constat universi. 
tatom artis case divorsis croditoribua obligatam pro mutuis contractia per 
grtom.... occasione mutuorum gou impositarum prefato arti per commune 
Florentie impositarum pro exereitibus por cundem (1) commune editin 
contra hostes eb pro vioturis salmarum victualium per ipaam artem transi. 
Missarur in ipsos oxercitus cirea 1800 fl. auri, ot ipsos creditores volle 


In un'aggiunta dol 1302 (FiLPPI, Op. cit, p. 160) si proga il Comuno 
“quod pecunia promissa domino Karulo » a questo venga versata il pros. 
simo giorno di San Giovanni (o ciò manifestamente perchè non fossero 
nella patria di Carlo di Valois esercitate rappresaglie contro I mercanti 
fiorentini). Assai più incisivo è poi un articolo aggiunto dello stesso st, 
tuto (v. Frutrri, op. cit., p. 167, @ IL, d, 57), in cui è detto che perchè « gri 
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ivi detto che erano sovratutto le continue guerre causa dell'op- 
pressione fiscale anormale delle arti, che il denaro raccolto tra 
gli artefici serviva principalmente a pagare ed a provvedere 
Soldatesche della repubblica, e, se mal non ci apponiamo, dove- 
vano le arti eventualmente fornire all'esercito al campo anche 
generi in natura *), Perciò si sentirono sollevate le arti quando 
nel 1305 tornarono anche per Firenze tempi più tranquilli, ed 
ai quali richiamandosi esse chiesero allora energicamente il rim- 
borso delle anticipazioni fatte al Comune nei tempi difficili. Igno- 
riamo se tale richiesta fosse poi esaudita *), certo si è però che 
la pace fu di breve durata. La calata di Arrigo VII, il suo con- 
flitto con Firenze e l'assedio della città misero nuovamente a 
dura prova la resistenza dei Fiorentini. Non sappiamo diretta- 
mente certo di più per ciò che riguardi questa epoca di quanto 
sappiamo della precedente, ed anzi ne sappiamo forse meno. Non 
sippiamo infatti quanto questa volta abbiano dovuto dare le 
arti, In ogni modo il rimborso chiesto fu ritardato e sembra 
che le arti di Calimala e del Cambio, più delle altro oppresse 
dai carichi tributeri, passassero brutti momenti e che i loro sforzi 
per giungere ad una più equa repartizione dei gravami fossero 
collegati con gravi disordini interni *). 


vate,... per commune Florentie quedam societates et homines artia Kallis- 
male et arm ondom ot oppremuntor et gravati fuorunt mutuaro et pre- 
stantias fucere..., comuni.... ultra modum debitum» e più di altro arti, 
devono i consoli convocare il vonsiglio generale è con la sun approvazione 
sporgere reelamo al Comune quando il Comune colpisoa di imposte le arti 
o singoli artefici, che non sieno contemporaneamente state decretato per 
gli altri «homines diviten et artes ». Sembra che puro la Calimala avesse 
deliberato una prestanza tra gli artefici per soddisfare il Comune è cioè 
uvesso anticipato con un prestito l'im) a sulle vendite, decretata a ca- 
rico dello singole compagnie, Su ciò si riferisce anche ibid. 1, d, 2: « pro. 
vident camerarius com huius artis do luero et comodo denariorum 
guos tenuerib ad rationom 144 d. per libram et rensem », © cioò il 74%, 
fr. pure II, d, 56, dov'è detto che i consoli, che entrano in carion nol 
gennaio del 1312, devono «facoro restaurari omnibus.... sbeietatibus de 
arte Kallismale» tutte le somme «que rostaurari debent occasione po. 
sturo vendagii, quam fecorunt simul mercatores Kallismale» e cioè «de 
eapitali et tempore, quo tenuit restaurati ». 

1) V, la nota procedente, h 

2) V. Calimala II, d, 57 (1312), ov'ò detto che perchè Firenze avesse 
di nuovo pace, dovevano le 7 capitudini dello « maiorum artium » fare 
di tutto perchè le prestanze fossero ammortizzato. 

9) V. Calimala II, Agg. 20 (1313): « Quia propter impositas et pros- 
tantias olim factas in civitate Florentie multa seandala et hodin sunt 
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Ma tempi anco peggiori sovrastettero alle arti dopo la morte 
di Arrigo VII. Uguccione della Faggiola si fece signore di Pisa, 
riunendo in un fascio le forze ghibelline in Toscana, e Firenze, 
dilaniata dalle fazioni, seriamente minacciata dall'atteggiamento 
di Uguccione, si gettò, come altre volte in analoghe circostanze, 
nelle braccia di un sovrano straniero e re Roberto di Napoli fu 
per cinque anni fatto signore di Firenze. Roberto affidò al suo 
vicario il governo fiorentino, e s'intende da sè che tali feudatari ben 
poca comprensione avessero dei bisogni economici e che poco si cu- 
rassero invece dei fattori della prosperità fiorentina, ma molto aves- 
sero a cuore di spremere denaro dal governo del ricco Comune, 
che, giova ricordarlo, non durò più di sei mesi 1). Furono tuttavia 
risparmiate le classi nobili e tutti i carichi furono addossati n 
quelle mercantili e industriali, Ma altre preoccupazioni ancora 
ebbero in quel tempo i Fiorentini. Si stavano allora costruendo 
le mura ed in considerazione dei tempi minacciosi si credette di 
dovere accelerare i lavori e ciò inghiottì tanto denaro, che 
il Comune si attenne al peggior partito a cui si potesse attenere, 
stabilendo di coniare monete di valore scadente dando loro 
valore legale, provvedimento che naturalmente ebbe a provo- 
sare lo sdegno del mercante Giovanni Villani 8). 

In tali eritiche circostanze fu imposta nel corso del 1314?) 
un'altra nuova gravezza *) di 2 d, pro libra, e cioè di Yo % 


prta inter cives et etiam propter inhonestax et pericolosas res et non oque 
fucina et super expensis artia Kalliamale.... per arbitros plono proviaum 
est: Quod consules Kallismale.,.. non poasint fncore proponitam noo_to- 
nero consilium de aliqua imposita seu prostantia facienda alicui de arte 
Kallimale», Analogamente it Cambio 9, in fondo: «propter... dinsolu- 
tionem existentem in arte occasione debitorum, quibus est aggravato 
propter prestantias olim factas por ipsam artem tommuni »; 6 perchè 
l'arte si metteano tranquilla, venno insediato il 9 novembre del 1314 tale 
«Sor Theobaldus Ughi notarius super exnctione impositarum factarum 
et etiam condomnationum factarum.... por consules diete artix», Egli 
doveva inonmaro tutti gli arretrati delle imposte precedenti, ma può es 
sore che la sua nomina si collegasse già con la nuova gabella dell'arto del 
1314-15 (v, più avanti a p. 365, nota 1). 

!) Circa la situazione finanziaria critica 
Istorie fiorentine, ed. dol 1847, vol. IL, p. 17, 

2) V. Giovanni ViLani, Cromiche, l. IX 6 sovratutto 0. 77. 

}) V. Entwicklung, ce, dove questa gabella è studiata por la prima 
volta sotto un altro punto di vista; e v. inoltra il Regesto dettagliato, 
ma non in tutti i punti corretto, della Provy. dol 23 novembre 1316, in 
Davipsons, Porsch., III, p. 248, 

#) Non è a tenoro delle gabelle delle arti di tempi anteriori del tutto 


renze V. puro ANMINATO, 
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ad valorem, gabella che già il 1° gennaio del 1315 crebbe del 
doppio (4 d. pro 1.), e che contemporaneamente fu estesa ad 
un certo numero di merci che era rimasto sino allora esente 
da tasse, Ma rimasero esenti le compere non speculative di 
grani ed altri importanti generi alimentari (vino, erbaggi 1) 
carne da macello ece.). Colpiti furono gli affari di scambio 
e baratto in ragione di 2 d. pro |. per entrambe le parti *), 
e venne altresì stabilito che venisse richiesto un'addizionale di 
2 d. pro I. sulle merci da esportare, oltre cioè il solito dazio d’espor- 
tazione. Nelle vendite a forestieri e nei baratti tra cittadini fio- 
rentini e forestieri, quelli soli rispondevano del pagamento della 
gabella, Per gli affari contratti tra forestieri chi rispondeva del 
pagamento della gabella stessa era l’albergatere del quartiere 
dove dimoravano i mercanti forestieri. I proprietari di botteghe e 
fondachi dove fosse esercitata la vendita, o banchi di vendita 
dovevano pagare un minimo annuo di gabella di 3 libre @ gelo 
colui che avesse potuto dimostrare di non avere luerato oltre 
60 libre poteva pagare soli 20 8, A titolo di maggior controllo 
venne ordinato che non si potesse vendere pezze intiere di panni 
0 merci pel valore minimo di 30 ]. senza Ia presenza di un sen- 
sale ed i consoli a tale scopo indicarono i nomi di tutti i sensali 
assegnati alle contrattazioni dei loro artefici, ma i sensali do- 
vevano prestare una cauzione di 50 libre, rimanendo garanti che 
ogni vendita ed ogni operazione di baratto fossero coi nomi dei 
contraenti, con l'indicazione della misura e del peso della merce 
© con quello del prezzo denunziato. La stessa gabella dei 4 d. pro 1. 
doveva essere infine prelevata su spedizioni di denaro fuori di 
Firenze e sulle vendite entro il Comune di metallo non coniato *). 
I mercanti erano obbligati a tenere i libri di commercio, che do- 
vevano ad ogni singolo momento essere ostensibili agli offiziali 
del Comune, Il termine massimo pel pagamento della gabella era di 


osatto quanto è detto nella provvisione del Cons. Magg. (XVII, f, 1): 
« gabello arbium, que 1314 inducte et invente fuerunt ». 

1) E oiò pol motivo che la gabella trecconum ot treccularum era già 
stata appaltata, 

1) Se poi all'atto del baratto uno dei contraenti avesso sborsato anche 
une soma in contanti, dovevasi allora pagare l'intiera gabella di 4 d. 
vo Ibr. 
Pt). Anche. per tali affari valevano le disposizioni riflettenti lo respon- 
anbilità che dovovasi assumore il forentino di fronte ai forestieri o quelle 
relative ni sensali ece. 
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15 giorni dopo avvenuta la vendita, sotto pena di un aumento 
del 15 % della gabella da pagare. 

Speciali disposizioni vennero poi emanate per coloro che non 
erano venditori di merci e che quindi non si riusciva a colpire 
con una gabella sulla vendita. Si frattava dei beccai all'ingrosso, 
che furono gravati a seconda della qualità delle bestie da ma- 
cello (manzi, vitelli, suini) con 2 d. a 5 s. per bestia da macello, 
e degli albergatori che per lo stallaggio lo furono con 2 d. per 
nottata e per l’esercizio in genere della loro locanda con 4 d. 
per libra dei loro introiti, ma dovevano poi pagare un minimo 
d’imposta annua di 6 1. in città e di 3 |. nel Contado 1). Ai « me» 
scitores vini» venne imposta una sovratassa di 2 d. per I. sulla 
ordinaria « gabella vini», ai notari ed ai giudici fu imposta una 
gabella sul reddito di 6 d. per l., e così ai « medici-cerusici » e 
ai medici semplici, cambiatori, sartori e sartorisse, barbieri, sen- 
sali, fornai, ai maestri di pietra e di legname, ai fornaciari, men- 
tre a varie categorie di lavoratori di panni venne imposta una 
gabella di 2 a 6 d. per libra del loro salario. Per tutti costoro 
venne pure stabilita una gabella minima regolata sulla media 
del reddito del loro mestiere 0 professione, 

L'ordine tributario chiude con una lista di «73 artes que 
ad dictam gabellam cogebantur », che contiene i nomi delle arti 
politiche unitamente ad altri di membra di arti politiche e ad 
elementi che non possono mai aver costituito un’arte a sè. Pos- 
Siamo ora solo ripetere quanto già altrove abbiamo esposto più 
minutamente *) e cioè che non si deve credere che si tratti in 


1) Per l'albergatore che non aveva uno stallatico, la quotazione fu 
ridotta a 20 8. 

3) V. Entwicklung ecc. a p. 28 © segg. e pp. 105-108, dove è riportato 
l'elonco, che è molto interessante per la conoscenza delle condizioni arti. 
giane fiorentine di allora. La distinzione, per es., fatta tra gli esercenti 
il campo della medicina potrebbe corrispondere alle odierne medicina 
interna 6 chirurgia. Convien pure notare come non fossero colpiti di ga- 
bella i lavoratori proletari (cardatori di lana, filatori, tessitori), ma solo 
quelli più elevati che lavoravano anche nell'arte di Calimala. I Fornai, 
poi, non vennero considerati venditori di merci, e ciò sarà stato perchè 
lavoravano più quali operai salariati con materiale fornito dai clienti. 
Non è certo per puro caso che nella lista le arti, « factorum et discipu- 
lorum » segnati ai nn. 87 e 68, nonchè quelle [+ affinatorum et laboratorum 
ad fornellum et monetariorum et remettitorum muri et argenti et sagia- 
torum suiuslibet officialis intermettentis se de opere monete »] sleno con- 
temporaneamente indicate col termine « ministerium ». Giova riguardo a 
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quella enumerazione di un elenco di vere arti, ma che si tratti 
invece di una lista di mestieri, anche qualora si debba ammet- 
tere che la legislazione tributaria abbia influito sull’organizza- 
zione nel senso di indurre i singoli mestieri a serrarsi tra loro 
per assieme costituire l'ammontare che dovevano versare al 
gabelliere, di indurli a costituire un'organizzazione di maggiore 
o minore saldezza ed a nominare i loro offiziali, sovratutto per 
potere ottenere una gabella globale che li comprendesse tutti. 
Che effettivamente sotto la pressione della legislazione finanzia- 
ria si fossero costituite tali organizzazioni, ne abbiamo già sul 
principio del Trecento un esempio assai caratteristico 1), che ci 
sembra sia stato sino ad ora del tutto ignorato. Sappiamo pure 
come allora, nel 1306, un’arte già esistente si sia, nell'interesse 
della conservazione della propria autorità, energicamente e con 
successo opposta a tali innovazioni, alla costituzione, cioè, di 
nuovi organismi, innovazioni tentate appunto da lavoratori loro 
sottoposti *). Ma d'altra parto vediamo pure come negli anni 
ssguenti in conseguenza della stessa pressione tributaria pro- 
gredisse ancora il movimento di concentrazione nell'ordinamento 
delle arti *). In ogni modo, sarà bene di non usare il termine di arti 
por quelle fuggevoli e caduche neo-formazioni 0 trasformazioni. 

In tutto l'ordinamento tributario le arti politiche e salda 
mente costituite esercitarono, secondo noi, un'importanza solo 
in quanto venne data loro sin da principio la possibilità di as- 
sumero esse in appalto In gabella gravante sui propri iscritti *) 


questi ultimi, ricordarsi delle « Manzerhauagenossenschafton » tedosche, 
ché pure formavano dei mesticri, Per { ministoria dei nn. 67 0 68 emerge 
‘chiaramente la condizione di dipendenza 

1) V, Calimala I, Agg. del 1306 (pubbl. in Frumeri, noll'Arch. Stor. ital, 
Sorio 53, vol, 4, p. 24). 

2) V. Calimala loc. cit.: «Cum affeotatores pannorum francigenorum 
gravin ob periculosa enpitula et posturas et in eorum arte consules, no- 
tarium et camoerarium habeant ot roctores, quod redumpdat in grave 
dampnum et preiudicium Artis dicte », venne stabilito che l'arte di Cali» 
Mala dovesse casa comprare la gabella imposta agli nflettatori dal Comune 
© dagli appaltatori: {«pro illo pretio quo taxatum cet »,) ed esigerla poi 
direttamente dagli affottatori. Doveva oltre a ciò essere lecito ad ogni af: 
fottatore [« se separare a predictorum ordinamentis, enpitulia et posturis »] 
© dai mercanti dell'arto di Calimala avoro lavoro [« dum modo prestent 
bonam et sufficientem cautionem coram consulibus Kallimale ]. 

3) V. più sopra a p. 02 @ segg. 

4) Di tale «emptio + della gabella do parte delle singole arti fa espli. 
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anticipando al Comune la somma che preventivamente e pre- 
vedibilmente si poteva stabilire quale contributo complessivo 
della gabella imposta all’arte, ricavato dai vari mestieri dell’arte 
stessa. A questo modo l’arte veniva anche direttamente ad eser- 
citare il controllo sul prelevamento regolandolo a suo talento. 
Ed infatti tanto l’arte di Calimala quanto quella della Lana e 
della Seta adottarono varie misure, quali sovratutto la dilazione 
del termine di pagamento per merci acquistate, l'abbreviazione 
di quello per merci vendute, allora importate, tutto ciò, come 
ben s'intende, allo scopo di agevolare ai propri artieri il modo 
di pagare. Sempre in materia di tributi sappiamo che la gabella 
dei Galigai grossi e minuti venne venduta alla loro arte per la 
cifra rispettabile di 850 libre 1), ed a tale proposito accenneremo 
al particolare interessante della legge tributaria, per cui ogni 
artefice doveva essere obbligato a tener un quaderno su cui 
registrare le merci manufatte, i nomi e cognomi dell'acquirente, 
la data e il prezzo della vendita. L'artefice doveva redigerne 
poi una copia, se richiesta, e consegnarla al gabelliero, pena una 
grave ammenda, Giustamente il Davidsohn appunto rilevò come 
resti lo studioso settentrionale delle stesse cose, meravigliato, 
vedendo che, contrariamente a quanto avveniva nel Nord, a 
Firenze a quell'epoca si presupponessero già in umili artigiani, 
quali erano i pelacani, cognizioni non solo nel sapere leggere, scri- 
vere e far di conto, ma anche nella tenitura di libri. Tali dispo- 
sizioni unitamente all'intervento obbligatorio dei sensali per af- 
fari più importanti, ci mostrano altresì come quella legge tribu- 
taria, tutta intessuta di vessazioni e di frapposizioni di ostacoli, 
alla lunga dovesse attentare alla libera esplicazione dell'attività 
artigiana *). 


cita menzione il documento in cui viene stabilita l'abolizione della ga- 
bolla stessa. 

1) V, Davibsonx, op. cit., n. 1202, Anche negli statuti del « membrum 
spoziariorum, qui emunt ete. aurum.... et alios colore» », è detto che il 
‘ membrura propter gabellas huie arti per commune Florentio impositan 
ot taxatas.... sit pluribus expensis gravatum» e quindi l'aumento della 
tassa d'entratura (Med. e Spez, I, in fondo, 1315). 

3) E ciò tanto più fa meraviglia quando si pensi che persino dopo la 
grave sconfitta fiorentina del 1314 a Montecatini, nella battaglia contro 
Uguccione della Faggiuola, come ci riferisce il Vitaxt (IX, o. 74): [« già 
per ciò non fu il danno sì grande che essendo in Firenze, paresso s'avesse 
mai avuta sconfitta, non lasciando agli artefici di fare i loro lavori continuo»). 


\ di 
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Ed infatti ben presto si affacciò la necessità di mitigare di 
molto le severe disposizioni *). I capitalisti che alla città avevano 
anticipato per l’assoldamento di milizie straniere 30.000 fiori 
ottenendo in compenso le gabelle delle singole arti (sempre qua- 
lora non fossero state assunte in appalto dall’arte stessa) rinun- 
ziarono spontaneamente alle gabelle stesse perchè il loro gettito 
non copriva le spese. In compenso furono loro nel mese di novem- 
bre del 1310 assegnati gli introiti più facilmente realizzabili delle 
vendite dei beni dei ribelli, condannati ed esiliati *). Le somme 
pagate dai singoli alle arti e respettivamente agli altri appal. 
tatori delle gabelle dovettero essere rimborsate ed agli appal- 
tatori restituite le spese incontrate per le relative esazioni *). 
Di ciò che avvenne nel campo tributario negli anni succes- 
sivi poco o nulla purtroppo sappiamo. Una disposizione del 1319, 
inserita nello statuto del Podestà del 1322-25, condona a molte 
arti le pene a cui le aveva condannate il vicario Jacobinus de 
Monteourali (certo nel 1318), perchè non avevano pagato le ga- 
bella 4), Il Villani riferisce come fossero abbondanti le entrate 
tributarie fiorentine quando sotto il governo felice 0 sicuro del 
conte Guido di Battifolle tempi migliori erano riapparsi per 
Firenze. Si ricomincia a sapere qualche cosa di più esatto sulle 
gabelle solo quattro anni più tardi, nel 1320, ed anche allora 
dovettero casore stati i nuovi pericoli minacciati di fuori che 
indussero il governo fiorentino a ricorrere nuovamente all'ina- 
sprimegto tributario. Tali pericoli provenivano sovratutto dalla 
fazione dei Ghibellini toscani che, dopo la caduta di Uguccione 
della Faggiuola, si erano uniti al tiranno Castruccio Castracane, 
assai più intelligente di Uguccione, spingendo così i Fiorentini 


1) Che le atti solo per forza potettoro essere indotte a pagar lo gubelle, 
ci sembra rosulti dallo statuto del Cambio (III, $ 104, 1314) ov'è detto: 
« Ber Theobaldus Ughi... officialis communis Florentie electus super exac- 
ilono, impositione et condempnationibus diete artis.... possit_ rocerenre 
consulos, occ. ». Egli ebbe ioni esscutive, Pel $ 105 dovevano i 
consoli «satisfacero debita artis», ed a non avesse pagato, voniva 
negato il diritto eco. sce. (Ma efr. più sopra a p. 359, nota 3). 

2) V, Davisonw, op, cit.. e loc. cit, 

8) È certo in errore il Davidsohn quando erede che le disposizioni 
aui sonsali cce. sieno rimasto in vigore anche in seguito, mentre anche 
esso appartengono unicamente alla logge tributaria abolita il 23 novem- 
bro, che in extenso fu inserita nella provvisione di abolizione e che solo 
è giunta a nostra cognizione. 

4) V. Stat, dol Pod., 18 


Aggiunta 26. 
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ad assumere un assetto di difesa atto a resistere alle minaccie 
di quelli anni. Così fu nel 1320 imposta alle arti una gabella, 
che presentava tuttavia maggiore semplicità di quella del 1314-16. 
Alla Signoria venne data allora balìa di tassare le arti a sua di- 
secrezione e di dare in appalto le gabelle. Alle sei arti maggiori 
mercantili venne frattanto conservato iì diritto dell’estimo dei 
propri artieri in base al saggio di 4 d. pro libra, e seguitare a 
pagare così la gabella al Comune *). In realtà poi i balzelli fu- 
rono prelevati in guisa che le singole gabelle particolari vennero 
tutte appaltate (« vendute ») alle arti fiorentine o ai loro mem- 
bra, da cui veniva poi dal Comune ritirato il prezzo d'appalto 
a seconda del bisogno. Così vennero nel mese di ottobre del 1320 *) 
richiesti all'arte dei Giudici e Notai, come sembra, 100 fiorini. 
In quello stesso periodo, o poco dopo, versarono il loro contri- 
buto anche le altre arti, dimodochè in quel mese di ottobre, 
secondo l'elenco conservatoci, vennero incassati 3.909 fiorini e 
circa 3825 libre, in tutto dunque fiorini 5100, e ciò da 40 arti 
e resp, dai loro membra *). Per il periodo rimanente dell'annata 
tributaria e cioè sino al 1° febbraio del 1321 dovettero in 
stanza le stesse arti versare ancora 2824%, fiorini e circa 1529 li- 
bre, in totale 3350 fiorini 4). Per l’anno successivo l’estimo w 


1) Così almeno intorpretiamo noi il passo in opposizione al Davin- 
som, op. cit. loc. cit. gabelle di quelle sei arti non devono « vendi 
aou taxari», ma «ab ipsia 6 artibus gabella seu gabelle oxigantur,... ud 
rationem denariorum quatuor pro qualibet libra rerum vendendnrum et 
venditarum por Artificos ipsarum artium. Et de ministeriia ot luoris mi- 
nisteriorum Artificeum artium prediotarum, prout et sicut haotenus ordi. 
natum oxtitit et provisum », Che « l’arti prelevassero la gabella dai propri 
artefici » non ci sembra sia qui il discorso, ma solo che su tutto le merci, 
che da artefici di quelle arti furono vendute ccc., fosse prelevata la ga- 
bella come prima, allo stesso tasso, © cioè in base al luero medio tratto 
dalla vendita stessa, e non in base all’estimo arbitrario dei priori, Gli soio. 
perati dovevano contribuire con 13.000 fiorini! 

8) ASF., Perg. Provv. 8. Annunziata, 8 Ottobre 1920 (citata dal 
Davipsons, op. cit., a p. 250). 

#) V. l'elenco in Davipsonx, op. cit., p. 251. Invece di 320 dovesi 
per l’arte dei mercanti di Calimala leggero 330, per quella dei Corazzai 
e $ i invece di 35 1. 35 fiorini. 

) Il Davidsohn è in errore credendo che gli Oliandoli menzionati nella 
seconda lista manchino nella prima, chè anzi essi vi sono riportati, ma 
sotto il nome di Pizzicagnoli. La somma mancante a fianco dei « prestatorea 
ronzinorum» dovrebbe essere quella di 30 libre, dimodochò la somma com. 
plessiva dovrebbe essere maggiore di 10 fiorini. Invece, poi, di 875 fio. 
rini (come vuole il Davidsohn) devesi per gli Oliandoli leggere 350 fiorini. 
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carico delle arti fu di fiorini 8301 e 5/19 e 8306 libre e mezzo, os- 
sia in tutto ciren fiorini 11.000 *). Se poi escludiamo dai vari 
elenchi tributari le arti che vi compaiono più volte, rimangono 
in totale 43 arti?) e ciò oltre alle 21 arti politiche ancora 22, 
che posteriormente compaiono quasi tutte quali membra di 
quelle 21 arti principali, ma che nel 1320 erano ancora in uno 
stato di maggiore o minore indipendenza da quelle, oppure an- 
cora del tutto da esse indipendenti, senza tuttavia essere arti 
riconosciute politicamente e senza essere saldamente costituite *). 

È particolarmente interessante confrontare ora tra loro le 
somme esatte dalle gabelle delle singole arti. Quella che più 
delle altre pagò di gabella e che le precedeva di gran lunga fu l'arte 
della Lana con 4300 fiorini 4), che rappresentano una somma 
cinque volte maggiore di quella pagata dall'arte che veniva 
subito dopo, Non sarà certo difficile scorgere in questo forte 
contributo l’arte che aveva il maggior numero di artefici e di 
artefici ricchi. In ordine appunto di ricchezza e di numero degli 
artefici che la componevano seguiva l’arte di Por Santa Maria con 
850 fiorini, mentre l’arte di Calimala, pur avendo un numero 
relativamente ristretto di iscritti, pagò nella stessa epoca 700 fio- 
rini, cifra ancora alta appunto perchè l'arte di Calimala era 
ricca per se stessa di capitali. Oltre 500 fiorini pagarono le arti 
dei Medici e Speziali (750 fior.), dei Beccai (667) e degli Olian- 
doli (600). Seguivano poi con somme da 200 a 500 fiorini, l'arte 


1) V. l'elenco delle arti nel nostro studio Enswicklung occ. a p. 108 0 80g. 
Anche in dotto elenco manca per i « corazzai et forbitores » la somma da 
pagaro, che dovrebbe essere stata di 70 fiorini (analogamente all'elenco 1). 
Una disposizione aggiuntiva ordina la tassazione di quelli affari fatti di 
vendita nello arti maggiori mercantili, di cui il valore non raggiungeva 
50 8. © per cui, secondo la provvisione del 1315, non ora necessaria la pre» 
sonza di un sensale, In avvenire dovettero le arti poter riscattare lo ga- 
belle su quelle vendite con un pagamento globale (a forfait) da stabilirsi 
dalla Signoria. Il limite tra le stipulazioni delle contrattazioni di affari 
di entrambo le npocie venne allora elevato a 30 s. è poco dopo (Capitolo 
XXIII, f. 139, 16 febbraio 1321) a 10 libre. 

1) Non dd, come vuole il Davidsohn. 

2) V. l'elenco del nostro lavoro Entwicklung, sco, p. 108, è v. pure 
Davins op. cit., p. 251. 

4) Gitiamo qui lo cifre dell'estimo per il 1321, che si riferiscono a tutta 
l'annata. Le cifre riportato dal Daviosons, op. cit, indicano solo fram- 
mentariamente i tributi parziali per il 1320, che in media rappresentano 
solo la metà di tutto il dovuto. 
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numerosa degli Albergatori (circa 500), quella dei Calzolai (circa 
450), quella dei Fabbri (circa 350 fiorini). AI decimo posto tro- 
viamo poi i Cambiatori con 250 fiorini. Allora manifestamente 
facevano parte del Cambio solo_poche delle grandi famiglie di 
mercanti, poche in confronto di quelle che vi appartennero in 
seguito quando ne fecero anche parte molti piccoli mercanti 
che esercitavano il cambio spiccio. Con 240 fiorini troviamo i 
Rigattieri e Venditori di pannilini; con circa 200 fiorini *) i 
Giudici e Notai, seguiti da una lunga lista delle federazioni 
dei mercanti al minuto e dei piccoli esercenti i mestieri. Delle 
21 arti politicamente riconosciute pagarono solo i Coreggiai 
meno di 100 fiorini (95), e delle arti non indipendenti politicamente 
solo i Pennaioli e Linaioli e gli Orafi pagarono più di 100 fiori 
e cioè resp. 120 e 140 fiorini. Ora è da osservare questo che, 
mentre il contrasto tra la ricchezza e potenza dei due gruppi 
emerge abbastanza netto, quello tra arti maggiori ed arti mi- 
nori appare completamente confuso. Infatti alcune arti della 
classe inferiore occuparono i primi posti, ed alcune della classe 
superiore, almeno due, per lo scarso numero dei loro immatri» 
colati, scesero tra le arti minute *). 

Così fu trovato un modo di imposizioni e di tributi che ad 
onta che gravasse soverchiamente sul commercio e sul traffico 
potette in genere in un primo tempo continuare ad essere ap- 
plicato, mentre la città si trovava gravemente minacciata dai 
progressi che stava compiendo Castruccio Castracane ed era as 
sillata dalla necessità di porre in campo un forte esercito di mer- 
scenari. Ma in un secondo tempo, data la soverchia pressione 
tributaria, le gabelle furono sospese e nel 1323 venne doliberato 
che nd onta della gravità del momento si desistesse dal riscuotere 
i tributi *). Senonchè, è anche certo che cionondimeno seppesi 


1) Per la maggior parto delle arti minute l'ammontare è espresso in 
libre ma noi lo riportiamo în fiorini sscondo la valuta di allora, por cui 
un fiorino era pari a circa 3 libre (v. il Naat nolla Wiener numismatische 
Zeitachrift, vol, 26, p. 79). 

2) Che anche questa gabella molto molestasso lo arti xi rileva dalle 
lagnanze dei Corazzai (I, $ 20, 1321) circa l'emigrazione di molti armaioli 
provocata dalla scarsità dei guadagni e dall'asprozza della gabella di 155 
fiorini, che doveva essero pagata alla città. 

3) V.ASF., [Arch. di Stato di Fironze] Provv. 19, f. 80 (11, I, 1323) 
relativamente al divieto di prelevare vario gabollo 0 d' « imponere artibus 
vel scioporatia gabellas aliter cassas ». 
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indurre le arti più ricche a fare a gara a contribuire direttamente 
alle spese per le campagne militari, eccitandone lo spirito pa- 
triottico. Già nel 1323, infatti, l’arte di Calimala offrì di man- 
tenere a sue spese ed armare contro Castruccio 200 pedoni, che 
scesero effettivamente in campo sotto le insogne dell'arte 1). Ma 
anche se noi non lo sappiamo ancora per sieuro, abbiamo 
tuttavia ragione di supporre che l'esempio dell’arte di Calimala 
sin stato seguito dalle consorelle, obbedienti alle leggi dell'onore 
dettato da quell'arte, che si era fatta riconoscere il diritto di 
andare a combattere sotto la propria bandiera. 

Nel 1325 venno poi non propriamonte decretata una gabella, 
ma una prestanza forzata di 30.000 fiorini da sottoscrivere dalle 
arti, dalla Parte Guelfa e da altri «non facientes artem», e lo 
arti dovettero addossarsi l'obbligo di versare 18.000 fiorini. In 
compenso venne a codesti ereditori del Comune venduta la « nova 
gabella portarum» (di entrata e uscita) di «4 denariorum pro libra » 
(l'antion tassa sui traffici dell'uno © 3/5 % del valore). La ven- 
dita della nova gabella alle arti ecc. doveva avere effetto dal 
momento in cui le arti, a cui sino allora era stata venduta lu 
vecchia gabella, fossero state per loro conto di questa soddi. 
sfatte e cessare quando fosse la nuova prestanza stata del tutto 
ammortizzata, calcolato il tasso d'interesse dell'8 %. L'elenco della 
repartizione della nuova prestanza tra le singole arti è purtroppo 
incompleto, e già lo si scorge dal fatto che le singole quote, quali 
sono riprodotte nell'elenco, sommate assieme, dànno un totale 
di 16.267 invece di 18.000 fiorini *), Tra i 20 nomi elencati sono 
18 quelli di arti politiche e 2 quelli di membra, e cioè degli Orafi 
(Arte di Por Santa Maria) *) e dei Bottarii (Arte dei Legnaioli). Nel. 
l'elenco tra le arti maggiori non figura, e forse l’omissione è da 
attribuirsi ad una svista 4), l’arte del Cambio. Tra lo arti minori 


1) V. Davinsom, op. cit., Reg. 1277. 

3) V. DAvIDsoNN, op, cit., p. 254, Reg. 1282 a, il quale calcola la somma 
totale dello quote assegnate allo arti a 15.547 fiorini, perchè erronenmente 
attribuisce agli Oliandoli una quota di 88 invece di 808 fiorini, Così cado 
egli pure in orrore scrivendo «vayariorum » invece di «vagariorum + © 
per conseguenza non ha più ragion d'essere il punto di esclamazione da 
lui posto tra parentesi 

) V. a p. 60, nota |. 

4) Certo sarà così, visto che le arti maggiori si susseguono qui sem. 
pro nello stesso ordine, e mancano i Cambiatori. Del resto poi l'importo 
che manca nella somma totale è talmente forte che non può certo essere 
coperto solo dalle arti minori mancanti alla fine dell'elenco. 


24 — A. Domex. Le arti fiorentine. L 
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mancano quella dei Coreggiai e dei Beccai. Per quanto si rife- 
risce alle quote delle singole arti, si nota in queste, rispetto alla 
classificazione del 1320, una grande differenza. Sempre ancora 
è in testa l’arte della Lana, distanziando le altre, ed anzi questa 
volta essa le distanzia ancora più dell'altra, perchè nell’elenco 
del 1325 essa appare con 7452 fiorini), (41,4%), e quindi la 
sua quota supera di più di */; il totale della somma assegnata 
allo altre arti, e di più del quintuplo quella assegnata all'arte 
di Calimala, che viene subito dopo con 1391 fiorini. Strano è 
lo spostamento che è intervenuto questa volta tra l’arte di Cali- 
mala e l'arte della Seta, La quota dell'arte di Calimala era stata 
nel 1320 assai inferiore a quella dell’arte di Por fanta Maria, men- 
tro nel 1325 essa sale a molto. più del doppio (1391 invece di 
553 fior.). La quota, poi, assegnata ai Vinattieri è questa volta 
eccezionalmente alta (721 fior.), mentre i Corazzai se la cavano 
assai bene con 125 fior., somma che rappresentava Ja quota 
più bassa, e ciò fu forse perchè i Corazzai avevano contribuito 
in natura con l'offerta di armi a scopo di guerra. 

Non può certo far meraviglia che lo arti fiorentine dovessero 
coprire il forte fabbisogno finanziario del Comune, quando si 
pensi che Firenze dopo la sconfitta di Altopascio, dilaniata dalle 
lotte intestine, si era daccapo gittata in braccio nd uno straniero, 
chiamando per cinque anni a suo signore il duca di Calubria, 
figlio dell’antico suo protettore, Roberto di Napoli, e quando si 
pensi pure che stranieri, tra cui il duca d'Atene, così tristamente 
celebre, muniti di soldatesche numerose, presero in mano le 
redini del governo fiorentino. Ed infatti il duca d’Atene per 
pagare [«la gente armigera in servicium Communis »] si fece dac- 
sapo assegnare il gettito di una gabella oltre i proventi di molte 
altre imposte di consumo, quali quella sui generi alimentari 
più necessari (vino, farina, pane, sale, olio, grano), quella sulla 
proprietà immobiliare, sulle vendite di vino ad minutum nel 
Contado, sui salari comunali, sulle macellazioni e sulla importazione 
« bestiarum », facendosi assegnare pure la «gabella portarum » 
e, come se ciò non bastasse, si fece il duca d’Atene assegnare 
pure i proventi della gabella d'esercizio *). Ma allora di diverso 


1) Questa volta le somme sono tutte riportate in fiorini, 
1) V. i documenti del 18 marzo © del 10 agosto 1327 in Davrpsoux, 
op. cit, p. 255 e segg., nn. 1292 e 1294, Alle disposizioni tributarie ema- 
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vi fu questo, che le grandi arti mercantili, daccapo senza i Cam. 
biatori, vennero dal rimanente degli esercenti i mestieri ufficial- 
mente distinte, in modo che ad esse ed ai membra loro soggetti 
«loco gabelle 4 denariorum per libra» e quindi in luogo della 
vecchia gabella d'esercizio e della « gabella succorum (?) et disci. 
pulorum » fu imposto il pagamento di una somma globale di 
12.000 fiorini. Per la tassazione però di tutto il rimanente della 
popolazione esercente i mestieri, si tornò al vecchio sistema tri- 
butario del 1315. Come allora, così ora quel signore feudale di 
Firenze, che proveniva da un ambiente tutto diverso, non ebbe 
alcuna comprensione dei bisogni vitali del Comune, e chi nella 
questione tributaria s'impose nell'interesse proprio, facendo ap- 
punto ricorrere il duca alle imposte loro più convenienti, furo- 
no i ricchi enpitalisti delle grandi arti mercantili e le famiglie 
della borghesia fiorentina in esse rappresentate che da tempo 
erano in rapporti finanziari e politici con la corona angioina. 
Sembra dunque del resto che pel prelevamento di quelle tasse 
d'esercizio fossero i mestieri e le professioni ripartiti in gruppi 
è delle esazioni fu incaricato un officiale del duca. Nell'elenco, 
poi, compaiono questa volta 40 mestieri. Che tutti quei mestieri 
rappresentassero altrettante arti, sembra assolutamente escluso. 
In quell’elenco figurano anche i medici *), nonostante che l’arte 
de’ Medici e Speziali fucesse parte delle quattro arti che si po- 
tettero esimere dal pagamento delle tasse d'esercizio e dell'impo- 
sta sugli sonmbi mediante un versamento fatto una volta tanto. 
Figurano nello stesso elenco, raggruppati tra loro, pure i Cuochi, 
i Magistri abaci et gramatice, che certamente non costituirono 
mai un'arte, i Sensali, che data la loro professione erano sotto» 
posti ad arti diverse, gli Albergatori ed i mercanti di ciba. 
rie i quali, come si rileva da documenti, fecero parte di 
varie arti politiche. Ammettendo ora per un momento che 
si fosse trattato di organizzazione, può forse questa (mentre 
il documento stesso tace su ciò) esservi stata, ma tutt'al più 
nel senso che ciascuna delle 40 gabelle veniva da un esattore 
riscossa in un luogo di raccolta determinato, o eventualmente 


nate allora si richiumano poi molte provvisioni degli annî successivi. Cfr. 
anche Provv. del Cons. Magg. 23, ff. 56 e sogg., 69, 74 e 100, 

1) La somma globale venne manifestamente versata solo dai « mem- 
bra» degli Speziali è Morciai, perchè essi soli cadevano in considerazione 
quali mercanti all'ingrosso e sotto la giurisdizione comune della Mercanzia. 
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potette anche ciascuna gabella essere stata appaltata ad un 
imprenditore, oppure anche all’arte, a cui appartenevano i cor- 
rispondenti mestieri. Ma è da escludere che si trattasse in quei 

. casi di una vera e propria organizzazione artigiana, perchè si 
trattò invece di una suddivisione puramente meccanica, e non 
organica, di una suddivisione ideata a scopo pratico tecnico per 
il caso singolo e che non aveva nulla a che vedere col sistema 
e con l'ordinamento delle arti !), 

Da quest'epoca non abbiamo ulteriori notizie particolari sulle 
gabelle comunali. Sembra quasi che, dopo la enduta del governo 
angioino e dopochè la costituzione borghese-plutocratica del 
Comune fu compiuta con la riforma dell'elezione dei priori nel 
1328 e con quelle successive delle elezioni nelle arti, sia stata 
per sempre abolita la « gabella 4 denariorum pro libra », Certo 
si è che di lì a poco più nulla ne sappiamo. 

Ma l'eccitazione ed il timore che aveva pervaso le classi de- 
dite al traffico in seguito alla pressione fiscale, durata tanti anni, 
riappaiono in molti statuti di arti dei decenni successivi, sia che 
vi si alluda ancora alle gabelle giù pagate, d’infausta memoria, 
sin che vi si prendano provvedimenti tendenti a prevenire tale 
piaga 3). Peggio delle altre si trovarono le quattro grandi arti dei 
mercanti, che già avevano soddisfatto parzialmente al pagamento 
della rilevante somma globale loro imposta e che allora stavano 
premendo pel rimborso e per l'indennità. Tra quelle arti ed il 
Comune corsero infatti trattative che si trascinarono per molto 
tempo, e di cui ignorinmo l'esito. Ma ancora nel 1329 le suddette 
quattro arti si lagnano in una petizione ai Consigli del Comune, 
di essere state sino al mese di febbraio del 1327 colpite dalla 


1) Non condividiamo poi l'opinione del Davidsohn. L'imposizione 
della gabella, como tale, non ha direttamente nulla a che vedere con l'or- 
dinamento delle arti 6 solo poteva casa nvere importanza secondaria per 
i mestieri cho costituivano un'arte, 

2) V. Chiavaioli I, $ 20 (1329). Alberg. II, $ 00 (1334). Vinattieri 1, 
$41 (1330). In tali statuti lo arti alludono ai molti loro dobiti, che cer- 
tamente risalgono a quei tempi. Dicono poi i Correggiui (I, $ 16, 1342): 
«si que expense et honera realia pro communi Florentio vel alio casu 0e- 
corrorent », dovevano i consoli, i consiglieri e sei « boni homines » imporre 
la gabella. Analogamente Fabri (I, $ 9, 1344): «cum per commune Flo- 
renti imponantur arti prediote multe pecunie, quando nomine gabelle 
ob alîia do causis» e siocomo poi perciò le uscite superavano le entrate, 
venivano stabilite matricole ace. 
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«gabella 4 denariorum pro libra », ciò che aveva avuto per ef. 
fetto che le loro industrie erano emigrate da Firenze per altre 
città, Esso poi ancora si lagnano che il Comune loro avesse estorto 
un mutuo di 12,000 fiorini, soggiungendo che ciò rappresentava 
un onere che esse non potevano più tollerare e pregavano quindi 
di non essere più oltre costrette al pagamento e che loro fossero 
vendute determinate gabelle sino all’ammortamento del mutuo 
che il Comune aveva con loro contratto. Fu allora deliberato 
in Comune che le arti suddette, che avevano sospeso i pagamenti 
dal mese di giugno del 1329, dovessero versare altri ottomila 
fiorini, e poi loro fossero in realtà aggiudicato alcune gabello 
indirette sino a che non fossero state soddisfatte dal Comune 
nei loro crediti. Doveva poi la «gabella mobilis » (certo quella 
di 4 denariorum pro libra) che le altre arti avevano seguitato a 
pagare durante un certo tempo, permanere abolita 1). Da quanto 
appare sembra dunque che così dopo lunghe tribolazioni degli eser- 
centi fiorentini fosse finalmente, anche per il ceto dirigente del- 
l'alta borghesia, subentrata un’epoca di maggiore tranquillità *). 

Quando poi nel 1342 imperversò su Firenze una nuova grave 
erisi, simile del tutto alla precedente, e quando per uscire dal 
labirinto dei disordini interni la signoria della città fu affidata 
a uno straniero, al duca d’Atene, e quando questi, molto diver- 
samente di quanto era avvenuto prima, non più cioè a difesa 
del Comune, ma a scopi suoi egoistici, oppresse con i balzelli 
la popolazione sino all'estremo, non omise certo di colpire gra- 
vemente anche i mercanti e gli esercenti. Allora le arti, come 
tali, da quanto possiamo rilevare, non esercitavano tuttavia più 
alcuna importanza, a meno che non si voglia annetterne alcuna 
al fatto che venne appaltata all'arte dei Vinattieri la gabella 
sul vino col suo aumento dell'8% % (da 25 a 33% %), senza 
che l’arte stessa avesso dovuto pagare per l'appalto una somma 
superiore. Tale provvedimento certo bene si accordò col pro- 
gramma politico del duca d’Atene, visto che costituì uno dei 
punti essenziali del suo governo, quello appunto della protezione 
del proletariato e del largo ceto medio, di fronte al popolo grasso, 
In ogni modo furono i Vinattieri, dopo la cacciata del duca 


1) V. ASF,, Provv, del Cons. Magg., 25, f. 70t (1329 ott. 11). 

9) Anche in quello arti seguitarono del resto lo difficoltà finanziario, 
sì come possinmo dedurre dai provvedimenti tributari dell’arte dolla Lana 
emanati allora (efr. Die flor. Wollentuchindustrie, p. 332 © seggi). 
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d'Atene, costretti a rifondere al Comune il gettito maggiore 
che avevano riscosso dall’aumento della gabella sul vino 1), 

Ancora una volta poi nel 1346 gli «offitiales abundantiae » 
cui incombeva il rifornimento di Firenze con generi alimentari 
abbondanti e a buon mercato, contrassero con l’arte della Lana 
un prestito piuttosto rilevante e sappiamo pure che l’arte per 
raccogliere la somma decretò un'imposta straordinaria sulla fab- 
bricazione dei panni, pretendendo che ciascun artefice le anti- 
cipasse subito l'importo prevedibile di una quota annua e tale 
somma gli veniva detratta ratealmente da tutto l'ammontare 
con cui doveva, in base all’estimo, contribuire. A chi tuttavia 
avesse subito versato all'arte il 25 % del dovuto, veniva abbo- 
nato il «duplum gabelle » *). 

Senonchè sembra che in seguito non si sia più seguito il si. 
stema di ricorrere ai enpitali delle arti ricche quando improvvi. 
samente il Comune aveva bisogno di denaro, e sempre più si 
abbandonò il sistema economico irrazionale delle prestanze for- 
zato infruttifere o fruttifere, venendo a quello più razionale del- 
l'imposta sul reddito capitalistico e al sistema di contrarre pre- 
stiti mediante contrattazioni con capitalisti cittadini. Alla fine 
del Quattrocento, solo allora si ricorse daccapo alle arti, e ciò 
quando il catasto *) era divenuto nelle mani dei Medici una 
parodis di quello che originariamente era stato, e cioè un 
vero strumento politico, un mezzo di oppressione a carico de. 
gli avversari politici © quando i sistemi introdotti in sostitu- 
zione del catasto non avevano corrisposto alle aspettative, e 
nemmeno col nuovo sistema tributario immobiliare della « deci- 
ma », si era riusciti a raccogliere il denaro di cui il governo aveva 
bisogno. Non erano certo più i beì tempi di prima, quando il 
commercio e le industrie fiorenti permettevano alle finanze de- 
ficitarie del Comune di rivolgersi alle arti. Si era allora in 
un'epoca di continun decadenza sovratutto della grande indu. 
stria e del commercio all'ingrosso, e noi ne abbiamo già tracciate 
le cnuse in un altro punto dei nostri studi, Imponendo la nuova 


1) V. Paotai, 17 duca d'Ateneo (in Giorn. Stor. Arch. Tosc., vol. VI). 

#) V. Lana 41, f. 204, 

3) V. Canrstnbai, La acienza è l'Arle di Stato, p. 93 è sogg. V. Pa- 
oNINI, Della Decima, vol. I. Il catasto colpì del resto anche le arti, ma 
solo in quanto lo loro entrate erano da immobili. Non si trattò di gabelle 
sugli esercizi, ma sul patrimonio dell'arte. Che poi poteasoro da ciò sor- 
gore anche delle difficoltà, v. più avanti a p. 408 e segg. 


L’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA ri 375 
gabella (In prima volta, da quanto ci resulti, nel 1498), il go- 
verno sapeva benissimo che le arti non erano oramai più in 
condizioni di versare senz'altro la somma rilevante di 20.000 
fiorini, loro chiesta quale anticipo, e di versarla prelevandola 
coi soliti mezzi, e cioè gravando gli artefici con una impo- 
sta dei traffici e con una sulle vendite ad usanza del pas- 
sato, e sapeva d’altronde lo stesso governo che per soddi» 
sfare alle nuove sue richieste, le arti avrebbero dovuto attin- 
gore al loro capitale accumulato negli anni passati, vendendo 
parte dei loro beni*). Ed infatti, come si rileva anche questa 
volta, meglio che dalle altro arti, dall'arte della Lana, di cui ci 
è rimasto abbondante materiale documentario, questa dovette 
ricorrere già allora a render liquida parte dei propri beni. Du- 
rante poi il primo ventennio del secolo XVI andarono rapida- 
mente numentando le vendite della proprietà delle arti, sino a 
che queste non giunsero al punto di aver dato tutto quello che 
avevano, senza essere riuscite nel loro intento di salvare le li. 
bertà fiorentine! *) 

b) Oltre al Comune vi fu un altro potere sovraordinato 
allo arti nel enmpo tributario, il tribunale mercantile della Mer- 
omnzia, che rappresentò gl'interessi dell’esportazione ed impor- 
tazione dei prodotti e del commercio all'ingrosso. Ma nei primi 
tempi non sembra che di regola la Morcanzia pretendesse dei 
contributi dalle arti, come tali, e cioè quali corporazioni, che nel 


1) V. Lana 18, f. 163 © segg. L'arto dei Rigattieri (VII, f. 09) dovette 
faro un prestito di 220 fiorini © ricorse alla decurtazione dei anlari, alla 
cequisizione di crediti vecchi, ad un più severo controllo sullo esazioni dei 
tributi, ciò cho dette infatti huoni resultati, porchè già nel 1499 potettoro 
i aalari (stipendi) essere riaumentati Ma la somma dal Comune richiesta 
non sembra ala stata mai versata integralmente, visto che îl 24 dicembre 
1499 (ibid. 15, f. 54) vonnero registrate solo circa 44 libre « pro solvondo 
vompositionom diote artis solutam communi Florentie pro presenti anno », 
Nel 1502 (ibid. 19 f. 22) vennero poi eletti due sindici, perchè assione n 
quelli delle altro arti chiedessero alla Signoria « benoficia et gratiam ». 
L'arte déi Vinattieri (III, f, 4 © segg.) ricorse nel 1522 e nel 1524 ad una 
gabella sulle «mulieres, qui olim exercuerunt » sensali, su carratori 
00, n albro nuove imposto e alla decurtazione dei salari eco. 

#2) V. Rinuoont, ricordi storici (1282.1460 ccc.). Firenze, 1840, 
p. CLXXXIII 0 ogg, ove è dotto che nel gennaio © nel febbraio del 1527 
« feciono uomini a porre una ‘imposizione a tutte l'arti che venderono di 
molti beni, c massimo l'arte della lana e tutte le altre che potevano ». 
Circa la vendita dei beni dell'arte cfr. in generale qui a p. 408 © segg. 
ed Il passo tratto dai suddetti Ricordi. 
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loro assieme costituivano la federazione artigiana della Mercanzia, 
perchè insomma si rivolse invece agli individui, ai singoli, di cui 
rappresentava appunto allora gl’interessi, servendosi a tale scopo 
degli uffiziali delle arti quali organi intermedi. Così avvenne che 
nelle arti maggiori (che quella federazione a suo tempo avevano 
costituito per opporsi alle rappresaglie e cioè Calimala, Cambio, 
Lana, Seta, Medici e Speziali) non tutti gli artieri dovettero 
contribuire per la Mercanzia, tanto ciò è vero che i medici, 
per es., ne furono naturalmente esenti, e sembra che contribuis- 
sero anche isolatamente artefici appartenenti alle altre arti, 
semprechè commerciassero all'ingrosso 1). Due esattori furono 
incaricati di riseuotere in ciascuna arte i contributi, dopochè 
un consiglio di 15 artefici all'uopo nominati dai consoli e su ri- 
chiesta della Mercanzia, ebbe redatto e presentato un elenco di 
tutti i contribuenti. Mentre dunque subito dopo la costituzione 
della Mercanzia, i dirigenti le arti nel prelevamento dei con- 
tributi per la Mercanzia esercitarono una parte secondaria, venne 
nel 1393 stabilito col nuovo statuto della Mercanzia, che per 
tutte le cose che riguardassero almeno i due terzi di tutte le 
arti rappresentate nella Mercanzia (da considerare è che dal 1372 
pure le arti minori presero, anche se modestamente, parto alla 
nomina degli offiziali della Mercanzia) fosse nominato un consiglio 
composto di un rappresentante per arte maggiore e di un ottavo 
membro rappresentante di tutte le arti minori, il quale consi. 
glio avesse l'ufficio di ropartire i contributi, avuto riguardo alla 
repartizione in uso tra i singoli membra delle arti. Sono dunque 
da allora in poi questi membra, e resp. le arti stesse e non più 
i singoli artieri, i soggetti tributari delle contribuzioni destinate 
alla Mercanzia 3), 


1) V. Mercanzia I, $ 15 (1312) © II, $ 18 (1318), ov'è dotto: « homines 
civitatis Florontie ot districtus, qui mietunt aliquas morcantias de civi- 
tate Florentio vel aliunde oxtra civitatem Florentie et eius districtum, 
vel qui faciunt apportari vel deferri morcantias ad civitatern Florentie »; 
6d inoltro i Cambiatori e Prestatori. L'asserziono del Lasria (op. cit., 
p. 801) che la Mervanzia sul principio, corrispondentemente al proprio 
carattere, traesse i mezzi finanziari ad essa necessari dai contributi re- 
partiti tra lo arti, non è dunque del tutto esatta. Infatti dovettero pa- 
Rare tali contribuzioni anche non appartenenti alle cinque arti, come per 
6%» i prestatori, mentre altri poi non esercenti il commercio all'ingrosso, 
non contribuirono affatto. 

#) V. Mercanzia VI, b, 23 (1393). 
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e) Sino a tanto che per giungere a sopprimere le rappre- 
saglie mediante un sistema giudiziario rapido, imparziale ed 
antiformalistico, non era stata trovata la via propostasi dalla fe- 
derazione delle arti della Mercanzia, non dovette essere certo raro 
il caso che in un primo tempo fosse l'arte a rispondere e fucesse 
essa fronte ai reclami sporti da creditori di altre città a carico 
di alcuni artefici, ed anche al pagamento di dazi e di diritti da 
quelle città richiesto e che solo in un secondo tempo essa cercasse 
di rivalersi sull’artefice debitore. Ora per tale procedimento era 
evitato il pericolo di rappresaglie contro gli artefici dell’arte stessa, 
e questa, tutto sommato, riusciva ad evitare i danni che eventual- 
mente potevano venirle dalla morosità di un suo artefice 1). 

d) Ebbero poi le arti in tempi più avanzati spese straor- 
dinarie in seguito alla necessità di costruire una propria Casa del. 
l’arte, in luogo di seguitare ad occupare per le loro riunioni chiese 
o locali ecclesiastici, botteghe e locali d'ufficio *). Non è che tale 
necessità fosse, quasi diremmo, di ordine materiale, e cioè dettata 
dall'impellenza di circostanze esteriori, chè specialmente le arti 
minute avrebbero fatto anche a meno di una residenza propria 
accontentandosi di una o più stanze d'ufficio prese in locazione. 
Di ordine morale fu invece quella necessità nel senso che le 
arti furono spinte a costruirsi una Casa propria più che non da 
scopi pratici, dal desiderio di essere ben rappresentate, di far 
bella figura e sovratutto per quanto riguardava le arti minori 
dal desiderio di non farsi troppo offuscare dallo splendore delle 
arti maggiori, e di lasciare ai posteri un ricordo tangibile di sè, 
della loro potenza, del loro benessere. Ed infatti, da quanto ci 
resulta, tutte le arti possedettero una propria «Casa di resi- 
denza », anche a costo dei più gravi sacrifici, per cui gli artefici 
furono costretti, come abbiamo visto, a pagare sovratasse sulla 
tariffa matricolare e gabelle straordinarie ece. Le arti del Cam. 
bio, della Lana 5), di Calimala, dei Giudici e Notai, della Seta, 


1) V. Calimala I, d, 18 (1301) (in Fiume, op. cit., p. 141): « Pecunia 
recollenda occasione maletolte, que ordinata fuit inter morcatores flo- 
rontinos et januensos, exigatur ab illis personis, a quibua diota exnctio 
fieri debet »; così pure anche alcune spese fatte « occasione repressalia- 
rum », ed infine qualunque altra somma dovuta all'arte. 

1) V. a p. 353 e seg. 

3) secondo l'iscrizione apposta in basso al palazzo, ancor oggi esistente, 
sembra che la torre fosso stata acquistata dall'arte I'11 settembre 1308, 
6 propriamente dai Caponsacchi che la avevano sino allora avuta sede 
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si costruirono allora, al pari della Mercanzia, palazzi propri, a 
foggia di castelli, in quello stile architettonico che fu caro ai 
Fiorentini anche quando non si prestava più ai mutati tempi. 
Le arti minori, poi, si accontentarono di edifici più modesti, ma 
mon per questo privi di bellezza. 


della loro casata, In ogni modo già il primo statuto dell'arte, del 1317, 
non fa menzione di un affitto di locali, come invece fanno per la maggior 
parte gli statuti dello altre arti, Nel 1394 il palazzo fu, del resto, in tali 
condizioni statiche che non si potetto più restaurare. Venne perciò data 
balia ai cbnsoli (Lana, 47, f. 104) di far sospendere gli ordini circa le 
«Imprese» dell'arte che orano stati dati per la diminuzione delle spose, 
e di procedere alla costruzione di un nuovo palazzo (4 giugno 1394) 
TI 12 novembre già furono pagati i primi artefici costruttori, ma della 
muova completa riedificazione non se ne fece nulla è ci si limitò ad un 
restauro in tutte le regole (così è detto già in data 22 novembre 1394), 
che ha dato all'edificio l'aspotto che gli rimase sino al restauro ultimo. Sulle 
altro cane dell'arto c'informa relativamente meglio di altri il Carocor, Studi 
storici sul centro di Firenze, Fironzo, 1889, p. 29 è segg. Le fonti ci dhnno 
poi almeno alcuno notizie sulla Casa dell’arte della Seta. Nel primo statuto 
del 1334 venno ancora disposto che dovesso osacro locata una bottega in 
contrada Crucichio Por Santa Maria e Crueichio morcati novi 0 che gli 
artofici più non dovessero radunarsi in monasteri, Poco tempo dopo l'arte 
acquistò dai Giandonati (v. in principio di Seta, n. 1, dai Rogiti di Ser 
Marco da Ognano) una onan finita per 600 fiorini imbra che l'arte ab. 
bia stentato ad ammortizzare la mposa fatta porchò (ibid. f. 91) nel 1346 
è detto che i consoli dovevano entro 14 giorni convocare un consiglio e 
«videant quot solutum fuerit per homines artis in emptione domus dicte 
artis», quanto si dovesse restituire 6 quanto avessero a veraaro i nuovi 
inoritti all'orbo ecc. Ma anche questa Casa sembra che non corrispondesse 
poi più alle nceresciute esigenze dell'arto e nel 1399 a ciascun artefico fu 
per la Casa dell'arto richiesto un ulteriore versamento di 1 s. pro libra sulla 
Kubolla stabilita, tuttavia tale disposizione venne cnasata dagli appro- 
vatori (v. Seta I, f, 114). Ciononostante nel suscossivo decennio la Casa 
fu ampliata molto ed abbellita. Il 18 agosto, poi, del 1377, in segui! 
a deliberazione del 30 luglio di quell'anno, « i deputati a vendere gli beni 
soprabondanti delle chiese» nequistarono per 90 fiorini il fondo por la 
sala d'udienza (v. Seta I, in principio, dai rogiti di Ser Antonio di Ser Chello 
da San Miniato fiorentino), e il 2 settembre con una volta fu iniziata la 
costruzione della casa che fu proseguita sino al 1385. Ma anche allora l’arte 
stentò molto @ procurarsi dol denaro per la costruzione stessa © per il 
guo abbellimento arvistico. Infatti già alla fino dol 1377 erano stato spose 
(v. Seta I, f. 131) per la costruzione per una statua di marmo di 8. Gio- 
vanni Evangelista patrono dell'arte (v. più avanti a p. 379 e sog.), più di 
500 fiorini e oltre n ciò era stata imposta anche una gabella, Ma siccome 
il denaro ancora non bastò, venne ordinata una prestanza di 250 fiorini, 
©, come so ciò non bastasse, i nuovi iscritti dovettero pagare via via una 
tassa speciale da 10 s. a 3 libre. Finalmonte poi nel 1422 venne ordinato 
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Un simbolo assai più mirabile dell'attività delle arti nel 
campo artistico, lo abbiamo in quella magnifica costruzione 
dell’Or San Michele, che non a torto fu detta la chiesa fioren- 
tina delle arti. La storia di essa non è stata ancora seritfa. Il 
materiale è abbondante, ma disseminato qua © là e difficile è 
il raccoglierlo e riunirlo. Certo si è che la storia della costruzione 
di Or San Michele costituisce per gli studiosi del passato di Fi- 
renze uno dei eémpiti più urgenti *). Sino ad ora solo questo 
sappiamo, che la ricostruzione fu decisa nel 1336 e secondo il 
solito la suprema vigilanza sui lavori fu affidata all'arte della 
Seta, e sappiamo poi che il 12 aprile 1339 su proposta degli 
Operai ebbero le dodici arti maggiori e la Parte Guelfa l'inca- 
rico di adornare gli ancora nudi pilastri con tabernacoli e con 
le statue del loro Santo patrono, e sembra infatti che le arti si 
mettessero all'opera con zelo. Si sa almeno che già il 29 sot- 
tembre del 1339 *) fosse dato incarico a quattro offiziali, all'uo, 
nominati, di fare appendere ad uno dei pilastri di Or San Mi. 
chele l'immagine di Santo Stefano e di curarne l’adornamento. 
Per tale c6mpito fu loro messo a disposizione la non indifferente 
somma di 200 fiorini, Ma il fervore dimostrato dalle arti in prin- 
cipio, sembra che presto si calmasse e tutti i lavori furono in- 


un nuovo ampliamento ed a tal uopo fu acquistato un fondo per la « nuova 
nudonziotta nel chiasso tralla chiesa et l’arte e l'apoggio delle mura alla 
chiesa», (V. Seta, în principio, dai Rogiti di Ser Uberto di Martino). Cfr. 
Canocet, op. cit., ciroa il palazzo adibito alla già caserma dei pompieri, 
Le spese ivi indicate possono essere ancora completate sui dati tratti 
dalle fonti delle arti e ci proponiamo di pubblienre prossimamente il ma- 
torialo che abbiamo raccolto. Possediamo molte notizie apocialmente sul 
nuovo edificio della Casa dei Corazzai e Spadai (1433-1441) sorta in luogo 
di una costruzione anteriore venduta all'opera del Duomo. 

1) V. sovratutto Fraxcsonsi, L'Oratorio di San Michele in Orto, 
Fironze, 1892, Scumansow, Die Statuen an Or San Michele zu Florenz, © 
il nostro studio: Das Aktenbuch far Ghibertis Matthiua Status an Or San 
Michele su Florenz (Estratto da Italienische Forschungen edito dal Kun- 
stistorisoh. Insbitut di Firenze, vol. I), in cui si tratta della storia della co- 
struzione di Or San Michele. 

2) V. Lana 41, f, 16. Sembra che si sia in principio trattato non di 
adornare la parte estorna dei pilastri, ma di appendere pitture su tavola 
dalla parte interna. Ripetutamente si accenna nell'arte della Lana ud 
una «ymago Saneti Stophani ». Nell'arte dei Chiavaioli (I, f, 39) è detto 
nel 1353 che parte delle ammende doveva essere impiegata «in faciendo 
pingi ot hornari tabulum dicte artis de Sancto Zenobio et alia figura, si- 
cui ordinatum eat pro dieta arte» Ma non si sa di sicuro se quella ta- 
vola non fosse invece destinata all'Udienza dell'arte. 


CI 
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terrotti perchè Firenze si trovò continuamente costretta a prov- 
vedere ai bisogni di guerra ed il denaro sempre più scarseggiava 
sino a che nel 1352 avendo la ricca confraternita dei Laudesi 
assunta la superiore direzione dei lavori in luogo dell'arte della 
Seta, la costruzione progredì così alacremente che nel 1377 si 
era già un pezzo avanti. Solo allora le arti ebbero a ricordarsi 
dell'incarico avuto ed incominciarono ad addobbare e ornare di 
immagini dei loro santi la parte inferiore su cui ergovasi la im- 
ponente turrita parte superiore. Forse quel eémpito artistico 
era già stato considerato nel progetto originario, ma solo più 
tardi alcune arti, sempre uniformandosi al progetto originario, 
cominciarono 4 collocare ai pilastri loro assegnati al muro esterno 
della chiesa, statue di marmo raffiguranti i loro Santi entro ta- 
bernacoli 1), sino ® che poi, finalmente, nel 1404 una energica 
esortazione della Signoria ebbe per effetto che i lavori di orna- 
mentazione e di addobbo fossero accelerati e che non solo tutte 
le arti che ne avevano avuto l'incarico fossero spinte a collo- 
care a posto, se già non lo avessero fatto, le statue di marmo, 
ma che le arti più ricche si decidessero a sostituire le statue stesse, 
troppo esposte alle intemperie, con altrettante di bronzo, al- 
lora più pregiato del marmo e più di durata. Una fortunata com- 
binazione ci ha messo in grado di conoscere il costo di almeno 
una di quelle statue, il San Matteo, ordinato dall'arte del Cam- 
bio nel 1421 al Ghiberti, che potette condurre a compimento 
l’opera d’arte dopo varie disavventure. Possiamo adunque esat- 
tamente renderci conto dei sacrifici sostenuti dall'arte del Cambio 
per avere soddisfatto il suo amor proprio di avere dalle mani 
dell'artista più pregiato di quel tempo una delle sue più belle 
statue, Il Cambio solo allo scultore pagò 650 fiorini, ossia circa 
25.000 lire oro odierne, per l’opera sua e per quella dei suoi gar- 
zoni. Il tabernacolo fu ordinato a una bottega di marmista per 
il prezzo di 75 fiorini, ma tutta la materia greggia fu dovuta 
fornire dall'arte stessa del Cambio e possiamo arguire a quale spe- 
sa essa andasse incontro dal fatto che dovette imporre agli arte» 
fici una gabella straordinaria di 875 fiorini *), distribuita in modo 


1) E furono: 1) i Medici © Speziali (1399, Madonna della Rosa); 2) l'arte 
della Seta (attorno al 1400, S. Giovanni Evangelista); 9) l’arte dei Giu- 
dici e Notai (1409, S. Luca); Cîr. alla pag. 6, nota 1 del nostro lavoro 
citato alla nota 1 di pag 

3) Ibid, p. 32 © segg. 
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che i singoli artefici fossero tassati in conformità della loro capa. 
cità contributiva, ma poi a seconda del bisogno che l’arte aveva 
di denaro per quello scopo si procedette all'estrazione a sorte 
di un determinato numero di artefici aventi l'obbligo di versare 
il contributo loro spettante *), c abbiamo ragione di credere che 
tale gabella non provocasse malcontento tra gli artieri *), perchè 
trattavasi in quel caso dell'onore dell'arto, trattavasi dell’espo- 
siziono al pubblico ed all'esterno della chiesa delle arti di un 
capo d'opera, di cui il vanto sarebbe attraverso i secoli ricaduto 
anche sull'arte. Nel contratto segnato col grande maestro l'arte 
del Cambio pattuì che la statua ordinata dovesse essere almeno 
delle dimensioni di quella di San Giovanni dell’arte di Calimala, 
di mano pure del Ghiberti e pure esposta all'esterno di Or San Mi. 
chele. In un primo tempo fu progettato di indorare il San Mat- 
teo, ma poi non se ne fece più di nulla a causa delle spese so- 
verchie. Nel 1425 anche la più potente e rinomata arte, quella 
della Lana, decise di sostituire con altra di bronzo la statua di 
marmo raffigurante S. Stefano, che sfigurava tra le altre bron- 
zeo. Disse allora l’arte della Lana che i tabernacoli della Cali- 
mala, del Cambio e di altre arti in bellezza e ornamentazione 
superavano quello dell'arte della Lana, che pur sempre era In 
[«domina et magistra »-) e quindi ciò considerato i consoli del- 
l'arte della Luna vollero fosse provveduto [« pro magnificentia 
et evidenti honore.... Artis ») in modo che il nuovo tabernacolo 
superasse in bellezza quelli delle altre arti o per lo meno fosse 
a quelli uguale *), Venne dunque stabilita la spesa in mille fio- 


1) Ibid. p. 41 è segg, © pag. 55 © segg. 

82) Sembra del res he si ria trattato per l'arte solo di una prestanza 
forzosa presso | propri immatricolati e che poi più tardi dovessoro lo quote 
voranto essere rostituite quando lo entrate ordinarie lo avessero permesso. 
Nel Catasto dell'arte (Catasto del 1427-29, n. 291, î. 46 © nogg.) è segnato; 
«dobito por una imposta a' loro artefici ». 

%) Lana 49, f. 109 (2 aprile 1425): « conaiderantes.,.. consules, quod 
omnes Arter eorum tabernaculis dederunt integraliter complomentum. Et 


maxima considerantes tabernacula fabricato per artem Calismale, Cambii _ 


ob alias Artes, que in pulcritudine et ornamentia tantum excedunt babor- 
nnculum artia lano, quod vorisimliter posset comuniter dici quod prediota 
cederent in non modieum honorem Artis lane (non deve dire invece: 
dampnum?) attenta maxime magnificontia diete Artis, que omnium alia- 
rum Artium somper voluit essere domina et magistra. Et volentes pro- 
fati domini consules pro magnificentia et evidenti honore diete Artis in 
hoe providere... ». 
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rini, più dunque di quanto era costata la statua di S. Matteo 
all'arte del Cambio. 

Anche la nuova statua di S. Stefano fu commessa al Ghi- 
berti, ed è, per giudizio unanime, lt più bella delle tre fatte du 
lui per Or San Michele per incarico delle arti. Circa la sua crea- 
zione abbiamo assai meno notizie che non per la statua di S. Mat- 
teo e solo sappiamo questo che nell'estate del 1427 era pronto 
il modello in cera e creta e che dovettero essere acquistate 4000 
libbre di «ottone» (bronzo) per la fusione 1). Sappiamo però 
che il 1° febbraio del 1429 la statua era già terminata, e lo sap 
pinmo dall'ordine impartito agli Operari di vendere il materiale 
grezzo avanzato (ottone, cera, ferramenta) *). Per quanto si 
riferisce al denaro occorrente l'arte della Lana fu più prudente 
di quella del Cambio, perchè volle evitare di prelevare dagli 
artieri una gabella straordinaria, facendo assegnamento uni 
mente sugli introiti ordinari. Ed infatti le previsioni furono giu- 
ste, perchè oltre alle entrate di cui tutte le arti disponevano, 
l'arte della Lana ne ebbe altre rilevanti provenienti dalle sue 
imprese industriali *), 

Certo si è che tale gara quasi fanatica gravò molto sulle arti 
minori, che ad onta della loro maggior buona volontà, non riu- 
scirono (data la loro penuria di denaro e dato il numero rela- 
tivamente esiguo dei loro artefici), a soddisfare alle richieste 
pecuniarie all'uopo loro rivolte, tanto è ciò vero che l'arte dei 
Fornai dovette nel 1419 rinunziare all’adornamento del pilastro 
assegnatole per i motivi che le mancava il denaro occorrente e 
lo faceva difetto il credito. Essa dovette cedere allora l'ar 
tito diritto all'arte del Cambio, che sino allora, strano a dir: 
non aveva avuto assegnato aleun pilastro. Avvenne così che il 


1) Lana 49, f. 130. 

8) Lana 50, fî. 42, 53, 70, Dei 1000 fiorini uecordati poteva a quel 
modo essere rimborsata una pur se piccola parte, 

9) Agli Operari venne esplicitamente impartita (Lana 49, f. 109, 2 apri. 
le 1425) balla di ricorrere, per raggiungere la somma necessaria di 1000 
fiorini: a) alla «tassa » non ancora esatta il 1° Gennaio © cioò ai proventi 
delle gabelle ordinarie delle arti minori e dei contadini; 6) ai guadagni 
ricavati dalla società con Michele Becchi (v. a riguardo il nostro lavoro: 
Die Florentiner Wollentuchindustrie (Studien aus der Florentiner Wirtachafts. 
geschichte). Stuttgart, 1901, a p. 551, Reg. n. 122 ed in genoralo ibid, 
p. 349 e segg.). Contrariamente all'arte del Cambio, l'arte della Lana non 
lasciò funzionare gli stessi Operari sino alla fine dell'opera d'arte, ma 
li rinnovò più volte. 
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Santo e cioè S. Lorenzo che, dopo S. Giovanni Battista patrono 
di Firenze più era venerato dai Fiorentini, non trovò posto 
all’esterno di Or San Michele, ed in sua vece fu eretta la sta- 
tua in bronzo di S. Matteo del Ghiberti *). 

Ma tutte codeste pretese rivolte alle arti a scopi artistici 
per adornare la chiesa di Or San Michele non bastarono. Se- 
nonchè occorre qui anche avvertire come fossero sotto la dire- 
zione amministrativa delle arti, ma non col loro denaro, costrui- 
te, adornate o addobbate le magnifiche opere cui le arti hanno 
legato il loro nome in eterno, quali il Duomo, il S. Giovanni, 
il S, Barnaba, gli Innocenti, gli spedali di S. Bonifacio, Puolo 
Vittorio e Sant'Eusebio ed in parte, per quanto almeno ri. 
guarda l'amministrazione, la Chiesa di Santa Croce dei Frati 
Minori, il monastero delle Convertite ecc. Ma tali monumenti 
architettonici sono stati eretti non col denaro delle arti, sib- 
bene sorsero e furono adornati solo sotto la loro direzione, 
ed in genere gli artefici delle arti a cui fu affidata lu dire 
zione amministrativa della costruzione, direttamente o indiret- 
tamente, al pari di tutti gli altri Fiorentini contribuirono per 
parte loro sotto forma di gabella, imposta appunto per racco. 
gliere il denaro occorrente *). Ma sappiamo pure come fosse 
l'onore cosiddetto dell’arte, che esigeva che questa intervenisse 
con i propri mezzi e magari indebitandosi nei casi di necessità, 
quando non bastavano nè il denaro concesso dal Comune, nè i 
legati lasciati all'arte, perchè fossero appunto devoluti agli edi- 
fici monumentali *). Oltre a ciò avvenne anche poi spesso che 
le arti traessero dal gettito delle pene pecuniarie un tanto per 
cento per destinarlo all' «opera» che loro era stata affidata, 
ma sovratutto parte delle spese per quelli edifici solevano esse 


1) Avendo l’arte dei Fornai a suo patrono 8, Lorenzo si apioga come 
avvenisse, contrariamente al progetto originario, che ad essa, pur essendo 
ultima nella gerarchia delle arti, fosse agsegnato un pilastro. 

V. Vol. IT, Cup, IX. 

) V. Catasto del 1420 n. 201, f, 46 @ sogg. (Beni di Arti o Compagnie) 
ov'è detto che l'arto della Seta doveva sopportare gravi spose per uno 
spedale, per la cui costruzione intanto non disponeva che di un logato di 
6900 libre di un sarto (?), tale Francesco di Lencio da 8. Miniato, e di un 
legato minore di 125 fiorini, tanto che doveva «fare grandissima spesa 
nella sopra detta muraglia per dare o perteszione al luogo © cho per man. 
chamento 0 debito si lascia stare, puro volendo seguire, come tutta 
l'arte disidera, si converrà acchattare e fare debito grande somma di 
danari », 


384 CAPITOLO QUINTO 


assegnare al loro bilancio ordinario, e ciò avveniva quando gli 
ufficiali ordinari dell’arte erano al tempo stesso anche Operari 1), 
L’addobbo interno della Cisa dell’arte con tutto il mobilio, le 
masserizie e la parte artistica, richiese molto denaro anche se 
l'ornamentazione artistica non fu per tutte le case ugualmente 
bella, nè pari certo a quella del palagio dell'arte della Lana. 
Terminata la costruzione, le spese della conservazione furono 
inserite nel bilancio ordinario delle arti*). Già nel 1334 l’arte 
della Seta nel suo primo statuto incaricò i consoli di far fare 
per l’arte (di Por Santa Maria) una «tabula lignea» (certo una pit- 
tura su legno) alta almeno tre braccia e mezzo e larga duo © 
mezzo, raffigurante la Vergine con in braccio Gesù Bambino e 
due Santi al Into, nonchè un tabernacolo *). Ma tale progetto 
fu poi lasciato cadere, sicuramente per il motivo che i mezzi di 
cui l'arte disponeva erano stati destinati all'esecuzione del nuovo 
progetto di Or San Michele, di cui la costruzione era stata affi- 
data appunto alle cure dell'arte della Seta 4), 


1) Coal dopo il compimento del Duomo, l'ufficio di camorario dell’opera 
del Duomo fu dall'arte della Lana fuso con quello del « camerarius » del. 
l’arto atossa, Maggiori particolari au queste coso abbiamo ragione di nt- 
tendervoli dagli studi del Poggi sul Duomo © sul San Giovanni. 

1) Ciò rosulta anche dai dati catastali del 1429 della maggior parto 
delle arti © dove la voce manca, ciò è solo per omissione imputabilo nd 
una svista, Nel bilancio dei Medici © Spoziali la sposa figura por 6 fiorini, 
in quello dell'arto della Lana invece (0 per il proprio palagio o por le cap: 
pelle del Duomo) per 50 fiorini; in quello dei Maestri di piotra © di logna- 
mme per fiorini 12%; in quello dei Beceai, i quali oltre alla Casa dell'arte 
possedevano case 6 botteghe nelle adiacenze, per fiorini 37%; in quello 
doi Giudici © Notai per restauri alla Casa © pavimentazione dolla strada 
figurava la spesa di 50 fiorini. Circa l'addobbo interno dello Case di resi. 
denza dello arti © di ciò che ne rimane, che è conservato nel musco di 
San Marco, Noi ci riserviamo poi di pubblicare al- 


3) Seta I, $ 19 (1334). 
4) V. in proposito più addietro a p. 379. Nel 1506 venne conteggiata 
dall'arte dei Medici @ Speziali (n. 201) una somma di 224 libro «por faro 
dipingere la cappella di mercato vecchio a Piero di Lorenzo dipintore ». 
Poco sappiamo per ora circa la distribuzione deliberata dal Comune di 
quattro cappelle del Duomo alle 14 arti minori nel 1444. L'arte dei Ri 
gattieri ottenne allora (7, Î, 23 e segg.) la cappella di S. Andrea, © fiasò 
una sovratassa di un fiorino sulla matricola, destinando anche alcune 
altro entrate all'addobbo della cappella. Di più essa ricorse anche subito 
ad una prestanza forzata di 100 fiorini che dovette essere coperta con 40 
fiorini rispettivamente dai Rigattieri e Linaioli e con 20 dai Sarti. Ma 
già il 19 novembre del 1445 l’arte rinunziò alla cappella perchè le mes- 


dei uadaziiAiticne ine A ei 
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e) Non occorre dire come speciali solennità religiose, a n 
cui prendevano parte le arti, dessero loro motivo a spese straor- 
dinarie che si risolvevano, come quelle in occasione delle solite 
feste proprie delle arti, tanto in offerte per chiese ed elemosine d 
per i poveri, quanto in spese per l'addobbo della cappella delle 
arti e per la buona riuscita di una processione. 

Î) Nello spose straordinarie delle arti rientrano pure quelle 
(e noi le abbiamo già menzionate trattando delle entrate) che 
venivano fatte per imprese a scopo economico privato e quindi È 
per acquisti di materie greggio ed altri articoli che servivano 
alla produzione e che dovevano poi essere distribuiti tra gli ar- 
tefici perchè questi fruissero dei vantaggi degli acquisti all’in- 
grosso. Tra le spese straordinarie devono essere considerate al. 
tresì quelle fatte per la costruzione di edifici di rendimento e 
destinati allo sviluppo dell’arte e quelle destinate alla costru- 
zione di opifici ed aziende di cui potevano valersi tutti gli arte» 
fici. Infine poi eranvi spese straordinarie che l’arte faceva per 59 
mantenersi bassi È prezzi delle materie prime, degli strumenti 
di lavoro e delle mercedi, Basterà qui rimandare lo studioso a 
quanto abbiamo già esposto in proposito nel succitato volume di ; 
questi Studi, e solo aggiungeremo qui che anche altre arti, ol- 
tre quelle della grando industria, impiegarono all’occasione capi» 
tali a quello scopo, Così per es. l'arte dei Vinattieri dette balia 
ni suoi consoli di prendere in affitto una bottega, di fare ncqui- 4 
sti di bicchieri e recipienti per conto dell’arte per poi rivenderli 
ad un prezzo fisso agli artefici 1). 

9) In ultimo ci resta ora da accennare a quelle spese oe- A 
casionali fatto dall'arte, quale rappresentante degli interessi dei È 
suoi iscritti, nel campo del traffico con l'estero. Sappiamo infatti 
per es. che l'arte di Calimala a tempo della sua floridezza, al | 
principio del Trecento, non solo istituì consolati dei mercanti Di 
in Francia, ma inviò pure nunzi sui mercati della Sciampagna 


se eco. Îvi «non celebrantur sub nomine artis», ma « ordinario » 6 venne 
allora ordinato che le quote pagato per la prestanza fossero restituite, 
Ma già il 24 Marzo del 1446 venne stabilito che per tutti i casi fossero 
raccolti 40 fiorini annui per tro anni consocutivi per l'eventuale futuro 
addobbo della cappella stessa, di cui l'arte rimaso dunque effettivamente 
in possesso facendo anche (13, f. 195) tenere dal camerario spposito 
rogistro per la cappella stessa. V. por maggiori particolari su ciò la pros. 
sima pubblicazione del Poggi sul Duomo. 
1) Vinattieri I, $ 32 (1339). Cîr. p. 348, nota 3 e Vol. IT, Cap. VII. 
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e a Roma). Sappiamo pure che essa inviò ambasciatori, suoi 
delegati, nelle città estere dove un artefice avesse patito per- 
dite per una somma maggiore di 100 1., e ciò allo scopo di otte- 
nere per loro conto risarcimento di danni *). Ma tali c6mpiti 
rientrando propriamente nel campo delle rappresaglie e più 
specialmente riguardante gli affari d’esportazione, vennero in 
seguito assunti dalla Mercanzia e venne a tal uopo stanziata 
nel suo bilancio una somma *). L'arte della Lana assunse poi 
la diretta rappresentanza politico-mercantile pei suoi affari 
con gli Stati del Levante. Ma ciò avvenne certo più tardi 
quando il Comune di Firenze giunse sino al mare con l'acquisto 
di Pisa, Porto Pisano e Livorno, organizzando il suo commercio 
marittimo con la istituzione del Consolato del Mare, L’arte della 
Lana creò pure un suo proprio naviglio perchè fossero in ogni 
caso assicurati i trasporti regolari marittimi d'importazione ed 
esportazione di panni, nei casi in cui i suoi artefici non aves- 
sero potuto noleggiare per loro conto delle navi in numero suf- 
ficiente. Quando poi dopo la conquista di Costantinopoli per 
parte dei Turchi sembrò che l'esportazione fiorentina dei panni 
per il suo mercato principale, il Levante, fosse minacciata, l'arte 
della Lana inviò ambascerie su ambascerie, a proprie spese, 
alla corte turca, per offrire al sultano sempre nuovi 6 sempre 
più ricchi doni, cercando così di propiziarsene l'amicizia. Ma 
correvano allora brutti tempi per l'arte ed a quel modo non 
feco essa che accelerare la sua fine *). 


1) Fiumi, op. cit., p. 14. 

8) Calim. I, d, 38 (1301). L'ambasciatore riceve 15 s. al giorno sino 
a raggiungere la somma totale di 20 Ibr., © cioè l'arte lo paga por la du- 
rata di circa quattro settimane. Alle speso per un'ulterioro pormanonsa 
dell'ambasciatore all'estero deve provvedere direttamente il danneggiato. 

?) Nel catasto del 1429 (Catasto n, 291, f. 1) la Mercanzia figura per 
una spesa annuo di 300 fiorini per rappresaglie, per ambasciatori eco. 

4) Meno importanti sono altre spese, como per es, quella per diramaro 
il divieto partente dall'arte di esportare olio ed altri prodotti necessari 
all'industria, L'arte della Lana inviò anche a tale scopo suoi procuratori 
nelle città di confine del distretto di Firenze, risarcendoli delle spese di 
viaggio. Allorchè nel 1390 (Lana 83, f. 54) venne rubato agli Alberti vn 
panno di prezzo, l'arte promise a chi lo avesse riportato, un premio di 
100 fiorini e provvide a diramare l’annunzio del furto in città 6 nei centri 
circostanti. 
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IV. 
IL BILANCIO ELA TECNICA DELL'AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA. 


Lo sguardo generale sintetico che abbiamo gettato sugli 
«introiti ed esiti» ci ha anche di per sè consentito di vedere 
come venisse nel suo assieme attuata l’amministrazione del pa- 
trimonio delle arti, considerate queste quali organi dell'ammini- 
strazione autonoma, sia politica che artigiana. Qui diremo ora 
qualche altra cosa riguardo alla gestione tecnica di quell’ammi- 


nistrazione *). 

In primo luogo conviene dunque osservare come per pe- 
riodo finanziario non si possa per quell'epoca intendere il periodo 
finanziario nel senso in cui esso viene oggi inteso nella scienza 
dello finanze. In genere si tratta del periodo consolare semestrale 
0 più tardi quadrimestrale (col quale coincide la durata dell’uf- 
ficio di un camerario), quale unità di tempo e base dell'ammini- 
strazione finanziaria. La durata in carica del console coincide 
con quella del camerario anche perchè al nuovo cassiere dell’arte 
passa lo stato di cassa del predecessore, c perchè si può così prov= 
visoriamente subito conoscere lo stato finanziario dell’arte del- 


l'ultimo periodo finanziario. 
Riferendosi alle condizioni di allora, in cui nè Stato nè Co- 
mune erano nella tecnica dell'amministrazione pubblica pro- 
grediti sino al punto di essere in grado di stabilire con una certa 
approssimazione il fabbisogno preventivo, osserveremo come 
quasi non occorra avvertire che neppure gli ua rene ave- 
vano un vero e proprio bilancio amministrativo K 
entrate e socne cia neppure essi erano in grado di stabilire il 
fabbisogno, nè le entrate necessarie 4 vi 
l'odierna gestione tecnica, lo budget 0 bilancio, nè 
occorre avvertire come ancor meno que I 
sero fare una distinzione sistematica tra il fabbisogno preven- 
tivo ordinario e quello straordinario, nè fossero quindi in grado 
di tr TO eli razionali di coperture #). È banali vero che 


1) Purtroppo lavori che trattino doll’amministrazione finanziaria e non 
nolo delle petti italiano mediovali, non abbondano. [V. ora Barpaporo 
Barmarpino, op. dit.) 

(v. a pi 


3) La distinzione che abbiamo fatto 301) non si trova quindi 
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negli estimi catastali delle arti, fatti pel catasto del 1429, tro- 
vasi la distinzione tra entrate ordinarie e straordinarie, ma tale 
distinzione ha un carattere essenzialmente diverso da quello 


odierno. Sono per le arti introiti ordinari solo quelli che oggi 
si chinmano originari e cioè: 1°) redditi provenienti da capitali 
fondiari o mobiliari o da obbligazioni di Stato, e che per lo 
più erano capitalizzati al 7 %; 2°) i prestiti fatti, il cui valore 
era calcolato in base alla solvibilità del debitore. Ciò dun- 
que costituiva l’attivo dell’arte, di fronte a cui era solo il pas- 
sivo ordinario, rappresentato dai debiti contratti, da fatture non 
pagate occ. e rappresentato pure da quelle uscite che derivavano 
da ipoteche poste sui beni dell'arte e che dovevano essere co- 
perte dalle loro rendite. Tutte le altre entrate che affluivano 
all'arte sia dalle matricole e da tasse giudiziarie, sia da stabili- 
menti dell’arte stessa (costruzioni redditizie, imprese ecc.), sia 
da ammende pecuniarie e dalle gabelle *), vennero registrato tra 
le entrate straordinarie, di contro a cui di regola stavano quali 
uscite straordinarie, gli stipendi (salari) e le enserie degli offi- 
ziali, le spese per le feste e le offerte religiose, l'elemosine, le 
spese correnti per l'amministrazione in corso *). Di tali entrate 
e uscite straordinarie non fu di regola tenuto conto nello sta- 
bilire le imposte che in base all'estimo catastale doveva pagare 
l'arte 6 solo quando fosse avvenuto che le uscite superassero le 
entrate e che a tale deficit nella contabilità non stesse di fronte 
un patrimonio valutabile, ebbe il deficit stesso la sua impor- 
tanza in questo senso, che la commissione dell’estimo ne traeva 
lo spunto per esonerare l'arte dal pagamento di un'imposta. 
Il conteggio delle entrate e delle spese nell'arte se effettiva- 
mente fu fatto, lo fu solo a scopo di rendersi conto del bilancio di 
un periodo decorso, ed anche ciò tuttavia di solito solo per una 
verifica soggettiva dello stato di cassa e della contabilità, rela- 
tivamente cioè alla gestione di un offiziale di finanza uscente, 


in alcun luogo delle fonti, ma è il prodotto di una sintesi secondo i prin- 
cipi della sclenza dell’amministrazione moderna, V. in generale Ap. Wa- 
ansi, Pinanzwissenschafi, Leipzig, 1883, vol. 1. 

1) In altro volume di questi Studi abbinmo in animo d’intratteneroi 
più da vicino sullo strano metodo di estimo patrimoniale, che era a base 
del catasto. 

1) La maggior parte delle arti o non ponevano affatto le loro imposto 
in bilancio, 6 neanche tra le entrate straordinarie (nel sonso del catasto), 
oppure solo in quanto venivano prelevate dagli artefici contadini. 
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ma non per il controllo oggettivo della situazione finanziaria 
dell’arte. Mai, e neanche nell’amministrazione tecnicamente più 
progredita dell’arte della Lana, si pensò ad ottemperare al pri- 
mo e più elevato requisito di una moderna ed ordinata ammini. 
strazione finanziaria, a quello, cioè, di fare un bilancio preven- 
tivo, tenendo conto delle entrate ordinarie disponibili ed in 
conseguenza calcolare quello poi derivate e ancora da mobilitare, 
quali imposte, prestiti ecc. 

Da un tale genere di amministrazione finanziaria è facile 
immaginare che derivasse, come derivò, continuamente una 
sconcordanza tra entrata e uscita, e quindi per quasi tutte le 
arti uno sbilancio cronico. Infatti le lugnanze furono all'ordine 
del giorno; si reclumò che troppe fossero le spese, che In situa- 
zione finanziaria dell’arte fosse disastrosa. Una volta avvenne, 
per es., che un'arte contro un'entrata annua di 120 Ibr, avesse 
un'uscita di 170 lbr. e che il suo bilancio segnasse quindi un de- 
ficit del 40 % e più *). Ancor peggiori situazioni sono poi messe 
a giorno dai dati del catasto del 1429, in cui per alcuno arti di 
contro ad un'entrata minima, sta un'uscita rilevante *). Ma 


1) Vinattiori I, $ dd (1330). La fine del capitolo, che corto conteneva 
maggiori particolari sulle entrate © sullo speso, non esisto più, Anche i 
Fabbri in gonero si lagnano cho gli eaiti superino gl'introiti. 


” ENTRATA Uscita 
fiorini fiorini 
Giudiol 0 Notai . . . ......... ca 53% ca 676 
Calimala. + 0... » 201) 80 
Caimibio: 3 ino ARE srrniria ct 187 
3 I a n 1009 
SAR LT IE >» 416 429 
Medici 6 'Spezial ALE MIRI ATTS 330 
Vaiai 6 Pelliociai . . . . . ....-- » 240 93% 
RIE O IERI » 80 186 54 
Ohilwolal. << » 100 183 
Fabbri. si » 57 130.9/, 
Rignttiori e Mo 156 
Maestri . . » 127 150 
Oliandoli. » 60 1579/, 
Galigal. . . » 12% 56 
Corazzai » 1% 27 
n, 34 


Coreggiui. 


Di contro a queste sedici arti che presentano un deficib contabile delle 
entrate © delle spese (ma solo per quelle straordinarie nel senso di cui 
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conviene pure osservare come in tali casi non figuri di solito 
alcuna entrata derivata da gabelle dirette, imposte agli artefici, 
dimodochè si sarà dunque trattato in sostanza di pareggiare 
appunto il bilancio con i proventi di quelle imposte. È strano 
che solo tre sieno le arti minori che presentano un avanzo con- 
tabile che non proviene da entrate originarie, da capitali propri 
dell’arte, mentre tutte le arti maggiori presentano dei disavanzi 
ed alcune anche molto forti. Persino l'arte della Lana ha uno 
sbilancio fortissimo, nonostante che essa fosse quella che, sola 
tra le consorelle, riportasse nel suo conto la sua gabella ordina- 
ria annua, tecnicamente, come abbiamo visto, molto bene ordi- 
nata *), Delle arti maggiori certo la maggior parte disposero di 
un patrimonio abbastanza rilevante e redditizio per poter co- 
stituire sostanza di tassazione (un valsente) *). 


sopra) stanno con un avanzo dello entrate (escluse le rendite) sullo spese, 
solo tro arti, e cioè quello dei: 

Extrata Usotra 

fiorini fiorini 


Vinattieri. . . . . + doni Faeroe AO 124% 
Albergatori . . . . - FORGET «e 188% 121% 
Chiavaioli . . . ....-.. a TIA 


Poi Legnaioli sono registrati 87 fiorini di entrate e 91 #/, di uscite. 
Gli impositori però giudicano maggiori le entrato, dimodochò è calcolato 
un avanzo di fiorini 108/,. Per i Fornai manen ogni indicazione, sin per 
lo entrate, sia per lo uscito. 

1) V. più sopra $ IT, 2. Le entrate provenienti dalle e tasse dei panni 
nel marchio » furono nel 1428 di 1645 Ibr., pari a fiorini 411 %. Vengono 
poi altresì i proventi della «tassa dei membri minori», pari a 80 fiorini, 
quelli dolla « ontrata di panni forestieri che si marchiano a l'arte » in Ibr. 
430 + fiorini 107%, e quelli della gabella del marchio con br, 789 = fio- 


udici è Notai ha un valsente di. . 1.580 fiorini 
L'arte di Calimala (inclusi tutti i lasciti porvenutile por 

scopi umanitari © filantropici) di 22. + 26,880» 
L'arte dol Cambio un valsento di. . . . . SS AVID 
dolla Lana di K 
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Delle difficoltà finanziarie in cui ebbero a trovarsi a lungo, 
alcune arti cercarono per lo più di uscire anzitutto diminuendo 
le spese, ma così facendo vennero ad urtare subito contro una 
barriera insormontabile, perchè per un verso cancellare le spese 
che più gravavano sui loro bilanci (e nei primi tempi sovratutto 
le gabelle comunali) non rientrava nella facoltà dell'arte, e per 
altro verso poi era il cosiddetto onore dell’arte stessa che per 
lo più esigeva che non fossero diminuite le spese per la rappre- 
sentanza, per le feste e per funzioni religiose *). Rimanevano 
quindi solo i salari degli offiziali e i presenti e le enserie, che po- 
tevano essere decurtati 2). 

Ma in generale si seguì la via inversa e per aumentare le en- 
trate si ricorse alle gabelle straordinarie ") ed ai supplementi 
di tariffa per le matricole *), 6 solo in casi rarissimi a nuove im- 
poste ordinarie o all'inasprimento di quelle già esistenti 5). Gli 


La cifra relativamente così alta di una sormma imponibile (valsente), 
che resulta por le arti maggiori, deriva solo dai legati da esso ricevuti, 
perchè l'arto di Calimala per es, possedeva immobili solo pel valore di 
379 fiorini, l'arto del Cambio solo por 42, quella della Lana per 5143, l'arte 
dl Por Santa Marin per 0(1) fiorini. Per l’arte dei Medici e Speziali non 

i può distinguere il patri originario proprio dalla somma dei le. 
qui ereditati, L'arte del Cambio e della Seta non avrebbero dunque avuto 
in difotto dei legati, alcun valsento, Cfr, anche la tabella a p. 409. 

1) A volte però furono limitate lo sposo per le feste. V. por es. Rigat- 
tiori 7, f, 51 (1480), ov'è detto che non avendo neppure lo arti maggiori 
speso tanto por la fosta di Or San Michele, nò per addobbi in occasione 
delle solennità ioni , doveva anche l'arte dei Rig. limitarsi a filze di 
alloro è mortine 

8) Fabri 1, £, ir (1478); « aociò che lo borse degli artefici ai ri 
mino quanto è possibile ». Ofr; pure ibid. f. 199 (1435) © 15 (1514). 

3) Così disposero por cs. è Chiavaioli I, $ 41 (1329) ordinando che man- 
cando il denaro por il pagamento dei salari, poteva essere stabilita una 
«imposita » L'arte della Lana (40, f, 69, 1335), perchè sovraccarion di 
dobiti, ricorso ad una nuova gabella di % donaro per libra [« pro quolibet 
protio sou valute dictarum morcantiarum et rerum pro cia omptarum vel 
alio modo acquisiteram ut dietum est de ipsis monsibua novembris et 
decembris pro solvendo et restituendo debita a diete artis lane »], Nel 1404 
(ibid. 48, f. 78) vonnero i consoli incaricati di diminuire le spese e di au- 
mentare le entrate, dopochè già nel 1364 erano stati a tale scopo istituiti 
i « regulatores » (Lana 43, f. 3), a cui tuttavia fu negata la facoltà di aumen. 
taro lo gabelle degli artofici. 

4) Cîr. in proposito 80] A p, 348 è sog. 

3) Solo l'arte della Tina SbVe Dal fe ce panni che si marchia- 
vano, un elemento variabile d'imposta, che senza speciali formalità po- 
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è che sino a che si potette, si cercò di conservare la finzione che 
la, crisi finanziaria dell’arte fosse solo passeggera e comé tale 
vi si potesse rimediare ricorrendo appunto a provvedimenti 
straordinari. Pel resto si cercò di colmare il disavanzo ostaco- 
lando l'approvazione di nuove spese, circondandole di sempre 
nuove clausole formali. Ma esorbitava dalla mentalità di allora, 
dalla concezione di sane regole amministrative, il proposito di 
porre l’amministrazione dell’arte su basi solide, di costituire un 
fondo per le spese straordinarie «© creare delle riserve. È chiaro 
quindi che se non pervenne il Comune ad una politien finan- 
ziaria razionale, ad onta di molti tentativi e ad onta del sistema 
tecnicamente molto sviluppato delle gabelle dirette instaurato 
con l'introduzione del catasto, non potevano a quel sistema 
finanziario razionale certo pervenirvi gli enti amministrativi 
autarchici. Ad un perfezionamento finanziario più delle altre 
si avvicinò l'arte della Lana, con i suoi stabilimenti redditizi @ 
con i suoi possedimenti che fruttavano e per i quali essa potette 
trovare il modo di soddisfare al proprio fabbisogno, Ma è pur vero 
che allora il fiscalismo esercitava nell'amministrazione pubblica 
un'importanza ben minore di ora e che allora grande era lo spirito 
di sufficienza 6 che solo ci si decideva a procurarsi l'alimentazione 
occorrente quando si sentivano gli stimoli della fame 1). 

Poco purtroppo sappiamo dell'amministrazione della. cassa, 
Spirato il periodo quadrimestrale di carica del camarlingo, se 
vi era del denaro in cassa, ossia nelle mani del camerario, que» 
sti, dopo avvenuta la revisione dei suoi registri e dopo che i re- 
visori lo avevano scaricato di ogni responsabilità, aveva l’ob- 
bligo di consegnare la cassa col suo contenuto verificato #1 sue- 
cessore *). Fu solo nel primo periodo delle arti, e anche allora 


teva essoro aumentato © diminuito, Ma nonostante che l'arte vi ricorrosso 
spesso, non fecero neppure del tutto a lei difetto le difficoltà finanziario, 
Cir. Die Mor. Wollentuchindustrie, p. 338 © segg. 

1) L'arto dei Pelliccini cho molto a torto, solo perchè faceva parto dello 
arti maggiori, è stata dagli studiosi considerata un'arte particolarmente 
ricca © solida, nonchè lo arti dei Fabri, dei Corazzai e Spadai, doi Coreg. 
gini © dei Fornai, furono quelle che più delle altre si trovarono quasi som- 
pre in condizioni finanziarie critiche. 

8) V. per es. Rig. 12, f. 184 (1416): « Prefati sindici.... reporto ad suna 
(sc. camerarii) manus perveniaso Ibr. 122, s. 9, d, 8 et do ipeis solviaso 
secundum ordinem communis fiorentie Ibr, 121, s. 1 et penos cum restare 
Ibr. I, a. 8, d. 8 « gli ordinano di versare quel denaro a chi gli auocedo in 
carica. 
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solo nell'arte che sembra si sia più a lungo attenuta ad usanze 
antiche, che trovasi conservato il costume primitivo di fare, 
alla chiusura di un periodo finanziario, tabula rasa della somma 
residua di cassa e, quando la maggioranza degli artefici avesse 
acconsentito, di repartirne il contenuto tra di loro *). Ma una 
mentalità un poco più larga pare avesse l’arte dei Medici *) la 
quale dispose che l’avanzo fosse dai consoli repartito tra quelli 
artefici, verso cui l’arte era in debito, in ragione, ben s'intende, 
di una proporzione uguale per tutti. L’arte di Calimala *) e quella 
minuta dei Legnaioli *) dispongono del tutto diversamente, e 
da quanto ci resulta, furono le sole ad aver tentato di render 
redditizi i residui di cassa di un periodo finanziario, ordinando 
che fossero consegnati in deposito ad un banchiere oppure ad 
un'altra persona di fiducia non facente parte dell’arte. 

Dopo quanto abbiamo detto, quasi non occorrerebbe avver- 
tire come lo arti non osservassero nè il principio dell’unità nel- 
l'amministrazione della cassa, nè tampoco quello della centra» 
lizzazione per tutta l’amministrazione generale dell'arte, Forse 
un po' meno delle altre da quel principio si discostarono le arti 
più minute, come quelle che avevano relativamente insignificanti 
bisogni da soddisfare, e in genere cémpiti da assolvere essen- 
zialmente uniformi, indifferenziati. Non occorre neppure che si 
dica che oltre al rendiconto principale eranvi nelle arti maggiori 
altri rendiconti sussidiari, particolarmente quelli che riguarda- 
vano l’amministrazione delle opere ecclesiastiche e degli istituti 


1) V, Corazzai I (1321): « Quicumque artis predicte vel aliqua persona 
pro ipsa arte haberet aliquam pecunio quanilatin quod dieta pecunia 
non dividatur, sed cam tenont camerarius artia pro ipsa arte. Salvo quod, 
si placeret duabus partibus magistrorum huius artis quod divideretur, 
tune dividatur ». 

1) V, Med. © Spoz, IT, $ 2 (1349): «maggiore quantità di pecunia che 
la detta arte abbia © po per le spese ». 

#) V. Calimala 1, , 1301 (FILIPPI, Op, cit,, p. 154) ov'ò detto cho 
un sindicus devo ossero elotto «qui deponat pecuniam artis »; il camorario 
conserverà solo 100 8. per le spese correnti dell’arte. Con l'approvazione 
dei consoli e dodici « adjuneti » potrà la somma deposta essere ritirata. 

4) V. Legnaioli I, $ 48 (1209), IL, $.47 (1314), ov'è detto che entro 
giorni cinque dall'assunzione della carica, dovrà il cnmarlingo dichiarare 
dinanzi ni consoli ed ai consiglieri la somma statagli consegnata dal pre» 
docessoro. Costoro poi decideranno dove tale denaro debba essere depo- 
ato, V. inoltre ibid. I, $ 49, II, $ 48, ov'è detto che chi riceve in consegnn 
il deposito dovrà costituire una sicurtà e rilasciare una ricevuta per iscritto. 


|a 
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di beneficenza, e che dall’amministrazione vera e propria del- 
l'arte erano quasi sempre separati. A quell'amministrazione’ spe- 
ciale fu destinato un proprio ufficiale di cassa. Separate dall’am- 
ministrazione centrale generale furono quella dei fondachi del 
guado, a cui abbiamo già accennato, e quelle delle singole im- 
prese particolari dell’arte ecc. Solo un ordine costrittivo venuto 
dal di fuori, la necessità della denunzia di tutte le sostanze del. 
l’arte per l’estimo catastale poteva far sì che fossero riassunti 
i vari conti, 

La cosa appare diversa quando nel primo periodo del siste- 
ma delle arti, dopo la promulgazione degli Ordinamenti della 
Giustizia, i « membra » ebbero pure un certo grado di autono- 
mia finanziaria ed amministrativa, tale cioè da disporre essi di 
proprie entrate, derivanti dalle matricole e gabello, di cui do- 
vevano versare al complesso dell'arte solo una quota determinata 
e quando, d’altra parte, pure nello stesso periodo, dovettero 
quei « membra », sì come già vedemmo, spesso pagare lo loro 
gabelle, quasi arti indipendenti e soggetti di tassazione *). Ciò 
avvenne pertanto quando i singoli «membra» non avevano ancora 
raggiunta una completa unità costituzionale ed amministrativa, 
quando alcuni di essi erano ancora aggregati al complesso del 
l’arte inorganicamente ed instabilmente. Tali «membra» si 
trovarono dunque, dopo ln promulgazione degli Ordinamenti 
della Giustizia, nella stessa situazione in cui furono, più tar- 
di, quelle arti (spesso indicate pure col termine di «mem- 
bra») di altri Comuni, assoggettati da Firenze, e che si erano 
conservati un certo grado di autonomia amministrativa *). Ma 
pure în seguito, quando, cioè, le arti si furono consolidate in 
enti amministrativi di per sè stanti, e i «membra» loro furono 


1) I Med. e Spoz. (1314), in ultimo dicono che la metà dell'importo 
delle matricole © metà di quello delle gabello © di altre entrato dei Sellai 
© doi «Vendentes colores» spetta al complesso dell'arto. In quell'epoca 
ciascun membro aveva ancora un proprio camarlingo. Pei «Vendentes colo- 
res» è anche detto: + cum... ter gabellas huic arti per commune Flo- 
rentio impositas ot taxatas membrum prediotum (so, illorum speziariorum 
qui emunt, vendunt et operantur aurum et argentum ct stangnum bat- 
tutum [sono questi i mercanti di materie coloranti] ete., sit piu 
oxpensis gravatum », devono quelli che si fanno iscrivere pagare la matri 
cola ceco, Ofr, su quel membro il Davinsonx, Forseh., Ill; Reg. 12° 
p. 251 ed in generale v, qui più sopra a p. 65 @ segg. © il nostro lavoro: 
Entwicklung v00, a p. 55. 

3) V. qui più sopra a p. 170 © segg. 
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organicamente incorporati, rimase in questi ultimi, in varie 
arti, un certo grado di autonomia amministrativa, e certe 
spese riguardanti un membro determinato, e non tutto il 
complesso dell’arte, dovevano essere da quello sopportate © 
unicamente da lui. Quando, per es. nell'arte dei Fabbri i ma- 
niscalchi mantennero un ospedale, fu ritenuto che s'intendesse 
da sè che gli altri artefici non avessero bisogno di contribuire 
a quelle spese !). Ma d'altra parte non manca in molte arti la 
disposizione espressa che tutte le entrate spettano al complesso 
dell’arte, che tutte le spese devono essere sopportate da tutti 
gli artefici ?), e sembra infatti che così siasi da tutte le arti con- 
tinuato praticamente a fare in seguito, 

Pel resto durante tutto il tempo della costituzione delle arti, 
i «membra» esercitarono nell’amministrazione finanziaria una 
certa azione solo in quanto le gabelle, che le arti prelevavano 
dai propri artefici, erano ripartite tra le varie suddivisioni, ma 
In ragione di ciò stette per lo più in moventi di teoniea tribu- 
taria, mirando dunque ad ottenere mercè la suddivisione, una 
maggiore facilitazione e semplicità nella riscossione delle ga- 
belle. Più di rado avvenne che la suddivisione organica dell'arte 
fosse stata fatta in base all'importanza e capacità contributiva 
finanziaria dei singoli « membra », in modo che questi, come 


1) In Fabri I, $ S0 (1344) è detto: Se un membrum fa delle «pose uni. 
camente por suo conto «quod consules diete artia.... balis membri (0 cioò 
quei consoli che rappresentano detto membro nel collegio dei consoli), 
pro quo talia © dieti membri © 4 arro- 
tia mombri predi et si consul et consulea tune 
non orunt talia membri consiliari dioti membri una cum 6 arrotis valeant 
ponore ot distributionem facere + entro il membro sino a 50 fiorini, Il 
Versamento era riscosso da un camorario o sindaco appositamente da 
eleggere. 

) Fn moraviglia che tale disposizione si trovi già nel primò statuto 
doi Medici o Speziali, nonostante che proprio in quell'epoca non fossero 
ancora incorporati i membra. V. Med. © Spez. I, a, 6 (1310): « Et quod 
amnia debita imminentia diete arti omnesque exponse per ipsam artem 
#ou aliquod membrum dicte artis pro aliquo facto fiende eb omnes peounio 
quantitatos cidem arti avu alicni membro diete artis imponende imponi 
et solvi communitor debeant per omnes artifices diete Artis»; ciò è ovi- 
dentemente in contraddizione con la disposizione da noi più sopra citata 
a p. 394, nova 1, del membrum dei « vendentes volorea ». Ofr. Coreggiai 
I, $ 16 (1342), ov'à dotto che tutte le « exponse » devono avvonire « equa- 
liter et commune, et omnes introitus diotarum artium (so. coreggiario- 
rum ot tavolneciariorum) in dietis expensia communiter convertantur ». 
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tali, avessero a contribuire al complesso delle gabelle (pro cente- 
mario) }); ed anche a tal riguardo furono i «membra » in sostanza 
solo altrettanti reparti delle arti politiche. 

Concentrare sistematicamente l’amministrazione finanziaria e 
sovratutto farsi un'idea generale chiara di essa fu cosa resa dif- 
ficile dal fatto che spese prestabilite di un determinato valore 
dovevano essere coperte da entrato esattamente fissate, come 
avveniva del resto anche nell’amministrazione finanziaria dello 
Stato e del Comune, sovrattutto per gli interessi e per l’ammor- 
tamento dei debiti pubblici *). Così l’arte della Lana a volte 
stabilì determinate gabelle o altre entrate regolari per l'ammor- 
tamento dei debiti, che erano stati fatti per certe grandi imprese 
economiche di diritto privato, mentre invece di regola i capi- 
tali impiegati per l'impianto di tali imprese, in ossequio appunto 
ai princìpi economici di diritto privato, fruttavano e coi frutti 
si ammortizzavano automaticamente perchè gli affari prospe- 
ravano *), 

Su tutto ciò certo avranno dato sicuramente esaurienti delu- 
cidazioni e chiarimenti i libri dei conti delle arti, che saranno 
stati senza dubbio in uso, ma purtroppo l'archivio fiorentino 
delle arti, che per altre cose è così ricco, ha se non altro per il 
Trecento solo pochissimi esemplari di tali specie di libri, tra 
cui, sebbene non appartenesse ad una delle grandi arti mercan- 
tili, quella dei Giudici e Notai dalla quale non possiamo neppure 
attingere molte notizie. Assai più remunerativo invece è, per 
tale riguardo, un libro dell'arte della Lana 4), e che è dopotutto 


1) V. gli osompi tolti dall'arte della Lana nel nostro lavoro: Entwicklung 
2,p: 30 e egg, ela disposizione della Mervenzia da nol più opra qui ripor- 


tato n AE 
ade Gonuesor Pinanzwesen, op. cit., passim. 

.) V. Dia flor. Wollentuchinduatrie, p. 358 © segg. 

4) Lana n. 500: «Questo libro è dell'università... della Jana di Fi- 
renze, il quale si chiama libro legatari dove saranno iscritti tutti choloro 
i quali Iascieranno beni mobili @ immobili a l'arte per l'anima loro 0 chosi 
ai Gard; isorito le licosine si farsino 6a «hi pariiiaciao ki: Easo fi inisizto 
nel 1415. I fogli dal n. 1 al n.7 contengono dati sui lasciti di M. Vieri 
de’ Medici, di Guido di Tommaso de' Neri, di Sandro di Jacopo Gini, di 
M, Bartolommeo di Nicolaio di Vanni, di Salvestro di Giov, di $, Ugo Or- 
landi © di M. Franco di $, Viviano di Neri Franchi. A volte è detto 
che il denaro è stato ìmpiegato secondo la volontà del testatore (per lo 
più in immobili) ed a volte pure è detto a chi e per qual somma furono 
loenti i vari poderi, le caso, le botteghe, Al foglio 10 è detto: « Ricordo 
di tutte le possessioni che io Chimente di Pierino di $. Nigi proveditore 
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del Quattrocento, e non riguarda l’amministrazione dell'arte in 
senso stretto, ma riguarda certi lasciti all'arte pervenuti nel 
corso del secolo XV. Mentre il primo notaio si è limitato a se- 
gnare i legati lasciati all’arte con l'indicazione a quanto ammon- 
tavano e come erano destinati, il secondo scrivano si è esteso 
un po’ più entrando nei particolari dell'impiego dei legati, rica- 
vati probabilmente da altri libri di contabilità dell’arte, che 
non ci sono pervenuti, Con meraviglia poi vediamo adottata 
la scrittura doppia ed applicata con sorprendente sicurezza tec- 
nica 1). Per essa sonvi due serie di elementi, l'una di fronte al. 
l’altra, ed entrambe le serie contengono una seritturazione a 
sinistra quella del « de dare», a diritta quella del «de avere », 
tra loro accordate con un saldo, dimodochè il totale degli adde- 
bitamenti è uguale al totale degli accreditamenti. Ma i due conti 
sono, appunto a norma del sistema della scrittura doppia, di 
contenuto affatto diverso e si riferiscono in parte a poderi 0) 
possessioni, in parte a persone (a Girigoro di Riniero; ai procu- 
ratori dei Frati de l'osservanza di Fiesole, a cui erano dai le- 
gati assegnate elemosine, ai consoli dell'arte della Lana, quali 
amministratori dei legati). Sul conto, per es., dei consoli, nella 
partita dell'avere, compaiono tutte le somme che essi avevano 
sborsato ni logatari, e sulla facciata del dare compaiono le stesse 
somme, che loro poi vennero restituite dai loro successori e tratte 
dal capitale legato all’arte e così via, Non è quindi chi non veda 
come persista la finzione stessa della scrittura doppia e per cui 
i consoli sborsavano le respettive somme di tasca propria e poi 
solo al termine del loro ufficio le riinenssavano dai fondi «le- 
gatari » 3). 


dell'Arte della Lana allogharò a fitto » dal 1° aprile 1420, Trattasi, come 
pare, del logato di Salvestro Orlandi, 1 fogli 11-24 sono vuoti. Dal fo» 
glio 25 a tergo hanno inizio lo segnature riportate, con diversa calligrafia, 
socondo lo normo della contabilità doppia. 

1) Circa l'introduzione della contabilità doppia nei Comuni italiani 
v. i Baggi dol Steven, in Schmollera Jahrbicher, voll. XXV 0 XXVI. 

3) Nonostante che, da quanto già resulta dalla nostra esposizione fram- 
montaria, manchi ancora a quella contabilità doppia gli ultimi elementi 
del controllo meccanico, © cioò il libro mastro, la chiusura dei vari conti 
o l'inventario del patrimonio {« delle sustanze »), l'uso in quell'epoca della 
contabilità doppia desta in noi tant fore meraviglia in quanto l'uso 
stesso anche molto più tardi appare essere stato adottato assai meno n 
Firenze che non nelle città marittime di Genova © di Venezia, Cfr. i lavori 
suindicati del Siovoking. 
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Ma questo possiamo in ogni caso dire che in generale nel 
Quattrocento si giunse nelle arti maggiori ad un sistema di serit- 
ture per cui era possibile un controllo meccanico delle finanze 
delle arti 1). Dove poi a ciò non si era giunti ci si accontentò 
di una scrittura doppia o anche tripla approssimativamente 
intesa e cioè a dire di una registrazione doppia di ogni spesa 
ed ogni uscita în diversi quaderni, tenuti da diversi officiali del- 
l’arte, notaio, camerario, provveditore, e ciò dava modo a con- 
trollare ed eventualmente correggere le singole registrazioni *). 
L'assegno doveva essere rimesso al camerario. Nessun paga- 
«mento poteva esser fatto senza l'ordine scritto del console o 
del notaio (« apodixa ») *), e dove ciò non bastava, a fare la « sin- 
dacatio » ordinaria per la resa dei conti dei singoli camerari 
uscenti furono chiamati anche revisori straordinari 4). A_ quel- 
l'epoca propensa alla istituzione di nuove magistrature e nuovi 
officiali, si credette di correre ai ripari creando nuovi uffici, e 
così fu creato quello del provveditore, di cui le funzioni essen- 
ziali erano quelle di controllare tutta quanta la gestione finan- 
ziuria, quella di rivendicare tutti i diritti reali dell'arte e di esi- 
gere i crediti in sofferenza, funzioni che sino allora erano state 
di competenza dei consoli 5). 

Alla fine poi del Trecento le arti, oltre alla seritturazione : 
entrate e uscite, ne ebbero una per l'attivo e per il passivo. Nelle 


1) Anche nell'arte dei Beccai fu nel Quattrocento in uso la contabilità 
dopy 

3) V. sopra a p. 320 © segg. 

9) Cfr. ibid, 

4) V. Med. e Spez. II, f, 104 (1383). 
%) V. Med, e Spez. II, Î. 61 (1350); elezione di un provveditoro per 
scarienre i consoli 6 perchè fosse quale difensore dello ragioni © giurisdictioni 
dell’arte avverso i debitori di questa. Ibid, III, f. 210 (1483) è detto poi 
minutamento che un provveditore è eletto annualmente per il controllo 
dei libri del camerario e per l'esazione degli affitti ece. La storia dell'am- 
ministrazione finanziaria nelle arti la si "e ineglio attraverso lo deli. 
berazioni nell'arte della Lana in cui nel 1346 (41, f. 182) vennero eletti 
«4 rationerii ad revidendum rationem registri », e nel 1368 (Lana 45, f. 5) 
vennero eletti «4 officiales super revisione îurium » con l'incarico di «re. 
videre et in saldo ponere debita et credita artis». Essi dovevano nomi. 
nare per al massimo sei mesi dueîragionieri. Nel 1428 troviamo duo ragio- 
nieri, eletti ogniqualvolta cessava dalla carica il camerario, per rivedorne 
lo «rationes». Ma col tempo poi vennero assunti in servigio ausiliare altri 
officiali di amministrazione delle. finanze © della cancelleria ed a cui nb- 
binmo accennato più sopra a p. 240 e segg. 
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orti il potere esecutivo funzionava poco bene e di ciò si resero 
conto le arti, tantochè pensarono bene di tenere una contabi- 
lità almeno «in debitis et creditis » 1) sulla scorta della quale 
poter perseguire gli artefici morosi, non solo per via giudiziaria 
civile, ma anche direttamente attraverso agli organi dell’arte, 
privandoli di diritti per infedeltà contro l’arte. Tutto, del re- 
sto, indica che l’intiero ordinamento artigiano fiorentino softrisse 
di un male organico *), di un male cronico, che sì manifestava 
pure con altri sintomi, e che solo poteva essere curato ricorrendo 
ad una completa modifica della costituzione, Il male che afflig- 
geva le arti era prodotto dal fatto che tra gli scopi, al raggiungi 
mento dei quali dovevano servire le arti quali enti amministra- 
tivi nell’organizzazione statale comunale, ed i mezzi di cui esse 
potevano disporre pel raggiungimento di quelli scopi, non vi 
era rapporto diretto. Abbiamo detto che tutto ci rivela ciò: le 
continue lagnanze che non si riuscisse ad esigerne le gabelle, 
nò le matricole, nè le ammende ece., i tentativi, sempro ripetuti 
è sempre falliti, di correre ai ripari contro quelle mancate osa» 
zioni, minacciando di elevare, per lo più del 25 %, le gabelle 
è le ammende non pagato a tempo, il fatto che non ci si peri. 
tava di venire a patti con i morosi e persino con quelli che erano 
già stati condannati come tali *), onde giungere almeno ad in- 
cassare parte del credito in sofferenza. Sarebbe stato necessario 
un organo esecutivo munito di poteri veramente forti e molto 
ubile per esigere i erediti in sofferenza, ma l'abito mentale della 


1) v, Lana VITI, a, 34 (1428). Nel jo mese di ufficio dovevano | con. 
soli «revidero statua artis, quod habent in debitis et quod in creditis » 
è ciò «redigi facere» da un ragioniere, E lo stesso dovevano i consoli fare 
nell'ultimo mos por consegnare lo stato dell'arte € successoribua in scriptia », 

2) V, Alberg. I, $ 49 (1324), II, $ 36 (1334), ov'è detto cho siccome 
molti son quelli che non pagano le loro gabelle 6 per le contese che ne sor- 
gono «litem ad aliam curiam trabunt », devono coloro, che così si con- 
ducono, da allora innanzi essere puniti (ma gli approvatori del Comune 
hanno cura di annotare che ciò avvenga solo quando a costoro nella lite 
svolta dinanzi alle altre corti dato torto), Cfr, pure Oliandoli 1, 
$ 88 (1345): nessun appartenento all'arte dovosi «oxcusaro a solutiono 
impositarum vel honerum diete artis», nè protestare « quod sint altre. arti 
MOE Ron » Come si vede, non mancavano agli artefici nò scuso nò protesti. 

) V, supra a p. 338 © segg. V. Legnaioli II, $ 79 (1314): I consoli de. 
vono circa il pagamento delle imposte «cum hominibus diete artia pan- 
goro.... de ea quantitate quam solvere debeant arti toto tempore corum 
regiminis », ma non sì sarà certo trattato di una pattuizione tra l'arte 
@ singoli appartenenti all'arte che non avevano pagato le imposte, 
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generalità di allora non si prestava alla concezione di un tale 
organo esecutivo, nè in pratica era data soverchin importanza 
al giuramento di pagare sovratutto le imposte e le ammende eco., 
giuramento che i muovi iscritti avevano prestato entrando a 
far parte dell'arte. Mancava, altresì, nell'individuo il senso della 
responsabilità di fronte ai poteri coercitivi pubblici, sino a tanto 
che non entrasse in giuoco l’onore dell’arte, di cui ogli faceva 
parte, Tale difetto del sentimento di responsabilità si nota anco- 
ra oggi nelle nazioni romaniche ed è appunto quello che tanto 
inceppa la regolare esazione di un'imposta ragionevole sul red- 
dito, e tanto più tale difetto emerse in una popolazione mer- 
cantile e tutta pervasa dalla smania del lucro, di solito così aliena 
dal prestare il proprio contributo materinle 1). Lo spirito cor- 
porativo dei Comuni del tardo Medio Evo trovò in quella, quasi 
diremmo, tendenza fondamentale capitalistica la sua forza di 
resistenza, che non fu affatto unicamente passiva, Il diapason 
psichico delle popolazioni medievali ed in particolare quello del 
corporativismo di allora è assai più complesso di quanto non 
si creda comunemente in base a vecchi ed irradicnti pregiudizi, 
nè si lascia esso agevolmente scomporre in pochi elementi es- 
senzialmente omogenei, come per es. il Sombart recentemente 
ha fatto, anche se con molto spirito, o tentato di fare assai uni 
lateralmente, prendendo le mosse anche da molti preconcetti. 
A controbilanciare la sordida opposizione dei singoli artefici 
ogni qualvolta loro fosse stata chiesta una contribuzione ma- 
terinle non valse l'orgoglio, che ciascuno nutriva di appartenere 


gibbone di una consultazione dei consoli con la + congregatio hominum » 
plonaria fatta dai consoli por la trattazione di un ordino dol giorno circa 
l'altezza dolla gabella da elevare. Del resto il termine « pangero » è anche 
qui caratteristico, come quello che dimostra como nell'arto non si avesse 
fede nell'azione del proprio organo esecutivo, 

1) Solo di rado riuscì infatti alle arti di suporaro i momenti critici 
finanziari con una polizia finanziaria energica © col ricupero doi crediti 
senza riguardi verso alcuno. Così a mo' d'es. i Rigattieri (7, f. 31, 1484) 
istituirono a tal uopo un organo composto di conservatori n cui in seguito 
(ibid. {. 62, 1481) furono dati ampi poteri esecutivi 0 nel 1484 (ibid. î. 58) 
l'arto in grazia appunto dei conservatori «è uscita di debito © da quel 
tempo in qua s'è paghato © sposo in... ornamento di quella Ibr. 3800 », 
tantochè da allora în poi sì potetto fare assegnamnento su avanzi di bi- 
lancio. In effetti detto organo fu nel 1494 abolito, perchè l’arte non era 
più in debito, ma poi già nel 1497 ricominciarono i disavanzi, nè vi si potè 
da allora in poi più porre rimedio. 
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all'arte, sere membro di una corporazione importante, in 
città e fuori tenuta in grande considerazione e a cui avevano 
già appartenuto i padri e gli avi, i quali lo stesso orgoglio ave- 
vano nutrito, nè valse la parte, almeno da ogni artefice pleno 
iure, avuta continuamente all’amministrazione autarchica e 
quindi alla prosperità ed allo sviluppo dell'arte. Tutti codesti 
elementi di amore alla comunità artigiana trovarono, oltrechè 
nell’avarizia degli artefici, un ostacolo insuperabile negli sforzi 
continuamente fatti per risanare le finanze delle arti e nello 
spirito d'ipereritica e nello scetticismo propri dei Fiorentini, 
che in ciò superano ancora oggi gli altri Italiani. 

Il libro dello Specchio fu nelle arti maggiori per lo più affi. 
dato al provvediture e chi vi fosse stato inserito per non avere 
a tempo debito fatto fronte ad un suo impegno finanziario verso 
l'urto, di cui questa per qualsiasi motivo pretendesso il paga- 
mento, decadeva dall'ufficio a cui era stato sorteggiato, se pochi 
giorni dopo l'elezione a quell'impegno non avesse soddisfatto. Ma 
fu proprio all’epoca in cui venne istituito il libro dello Specchio, 
che incominciarono a decadere le arti e lo spirito di corpo degli 
artefici sempre più n scemare. La cura degli interessi egoistici 
privati pian piano allora prevalse nella cittadinanza su quella 
degl'intereasi pubblici è sulla appassionata partecipazione agli 
affari del Comune, in gran parte alimentata dall'appartenenza 
alle arti, Ma forse si è più nel vero dicendo che la passione che 
ebbero i Fiorentini di partecipare alla vita pubblica si assopì 
per qualche tempo, ma non morì, e si ridestò quando, dopo un 
periodo di tacita tensione, si giunse all'esplosione, alla cacciata 
dei Medici, al periodo di sovreccitazione suvonaroliana, attra- 
verso cui quella passione, troppo a lungo contenuta, cercò di 
nuovo di erompere. Tornando a quanto abbiam detto poc'anzi, 
non deve recar meraviglia che affievolitisi i rapporti diretti tra 
cittadino © Comune, il Fiorentino non risentisse oramai più lo 
smacco della esclusione dalle cariche onorifiche dell'arte, cau- 
sata da un mancato pagamento di gabelle ecc., e che anzi tale 
esclusione fosse a lui accetta e da lui considerata sempre più 
quale un sollievo, tanto più poi quando l’amore di occupare 
una carica erasi andato enormemente affievolondo dopochè con 
l'ordinamento degli squittini era stata l'elezione circondata da 
mille clausole ed erasi provveduto a che solo i fedeli seguaci dei 
Medici parvenissero, tanto nello Stato quanto nelle arti, a ca- 
riche ed onori, 


20 — A, Dongx, Ze avti fiorentine. I 


FP 
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Va 
LE «SOSTANZE » DELLE ARTI. 


Per quanto infine si riferisce al patrimonio delle arti poco 
abbiamo da aggiungere a quello che ne dicemmo, quando di- 
scorremmo dell’amministrazione generale finanziaria, delle entrate 
@ delle uscite, 

Dobbiamo qui innanzi tutto avvertire questo, che il fatto 
che alcune delle arti riuscissero a costituirsi un patrimonio e a 
possedere beni immobili, non significa che le loro finanze si tro- 
vassero in buon assetto; chè anzi l'obbligo che esse sentivano 
di acquistare immobili, obbligo morale derivante dalla conce- 
zione speciale dell'onore dell'arte, fu proprio quello che impedì 
a tali arti di trovare un assetto alle loro finanze. 

La possessione che in tutte le arti fu appunto quella richiesta 
dalla speciale concezione dell'onore delle arti, fu la Casa di resi- 
denza. Essa non era veramente un luogo di riunione, come era, 
por es., la «Zunftstube » tedesca. Infatti, xi può quasi dire che 
nelle Case delle arti fiorentine non si riunivano gli. artefici nè 
per bere, nè per festini, e che ad esse non si ricollegavano usi e 
ricordi popolari, e che gli artefici non vi si riunivano, come in- 
vece nelle «Zunftstuben», a cantare e recitare in rima, « Luogo 
della residenzia dei consoli», dove i consoli si radunano e sie- 
dono in giudizio (« dove si ragiona »), tale è per la maggior parte 
delle arti, la Casa dell’arte, quale resulta dalle registrazioni cata- 
stali, e se alcune arti minute chiamano le loro case il luogo dove 
gli artefici si radunano 1), ciò non deve intendersi nel senso che 


1) Por i Beconi è «una casa dell'abitazione e congrezione (nic) di 
detta arto »; poi Maostri di pietra 6 lognamo: + una casa dove si raghuna 
detta arto»; por i Corazzai e Spadai una casa « nella quale si raguna detta 
arte»; pei Coreggini una «casa ove si ragunano gli artefici »; per l'arte 
del Cambio è la «cana dell'abitazione dolla detta arto »; pei Calzolai è la 
casa « per loro uso © della loro residenza ». Così per l'arte def Vinattieri 
© per quella degli Albergatori ossa è la casa « per la loro residenza » © « per 
loro abitare» pur avendo cura di aggiungere: «dove tengono (rendono) 
ragione (i consoli) » e tale aggiunta potremmo riferirla anche all'arto dei 
Beceni eco. Pei Fabbri è la casa «dov'è la residenza do' consoli o artefici 
di detta arto» _} 
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vi avessero luogo le assemblee plenarie (le « congregationes ho- 
minum »), pel semplice motivo che all’epoca del primo catasto 
pure nelle arti più minute i raduni generali erano divenuti già 
quanto mai rari. La maggior parte di tali Case delle arti è ca- 
duta vittima dello spietato piccone, quando si dovette necessa. 
riamente procedere all'opera di demolizione dell’antico centro 
di Firenze per ragioni d’igiene. Metteva forse conto di conser- 
vare qualche cosa più di quanto non sia stato riposto nel Museo 
di San Marco, perchè, come l'onore dell’arte esigeva che cia- 
scuna arte avesse la propria Casa, così sempre per lo stesso con- 
cetto le arti avranno anche seguitato a mantenere in bmono 
stato 6 a decorare secondo i progressi dell'arte quelle loro Case, 
piccole o grandi che fossero. Solo l’arte della Lana potette regi- 
straro nel catasto la sua Casa col termine di Palagio, mentre 
le altre dovettero accontentarsi di quello più modesto di Casa, 
e se è vero che tra il Palagio maestoso (tra il Z'orrione) dell’arte 
della Lana e la casupola nascosta degli armaiuoli fiorentini, che 
esiste tuttora in luogo appartato, vi era un enorme distacco, tale 
da far risaltare la differenza di ricchezza e di potenza esistente 
tra le due arti, ciò non vuol dire che in luogo della magnifica 
«sala di udienza», splendidamente decorata, dell'arte della 
Lana, non si sia, per le arti anche assni più povere, nelle loro 
modeste Case trovato pure un vano adibito alle loro adunanze 
di consiglio e alle loro curie e certo arredato come si conveniva 
o decorosamente addobbato 1). 

Por il maggior numero delle arti la proprietà immobiliare 
utile era tutta in quella loro Casa, e se alcune di esse diventa- 
rono proprietarie di immobili più vasti in seguito a lasciti od a 
legati, di regola tali possessioni non furono loro di alcun rendi- 
mento *), chè anzi costituirono per esse altrettante possessioni 
onerose © l’amministrazione ne fu tenuta completamente sepa- 
rata anche se amministratori furono membri dell’arte stesra. 

Solo in casi rarissimi riuscirono le arti ad investire in pro- 
prietà mobile o immobile, dai redditi di tutto riposo, le loro en- 


1) Ci proponiamo di pubblicare in segvito il materiale che abbiamo 
raccolto sulle Case dello arti fiorentino, sulla loro costruzione ed ammini. 
strazione, 

2) Ogni tanto certo avvenne che mediante il buon impiego dei lasciti 
si riuscì a conseguire un reddito che superava gli oneri che l’arte si era 
dovuta accollaro © allora per lo più l'eccedenza pussò a suo favore. 
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trate e persino l’arte della Lana, di cui all’epoca del catasto 
del 1429 la proprietà fondiaria era valutata a più di: 5.100 fio- 
rini (circa 250.000 lire oro), raccolse dî regola il denaro occor- 
rente a tali acquisti sia mercò prestanze forzate presso gli ap- 
partenenti all'arte, sia mercè prestiti contratti presso capitali. 
sti ad essa estranei 1), L'arte della Lana possedette quasi esclu- 


1) Gfr. Die flor. Wollentuchinduatria, p.389 6 ibidem, Appendico, 
p.550 © segg. Ai dati riportati vorremmo ora aggiungerne altri, tratti 
da un volume dell'archivio dell'arte della Lana, che allora ci sfuggì (n. 495) 
è che contiene la registrazione di tutti i legnti Insciati all'arte © di tutti 
gli acquisti da lei fatti nol 1395, purtroppo non cronologicamente elon- 
cati, Così sappiumo dunque come i fratres S. Marie dogli Angelì (Lana 
495, £. 54) il 16 giugno del 1436, per soddisfare certi loro creditori, ven- 
dessero per 500 fiorini all'arte una « domus cum orto et puteo ot volta 
sotterransa » con un fondo esltivato di @ staria (certamente por fabbri. 
curvi il tiratoio degli Angeli); e già il 22 agoato del 1437 l'arte atossa (ibid. 
f. 56) acquistò per 500 fiorini da Franciscus olim Guidonia Jacopi de Man- 
nellis, un fabbricato detto il tiratoio del Cavallo «nctum ad tirandum 
pannos cum omnibus tiratois, forris, verricellia et asinollia », con la stalla 
ed altri fabbricati annessi, con un giardino, pozzo ecc. in popolo di 8. Pier 
Guttolini. Il 30 dioambre del 1438 (ibid. f. 53) gli « offitiales bonorum 
ribollium » vondottero per 350 fiorini (valore originario) più 400 fiorini (per 
lo migliorio da farsi più tardi al tiratoio) «unam domum cum uno puteo 
ot orto murato et eum tiratois » © annessi, sita in popolo S. Michuells Vi. 
cedominorum in Via de' Servi « detta il tiratoio » (?) © gravata con una 
ipoteca annua di 4 fiorini dall'arte di Calimala. Quanto sopra era stato 
giù di proprietà dello sbandito Palla Strozzi. Il 20 luglio 1446 (ibid. f. 56) 
i monaci del monastero di 8. Salvatore di Settimo dichiarano che i Do- 
mini Partis Guelfo avovano circa quaranta anni addietro vonduto all'arte 
della Lana alcuno case di proprietà del monastero credendo a torto che 
osso appartonessero agli sbanditi Alberti. L'arte della Lana aveva poi 
ridotto quello caso a tiratoio (NB. Sì trattava certo del tiratoio di 8. Gi. 
glio în popolo S. Mario in Campo, che l'arto stessa aveva acquistato nel 
1408. V. Reg. 101 nel succitato volume). Quando poi fu dall'arte sco- 
porto l'errore, esa vorsò al monnatero 515 fiorini « di monte » ed ancora 
pagava, dichiarano sempre i monaci di 8. Silvestro a Settimo, 150 flo- 
rini «di prastazioni » e 100 fiorini «di paghe» entrando dofinitivamente 
in possesso di quelle case eco. Il 28 maggio 1451 (ibid. f. 39) i consoli del. 
l'arto della Lana acquistarono por il prezzo di Ibr, 150 dagli « offtiales bo- 
norum robellium » una strada a fianoo del tiratoio in popolo di 8. Remigio 
sul Lungarno, non essendo ossa più praticata, Il 21 aprilo 1456 (ibid, f, 59; 
ofr, Reg. 196, op. cit., p. 564) i frati dogli Angeli decisero di vendero al- 
l'arto della Lana per 70 fiorini, parte del tiratoio della Pergola, cho ossi 
possedevano in comune con i fratres 8. Crucis, con l'ospedale di $,M, Nuova 
© con l'arte dolla Lana. Ciò avvenne il 9 novembre del 1456 (v. ibid, {. 85, 
Doe. del 20 novembre 1456). Il 20 febbraio del 1461 (ibid, f, 42) | capi 
tani Partis Guelfe venderono all'arte per 900 fiorini 0 con l'approvazione 
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sivamente stabilimenti redditizi, che servivano agli scopi spe- 
cifici dei suoi esercizi, e cioè lavatoi per i panni, un fondaco del 
guado, ed ancora nel 1429 possedeva un grande fondaco del 
taglio, che era affittato ad un mercante al minuto e quindi non 
ad un artefice della Lana, la quale nel Quattrocento seguitò 
ad aumentare i suoi stabilimenti acquistando con grande sacri» 
ficio anche altri tiratoi, ampliandoli, comprando e demolendo 
case e rifornendo quei suoi stabilimenti di tutte le più pratiche 


della Signoria alcuno case, botteghe eco., sito accanto al tiratoio sul Lun- 
gnrno, Il 27 agosto 1461 (ibid. f. 49) Dominus Franciscus domini Mattei 
«lo Castellaccis vendò pure all'arte del terreno sul Lungarno accanto al 
tiratoio per l'ampliamento di questo, che fu poi verso la fine del secolo 
ancora una volta molto ampliato. Il 7 aprile 1491 (ibid, f. 69) gli affitialos 
monti venderono all'arte « ogni ragione © actione © proprictà e uso che il 
commune di Firenze ha,,, in sulla piazza d'Arno cioè come va la via Lun- 
gamno andando da 8. Maria delle Grazie verso la porticcinola d'Arno» evo. 
(sono osattamento descritti il terreno e | suoi limiti) e in modo che detta 
porticciuola resti libera, La vendita è fatta al prezzo di 500 fiorini «di 
monte commune» (prezzo che al basso corso della maggior parte dello 
prestanze comunali si può valutare al massi n 250 o 200 fiorini). In- 
fino poi l'arte comperò il 19 gennaio 1519 (ibid. f. 83) da Sigismondo Pucci 
de Puocis una casa con annessi sita in Via de' Servi pel prezzo di 600 fio- 
rini, certo puro per l'ampliamento di quel suo tiratoio. 1 seguenti atti si 
riferiscono alle istallazioni di tintorie: il 3 gennaio 1493 (ibid. f. 69) rli 
ofticinles Montis vendono un terreno sul Lungarno « prope cippum et in 
fino corsi tintorum », proso la porta del giardino del monastero di 8. Croce 
ll 17 luglio del 1495 (ibid. ff. 77 è 79) Tomasius Caroli de Aldobrandis © 
Jonchinus Jonchimi de Macignia vendono all'arte ciascuno la metà di 
una tinta con una casa «super dictam tintam », il primo per 600 fiorini 
(compresa la casa), l'altro per soli 279 fiorini (esclusa Ja casa) a fianco 
alla tinta dell'arte stessa © alla metà di una « platea sivo bicha », su cui 
l'arte aveva duo anni prima costruito altre tinte. Il pagamento fu pat- 
tuito mediante crediti di monte di 3,4 07% (!). L'8 di luglio 1407 


ziario dell'arte della Lana), più un versamento in « obligationibus montia 
de 7,4 @3 pro centenario », La somma non era ancora sborsata tutta nel 
1501, è venne quindi data ai Busini cauzione per il residuo di 650 fiorini. 
11 29 gennaio 1505 (ibid, f, 83) l'arte delln Lana acquista per 525 fiorini 
«di sugello » la tinta di Caterina da Filicaia. 11 23 dicembre 1518 (ibid.) 
l'arto acquista per 220 fiorini da Jeronimus et Martinus Mri Angeli su- 
toris ed altri l apotheca in popolo 8. Romuli (dove erano le botteghe 
dello tinte). 


a © Li 
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istallazioni. Ancora nel Quattrocento essa acquistò, con gravi 
sacrifici, vari tiratoi e li ampliò comprando e poi demolendo, a 
tal’uopo, alcune case, ed anzi verso la fine del secolo XV quando 
erasi omni definitivamente avviata al decadimento, l’arte della 
Lana costruì il suo maggiore tiratoio mobilitando tutte le sue 
forze finanziarie e contemporaneamente tentò di mettere in 
opera tintorie di panni, impiegando le sostarize pervenutele dalle 
miniere di allume di Volterra. L'arte non aveva sino allora mai 
fatto un esperimento come quello delle tintorie proprie. Ma il 
fatto che, contrariamente all’usanza antica, la Lana impiegasse 
a quello scopo somme avute da lasciti per opere pie (e certo 
non dovevano queste soffrirne) sta a dimostrare 1) che il suo 
credito era in diminuzione e che pure tali tentativi di aumen- 
tare le entrate dell'arte e di offrire agli artefici lavoro buono e 
a buon mercato, non valsero alla lunga ad arrestare il suo tra- 
monto oramni iniziato. Proventi assai ragguardevoli ebbe l’arte 
dei Bocconi, sovrattutto da un buon numero di botteghe che 
possedeva, è poi anche dal subaflitto agli artefici di deschi in 
Mercato Vecchio, che essa aveva in affitto dal Comune 8), Solo 
l'arte dei Maestri, da quanto ci resulta, costru a sue spese un 
ospedale per curare gli ammalati *), mentre di solito tali opere 
pie furono istituite da unioni di elementi parziali di un'arte, 


1) Lana 495, f. 96 (28gennaio 1473). Ser Bartolommeo di Ser Guido 
Guidi, notaio, destina all'arte fiorini larghi 416 per la dotazione di una 
cappella in Duomo. Ora i 416 florini larghi vengono dati in deposito presso 
Giovanni di Paolo Rucellai @ compagni, banchieri «o per loro s'abbino 
‘a pagare fiorino per fiorino © convertirsi nello speso © perfoctiono dol nuovo 
tiratoio cioò in fare purghi sotto il detto tiratoîo, ot in altro ragioni spon- 
dero non si possino ». (Trattavasi di costruire il tiratoio del Grifone, ini» 
ziato nol 1471). Ibid. f. 69 (17 aprile 1493): i 600 fiorini destinati all'arte 
da Antonio Donati, plebanus plebi 8, Donati in Podio per la dotazione 
di una enppolla da lui fondata, devono essere impiegati in immobili op- 
pure nella costruzione di una tinta, ma sempre con l'obbligo della dota: 
Zione di quella cappella. Lo stesso dove avvenire con un altro logato dello 
stesso donatore, di 300 fiorini (ibid. f. 75, 1° settembre 1497). 

?) Beccai I, f. 38 © segg. (1379). 

3) Maestri 3, f, 4: Vendita della tassa doi forestieri a favoro dell'ospo» 
dale dell'arte, cho venne costruito nel 1466, ma sembra che poi cossagso 
di essorlo perchè nel 1484 (ibid. f. 46) passò in affitto a Clarico, moglie 
di Lorenzo Modici, © nel 1495 l’arte tentò di tornarne in possesso. Sembra 
che effettivamente poi fosse quell’edificio all'arte assegnato quale bono di 
ribelli o l'arto per 100 fiorini lo codotte subito allora in uso a tal Hierony- 
mus da Pistoia vita sun natural durante. Nel 1511 furono nominati duo 
«ad vidondum molioramenta hospitalis » (ibid. f. 84 © sogg.). 
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come fecero i maniscalchi nell'arte dei Fabbri 1), ed i Dipintori, 
© vennero tali istituti di assistenza ‘eretti pure da associazioni 
di operai, come quelle dei tintori *) € dei tessitori di seta *). 
Secondo il catasto del 1429 l’arte che superò di gran lunga 
tutte le altre nelle possessioni vere e proprie (e non quelle afti- 
date alla sun amministrazione o avute per legati onerosi) fu 
l'arte della Lana. L'arte di Calimala, che pagava d'imposte la 
somma elevata di 268 fiorini, occupava bensì il primo posto, 
ma ciò avvenne perchè il catasto comprese nel valsente anche 
«gli incarichi », cioè gli oneri che gravavano invece su di essa. 
Fu appunto perchè l’arte di Calimala aveva dovuto retrocedere 
dinanzi ai progressi fatti dall'arte della Lana e dal principio 
Ael secolo XV aveva oramai perduto ogni importanza nella vita 
economica di Firenze, fu perciò appunto che detta arte divenne 
libera di applicare quell'attività ancora in lei concentrata e 
derivatale dalle ricchezze avite e quella sua abilità speciale 
nell'amministraro, dedicandosi quindi all’amministrazione di 
‘ondazioni ed opere pie, sia religiose che umanitario. A lei toccò 
infatti la parte del leone nelle donazioni di quella specie, tanto 
ciò è vero che da circa il 1400 l’arte di Calimala divenne un 
istituto per l'amministrazione di beni e per la distribuzione di 
rendite. Ma pur calcolando per l’arte di Calimala tutte quelle 
‘opere pie, non è che l’arte della Lana se ne distanzi soverchia» 
mente con i suoi 139 fiorini d'imposte. Anche la sostanza tassabile 
dell'arto del Cambio per la quale essa pagava l'imposta relati. 
vamente elevata di 77 fiorini, e quella dell'arte di Por Santa 
Maria per cui quest» pagava 42 fiorini circa d'imposta, e quella 
dell'arte dei Medici e Speziali (34 fiorini), provenivano in gran 
parte da quelle fondazioni, senza cui quelle arti tutte quante non 
sarebbero state in grado di dichiarare alcun valsente tassabile 
degno di nota. Delle arti maggiori (ad eccezione delle arti di 
Calimala e della Lana) solo i Giudici e Notai potettero, ancora 
dichiarare beni loro propri, veramente tali e degni di nota. I Pel. 
licciai dichiararono una proprietà alquanto insignificante, mentre 
tra le arti minute, a cui solevano pervenire relativamente pochi 
lasciti, l'arte dei Beccai (che con un'imposta di più che 38 fiorini 
occupava. il quinto posto tra tutte le arti) fu quella più ricca, è 


1) V. Fabri T, & 80. 
2) Il noto spedale di Sant'Onofrio. 
9) Soto I, È. 240 (1442). 


isti ire era 
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subito dopo di essa vennero con un’imposta di 7% fiorini «gli 
Oliandoli, che possedevano una proprietà insignificante. Seguono 
poi i Calzolai e i Fabbri con circa 3 fiorini, i Galigai con circa 
2 fiorini d'imposta, poi ancora gli Albergatori, i Fornai con fio- 
rini 1%), i Vinattieri, i Maestri di pietra e i Coreggiai, mentre le 
ultre arti furono esenti da qualsiasi imposta 1). 
L’amministrazione delle proprietà nella , maggior parte delle 
arti poteva infine essere affidata ai consoli e camerari assieme, 
ed i lasciti per opere pie assegnati con testamento, o comunque 
per contratto, erano regolarmente ed esplicitamente affidati, per 
essere amministrati, ni consoli, i quali pure regolarmente ne 
impiegavano le somme in beni immobili, e solo in casi eccezio. 
nali interveniva nell’amministrazione pure il consiglio dell’arte. 
Per i nuovi acquisti di possessioni per conto dell'arte, per nuovi 
affitti o appalti, per investimenti di capitali in imprese, era 
tuttavia necessaria l'approvazione del raduno dell’arte, 0 al- 
meno del consiglio dell'arte *). Nelle arti maggiori, sovratutto 
nella Lana (che qui di nuovo è quella di cui ci è stato con- 
servato il materiale in maggior abbondanza), furono col tempo 
ereati vari uffici speciali, visto che i consoli erano sovraccarichi 
di lavoro ?), e a questi uffici vennero affidate l'amministrazione 


1) Riportiamo qui appresso un olenco dei dati entastali forniti dallo 
arti, secondo i voll. 291 © 292 dell'archivio del Catasto. Il n. 291 contiene 
la descriziono esatta delle possessioni delle arti con l'indicazione delle on- 
trato è delle uscito normali, nonchò quella degli oneri, con la distinzione 
tra la proprietà vora e le fondazioni. Il n. 292 è un estratto più brovo re- 
datto dagli officiali del catasto, in cui, contrariamente al n, 291, è tirata 
la somina del valsento ed è indicata l'imposta da pagare. Le ontrato © 
lo uscito che non sono originario © cioò non provengono da redditi, non 
furono in genore prese in considerazione © venne loro riconosciuta pooa 
importanza 6 dove fosse solo un piccolo valente, esercitano esse un'impor- 
tanza nel senso che, ruporando le uscite di molto le entrate, ad onta 
della possessione esistente, venne dichiarata l'esenzione dalla gabella. 

(Vedi tabella a pag. seguente). 

4) Per Lana VIII, b, 19 (1428). Non poteva essere fatta alcuna sin: 
vestitura oloi, fili, forrei, rubbio, guadi, cineris, cardorum » ote., nò alcun 

uisto di conse «nd tiratoria et purgos », senza la decisione dei consoli 
© del consiglio con almeno 32 votanti. 

#) Ma rimase loro anche in quei casi l'amministrazione delle opere 
pio. Easi dovevano sovratutto curare Ja distribuzione delle elemosine ed 
a volto pure assieme con gli oredi dol testatoro procedero alla selezione 
delle ragazzo da marito per la concessione di sussidi oce, V. Vol. II, al 
Cap. IX. C 
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è la vigilanza della proprietà delle arti!). Gli officiali speciali 
a quelli uffici preposti vennero muniti di poteri analoghi a quelli 
che avevano in fatto di amministrazione i consoli ed il consi- 
glio dell’arte. Essi dovevano, cioè, curare la buona conserva- 
zione dei beni*), che fossero osservati puntualmente i termini 
di tutti i contratti di appalto e di affitto, procedendo eventual- 
mente a carico dei trasgressori. Potevang essi, inoltre, «obli- 
garo » l'arte e le sue possessioni ®). Nelle possessioni ebbero le 
finanze delle arti (e cioè quelle poche che ne avevano e tra que- 
ste în prima linea la Lana) la loro solida base, anche pei tempi 
oritici, come press’a poco avviene oggi per gli Stati colle loro 
proprietà demaniali o col loro ricco patrimonio ammortizzato 
di imprese redditizie. Le possessioni delle arti fiorentine consi- 
stettero quasi esclusivamente in proprietà immobiliari, di fronte 
a cui il patrimonio mobiliare e in denaro e sovratutto le pre- 
stanze quasi non rappresentavano alcun valore. Solo nei casi 
estremi ricorsero le arti all’alienazione dei loro beni, e cioè solo 
quando non potevano sopperire in altri modi alle impellenti 
esigenze finanziarie. Ed infatti tali alienazioni si verificarono, 
da quanto ci resulta, tutte dopo il 1450, quando più non corri. 
spose allo splendore esterno la interna consistenza finanziaria, 
6 quando sontemporanenmente, dopo un lungo intervallo, il 
Comune si rivolse alle arti per spremere da loro molto denaro *). 
Possinmo, del resto, tener dietro al modo come da principio le 
arti riuscirono con mezzi ridotti ad affrontare la marca delle 
richieste che stava salendo, Esse incominciarono a vietare che 
fossero dati in affitto i vani resi liberi nella Casa dell’arte, i beni 
rurali, ordinando che i fitti fossero aggiudicati pubblicamente 
al maggior offerente *), Si ricorse pure allo strano provvedimento 


1) V, più addietro a p, 241 © seg. 

3) Le arbi assumevano pure direttamonto i restauri ecc, che dovevano 
ossore fatti alle case affittato, allo bottegho oco. (v, ad es. Alberg. I,f. 191, 1509). 

1) Una volta l’arte dei Med. e Spez, poco mancò che non andasse in 
rovina per le soverchio gnbello impostelo nel 1454 dal Comune, quando, 
cioò, ebbe sfitte parte deilo bottegho sito nello proprio case. Furono al- 
lora «gravati în porsona » i consoli, il provveditore ed alcuni artefici, Ma 
l'arte ricorse allora ad una gabella straordinaria sui propri artofici © si 
riebbe. 

4) V. nota precedente. 

5) Lana 55, f. 76 (16 Maggio 1511). Ma furono subito dopo eccottuato 
lo tinte, i purghi eco. perchò non potevano questi articoli, per lo statuto, 
essere senz'altro sottratti agli attuali detentori. 
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di dare quelli immobili in locazione solo quando si riuscisse ad 
avore un fitto del 20 % superiore al precedente 1), Si cercò pure 
di ottenere fitti lunghi e si tentò altresì di farsi anticipare tutte 
le rate in una volta *). Nei contratti di vendita si volle a volte 


inserita la clausola di riserva, per cui era lecito all'arte di ricom- 
prare al prezzo di vendita, entro un dato termine, l'immobile 
giù alienato. Ma tutto ciò a nulla giovò *). Nella tragica sua 
lotta per la libertà, che caratterizza l’ultimo decennio del se- 
colo XV ed i primi del successivo, il Comune, come già dicem- 
mo, ricorse al vecchio sistema e che più non era segulto da circa 
la metà del Trecento, a quello, cioè, di fare prelevamenti impo- 
nendo alle arti gravi gabelle o prestanze forzate *), ad esse ri. 
volgendosi proprio quando le condizioni economiche generali 
poggioravano e quando, per conseguenzii, più non erano le arti 


1) Lana, ibid. Allora (1511) venno nbrogato il provvedimonto adot: 
tato nol 1499. 

3) Lana 56, f. 6 (Gennaio 1499). 

9) ‘Palo orollo finanziario completo non si omerva nell'arte dei Medici 
0 Speziali, perohò ossa, contrariamente alla maggior parte delle altro arti. 
non usò amministrare del tutto soparatemente i lasciti © i legati a scopo 
di beneficenza o per opere pio, © cioò in modo che fondazioni o patrimonio 
proprii dell'arte fossero considerati corpi distinti, lo cui rogiatrazioni fog: 
Toro tenuto soparato, Ed infatti l’arte dei Medici 0 Speziali considerò il 
patrimonio dello fondazioni un capitalo da cui dovevansi pagare i legati 
tsplicitamonto indicati dal tostatore, ma avanzando qualche cona ed in 
seguito anche una parto dei frutti, vennero versati nella cassa dell'arte, 
Avvenne per tal modo che essa fu la sola per cui nel catasto non fu fatta 
AMinzione alcuna tra sostanzo provenienti da lasciti e patrimonio vero 
© proprio dell’arte, che giunta al termine dell'opoca dolla libertà repub- 
blicana, potendo ancora disporre di abbondanti redditi residui dalle fon- 
dazioni da impiogare per l'arte, si trovò in condizioni da nvero anpora 
Mezzi sufficienti per poter ovitaro il dissipamento totalo del mue patri 
monio. Ed anzi nol 1526 i Medici e Speziali emisoro un provvedimento 
por cui tutti i boni dell'arto che fruttaasoro (fitti, livelli 000.) dovovano 
ossoro dati in enfiteusi ed in modo che il contratto dovesse ossero sempre 
rinnuovato dopo scaduti 29 anni, pur riservandosi l'arte il diritto di rovo- 
caro a sò 1 boni entro determinato condizioni. (Un primo contratto del 
genero è quello dol 1491). 

4) Così per es. il Comuno impose nel 1498-99 duemila fiorini di tasso, 
di cuî 608 fiorini gravarono sull'arte della Lana, o cioò più del 30 %. Nel» 
l'anno stesso i Rig. © Lin. vendettero una casa per fiorini 208 (16, £, 19 
© segg.) per pagare debiti vecchi. Così nel 1526 venne richiesto all'art 
il feramento di 6000 Horini (VIII, f. 373), in seguito a cui 
Ra Dalla ni consoli di procedere all'alionaziono di «tutti i boni, mobili 
e stabili », di ricevere denaro contro frutti o in deposito, di acquistar moroi 
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in grado di corrispondere a quelle richieste di denaro. Avvenne 
quindi che sempre in maggior numero si verificassero le ven- 
dite delle possessioni delle arti, e ciò sia daccapo detto princi- 
palmente per l’arte della Lana, che si risentì più delle altre della 
crisi economica e che dovette sobbarcarsi ad essere l’arte più 
colpita. Tuttavia quelle vendite si verificarono progressivamente 
pure nelle altre arti, e con la libertà fiorentina scomparvero anche 
gli ultimi avanzi del loro benessere. 


0 gltro cose. per rivenderie con guadagno, di vendor o soumbiare cre: 
diti di monti, di gravare beni dell'arto d'ipoteche per soddisfare gli aventi 


dero tutti i boni di tutto lo arti, che gittorno un denaro infinito » eco, An- 
cora nel 1534 l'arto dei Vinattieri vendetto tutto il mobilio della propria 
Coen (3, f. 83). 


